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U biblioteca Vnsver fèlle di Francia , ed i Giornali de Letterati d' Italia , 
faranno inferite nuove enrio/ìrà, edtnfegnamenti , 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo I V. Parte I. 

ALL l LETTORI. 

■ ‘Authore non haverebbemai penfato di darealPublicorefplicationediun’- 
imprefàefiftente in prattica , e ladicuicfecutioneè vicina di comparir in lu- 
ce, fe nonvi fòfseftato coftretto dall'impeto ccnfurantedi certe genti, lequa- 
fi lafciandofi trafportare dalla loro paffionedominantedidectderefoprale 
j cofe medefime.chemai conobbero, non hanno hauuto l’indulgenza dieccet- 
tuarnealmeno una prodouione così privilegiata, cosìnobileecosì utileal Pu- 
blico. Non pretende per ciò, che la necefìità della loroapprobatione fiil’oggetto di queft- 
opera, quella farebbe troppo fofpetta, già che il giuditio.il qual ne hanno fatto, è falfo.La fola 
fuaintétionemiraàdarealleperfonecapacie ben intronate, un’Idea perfuafiva e convince 
te della certezza del fuo felice fuccefso.col rifiorire ilpiùdiftintamente che gli è fiato poffi bi- 
le , i principijei mezi.che fervono di fondamento all’efsecutioneà fin di opporre alTinfufìi- 
cienza di tali critici , li fentimentie parere giuditiofi di quelli , che potranno giudicarne con 
più notitia è con più ragione . 

L’inftruttionedi tutti quelliche fonoò faranno intercisati nella navigatitene in rifguardo 
de i naufragi) pafsati ò futuri , e di quelliche faranno impiegati nell’ efsecutione de i ricupe - 
ramentidellenavifommerfè; è fiata ancora un potente motivo, che l’hà determinato ad 
impegnarti in quefta efplicatione.per mezo della quale fé non rende glialtri cosi capaci che 
lui ftefsoperefsequirqueirimprefa.ne dice afsai per dare à ciafcheduno occafionedicon- 

t etturare favorevolmente del fuodifsegno , e per giudicare {Cerna, errore ) che , poiché hà 
auuto il talento di penetrare così profondamente quella materia( piùchemaifièfatto) 
non deve probabilmente ignorare quelle circoftanzee difficoltà , che calcano in un in- 
telletto volgare ; Oltreche nà creduto rincontrare la fodisfàttione de icuriof» meritevoli, 
i quali fenza ciò, ha verebberopotutoha vere notitia del fuccefsodeU’efecutione,fenza else- 
re prima informati della fimplicitàe fodezza de imezi, chefàrebberoftatiimpiegatiper 
produrre un’effettocosì ftraordinarioe maravigliofo. 

Dal fuo ftile fi conofcerà facilmente, che il feri vere non è fua profeffione;e ciò ancheè fia- 
to laprincipale ragione del la ripugnanza che ha ve va di arrifehiarfi ; tuttavia fe fi rifguarda 
alla forza demoftrativa del fuo ragionamento più tofto che alla politezza delle fue efpref 
fioni ( le quali in Amili materie fono dependenti dalla neceffità di dire , cióche conviene al 
fattoecheprova, enonciòchefivuolecche piace) farà facile di inferire che èundifeorfo 
fuggerito dallaPratica è non dalla Theorica , e che non è poffibile che habbia potuto dare 
una efplicatione così particolarizatadi unacofagiamai in tela, fela fperienzianon fofse fia- 
ta la prima à infognargliela e à fomminiftrat gh i termini nella notitia attuale delli effetti ; 
Egliè perfuafoche le repetitioni non fanno l'ornamento d’un difcorfo.echc fpefse volte fo- 
no tedio fe, & perciò hàrifoltopiù tofto d’allomanarfi da quella regolarità di dire benefin 
cafochel’havefse potuto fare) a fine di farli meglio intendere , e non haverebbe tante volte 
.w^etwj^navi.e Vafcellì) fe la linguanon fofse fiata fprovifta d’altri termini per lignificar 

Per fupplire al mancamento dell’eloquenza , fi è ftudiato àofiervare nella fua efplicatio- 

A ne 


ne un’ordine afsairegff'Jarc e intelligibile? Egli commina* con t'efpofuionc della fuapro- 
jxifitione e de i vantaggiche ne rifultano;Sitabjlifce di poi le Regolee li Principi j (òpra i qua- 
li è fondata la fuaimprcfa ; fi ftendedopòciò fopral’app]icationechenefa,e la quale dimo- 
llraevidcntemente, cfinifcecon lafoiutione delie oggettionitantodiquelle.ehe gii fono 

S arfc ragionevoli egiudkiofe.quantodi quelle che l’avidiràdi comradirc può fiiggenre; Vi 
a riferito una Relationc d’una fpèrienza lana da un Gentilhuomolnglefe 15. anni fono 
( non per tener luogod’efempio ) itquale farebbe peffimomà perragionc delta conformì- 
tadiunodeifuoi principi), con quelli dell’autore. 

Come .perrenderfipiiiintclligibile, c fiatoobligato di fcr vjrfi de j nomi propri) marine- 

fchi.echequefti hanno differenti fignificationif fecondo fufodeifcaefOeglihàgiudipatoa 

propofito di metterli alla fine di detta efplicatione nelle tre lingue, Italiana Latina &Fran- 
cele, à fine di sfuggire ogni interpre tatione equivocai che ciafcuno ne fappia farcladiftin- 
tione à fuomodo.In quanto poi a i Piedi cubicI,coi quali fi efprime, devono cfserc intefi di 
fei lati uguali, di un piede quadrato ciafcheduno, eilPiededidodecioncie , òpollici leorv 
eie di dodeci linee , & quelle di dodeci punt i , il qual Piede è conforme à quello che li Fran- 
cefi chiamanofpiedde Roy).Egli intende anche per le Brafsa ò Pafsa( che fono l’iftefsacofa) 
unamifura uguale alla diffanza tra le eftremità delle due mani di un huomo, quando ha 
ambile Braccia slargate in tuttala loro diftefa, dichiarando in oltre che fe vi fofse errore di 
qualche pafso.nell’elpofitionc che fa delle profòdita del mare attorno non fi deveegli.’rim- 
proyerare, mabcnfiiGeografiiquali hanno fatto le carte con lcannotationi delle profon- 
dità, perchein quanto a luiconfelsa di non efservi mai fpafseggia to col piombo in mano 
per farne l’ofservatione , quefiacircofianza non efsendoparte efsenciaìe della fua in ven- 
tina?, 

L auihore efsendo fiato informato, che oltre le perfone, quali hanno limitato la loro cetv 
fura nella fotaricerca delle difficoltà , ce ne tòno ftatid’ altri, che all’afpctto della fola pror 
pofitione, hannoconchiufoall’impoffibilità, non può ritenerli di fare notare, che una liofi- 
le precipitatone è un inditio apparente , òdi una prefuntione di fc fiefso, òdi poca capaci- 
tà; perche qual huomo capace c favio, il quale vorrebbe ingerirfidi dire il fuo parere fopra 
una propofitione , le prima non havefse cogoitione de’mezi dell’efecutione , efsen- 
clo cofa incompatibile con il buon lènno , di volere decorrere , e tirare conlègueoze fenza 
lapcre,lopradichp,nè il perche;e(c ve nefonpdj quelli capaci d’ abbandonarli ciecamen- 
te a una limileinconvenienza/ion danno molto ad intendere, ebeprefumonod haverrin- 
chiula e i ulula nel loro capo una perfetta cogoitioned’ognicoià, intal modo chele nuove 
prodottioni fianoerronee,malconfiderateeimpofìibili,fubitochelaloropoffibilità none 
tamigliarecon la loro pretefa dottrina; e cióécosì conforme alla verità, che fefolsero ri- 
chiedi di produrrei penfieriei principi) fopra i quali hanno Inabilito unadecifionecosipre- 
cila , come quella dell’ jmpoffibilita, fi vederebbe manifeftamente che ne anche uno de i 
loro penfieri haverebbe relatione coji quelli , che lauthorecipone nella detta efplicatione, 
c che tutte le loro congetture e confeguenze fono fiate tirate dalle fuppqfitioni della loro 
propria imagmaiione ; Perche co me non hanno potuto ragionarefoprai rnezidell autno- 
re, mentre che non gli haveva ancora efpofti , è facile di capire che tutto il loro ragiona- 
mento non può efsere dirtelo che (òpra le cole de ile quali ponno havernotitia;comc lòp 1 "® 
Ja gravezza firaordinariadi una grande nave caricata, prelupendo.che elsendo peJlondo 
del mare non pofsa follevarfi dale ftefsa ,che per fòllcvarla sia afsolutamente.necelsario ai 
arràpinarlacófuni,cheperqueftoeffettp fi debbano impiegare huominifouol acqua.cne 
quelli non vi pofsanorelpirare.che i mezidi facilitar la refpiratione frano incerti oC impi at- 
ticabili,che l’agitationeael mare fia tropo v ioléta e varia bile, che per loievansun carico co- 
si greve vi bifogni una infinità di corde;che quefte non polsonoa mendi non romperli non 
lolameme per caula dello slorzoà fofiener la gravitàdi tutta la nave , ma ancora perquello 
di tu; ta l’altezza dell’acqua , la qualele urtarebbe métre farebbero refe ; che laloro rottura 
abraderebbe ancora più torto per ragione del moto del mare , che alternativamente tareo- 
be inalzare c calare la nave alla quale farebbero legate;chele parti della nave per le quali n 

poti ebbe aggropparli farebbero di nulla tenuta contro un cosi grande sforzo; analmente 


che quando lofse poffibilc , che la nave fofse folle vaia alla fuperficie.nonci farebbe mo- 
do di rimetterleà/lufso per ricuperarla intieramente} Ecqo tutto il loro ragionamento in 
Generale; che hanno potuto fare;è buono, e giudìtio(o,mi con tutto ciò da dove fi può tira- 
re quella confeguenza, chelapropofitione dell’auihore, di poter follevare e ricuperare le 
navifommerle.fij impoffibilc-" poiché nifsuna delle circonftanze è pofitioni di quel pretefo 
ragionamento fi rincontra ne i mezi dcll’elecutione della fua i mprefa. Egli fi rimette al pa- 
rere di tutti quelli che gi udicano delle cofe fenza pre ve ntione e fenza partialità,e conchiude 
con afsai più di ragione, chefe quei tali vi trovano dell’ impoffibilità ciò proviene per cau- 
to che i mezi della poffibilita, non li fono noti, i quali non fi cercano ne fi trovano nelle fpe- 
culationi del gabinetto al frdco , mà ben fi nell'acqua falata all’ardore del fole , dove lillà 
spettando , 
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ESPLICATANE 

Del mczo trovato ejperimentato Per ricuperare le na- 
vi naufragate. 

Vttc le novità così ingegnofec così vantagiofe che pollino edere , no» 
mancano mai di rifeontrare nella divertiti degl’ (mommi , alcuni, che 
le approvano e altri , che le cenfurano. Il parere de i Primi h'a ordì* 
nanamente per fondamento una perfètta notitiadei veri principi;! ciò 
che dimoflra la loro capacità ) ovcro una partìaiità , qnal fcopreil 
lorobuou .genio inclinante al bene del publico ; Ufentimentodelli 
altri non è che una oftinatione , argomento della loro ignoranza, ò 
etFcttodi una Invidia nafcofla , per la quale non ponno le non con ri* 
pugnanza tolerarcil progreffo delle cole , che fuperano la loro fuffi- 
cicnza, edeiìequali uonfonogliauihori. 

Il mero trovato per ri levar le navi lom merle , di ogni grandezza , forma, e pefochepnolfi effe- 
re, con tuttoii lorocarico, e à qual fi fia profondità di mare( non eccedendo però li lunghez- 
zadeile più grandi Gomene, la quale «immunemente è di no. Braccia .òpaffi) offèndo una 
novità la più (Iraordinaria per ragione delle ftupende circoftanze della Aia cfecutione, e la più ri- 
guardevole peri fonami vantaggi, che nc rifultanouniverfalmente àbeneficiodel Publico, fi 
trova anche molto più efpoflaalli affolli più mordaci della cenfura , onde è (latofìimatoà 
propofito l’ intraprenderne la difefa , efponendo i Principi; fopra i quali! oltre nfpericnza che 
hà preceduto) è fiata (labilità la certezza è infallibilità del fucceflo della fua cfecutione, àfin 
che quelli, i quali hanno dell’ intelligenza accompagnata dà buona intentione, poffinoeflère 
convinti dalla Aia rcaltàepoflibtUti, pejCfflèrneioromedcmili Diflènfori ; echequelli, qua- 
li inclinanoàutucriticaTrivialef come ce nc fona y fon*? ridotti alla neceffìtà òdi diventare 
piùdocili, cedendo alle couvittionì , òdireftarc confili» nel vedere la loro ignoranza e la loro 
malignità nianifcfiata . 

Tutte lenuovc propofitionì e imprefe devono fempre cfscre riguardate da due parti: Da 
quella dcivantaggiSedeH’utilitàchc fenepuò cavare , c da quella della natura de imezi che fi 
devonoimpicgarcperefequirle; Dalla ftotitia di qudh fi feoprono le difficoltà òl’impoffibili- 
tà; fe quella fidimonftra con evidenza, none di bifogno diprovedercalledifficoltà( lequali 
fuppongonounacofapoffibile, ben che difficile ) e fe all’ contrario la loropoffibilità può ren- 
derfipalefc! benchcmifchiatadi difficoltà) fi deve intalcafoconfidcrarefcquci pretefivan- 
taggìje utilità meritanorimpiegodei mezi, che fi trovarcbberofufficienti perluperarlc . Nif- 
funo può negare , che frà tutte le machine che fono in ufo , non ci è ne di più compo* 
(la, e nella cui conflruttione entrino più parti differenti , quanto una nave i e con tut- 
tociòf immenfa utilitàcheneprocede, ciba dato animo, e a v vezzati a vi ncere le di fficol ta di 
uncompoftocosìconfofo, equella mqdcfima ragione ci hà moffo a rendere' poffibile , ciòche 
parevaquafiimpoffibilc, e il più difficile, così facile e famigliare, chcunhuomononconduce 
meglio un cavallo, cheun nocchiero la fua nave. Scl’ufodiunacofa! ben cheaccompagnata 
di confufionce di difficoltà ) vicneaeffèreautorizato dal motivodeigrandi vantaggi chclène 
cavano , con più forte ragioneil mczo trovato per ricuperare le navi naufragate deve ebete 
parimente approvvato, poiché non può efsere ne meno eom noli o , ne più facile nella lua eie. 
emione , c che i vanta gg i e uri 1 ità che nc rifultano, devono efsere (limati , come i più importan- 
ti , e > piùconfidcrabili pei il Beneficio publico . \ 

Sopra quello fondamento non fàradifficiledi capire , quali fono li vantàggi di quella nuova 
c (ingoiare inventione, fedopò haver fatto rifìeffione alle innumerabili richezzc, quali fitro- 
vanofepohe fotto leacquedel mare, per caufa diunainffnità di naufragi) intervenuti doppo,chc 
1‘ arte del navigar è in prattica j fi confiderà che quelli medefimi accidenti ponno fempre accade- 
re 


/ 


J 

re ed «che afsaifrequentementc, nuche permezodiquedainventione, le perdite che ne era- 
no qui innanzi cagionate, faranno impedite, c che fi puotraricuperaretuttociòchefinhorac 
flato (limato perduto.Si che la perfetta cognitionc delle Perdite incomprehenfibili patite per il 
pafsato acaufade’naufragijdellenavi , flabilifcc una confegucnza incontradabilc de i vantagij 
e dell’ utilità della detta inventioneperl'avenire, poiché nel cafo dei naufragi), fuggerifceil 
mezo di ricuperare le navi fommerfe con il lorocarico , rilevandoleallafuperficiedeir acqua . 
Qucda utilità non fi ritrova folamente nel ricuperamento dellenavi che faranno naufragio per 
l’avvenire, ma ancora in quellodellc navi che fono già fommerfe, purché il corpo di dette Na- 
vi non fij putrefatto, nècoperto, per la lunga fucceflione de' tempi , diSabbiaòdifàngofc- 
conilo i fondi del mare, echenellorocaricovifijnodellemercantieòaltrcrobbe , noncorrot- 
tee guadate per la dimora fotto l’acqua , le quali pollino rendere il loro ricuperamento necefsa- 
rio e utile; come fono i metalli ; particolarmente l’oro c l’argento che fono incorruttibili per 
qualunque tempoche reflino fotto l’acqua , conformeall’ifperienza fatta dal Ducadi Albermal- 
le , mentre Regnava Carlo fecondo Rè d’ Inghilterra, nella quale impiegòdue tuffatori per 
pefeare un Galeone di Spagna fommerfo già 90. anni in Amcricaalla tramontana della Hilpa- 
nia carico in parte di verge d’oro,ed'argento,dequalinecavò per unmilliouedi feudi; mol udi- 
rne navi di quel la qualità hanno fatto naufragio innanzi c dopò quel tempo in luoghi molto bene 
noti;màquado venefofsero fuor di dato di potere edere ricupera te, per caufa degli incou venie- 
ti qui fopraaccennati, òche per l’incertezza della loro folida confidenza, per edere refiate molto 
tempo fotto l’acqua non ci fo(fe ragione di ricercarle; farà fempre una uti lità di g rand i dima cófi- 
deratione d’attendere al ricuperamento delle navi naufragate da tré òquattr’anni , al numero 
di più di fedantariccaméte caricate le quali giacciono in luoghi accedibili , di mediocre profódi- 
tà , equafi a vi (la d i terra . In quanto al ricuperamento di quel le, che fa ranno naufrag io per l’av- 
venire ,i vantagij ne faranno ancora più. confiderabili , attcfoche, nel idelfo tempo, neiquale la 
fudettainventione farà notificata in tutti li Porti'di mare,gli intcreflati nelle navi haverannocu- 
ra perla loro propria (Scurezza di fare aggiongere al corpo di dette navi ,ciòche farà neceflàrio, 
fecondo le infiruttioni, che ne faranno fuggente, fenzachcpcrciòvi intravenga alcuna altera- 
tione, ne novità nella loro ufitata condruttionc; mediante che vi farà maggiore facilità, «di- 
ligenza nel ritrovar illuogodei naufragi; , enei ricuperare immediatamene con più dicertez- 
za, menodi tempoedi fpefa, le navi naufragate; Si chtiil rimedio edèndocosì pronto, che il 
male fucceffo , le dette navi non rederanno affai tempo fotto l’ acqua per guafiarfi , c la maggiore 
parte delle mercantie in effe contenute (all’ ecccttionc di quellechefi difsol vono nell'acqua ) non 
potranno perdere al più che qualche parte del loro primo valore . 

Comecifonodellepcrfonc, quali per trovare di che mordere, &criticare, potrebbero con 
falfe confeguenze darci qucfla propofitione , una interpretatione differente, eoppoda al pen- 
dere dell’ autore, fupponcndoche rinchiuda in fe una non limitata facoltà di ricuperare general- 
mente tutte le navi che faranno naufragio è neccfsa rio di'pre venirle , coll’ efplicarc , che l'effetto 
diquedainventiones’intendefolamenteperil ricuperamentoditnttequelle navi di qualunque 
ampiezza, ecarico, lequali non faranno fuor di dato d’efserc rilevate: Cioè che faranno denti 
di quegl’odacoli, «impedimenti quifopradidefi, comed'efscrefepoltenelfango, enellaSab- 
biar d’efsereffacafsatcefpartitein più parti, difeode l’unadall’altre perche quando una nave 
farebbe meza aperta, fenza fcparationeperò delle fue parti puotrebbe fempre ricuperarli ; 
D' efsere impegnate nelle Rocche, dalle quali farebbero ritenute , overo che la profondità del 
mare nel luogodel naufragio, trapafsafsc 1 zo Braccia ; Imperoche in quelli due cali folamente 1’. 
impoflìbilitàdel ricuperamento e evidente , & invincibile; màcon tuttociònonè polfibile ai 
Cenfori di alterare, e di fminuire il merito, e futi lità di quefia imprefa, poiché in quanto allena- 
vi, giàfommerfe vene fono in gran numero, delle quali il luogodel naufragio èconofciuto, 
che non fi trovano ne i fudetti cafi d’efsere totalmente rotte , d’efsere coperte dalla Sabbia ò fa ngo, 
imbarazzate nelle Rocche, ne in una profondità eccedente quella di 1 10 Braccia, e che fono con- 
fcguentementc nella certezza d’efserc fai vate ; e in quanto àquellechepuotranno nell’ avvenire 
naufragarli, non «probabile, che nel numero di cento, chccaderannoin quella difgratia, ve 
ne pollino efsere venti , nel naufragiodelle quali, fi rincontri uno di qucll’incon venienti , nicn- 
trechecirca la profondità dell’acqua, inaufragii fuccedendo ordinariamente vicino la terra 

B più* 
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piti torto f che in altomirc (cièche ègiuAificatoda quella madama vulgare dell! più ?fpcrti nell'- 
arte di nivigirc.- cheuu Va feci lq pere (sere fi imito buono, non hàaliroda temere, chela tet- 
ra, &ril fpoco) non fi può( fecondo tutte le carte da navigare ) trovare una profonditàphe fuperi 
loo.Braccia, à piu di óo.raìgliadidanicda terra , particolarmente da Cadice porto di Spagna 
lino à Lisbona porto di Portogallo, c per Ibugodcllc fpiaggiedi Bifcaia , &: di Guafcogna fino 
allelfoled'Qvvefsant; Dadovc, edalle Il'oleSorlinghecon tuttoil mare Britianico, overe* 
guano le fpiaggied’Inghii terra, di Francia , di Fiandra e di Zelanda fino al Texcl inHollanda. 
1 a profondità la più grande, non eccede S 5. Braccia ( medefimamente à più di J jo. miglia lontac 
nodatcrra) come pure in tutte (cfpiaggieddmareGermanico, di Norvegia, c del mar Bal- 
tico. Dimodochenonefsendovialtrelpiaggiechequelle, nel mare Oceano in Europa, dove 
accadono più frequentemente i naufragi, eia loro profondità elsendopei lettamente nota pet 
ffsercinferioreaquelladi 1 ro.Braccia ; è cola evidente, che loftacoloduna profondità d’acqua 
eccedente 120. Braccia, non può che rariflimc volte intervenire ne’ naufragi, come pure nell’ 
altri mari a villa di terra . Nonèmoltopiù pollibile , cheli treaitri inconvenienti poffinocosì 
frequentemente rincontrarli , poiché l’affondamento della nave nella Sabbi a , è nel Fango, 
luppone una longa fucceflìone di tempo, la quale fi sfugge per via della prodezza del ricupera- 
mcnto, immedia tamentedopòi’avifodcl niufragiojchei’impcgnameniodella nave irà leRoc- 
che non può lùccedere che per un cafo ftraordiuario , mentre cheil fondonaturaìe dcl mare 
non è di Bocche, fenon in qualche parti, e che la Rottura , e difcioglimentodei membri del 
corpo de i Vafcelli , effendo cagionati dall'urto contro gli (cogli , equeflieflendoaflaipreci- 
famente notati ne iRottieri, ò libridiCartenautiche, fi fa forza di fchivarli , òfcdauncolpo 
di Borafca fi vienead incontrarli , nonne fegue, che la nave fi) perciò ridotta in pezzi per nau- 
fragarli, bada linaiola apertura nella parte dell’imo; cièche non è-un itnpcdimentoai ricu- 

E eri r la nave ; ma fequei difticoltofi fodero di cosi mala voglia à non condefcendere aduna pro- 
abilità fi evidente, che nel naufragio di cento navi , appena venti incorreranno in unodi 
quelli quattro inconvenienti òollacoli al ricuperamento, e che l'authore piùcompiacevole 
Copvenifièche fino a cinquanta in luogo di venti puctrebbero trovarfi fuor di flato d’eilcrc rile- 
vate per ragione de i fudctti ìnipedimiirri,--twjiiaràicQiprepngraDdifr)mo vantaggio di poter 
ricuperare lealtre cinquanta ! e vorrebbero coloro, chenpcrdcffc il tutto, quando la maggio- 
re parte fi può fai vare ; e’chefi abbandonane un’imprefa cosìutilcedi tanta confidcrationc, 
per quella fola ppeffima ragione , che npn farebbe uni verfale? L’ i (leffo fi direbbedunque della 
medicina , la quàleè una faenza, che h'a i fuoi principi) e le fue Rcgolegeueralmentc riceuute 
ed approvate, (e dovefle edere di (prezzata , e abbandonata , quando alle volte manca nelle 
lue operationi , non per ladubiofa applicationedc i rimedi) neper il difettooinfufficienza del- 
la virtù di quelli , mà ben fi per la cattiva difpofttionc de i corpi , dei quali le infirmiti non vo- 
gliono cedere ; come fc folte più lecitodi lafeiar crepare quelli, il di cui ma le potrebbe fi folle- 
vare per laragionccheccnefonod’altri, di chi non fi può curare; Nel pcricolodi perdere il 
tutto farà fempre un vantaggio notabilidimo, il rilcuoterne la maggiorparte, echi nonne 
conviene, non ha certamente alcuna parte nè in uno nè nell’altro . 

Li fiamma utilità di quella imprefa edendo fafficien temente provata ericonofciuta , con vie* 
nedi padareali’cdàmede’ mezi che fi devono impiegare nel l’efsecu rione , perpuoternecono* 
(cere la (olidità e la certezza , non perche tale notitia fia aeccfsaria perauthorizareuua inven- 
tione, efilkntc realmente in Prattica , e vicina d’ufcir in luce, ma fidamente per incontrate 
la fodisfatione di quell? perfone , le quali d precipitano a giudicare le cote, inanzi di cono- 
feerie, e per dare inanzi tratto un’ Idea > a quelli, che hanno più patienza delleragiomcon- 
vincentidclla poffibilità , eficurezzadelfitobuonfuccedò, • 

Come la natura idefia è il foia agente, che l’authore impiega nell cfsccu tiene di rilevare alla 
fupcrficiedeH’acqualenavinaufragate d’ognigenere, e carico, e che ha le lue regole malte» 
radili per operar nella divertiti de i luoì effetti , è a propofito per facilitare ! intelligenza d» 
qucfli inveutione, di riferire quelle (opra icquali fono dabiliti i fuoi principi), edU filofonda- 
picuto , - » ' * v p R j 
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PRIMA REGOLA. 


I corpi più leggieriche l'acqua, cfsendopcr forza riamiti nel fondo, edopòeflcndorimeflì 
jnlibcrta, Innalzano alia fupcrficie in quefto modo . 

Sia. A.B.C,D.(/g.. * Jil corpo, la gravita fpecificadel quale fijminore di quella dell'acqua, e che 
fij con fona ritenuto nel fondo; è certo che la colonna d’ acqua . E. F, G D. èmen greve , che la 
colonna d’uni Aedo volume. D.F.G.H. e confeguen temente l’acqua vicina al punto. D. tra, 
X). Se H. èpiùcaricata, che quella che fi ritrova tra. GScD. la quale perciò s’infinuarà (cor- 
rendo (otto il corpo. G D. ciò foingerà in alto; le altre parti dell’acqua che fono nel fondo all’ 
iftdfa profondità, che ildifottodi quel corpo, faranno un fintile effetto per inalzarlo, e come rin- 
contra» le medefime difpofitioni fecondo che fi andari alzando farà femprt elevato fino à tanto 
che una parte fi) fopra la fupcrficie dell’acqua « 


SECONDA REGOLA. 


Icorpi, dei quali la gravità fpeciflca, fuperaquclla dell’acqua, andarannoà fondo. 

Sia . A//^..a.}il corpo più greveche l'acqua,nó è dubbio che caderà nell’ acqua neli’i Acffo modo 
chenellaria, mg però con minor prefiezza . L'acqua B. la quale è immediatamente al di (otto, 
farà moda in giù da quel corpo, il quale urtando l'altra più inferiore, la fpingerà da canto ver- 
io, G 8c D. in circonferenza, e quando l’i Aedo calarà fino in B. fi faranno de i vortici per riempi-, 
re il luogo che lafciarà , fino che fi) giontoal fondo • 


TERZA REGOLA. 


Icorpidc i quali il pefofpecificoè più grande , che quello dell’acqua , perdono in queAa, al- 
trettantodclla loro gravezza , che ne hà l’acqua contenuta nel fitoche occupano. 

Sia fofpefo il corpo. A.B. C.D. (fig.. ? .) nell'acqua con L corda. F. G.( fuppofto che la par- 
te in trinlcca. E. fij fiata levata via in tal modo cheil reftante pefi tanto, quanto tacqui, futficicn- 
te à riem pire tutto il fpatio. A. B.G D. fc quel corpo ne folle tolto ) è cofa cviden te c’heal l’hora 
farà equilibriocon altre tato d’acqua fituatada ogni canto.e che confcgueu temente non peferà 
niente fopra la fune F.G. nèpiù nèmeno che fe bagnaflc fidamente nell’acqua lenza il detto 
corpojOndeche fc s’intende che la parte levata. E. fij rimcfsa nel fuo priAino luogo , in quel ca- 
foil pefo d i tutto il corpo. A. B. G D. fopra.F.G farà ugualeaquello della parte E. 

Per via del l’applica ti one di quefie tre Regole Infallibili che fono puri effetti deila natura, 
contro i quali non fi può repIicare,l’authore ègiontoallanotitia&alla pratica d’un’imprefa così 
riguardevoleemeravigliofa come quella di rilevare le maggiori navi con il lorocarico alla fu- 
pcrficie dell'acqua , con una facilitae certezza inconcettibilc. 

Due cofe fonoda confiderarfi in queAa efiècntionc ; cioè la gravità del corpo femplicedelle 
navi , cquella di tutte le mcrcantied'ogni genere che ponnoeffere contenute nel loro carico . 

In quantoalla gravità delcorpodi una nave cosi grande che poflafabricarftl’authorcprc- 
tende.efsendo fommerfa e feorfa a fondo,chc fc il pefo de i ferramenti quali entrano nella con- 
A ru ttione cligaturadei fuoi mcmbri( comprefe leanchore) fofle lacaufa della fuaritentione 
lotto l’acqua,che impiegando una forza equivalente il pefo didetti ferramenti, il corpo intiero 
della navemontarà da fe AelTo alla fupcrficie dell'acqua. Per efempio fe il corpo del la nave 
( eflendoquefta inalberata ealleAita.fenza fàburra però e fenza carico) poicfsec Aere pelato nell’ 
acre, per via dell'inventariodi tutto 11 legno e ilferro impiegato nel la fuaconfirutrionefe ne 
puoconofcere fccilrnentcil pefo, riduccndo runoel’altroin piedi cubi, e multiplicandu il pro- 

dot- 
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dotto per il pefo notodi un piede cubo di legno ediferro che è la fua gravità farebbe di- 
due millioni di libre, e quella dei ferramenti di 50. milla , non farebbe di bifògno che di 
una forza equi valente, so. milla lire t pefo de i ferramenti) per folle varedal fondo dell’ac. 
qua il corpo del vafcello ben che il fuo pefo fofse di due millioni di libre, perche il legno del 
qualeèfabricato, efsendo più leggiero , che un limile volumcd’acqua, non può refiderc 
alla forza della prefìlone di quell’acqua, della quale occupa il fito, ondecheècodrettoper 
quella ragione d’inalzarfi , fcnzaaltroaiuto,allafuperficiedeU’acqua,fubitocheilpefode 

i ferramenti, da qualliè ritenuto nel fondo , v iene ad efscre folle vato e contr ape fato da una for- 
za uguale. ciò che fi de cordo con la prima Regola: 1 corpi piu leggieri dell acqua e (feudo per forza ritenuti nel fon- 
do, e dtppoef scudo nmcf fi in liberta, (inalzano alla (uperficie&cl. ancora che ciò fi j molto intelligibile, 
fi puotrà con maggiore facilità comprendere dalla dimodrationedeHafig.4. 

Sia. A.la nave fommerfa, ildi cui corpo pefarebbedue millioni dilibre, e B. il pefo di 50 
milla libre de i ferramenti ; overoche. A. fij il corpo più leggieroche l’acqua, e.B.unpefo 
che lo codringeà redare neifondo; è certochelaforzalaqualefaràin.C.nonhaveràd’al- 
trarefiftenzaa vincere, che quella delfollevamentodclpefo.B. per via della corda.D.il qua- 
le pefo perall'hora non appoggiando più fopra il corpo. A. quello fi trovarà in libertà di ri- 
montare alla fu perfide dell’acqua, come pure farebbe la nave greve didue millioni, fe il pe- 
fo di 50. milla libre de i ferramenti fofse follevato,imperoche l’acqua, della quale la nave 
fommerfa ^occupa il luqgo,è più greve, che il pefo dei due millioni di libre del fuo corpo 
fenza ferramenti , per ragione di che , quefloè sforzato d’ inalzarfi allafuperficie . 

Cheillegno, il qual s'adopra nella conllrunione del corpo delle navi, fij più leggiero 
dell'acqua , è una cofa che la fperienza decide . Ogn’uno sà che quello di Quercia è (limato 
il più con venevole àquel ufo, che c il più greve che fi adopra nella loro fabrica; nulladime- 
no la differenza del fuo pefo con quello dell’acqua del mare,è circa da 4-à 5. perche unpiede 
cubod’acquadi mare pefa. 75. libre (à. id.uncie la libra) & un piedecubodilegnofeccodi 
quercia pefa. 58. libre è quatrouncie;fi che quella quantità d’acqua pefa. lebbre, dodeciun- 
cie più che una limile quantità dilegnodi quercia, e j p libre più, che un’illefsaquantità di 
legno d’abete di buona qualitàraeTqoateil piede cubo pefa (blamente. 4o.libre, e per confe- 
guenza ogni corpo di qualfivoglia grandezza efsendo conflretto di legno cornei vafcelli 
(non può rellarefommerfoèartondatofottoleacquefenonvièritenutoperviadi qualche 
forza adherente , cioè d’ un fopra più di pefo , il quale lo rende in tal calò più greve che il pe- 
fo dell' acqua fidila quale è attorniato.) Cieche è determinato dallaf rconda Regata: Il corpo de 1 quali la gravi- 
tà (peci fica fupera quella dell 'acqua andar annoi fondo. 

Benché fia flato propoflo inquefla efplicatione di fcguitarc folamcnte le cofe le più ef- 
fentiali dique(laimprefà,enondirifpondereàtuttelequeflioni,che puotrebberofarecer- 
tegemi, lcqualiamano più torto dar nei fpropofiti che di non parlare, ce ne farà che non 
puotrano impedirti di dire, che oltre la gravitàdel legno impiegato nella fabrica del corpo 
d’una nave, viè ancora quelladella Pegola e quella del cordame mà G rifpondera però, per 
compiacevolezza e non per neceflità, chel’authore non intende foggettarfi alla Regolari- 
tà di quel pefo , come fe fi trattafse di pefar delle polveri cordiali , gli errori che puotrebbe 
commettere nel calcolo dei peti, non efsendo fenfibile, fe non quando ci fofse una diffe- 
renza di cinqueàfei cento millialire di più òdi meno, à che tutto il pefo della pcgolaèdel 
cordame non può arrivare; oltre che il loro pefo paragonato a quello del corpo del vafcello 
( qual èluppodo edere di due millioni) èunaccrefcimento,comediquatrounciefopraun 
pefo di cento libre, mà quando bene laloro pretefa gravità.agguagliafsc.quelladi t o. milla 
libre, farebbe fempre molto inferioreà quella alla quale può montare ladifferenzatrà il pe- 
fo del l’acqua del mare c quello del legno, perche quelladifferenza efsendo quafi d’u n quin- 
to , fi trovarebbe che il corpo della nave efsendo grevedi due millionidi libre, farebbe più 
leggiero di 51 óooo.libre, che un fienile volume d’acqua, della quale tenerebbc il luogo, e per 
confeguenzaquel pefo accidentale della pegola è delcordame non baflarebbeperrefilte- 

reà una forza f uperiore, come quella di jóooo.libre, la quale conflringerebbeilcorpodella 

na ve à inalzarfi allafuperficie dell’acqua;è da notare che lafuppo(itione;che 50. mula lire 
de i ferramenti farebbero badanti per tenere afiondata una nave del pefo di due millioni , 

eflata 



éftaiti fatta fa mira di rendere la fopradcttadimoftrizionepiùintcJligibile; perche altrimentc non farebbe fuf- 
fìcientc benché iqucl pefo forte ancora aggiunto qudlod'vna terza partedclla fauorra , Tenia vn accrcfcimcn- 
to di pefo equivalente le y ióooo. libre che la fudetta Nave pela meno che l'acqua della quale occupa il fito, on- 
de che è imponibile che la Nave porta eflcr ritenuta nel fondo dal folo pefode’ Tuoi ferramenti , della Pegola , 
e del Cordame come farà più diffufamente dimoftrato . Ve ne iranno altri , quali credendo d’afsottigliare di 
piu, potranno immaginarli, che il pefo di 50. mila libre di ferro, qual nella fopradctu dimortrazioncèfup- 
pofto erte re in vna fola xnafl*a , ò corpo , fia altra.cofa , che fc l’iftdTa quantità d i ferro folle divifa in afla i più 
minute particole , come fé per tal* divifioncqud pelo di yo. mila libre doveflc fminuirc , òcrcfccrc, vn limile 
concetto può formarli , mi fenza ragione , e fenza giudizio, perche yo. mila lihre di chiodetti pefano tanto 
quanto 50. mila libre di ferro in vna fola ma fsa, e balla che quella quantità di ferro fia impiegata diverfamen- 
tc nella collruzione del Corpo della Nave , per fare che quella fi ritroui aggravata , c caricata del pefo di ya 
mila libre nello ftefio modo , chefcqucUa quantità di ferro divifa in più parti non fofse che vn folo corpo, e 
che non pdirte che in vna fola parte della detta Nave finalmente fe ve ne fbflcro altri , che (lederò in dubbio , 
fe U legno rcitando lungo tempo folto l'acqua no di veniflè piu greue à caufa dell’ vmidità dell’ acqua ,dalla quale 
farebbe penetrato, ed imbevuto, cchequcll’accrcfcimentodi pcfonan cagionale qualche alterazione, cd errore 
nelle fupputazioni deU’Autor-c potràno difmeannariì con molta facilità per via delia dimortrazionc della y. fig. 

Sia A. vn Secchio , ò botte , la di cui altezza fia non d'altri) c che vn piede cubo di quel legno com* 
divifa in quattro parti vgujli capaci di contener eia- prefo il pefo di quell'acqua, della quale farebbe imbo- 
feuna dicci libre di pefo d’acqua , e tutte in Geme libre vuto, pefarebbe tanto quanto vn piede cubo d’acqua 
40. in che confiderebbe tutta la capacità del fccchio, di mare , cioè 75. libre, non affondarebbe per quello, 
è cola chiara , che il detto fccchio e ficndo fofpcfo fuor e fi confcrvarebbe in equilibrio ParallcJlo alla fvipcrfi- 
dell'acqua ( come li vede nella /ff/ere $•) 1* mano fo- cicdcllacqua j perche quella porzione d’acqua , dei- 
ficai il pefo di 40. libre ( difgiuntonc quello del fec- la quale il legno è penetrato, e chefà Taccrefcimcnto 
chio rtdso ) mà quando quello calati nelTacqua fino à del Tuo pefo fpecificQ perde la fua graviti nell’acqua , 
B. la mano non fortori più che di 30. libre per caufa , nella quale fi ritrova nel fuo centro , e rìpofo naturale, 
che quella quarta parte del fecchio efacndo fommerfa Da che ne rifulta che quel lòura più di pefo cagionato 
la portone d’j equa che vMcontcnuta , reila contrapcs* dairintroduzionedciracqua , piu ò meno grande, fh c 
fata, cf equilibrio con vna vgual quantità d’acqua fa qualità del legno è più, ò meno porofa , non cOct^r 
della quale occupa il fitoj c quando il detto lèccnio do percettibile, che quando il lcgnoè fuori dell’acqua^ 
Viminei gera nell’acqua fino in C. che è la metà della f aon quando vi è immerfo, non può caulàre alcuna 
fui alt zza, b manonon fofterri piu che di xo. libre alterazione nello fupputazioni, che l’Autore hi fatto ^ 

( met . del pelò dell’acqua contenuta ) per la ftcrta ra-r mentre efie il fuo dirtegno non è d’elevare le Navi fom- 
gione , c osi quando ii òcchio defcenocrè fino in D. merfefoori dell’acqua (dove quella graviti accidcn* 
non vi tarannoche id libre foftenute dalla maaa / c tale è Icnfibilc) mà {blamente alla fupcrficie dove non 
mente affitto quando farà intieramente immerfo nell’'* s incontra altro pefo da foftenerfi, che il pefo fpccifico 
acqua lino in E. L’irterta cofa è del pelò che il legname del legno , il quale refta con tra pelato , c fortenuto 
avertete ui fta to nel d i mora re fotto l’acqua, cioè che dall’acqua, dalla quale è circondato proporzional-r 
quella prerefa gravità non è cfirtcntc , nc percettibile mente alla differenza che fi ritroua tri il pefo del legno, 
che quando il detto legno c tolto fuori dell’acqua , c e quello di fimilc quantità d’acqua. Npn deve perciò 
ch’è nell'aria, perche allora non {blamente hi il fuo crederli, che l’Autore pretenda di fòllcvate le Navi re- 
perti fpecifico, mi ancora quello dell’acqua, della lamcnte alla fuperficic dell’acqua per timore d’incon- 
q naie è imbevuto, come fucccdcnel fopradetto Scc- trare il carico di quello nuovo pefo; Ciò fi dcv$ in, 
chio il quale elscndo nell’aria , e fuori dell acqua , tur- tendere per il folo tempo che la Nave fommcrlà è nel 
toil pelò delle 40. libre di quella che contiene pefa fo- primo moto per innalzaci dal fondo dell’acqua alla 
pia la mano , che lo tiencfofpcfo , c perde tutta la fua fuperficic ( dove non vi può cflcre che la parte più de- 
praviti fubitochcè immerfo nell'acqua ; Sicché quan- vaia dell’opcre morte che I’avvanzi, c che fia fuori 
do il legno è rimefso nell’acqua non hi alcun nuouo dell’acqua , e che quali tutto il corpo della Nave vi è 
pefo, cbefàcciafcorgcrc vna dilfo-cnzafrà ’l legno lec- ancora fommerfo ) perche il moto dell’innalzamento 
co recentemente immerfo , e quello che averebbedi- della Nave dal fondo alla fuperficic non facendoli che 
morato iongo tempo fotto l’acqua , perche ambiduc per via divn mezzo naturale lenza alcuna intcrruzio- 
flarannoatturtùri ntll'ondc: E’ ben verochcl’vltimo nc, comincia nello fteflb tempo, che la forza ino- 
s’alfondcri piu ncll'acqaa che l’altro, mà ciònonpro- triceapplicataui, viene à fupc rare di qualche poco la 
viene , che per la fopradetta ragione, che la graviti rcfìftcnza del pefo che ritencua la Nave nel fondo, fic- 
del legno bagnato non è fenfibtie , e rdìftcntc , che che non vi è abbartanza di tempo per agg : ongcrc vna 
quando è fuori dell’acqua , perche come quello non forza maggiore capace di follevare la detta Nave in vn 
può affondarli intieramente fotto l'acqua ( fuppofto tratto fuori dell’acqua all’altezza conucnevolc alla fua 
che non v'intravvenga altro accrcfcimcnto di pelo per ftiuaj mà non è cofz difficile di capine, che quando 
forzarlo , che quello dell'acqua , della quale è imoe- vna volta la Naveègionta , cd innalzata dal fondoalla 
vuìo) echcconfcgucntcmcntc vie vna parte della fua fuperficic Vertendo allora fotto gli occhi, c le mani ) 
altezza che rcfla fopra la fupcrficie dell'acqua, non fi quanto è facile d'innalzar la fuori dell’acqua alla fui 
affonderà in quella più che vn’altro legno (ècco fé non altezza ordinaria fecondo il fua carico, e mede-lima • 
in quella quantità, e proporzione equi valente al pefo mente tanto quanto fi vorrà, non efsendo neccrtario 
dell’acqua contenuta , ò imbevuta in quella fok parte di fare altra cofa per quello fine, fe non di alleggerire 
che fi trova fuori dell’acqua, e quando farebbe vna la Nave levando via vna parte del fuo carico, e come 
qualità di legno piu greve , che quello , che fi adopra la forza per la quale è (tata inalzata . c Tollerata all), 
nella cognizione de Vafcdli (dd quale s’intcndc, e fupcrficie dell'acqua non certa dio pera re contro la ro- 
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fi {lenza del pefo dell» Nave , quelli viene ad e fsert di 
pili in piùfpinta fuori dell’acqua fecondo che è alleg- 
gerita dal fuo carico , e che diviene pili leggiera . Non 
il deve nè meno prender cura di quella gran quanti- 
tà d'acqua, della quale il Vafcello era ripieno i per- 
che (èquefto per ragione dclluo naufragio non è flato 
danneggiato , e rotto pelle fuc operevive , perdo? 
ve polli far acqua , quella della quale è pieno , 
ufciri da fefteffa per le T ron iere , 6 mancando quo- 
f|e per le aperture più biffe , fecondo la Nave Éui 
alleggieriti, ed inquanto à quella che reffarebbe an- 
cora , (correrà medefimamcnte da fe ftefla quando 
il Vafcello fari fiato condotto in luogo pereffer po- 
llo à lecco I e Tela detta Navefoffcaperta nel fon- 
do di Cale dall’urto contro uno Scoglio , ò ahrimen- 
ti per dove l’acqua s'introducefli in grandinio» ab- 
bondane! , e parimente quando l’apertura (òffe lap- 

F a di venti piedi , ciò importarebbe nulla , perche 
acqua della quale farebbe pieni feorrerebbe via nel 
modo (ledo che s’è detto ferui che una fola goccia di 


intieramente Vènia , t fijori deU’aequa . Ma fcl» 
Botte non arche apertura nel fondo , e follmente 
una in F. affa metà della foa altera* , nerifuharebbe 
jl medpfimo effetto accennato fenon che la detta Bot. 
te non potrebbe che re Tollerata fopra l'acqua datiate 
trar ione del pefodi too.lib. che fino alla metà do/e 
farebbe l'apertura F. per la quale (correrebbe l’acqua 
ehe&rebbcdifopra , perche quella che rcflafse dall’ 
apertura fioo al fondo non potcndofì fcolare per al- 
cuna parte fermarebbe potentemente la progredirne 
dcirinruJrimento della Botte fopr* l’acqua eccettuata 
la metà della lua Altezza che farebbe fuperiore all’ 
apertura F, ondethe la Botte abbia un'apertura nel 
fondo , oda canto verfo la metà della fila al terza, e 
che medefimamente una Nave fia aperta nel fondo , ò 
che abbia le Tronniere , ò qualche altro forameall* 
metà della fui Alter», laconvizione è palpabile che 
tutta l’acqua , in qualfiyoglia quantità eccedivi , 
che fi trova fuperjore à quelle aperture del fondo , 
_ ò altrimenti . non può impedire , nè refiftere al fol- 

qurlla quantità eccedi va d’acqua pofli forcalcunare- levimcntodella Botte, ò della Nave fopra l’acqu» 
fi fleti» al foljevamento della Nave fuori dell’acqua poiché nella foa progrcfEonc fi metta tanto tempo , 
Cièche fi prova nell* dimoftrazione della figura * quanto n’è necefsario all'acqua contenuta per ufeire 
Chela Botte A. fia capace di contenere mille lib. di proporrionatamente alla grande»! dell’ aperture , 

C :fo d'acqua , e che la gravità fpecificadel corpo di per thè le fi pretendefsed’accclerirloconpiu prcflezza, 
gno della detta Botte fia di cento libre , avendone! la fodera acqua non avcrtbbe teropoàbaflanra per 


fuo fondo riportar» B. , fe fi fupponc quelli Botte 
piena d’acqua , cfommerfo nell’tfleffa , mà fofpefa 
con una corda al Braccio della bilancia C. della qua- 
le D. è il centro . $c E. l'altra eftreroità equi didime 
dal punto C. è cofa evidente che la Bottecffendoi» 
quella difpofirione contiene il pefodi mille lib. d’ac- 
qua , nulladimeno fc fi mette un pefodi 100. libre 
(qualè fuppoilo effer quello della Batte ) a H'eftretnità 
del Braccio E farà fufficienre per cavar la Botte Efori 
deiracquinon odantc lagravitàdi mille lib. d'acqua 
in effa contenute , con più , ò meno di prede»* , 
che l’apertura B. perla quale la detta acqua deve (cor- 
rere fi» rà più , ò meno grande, perche il corpo della 
Botte offendo immerfo perde totalmente il fuo pefo 
Specifico , per cauli che il legno del quale è cofirift- 
to > è più leggiero d'un quinto che uni ugualequan- 
|ità d’acqua ai mare (come qui fopra è ftatoefplicato; 
e non potendo perqueda ragione fn'equilihrioeon ìt 
pefodi loo. lib. (che è in E.) è forzato d innalzarli 


feorrere foori con quella prcflezza colla quale la Bot- 
te , ò la Nave (irebbero innalzate , e così la propor- 
zione d'acqua elevata ncU'vna, e l’altra, trovandoli 
maggiore, cconfeguentcmcnte più greve non manca- 

rebbedi caufare vni re lift co» (ciò che non fuccederì 
stai nel cafo qui fopra (piegato) fioche dalla dedu- 
zione intelligibile delle fiidctte ragioni fi può conchiu- 
dere che il corpo d’vn Vafcello così grande che podi 
«fiere (fona favorra , e fenza ranco J richiede poca 
forza per cfser follevato dal fondo dell'acqua alla fu- 
perficie, eche perciò il parere, ed il ragionamento 
dell’Autore s’accorda conformemente affa fperienz* , 

che oc hi. 

Inquanto alla gravità di tutte Jematcric d’ogni ge- 
nere, delle quali vna Navepuòefser carica, l'Autore 
fi è (nidiata per mezzo di molte ofiervazkmi , e reite- 
rate fperienze , à conofeere radicalmente la difièrenza 
del loro pefo fpccifico con quello dell’acqua di Mare , 
Comparando il pefo d'un piede cubodi ciafcunadi 


fuori dell’acqua fino à tanto , che quella porzione quelle materici quello d'un piede cubo d’acqua , al» 
della fila altezza che ne farà ufeita , poffa per ria del- foie di fa pere precifimcnre , quanto perdono della 
la graviti dell'acqua , che contiene , refi fiere alla t- loro graviti cDcndo nell'acqua pcrrelaztonei quella 
nazione , e forza del indetto pefo dj loo. lib. Ma dell'acqua , della qualcoccupano il luogo I focon- 

dolarcgo|i^.quifopranotata./r«rp»dff»aAi/pe- 
piigr *nit , , perd». 


comcla Botte non può efferecosì Poco follcrata fopra 
l'acqua , fenzache la fupcrficie di quella , che vi è 
contenuta , non fi trovi più alta delia fuperficie di 
quella , che ('involge cfteriormente , bifogna per 
neccffiti , dio quell» porzione d’acqua più elevata 
sforzi per il fuo pefo quella chef di Catto , d’ufci- 
re per l’apertura B. fotta nel fondo della Botte finoi 
tanto che l’acqua contenuta nell» (fotte fi rimetta in 
livello co» quella di fuori , e come quella porzione 
d’acqua più «levata è d’pfiacofo all'attrattione della 
Botte dal pefoditoo.lib.ccheècaufa dell’equilibrio 


ir» i» ytiÌM *Unt 4 itt .iti a Iuta fr * «zza , r he nt 
»* (ac a ha ttmtitm a nti fu» , cht arrapo»» . In que- 
llo modo come un piede cubo d’oro , d’argento , 
di ferro , di piombo , di rame , di vivo argento, 
di marmo , écc. «he fono Je materie piti grevi , non 
tiene maggior luogo nell’acqua , che un piedecubo 
difpongie , di cera , doglio , dj fet» &c. (mate- 
rie incomparabilmente piu leggiere ) ne rifulta eh* 
fottraendo il pefo d’un piede cubo d'acqua di Mare 


trà l'uno , cfaltro , ne fegueneccffa riamente , che (qual è di 73. lib.) dal pefo d’un piede cubo d’una di 
«bendo feorfa foori «iella Botte , il fudetto equilibrio quelle materie più grevi , che l’acqua, ciò che reila- 


reftarà anche interrotto , e cefsato , c la Botte co- 
fi retta di nupvo à cedere all’attrazione di dato pefo 
come prjraa , e cosi fueccflivamcntc fino che rutta 
t'acqua contenuta nella Botte ne fiaufeita , c quella 


rà, fan il pefo preci lo d'un piedccuho di unadi quel- 
le materie , quando farà immerlo , Se al contrarlo 
per quelle che fono più leggiere dell’acqua , delle 
quali il pefo d'un piede cubo deve eifer fottratto da 

quello 


quello d’un piede cuho d'acqua ; $ il retante de-" 
noterà di quanto ilpcfo dell'acqua fupen quello di 
un» di quelle materie più leggiere . Per efempio un 
piede cubo di piombo pela ~J99- lib, 1 p. oncie , uno 
di ferro pefa 55$. lib. &c.Ora pei fa pere quanto quel- 
la quantità di ferro pefarà quando fari nclTacqua 
( perche s’intende per p»lo fpecifico d i una cola , quel- 
lo che hi efléndo pefata nell’aria ) fi deve fo|ameme 
fottrarre 75. lib. (’pcfod'un piede cubo dacquqdi 
Mare )da jjS. lib, pelo d’un piede cubo di ferro , e 
retaranno . 18 J- lib. perii pefofhc arerà nell'acqua, 
quella quantità di ferro , e eoa! dittiate l'altre ma- 
terie più grevi , che l'acqua t ed iq quanto à quelle, 
(lua fono più leggiere come tacer» , della qualcun 
piede cubo pefa lolamenrc 69. lib. e quello delToglio 
67, lib, 8. oncìc ite. bifogna feontare 69. lib. pefo 
della cera da 73. lib. pefo d’un uguale volume d'ac- 
qua , c retaranno 4. lib. per dinotare di quanto 
quella quantità di cera farà più leggiera , che una 
Ciqile quantità d'acqua , e così parimente di tutte le 
altre materie. • 

Per ria di quella notizia l'Autore procedcalla de- 
terminazione della forza neeelsaria per follcvarc da) 
fondo dell’acqua alla fuperfeie una Nave carici di 
qualfifil materia (ciò s’intende per li carico , e la là- 
vorrà, e noq per il corpo della Nave, la facilitàdei 
quale i Hata qui fopra ampiamente fpìegata , edi- 
«noflrat») purché fappia la qualità , e quantità del- 
le dette materie cotnprefc nel carico . Per efempio , 
Scuna Nave fofse caricata di 100. mila (ib-di ferro, 
di jo. mila lib. d'argento vivo , di zoo. mila lib. di 
cera , edi 500. mila lib. d’oglio&c. Si cominciai 
dividere ,1 numerodi 100000. !.( pefo d’un piedecu- 
bo di ferro , JS il quot lente rara 179. per numero 
de piedi cubi di ferro , che fi ritrovano in quella 
quantità d' 100000, l.cperche quei 579. piedi cubi 
di ferro occupano anche nell acqua un fpaz io della ca- 
pacità di 1 79. piedi cubi d'acqua , bifogna multi- 
plicar quello nu. di I7j.per 75. ( pefo d’un piede cubo 
d’acqua , ) Se il prodotto farà 12887, L alle quali 
monta la gravità di 179. piedi cubi d’acqua di mare , 
lequali 1 1887 1. efiendo. poi fottratte da rqoooo.il 
pelo totale del taro reflui 871 13. 1. per precifa 
gravità delle 100. mila lib. di taro , quando fono 
iomrocrfc nell'acqua ; In (imi! modo fi deve procede- 
re per le jo. mila lib.d’Argcnto vivo , nelle quali fi 
troveranno 5 ». piedi subi di quella materia , li qua- 
li efseodo poi multiplicati per 75. tome fopra , il 
prodotto (arà 5794. lib. ( pefo di j ». piedi cubi d’ac- 
qua Jqualt parimente fottratte da 50090. lib. < pefo 
totale del v ivo argento ) reflarà «8104. lib. per la gra-, 
vità precira delle 50. nula lib. di quella materia quan- 
do è nell'acqua . Ora perfapere quanto quelle due 
materie differenti in qualità , ed in gravezza , ma 

C iù pelanti dell’acqua , potranno pefarc cffimdo am- 
rdue in una rredefima Nave fommerfa , non fi fà 
altro , che unire afficmc la loto quantità , ciop 
iqoooo. lib. di ferro à 50000. lib. di vivo argento , 
quali faranno 150000, lib. come parimente le due 
quantità dell'acqua , cioè 1 2887. i 3796. che faran- 
no 14085. , le quali fottraendo poi da 1500xt.lib.fi 
avetà 155517. lib. perla gravità ricercata . Sicché 
per follevare le 150000. i»b, di taro , e di vivo ar- 
gento (cfTcn do oclficqua à nonènecefiario che d'una 
forza equivalente ilpcfo.di 155517. 1 . perche lc/< 568 /. 
lib, fottratte dalla totalità delle I/o. mila lib. di ta- 


ro , e divivoarginto , fono foflenute , t contrai 
pefate da una limile quantità d’acqua, ficcome cfta. 
toquì fopra notato , Ma perche nell’efcmpio fi Tup- 
pone che il carico comprenda , oltre |c materie pui 
grevi dell'acqua , come iltaro , e Vivo argento , 
anche quelle che fono più leggiere , come la cera , e 
loglio, fi deve procedere neH’itafso modo, che fi| 
fatto qui fopra per il ferro, ed il rivo argento con 
quella (bla differenza , che per le materie più grevi , 
bifogna fempre fottrarredal pefo totale di quelle il pe- 
fo total de|l acqua.cche all'incontro nelle materie più 
leggieri coquienc fottrarre itpefo totale di quelle dal 
pefo totale dell’acqua , dopò aver primieramente ri» 
dotte tutte le quantità delle materie , e dell’acqua in 
piedi cubi j Onde che procedendo in quello modo fi 
pqvarà chele aoo.mila libre di cera (della quale il 
piede cubo pefa 69. libre.) e le 500. mila libre d’olio d* 
pliva ( del quale il piede cubo pefa (7. libre , 8. oncie ) 
vnite afficmc pefaranno j 55.00. libre meno dell'acqua , 
lequali c (Tendo fottratte da 133317. libre pefo del 
ferro, edcl vivo argento ne retaranno 79917, libre 
per tutto il pefo , chic averebbe nell'acqua il carico d'- 
ma Nave fommerfa, laquale portarebbe 100. mila 
libre di ferro, 50. mila lib, di vivo argento , loeuni- 
lalibredi cera , c 500. milalibred’oelio, il tutto in- 
giunto facendo 8jo.miia libre di pelo, Da che neri- 
(ulta , che per innalzare dal fondò alla fuperficie del- 
l'acqua il ca ricodi 8 jo. mila libre di quelle materie in 
limile quantità, non i ncceffario d'impiegare ma mag- 
gior forza , che quella comperenteà 79917. !ibre,per- 
che ma gran parte del pefo del fèrro, c del vivo argen- 
to eccederne quello dell’ acqua, e contrapefato da 
quella parte (li pefo ebe manca alla cera , ed aH'oglio 
per eguagliare quello dell'acqua, eche tutta la gravi- 
tà di quelle due materie fi perde intieramente nell'ac- 
qua per fc accennate ragioni j ir affin che fi pofsa più 
facilmente capire in qual modo la parte deficiente di 
pefo, nelle materie più leggiere dell'acqua fcruonoì 
Contrapefarc , e fminuire quello delle materie più gre- 
vi, fi èflimatoà propofiro di dame la diraoflrazio, 
ne nella figura 7, 

Sia A. vn» màfia di cera, nel pefo della quale fi 
pofsano trovare quattro piedi cubi precili; e che B. 
Ita un piede cubo di miele, il pefo del quale è dì 90. 
librechcl’ma, d'altra di quelle maKricfijnofùppo- 
(ìc in ma navicella fommerf», i( pelo fpccifico della 
quale Ga vguale à quello dell'acqua , affinché da fua 
parte non vi fia caufa alcuna di tefifltnza , nel fuofbl- 
icv amento dal fondo alla fupcrficù dell'acqua , colle 
fudette materie in efsa contenute , delle quali la gravi- 
tà c di jS«. libre , perche vn piede cubo di miele pefa 
90. libre, e che li quattro piedi cubi di cera pelano 
176. lib. (à 69. lib. il piede cubo , moltiplicato per 4.) 
è ccrtilfimo che non oliarne che il carico fia di j 60 .lib. 
dipcfodivna materia più greve dell'acqua , come il 
miele, e d’vn’altra più leggiera dcli'iflcfsa , come la 
cera, ma forza rguale al pefodi yna fola libra , farà 
più cnc (Ufficiente per innalzare alìafuperficic il detto 
carico fommerfo di 366. libre i per caufa che il pefo 
d’vn piede cubo di miele di 90. libre fqptrando di 47. 
libre quello dell'acqua , che è di 75. fibre. Se il pefb 
de' quattro piedi cubi di cera cfsendo piti leggieri di 
j<. libre chequello dell'acqua, perche da 69. libre 
( pefo d’vn piede cuba di cera ) à 73. libre ( pefoddlS. 
acqua ) vi e 4. dj differenza , fi trova che levando dalle 
17. libre, che Upiedecuhpdi miele pefa più chevn 

piede 



•piede cubo d'acqua * le 1 6. lib. che li quattro piedi 
cubi di cera pelano meno che l’acqua , non reftarà 
che una lib. odia quale i quattro piedi cubi di cera , 
& il piede cubodi miele fuperano il pefo dell'acqua , 
neila quale li cinque piedi cubi di dette materie occu- 
pano pari mente e ina uc piedi cubi diluogo , perche 
mtilciplicando 7$. lib. ( pefo d’un piede cubo d’ac- 
qua) per 5. ne verranno lib. $65. il quale prodotto 
uon differì#} che di una librada 366. lib. pefo totale 
de cinque piedi cubi delle fudette materie , Onde è 
molto evidente che le 36 j. lib. pefo dell'acqua occu- 
pata fanno equilibrio colle ad fi lib. di dette materie, 
e clic quelle fono ritenute nel fondo per la fola ragio- 
ne che il loro pefo fu pera di una lib. quello dell’acqua 1 
della quale occupano il fito > eche confeguentemen- 
te una fòrza ballante ad innalzare una lib. di pefo , 
farà più che fu fidente per rilevare alla fuperficiedel-r 
l’acqua quel carico fommerfo di 366. lib. ciò che è 
chiaramente dimoftrato. 

In quanto al pefo dell’Artiglieria fotto l’acqua fi 
conofee per l’iftefla viachc l’altre materie , eccetto 
che bifogna primieramente aggiungere infieme il pe- 
fo di ci afe hedun pezzo d’Amglicria , ilqualcotdi- 
oariameme è notato ncgl’invcntarj , e regiftri degli 
fornimenti delle Navi , o almeno il loro Calibro , 
dal quale fi viene in cognizione del loro pefo , oflcr- 
■vando follmente il rinforzo > che devono avere i 
Cannoni di ferro fopra le Proporzioni di quelli di 
Bronzo per cau fa della loro minor refiftenza ; siche 
fc in una Nave vifofTero 86. pezzi di Cannoni di fer- 
ro di differenti calibri , cene il pefo di tutti unito 
aftlcmc fotte di $44000 lib. bifogna ridurre quel nu- 
mero in piedi cubi dividendolo con jop. lib. (pefo 
d’un piede cubo di ferro gettato , del quale fono com- 
poni li Cagnoni , )& il quotiente farà ilnum.dc’j pie- 
di cubi di fèrro , che fi trovano nella totalità de gli 
85 . pezzi » il quale poi multiplicando per 7$. libre 
( pefo di un piede cuoo di acqua , ) & il prodotto 
futtrattn dalla totalità di $44000. lib. ( pefo di tutta 
l’Artiglieria , ) ciò che reftarà farà il pefo precifo , 
che quella averi effendo fommerfa nell’acqua . L’iftef- 
facofa s’intende per il pefo delle Balle d’ogni Calibro 
ridotte infieme* 

Al pelò delle merci , dell'Artiglierie , e dell'al- 
t re materie , delle quali fi può caricare un Vafcello, 
conviene anche aggionpcrli quello della fa vorrà , la 
quale per l’ordiiurio è di fraglie , ò di fcabbia , e 
ferve à tenerlo in fuocontrapefo , e buona politura . 
La fua quantità non è determinata * e depende dal 
modo della coftruzione delle Navi , perche alcune 
richiedono molto più favorra per cfler piane di Ila- 
menali , ò vogliamdiredi code che quelle che ne fo- 
nocorte onde alcune volte la favorra puòfarelamc- 
tà del pefo di tutto il carico d’una Nave , altre volte 
la terza parte , e comunemente la quarta , ma per 
arrivare , il più probabilmente che fi può , alla co- 
gnizione di quella quantità , è ncccflario d’efler in- 
formato di dìe porto è la Nave fommerfa , cioè di 
che capacità , il che fi fpecifica col num. delle Botti , 
ciafchcduna delle qual» deve cflcrc intefa per 2000. 
lib. talmente che quando s’efprime una Nave di 600. 
Botti s’intende che il fuo porto , ò capacità è di 
1200300 . lib. di pefo , e fc ha tutto il fuo carico , 
(ciò che deve fupponerfi , poiché e il vantaggio de’ 
negozianti mettere nelle loro Navi tante merci , quan- 
te ne ponoo capire, ) te fouia tal informazionefi- 


cendo , fecondo il modo qui fopra infegnato , la 
fupputazionc del pefo di tutto il carico , e fintan- 
dolo dal num. totale del fuo porto , il rollante farà 
il pefo della favorra . Come per efempio , fc il porto 
di una Nave fotte di doo. Botti cioè di lib. 1 100000. 
di pefo , e che il pefo delle merci , e di tutte le al- 
tre materie comprefe nel fuo carico fotte di pooooo. 
lib. il pefo della favorra non farebbe confcgucntemcn- 
techcdi $00000. lib. cioè la quarta parte £ quello di 
tutto il porto , ò capacità della Nave , ottervan- 
do , che tutte le Navi ponno portare nel lorocarico 
tanto pefo , quanto pefarebbe tutta l’acqua che po- 
trebbero contenere nella loro capacità fe ne follerò 
piene fino alla linea » che termina il loro tirante 
d’acqua , 

La Quantità ò pefo della Saburra eflendo noto nel 
fopradetto mòdo , per fa perequanto pefa , eflendo 
fommerfa fotro l’acqua , bifogna procedere comcs’è 
fitto dalfaltre materie comprefe nel fuo carico . Per 
efempio il piede cubodi labbia ordinaria pefa no. 
lib. &: il piede cubo di fcaglie ne pefa £48. le la favor- 
ra e di fabbia ordinaria (ciò cheli può fàcilmente fa- 
pere dal luogo » d'onde Ja Nave e partita , come 
anche tutte le particolarità delle merci contenute in 
efsa per via de fattori , chene hanno l’Inventario ) 
bifogna ridurre la fua quantità conofciuta in piedi cu- 
bi , cioè $00000. pefo della favorra (con no. lib.) 
pefo d’un piede cubo di fabbia , e fi trovarà , che 
in quella quantità di $00000. lib. di fabbia vi faran- 
no 2 joo. piedi cubi , li quali multiplicati per 7$. pe- 
fo d’un piede cubo d’acqua il prodotto farà di 18 2 500. 
e quello poi fottratto da $00000. lib. ( pefo totale 
della fabbia) reità rà 17500. lib. per il pefo precifo di 

Ì |uella quantità di fabbia , ò favorra quando farà 
otto l'acqua , e nello ftcfsomodo fi pratica > le la. 
favorra fofsc di fcaglie. 

Sopra li mezzi qui fopra dimollreti per arrivare al- 
la cognizione del pelo del corpo delle Navi , quando 
fonoìbmmerfe , e di quello delle merci , dell’Arti- 
glieria , cdclfi favorra in else contenute , l’autore 
Babilifce due confeguenze incontraftabili : La pri- 
ma , che quando una Nave farà caricata di materie 
più leggiere dell'acqua , vi farà neccfsario di poca 
forza pcrfollevarla dal fondo dell’acqua fino alla fu- 
perfide , e che quando il fuo carico farà di materie 
iù gravi dell’acqua il fuo pefo farà fempre inferiore , 
al più uguale à quclloch e determinato per il porto 
ò capacità di ciafchcduna Nave fecondo le regole del- 
la fua fibrica f fiche il porto di dette Navi eflendo 
noto per via di quelli , a’quali appartenevano avanti 
il naufragio , l’Autore non fi cura di che materie lia 
comporto il loro carico , poiché e ficuro , che il 
pefo non eccederà mai quello del loro porto determi- 
nato j rifletto non intende , che le fupputazioni qui 
fopra dirtele per aver cognizione del pefo , che han- 
no folto l’acqua i corpidclIcNavi , e delle materie 
contenute nel loro carico , abbiano altro ottetto , 
che quello di rifparmiarc le fpde , & il tempo con 
impiegacela fòrza proporzionatamente alla refiftenza * 
che può prevedere , rondato fopra l’infallibilità de* 
principi j e delle Regole , chehà rtabilito confor- 
me aH'cfperienza , e che perciò dette fupputazioni 
non devono eflèrc confidcrate come circoftanzc indifr 
pcnfabili nell’cfecuzione , cfuccclTo della fua impre- 
ca . Per efempio fe due Navi d’uni fletta capacità l'una 
carica di 1000000. lib. di piombo , e l’altra d’una 
r fteflà 


falla quantità di cera, di lana , ò d'altre merci piò 
leggiere dell’acqua ( perche 1000000. lib. di quelle 
fermo il carico duna Navequanto ioooooc. lib. di 
pefo di piombo , con quella fola differenza , che 
quelle occupano un fico più fpaziofo , che il piom- 
bo ) faceffero naufragio a cento miglia lontano da 
terra » e che la forza ncceffaria per rilevare una Na- 
ve , il porto , ò capacità della quale farebbe noto di 
500. Botti y òdi xooooDo.lib. fia quella caricata di 
piombo y òl’altra , come (opra, co ftringeffe l’Au- 
tore ad impiegar dodici Barche per il crafporto delle 
cofe appartenenti à quella efecùz ione , fi vede chia- 
ramente che farebbe una grande fpefa fuperfluacon 
perdita di tempo , fe eflendo gionto nel luogo del 
naufragio , e trovando , che il carico della Nave 
fommerfa folle di cera , di lana,&c. non averebbe bi- 
fogno , chedcila decima parte di tutti gli apparec- 
chi » che farebbero llati trafportati fopra le dodici 
Barche . Siche per mezzo del la notizia del porto ò 

capacità delle Navi , c delle fupputaz ioni del pelo , 
che hanno fotto l’acqua tutte le materie leggiere y c 
gravi , l’Autore arriva à quella cognizione , che 
per rilevare la Nave , il carico della quale è di 
loooooo. lib.di piombo , cncceffario impiegare tut- 
ta la forza determinata per una Nave di yoo. Botti 
di porto y la quale farà feoipre fuperiore alla reniten- 
za del pefo del fuocarico per caufa che il pcfodi que- 
llo è fminuitoda quello dell’acqua , della quale oc- 
cupa il Ufo , e perciò lì provede di dodici Barche 
per il trafporto delle cole nccclfarieà quell’effetto, in 
luogo d’una fola , cheli baltarcbbc per il trafporto 
di quelle , che converrebbero per rilevar la Nave 
caricata di 1000000. lib. di cera » di lana» fcc. fi de- 
ve offervare che in quello efempio fi fupponc , che 
ledue Navi non forno naufragate inficine ncli’ifaffo 
luogo , perche in tal cafo è cola facile d'inferire , che 
rifalli apparecchi trafportati fopra dodici Barche per 
rilevare quella , che è carica di piombo ponno pari- 
mente fervire à ricuperare l’altra , quando l’opera- 
zione della prima foffe finita • Non fi pretende nc me- 
no che il fudetto trafporto per tale effetto richieda il 
numero di dodici Barche , è Ita tocosi fuppofto in 
favore della fpicgazionc- 

Li principi, eie Regole, fopra le quali fono ria- 
biliti i mezzi , che l'Autore mette in vlo per rilevare 
le Navi fommerfe alla fuperforic dell’acqua, efsendo 
ampiamente dimoforatc , farebbe ancora ncccfsario 
per fodidare li curiofi d cfporrc li fafsi mezzi» che 
impiega à tale effetto , perche ancorché le fopradette 
dimoiti. i/-ioni provino evidentemente la pofsibilità 
infallibile di fu 1 imprefa , vi reità ancora il modo d’- 
applicar detti principi allocuzione che puòfoliccita- 
rc la loro curiolità ; mà lì deve prefumcre che tutti 
quelli , quali non mancano di giudizio , c di dire- 
zione approvammo la ritenuta dell’Autore à non di- 
chiarare intieramente lecircoftanze particolari - Se 
essenziali della fua Inuenzionc , innanzi d’clscr per fua 
Scurezza proveduto de Privilegi» che con giuftizia 
foera d'ottenere » c che all’incontro trovaranno , che 
nc molto auanzato nel man ifclta re con quella Spiega- 
zione li principi , c le Regole , che limono di fonda- 
mento alla fua imprefa , c che perciò la loro curiolità 
deve limitarli ne’ termini della conucn lenza, e della 
ragione» poiché non vi farebbe cofa più ingiulta , c 
piu fcandalofa , che d i pretendere premacuratamentc 
la cognizione intiera d’vna Inuenzionc tanto faaordi- 


naria, e confiderabfle, la quale è vn 'opera dì molti 
anni, di molta applicazione, c d’infinite fpelc per 
caufa di tante fpcricnzc praticate , alfine di darli l'vl- 
tima perfezione, doucorafiritroua. Tuttavia l’Au- 
tore per rifparmiar la pena à quelli » che volcfsero fo- 
pra lcfpofizione di quanto è dato qui fopra fpiegato , 
cercare nella fecondità della loro imaginazione, delle 
idee equivalenti li fqpradctti mezzi, quali incende 
impiegare nell’cfecuzionc , e da quelle tirarne delle 
confcgucnzcoppoftc alla fua pratica , & al fuo dise- 
gno, li c rifolto anche d’cfporrc le due principali cir- 
coltanzcdcll'efsccuzionc tanto chiaramente, quanto 
ti fuoi intcrefsi gli è l'hanno pcrmefso . 

I mezzi cffenziali di quella imprefa confiftono nella 
forza, che l’Autore impiega per follevare le Navi fom- 
merfe , c nel modo col quale può applicarla al corpo 
di dette Nave fotto l’acqua lenza farui difcendcrc al- 
cun vomo , cioè dove la profondità ecceduta dell’ac- 
qua non lo permette . 

Quanto alla forza , ella è puramente naturale , e 
dipendente da quelli due Principi , che i corpi più leg- 
gieri, che l'acqua , efsendo perjorx.a ritenuti nel fon- 
do } e doppo e fendo r ime [so in libertà , s’ mal zaino alla 
fuperficic , 0 che li Corpi de' quali la gravità fpt tifica 
fnpera quella de d'acqua , a «daranno al fondo ; Onde 
fopra quelle due Regole incontraflabi li, chela natu- 
ra fafsa hà determinate , l’Autore hà trovato vn mez- 
zo di forza multi plicatiua fecondo il fi i fogno , che nc 
può avere, rendendo greve vn corpo leggiero à tale* 
fine , che per fua propria gravità pofsa ddecndere al 
fondo » ove eflendo detta gravità fottratta , pofsa an- 
chcda fc ftcfso rimontare, follcvando Icco vn’ultro 
corpo dì vn pefo Vgualc à quello , che prima aveva , 
nel modo dimollrato nella fig. 8. 

Sia A. vna Botte capace di contenere 1 200. libre di 
pefo d'acqua , e B. vn pezzo di marmo fimilmentc del 
pcfodi 1 200. lib. Che lì fupponga la Botte piena d'ac- 
qua, cd appiccata al detto pezzo di marmo giacente 
nel fondo del mare ( perche la Botte eflendo piena d’- 
acqua, ccerchiata di qualche cerchio di ferro calerà 
da fe flefsa al fondo , fecondo la fudetra regola ) è 
cofa certa cd infallibile, che fc lì hà qualche mezzo 
per fcacciar fuori l’acqua contenuta nella Botte in tal 
modo che redi vacua , quella non mancarà d’in- 
nalzarfi da fe fafsa alla fuperficic dell'acqua, folle- 
vando feco il pezzo di marmo , al quale è a ppiccata . 
La Ragione ieuidente, perche le 1 200. lib. d'acqua 
contenute nella Botte, quando c piena , fanno equi- 
librio con vn pefo vgu.il d’acqua , della quale la Bot- 
te occupa il luogo e (fendo in efsa fommerfa , mà nello 
llcfso tempo, che quell’acqua contenuta è vfeita fuo- 
ri, e che confcgucntcmentc la Botte refta vacua , que- 
lla ccollretta da vna forza vguale al pelo dell’acqua > 
che prima conteneua, di rimontare alla fuperficic» c 
come il pezzo di marmo, la gravità del quale fuori 
dell'acqua è di 1 200. libre , perde nell* iflcfsa tanto del 
fuo pelo , quanto nc hà l’acqua , della quale occupa il 
lìto , fecondo quella Regola naturale : Che li corpi , 
de’ quali il pefo Specifico e più grande . di quelle de It ac- 
qua , perdono in questa altrettanto delia loro gravai , 
che le hà l'acqua , della quale il luogo è occupato , egli 
èsforzatodi lagunare la Botte, allaqualc c appicca- 
to : Perche il Ino pefo trovandoli molto minore di 
quelli di 1200. lib. d’acqua, che conteneua la Botte, 
non può contraffar , c fa 1 equilibrio con vn cgual pe- 
fo d'acqua , della quale la Botte ancorché vacua , o*> 
D cupa 



Cupa il fico > t come non era ritenuta nel Tondo fottd 
l’acqua, cheper caufa della gravità di quefia» della 
quale era piena , farebbe neccflàrio , Te la detta Botte 
rifondo vuota , do ve (se ancora cfser ritenuta nel Ton- 
do , Toftituire vn pefo vguale all'acqua , che conte- 
neua , quando era piena (ciò che non può fare il pcz- 
zodi marmo, à cui è attaccata) impcrochcil fuo pe- 
lo trovandoli inferiore per la fopradetta ragione à 
ti aoo. lib. non può impedirli di cedere alla forza fupe- 
rioredcH’attrazzione della Botte vacua , e di fegui- 
tarla lino alla fuperficie nel modor3pprcfentatonclf- 
ificfsa 8. figura . 

- Non è difficile di comprendere da quella incontra- 
ftabile dimoftrazionc fondata fopra fpcricnzc volgari » 
che vna Botte , ò altro Corpo capace di contener del- 
l’acqua , effondo vuoti fotto l’acqua , acquattano Vna 
forza attrattiva pcrfollevarc vn pefo vguale à quello 
dell’acqua, che conterrebbero effondo pieni , c che in 
quello modo la detta forza può moltiplicarli tanto » 
quanto è necefsario accrefcendo proporzionalmente 
il numero di dette Botti $ Come neU’cfempio della 
figura 9. Se A. Colonna iòmmerfa di marmo pefaffo 
3XOOO. lib. ella farebbe rilevata alla fu pcrficic dell’- 
acqua per via delle dicci Botti. 1. *<3.4. y.6.7. 8.9. 
10. ciafcuna capace di contenere 1200. lib. d’acqua , 
aggrappate fucccfa iva mente l’vna doppo l'altra alla 
detta Colonna , oell’iftcflb modo che la decima fi ve- 
de mftr adata per clforui anche aggrappata per via del- 
la corda R. la quale fi fola tutto l’ofhcio lenza che 1 - 
vomo» il qual la maneggia fia maiobligato di fare 
alcuno sforzo, mentre che la Botte c immerfadal Tuo 
proprio pefo , il quale tuttavia non fupera di dieci 
1 ibrc quello dell’acqua » della quale occupa il luogo , 
f,\ cencio qua fi equilibrio con quella. Onde crafinM» 
Botte contenendo 1 200. lib. di pefo d’acqua , e le dic- 
ci confcguentemcntc contenendo 12000. lib. che fan- 
no il pelò fpccifico della colonna di marmo , quando è 
fuori dell’acqua, nclcguc, clic le dicci Bottieflèndo 
vuote aueranno vna forza accrattiua d’vn pefo di 
1 2000. lib. come quello della Colonna A. poiché per 
conuizione della precedente dimoftrazione ciafcuna 
delle Botti effondo vuota ha portanza di follcvarc 
iiOD. lib. di pefo, in tal modo chela detta Colonna 
farà corretta dì cedere all’attrazione delle Botti fubi- 
to, che la decima gli farà aggrappata , comclenoue 
altre, per caufa che la loro forza attrattiua effondo 
vnita , ed equivalente à 12000. libre» diventa fiipo- 
riorc alla refittenza del pefo della Colonna , il quale è 
fminuito da quello dell'acqua, della quale occupa il 
luogo* 

L'applicazione delle Botti fi fà fucccfli va mente, e 
non in vita volta, fenza comrounicazione dell’ vna al- 
l’altra, elfendo fola mente aggrappate aH’iAcflb corpo 
fommerfo » che deve rilevarli alia fu pcrficic mediante 
che l’attrazione fi là in quella guifa dimoflrata nella 9. 
figura , dove bifogna immaginarli che la prima Eotte 
è Hata aggrappata alla Colonna A. ncH’iftelTo modo 
che farà la decima per via della corda B. (la quale paf- 
fa per un’anello di fèrro incalvato nel corpo della Co- 
lonna ) che dipoi limonio hà fimilmente aggrappato 
le Botti 1. 3. 4. y. 6 . 7. 8.9.fucceflivamente lima do- 
po l’altra fino alla 1 o. quale è fuppofia efler in moto 
pcrdifcendere nel fondo » c per efler vi parimente at- 
taccata come le altre . Siche Ja 1. Botte non hà alcun 
legamento , ò communicazione colla i. nc quella 
colia j. nc la 4. colla 5. e cosi dcli’altre » ma ognuna 


di eflc in particolare fa il fuo effètto fopra il pefo refi- 
ftente delia colonna fecondo che vi è aggrappata . In 
tal mòdo che la 1. Botte elkndovi attaccata , crdà 
vuota fminuifee di 1200. lib. il pefo della Colonna di 
marmo di 1 xooo. lib. il quale viene ridotto per allora 
folo à 10800. lib. Quando la X. Botte vi è applicata, 
vi è ancora una limile diminuzione di 1 200. lib. nella 
gravità di detta Colonna , la quale non pefa più che 
9^0*. lib. Quando vi farà la j. Botte , il pefo della 
Colonna li ridurrà fidamente à 8400. lib.c così con- 
fecutivamentefminuendodi ixoo. all’applicazione di 
ciafcunaBotte » nonpefarà più che 1 200. lib. in ve- 
ce di 1 2000. lib. che pefa va prima , quando la io. la 
quale è l'ultima non farà ancora attaccata » e tutta la 
Colonna non pefarà più niente fu b ito che quella io. 
Botte farà applicata , c mcdefimamente farà meno 
greve d’una quarta parte che il pelò di 1 xooo. lib. la 
che confitte la fupcrioriti della forza attrattiva delie 
10. Botti vacue , per caufa del contro pefo dell'acqua» 
della quale la Colonna di marmo occupa il luogo ,un 
piede cubo d’acqua pelando la quarta parte d’un pie- 
de cubo di buon marmo , perla qual ragione fi deve 
ofservare , chela fuppofizione fatta di io. Botti per 
rilevare una limile Colonna del pefo di 12000. lib» 
non è fiata cfpofia ic non per renderne la dimofirazio- 
ne più intelligibile , e non perche fia necefsario d’im- 
piegar c à tal effetto il num.di IO. Botti , poiché la 
Colonna di marmo perde afsolutamentc quali la quar- 
ta parte del fuo pefo , il qual non else ndo per detta 
ragione fc non di 8642. in vece di 12000. per caufa 
che l'acqua , della quale la Colonna occupa il luogo, 
pefa 1 3 58. lib. prccifamente ( fecondo la fopradetta 
Regola ) nè rifalla che all’applicazione dell’ 8. Botte, 
la detta Colonna farà rilevata con preftezza alla lù per- 
fide dell’acqua lènza in ter po fi z ione » edaju rodi ve- 
runa per fona , ma per una ncceifità infallibile della 
natura conforme alla Iperienza . 

Benché l'Autore non adoperi alcuna Botte nclTcle- 
cuzionc della fua imprefa , non folamentc perche la 
loro forma rotonda non è convenevole , ma anche 
per caufa che non hanno quella fermeza neccfsaria per 
(ottenere , erefiftere alla predone citeriore del l'ac- 
qua » quando fblsero in una gran profondità , la 
fopradetta dimofirazionc della 9. figura non laici a per 
ciò di fu gger ire una precifa Idea della di lui pratica, 
poiché applica li corpi (quali fofiituifee al medefimo 
effetto , che le Botti , cd i quali l'Autore nomina 
Elevatori, per ragione che fervono ad eleva re dal fon- 
do alla fupcrficic le Navi fommerfo ) neU’ificfso modo 
che le Botti , fi vedono applicate alla Colonna di 
marmo A. per via della femplicecorda B- ciò elicè 
vna delle più ingegnofe circofianze della fua Inucn- 
zionc , poiché per la difpofiztbnedi quella corda , fc 
il modo di governarla l’Autore fà arrampinarc fi Tuoi 
Elevatori al corpo de i Vafcelli fucccfli vamente l’vno 
dopo l’altro » la funzione della corda B. non effon- 
do di fare alcuno sforzo , mà folamentc di condurre 
lTJevatore nella fua iramerfione naturale fino à tanto, 
che fia appiccato aH’ancllo incafirato nel corpo della 
Nave , ove poi effondone difciolta , e ritirata fi ado- 
pra Tempre dell’ ittefla per aggrappare fucccflivamcntc 
tutti li Elevatori » che fono necelsarj fino all’vltimo > 
fichè il maneggio di detta corda è vna delle parti 
principali della fua Imprefa . poiché nctira il mede- 
fimo lòccorlo , che renderebbe vn vomo colle proprie 
fuemanij fc folk nel fondo dell’acqua , ccon mag- 



fior ficurezza » ove bifogna notare che quefta Corda 
«(fendo l’vnica , che l'Autore fi mettere in vfo per at- 
taccare gli Elevatori al Corpo delle Navi , e non fa- 
cendo martore sforzo nel ricupcramcnto di vna Bar- 
ca , che in quello della piu groffa Nave , che polla 
immaginarli t non è necclTario che ella abbia più di 
tta dito di grafsezza » U onde potendo più feci 1 mence 
«fiere prolungata punta per punra,non è cofa difficile 
il capire , che l'Autore polsa rialzare vna Nave da vna 
Rotonditi d'acqoa eccedente quella di izcl Braccia 
{ la quale hi (blamente fifsata perle Navi gii fommer- 
fc)enon per quelle» che faranno naufragio nella v- 
venire (ciò che farà qui Cotto fpiegato ) c ancora tars- 
io grande > quinto potrà eflère la longhczza delia fenv 
pi ice corda B. impero chè non vi è più deprezza , nò 
lavoro per aggrappargli Elevatori ai corpode' Va- 
fccHi in vna Profondità di 20. Braccia , che in quella 
di 500. C eccettuato (blamente il tempo } quando la 
detta cordi averi longhczza futficiente per arrivami , 
poiché gli Elevatori cfsenJo tiraci al fondo dal loro 
proprio pefo, c non da alcuna forza (tran icra, bifo- 
gna occcffaria mente, che tempre calino in giu fino 
che fi ano pmicouti ai fondo* quando medefi marnas- 
te la profondità foflceceeffiua, nel qual cafo l'vfficio 
della corda è Tempre vgualc come in vna mediocre 
profondità , il che depcnde dalla fola longhczza, e 
non dalla forza. 

L'Autore non intende defporre quello mezzo di 
forza qui l'opra fpiegato, del quale fi ferve , come 
vna cofa novaraerue petrfata j Altri fono fiati innan- 
zi lui, li quali altre volte n avevano formata l'Idea , 
« irà gli altri vn Gentiluomo Jnglefe qualificato, il 
quale (15. anni fono > fece vna fpcs iena* (òpra vna pic- 
cola Barca caricata di pefee Moina , c naufragata vi- 
tino à terra alla profondità fidamente di quattro Palfa 
d’Acqua. Per quello fine adoprò dì quelle Bottivfatc 
ne’ longhi viaggi per trafportare dell'acqua dolce , con 
quefta adduzione , che vicino il Buco del Cocone 
ve n'era vn 'altro cfp re fsa mente fatto di Diametro 
Vgualc . Quefte effendo apparecchia te fece difeender 
Dell'acqua vn vomo chcaveva il capo racchiufo in vna 
fpccie di Globo cofirittto di corameprcparato, al 
quale era aggiorno vn canale dcH'iliclla materia fo- 
vea fiate la fupcrficic del mare ad oggetto di procurarti 
la facilità del refprro ; Dopo di che s'immergeua 
vna di quelle Botri piena d'acqua» la quale era poi 
attaccata alcorpo della Barca dal fudetto Vomo , per 
mezzo di vn‘ Arpione à vite, in tal modo che i due 
Buchi tènzcflcrc turati (cioè quello del Cocone , c 
quello aderente fatto cfpreffamcme) fi trovavano Tem- 
pre voltati perpendicolarmente fopra il fondo del 
Mare , e cosi fuccefliuamcnte attaccò alcorpo della 
Barca dodici di quelle Botti , lei da vna parte , e tèi 
dall'altra ( le quali devon effer fiippoftc piene d'acqua) 
«Iella quale ciafcuna Botte poteua contenere 1000. 
lib. In feguito di ciò fece feender nell'acqua vn Vomo 
parimente fomitocome i] primo tenendo nelle Tue ma- 
ni vn Goletto di Rame* il quale aveva l*i fteflo dia- 
metro, che li due fopradetti Buchi , e che era ftret- 
tamente mito ad vna canna di cuo/o ben condizionata» 
era fortemente gionto ad vn canale ben condizionato 
di longhczza vguale alla profondità dell'acqua ( cioè 
circa quattro Pafsa* c l'altra punta del l’iftefia canna 
vfeenao fuori della fuperficie del Mare era efattamen- 
te aggiu fiata , ed attaccata ad vna certa caffo , ò Cof 
fino pollo in vna Navicella fituata direttamente Co- 


pra la Barca fommerfa , nel quale veniua ad ttècre ri- 
cevuto il vento di due Mantici neirifteffomodo, che 
ne’ regiftri de gli Organi . Le cotè ciscndo cosi difpo- 
fte , ì*iftefso Vomo foccua entrare facilmente la pun- 
ta del Galletto in vno de due fudetti Buchi d vna Bot- 
te, cd'avcndolo aperto ( perche lotcncua chiù fo per 
impedir all’acqua 1 ingrefso in detta Canna, fino à tan- 
toché fofse applicato al Buco della Botte, & il Canal 
pieno di Vento) l’aria fpinta eopiofameme, «con 
preftezza nella fudetta Canna per via de'duc mantici 
mantenuti in moto da altri Vomini , che erano nella 
Navicella, era introdotta nella Botte, dalla quale 
per caufa dell’introduzione sforzata del vento lenza 
interruzione, l’acqua contenuta n’era totalmente cac- 
ciata fuori , in modo che la Botte nel medefimo tem- 
.po refiaua vuota , e benché il lavorante ritirando il 
Galletto (do ppo aucrlo in prima riferra to ) hfcufse li 
due Buchi della Botte aperti , non era perciò poflibile 
all’acqua di rientrare nella detta Botte vacua , perche 
(comegiàèfiato detto qui fopra) li due Buchi vicini 
l’v no all'altro, e fopra rnamedefima linea trovandoli 
tèmpre voluti aH’tngid werfo il fondo del Mare , c la 
Botte non avendo nelle Tue parti lu perfori , e collate- 
rali alcuna apertura perla quale l'aria potcfse far luo- 
go ad vna nuoua introduzione d’acqua , ne rìfultaua 
vna impoflibilità afioluta , chcquefia potefie rientrar- 
vi , quando vna volta n'era vtèita per la forza compri- 
mente dell'aria introdotta j Ciò che viene ad cfserc 
confermato dalla fperienza triviale d’rna Campana, 
Òdi vn fiafeo vuoto , li quali cfscndo lommcrfi nell’- 
acqua dalla parte delle loro aperture, mai quefia può 
introdurli con qua I sfòrzo che fi pofsa tentare i L’iftetè 
fo modo che praticò il lavorarne per vuotare la prima 
Botte , totèce parimente à tutte laltrcfucccflivamcn- 
te, e con tanta diligenza, che in meno di due ore le 
dodici Botti furono tènz’acqua , e la Barca rilevata à 
fi u fio innanzi medefimamentcchela duodecima Bot- 
te fofse totalmente evacuata con fodisfazione , cd 
onore del Gentiluomo , che n’aveva formato , &efc- 
gu ito il difsegno. 

Parrebbcda quefta relazione , che quel princìpio 
naturale di forza ditègnato da quel Gentiluomo In- 
glcfc per follevare le Navi fommertè » folle il mede- 
limo , che l’Autore mette in prattica pcrun'cfietto 
limile , ma vi è una così notabile differenza dall'uno 
all’altro ncll’appHcazione di verfa dciriftelfo princi- 
pio , come quel la che farebbe tri due perfone , una 
delle quali cogli medefimi ingredienti faceftc un ve- 
leno , e l'altra componcffc un’Antidoto ; Perciò 
che , ancorché quefta fperienza riferita > abbia avu- 
to un felice fucceffo nella profondità di quattro paffa, 
non è mai fiato poflibile dapoi al detto Inglcfc dì fu- 
pcrarc gli ofiacoli irreparabili * che ha incontrati 
nelle (pcrienze tentate alia profondità fidamente di 
otto paffa per due ragioni . La prima perche come 
non poteva ctèguire alcuna cofa tèoza ilfoccorfod’un 
vomo , il quale pot effe almeno refiar un quarto d'o- 
ra alla volta fotto l'acqua * per attaccare le Botti , il 
modo che aveva impiegato per procurarli la facilità 
dell aspirazione a Ila profondità di quattro paffa d* 
ventava impraticabile , quando quefta cccedevafei 
paffa per caufa che la cofnpreffioncefterna dell’acqua, 
della qualccra circondatoli canale di corame effendo 
più forte , queftofi trovava talmente premuto ,che 
i’afpi razione ddl'ai ia n’era impedita , ò almeno ave- 
[ebbe rickiefto una forza iùpeiwrc alli più gran sfor- 

— ■* — ~ “ ti 



lidi un Vomo , in cherimpoffibilitàera femprein- 
contrata . La feconda , perche come l'acqua conte- 
nuta nelle Botti non ne poteva edere fcacciata fuori , 
fe non che per l’azzionc comprimente dell’aria de' 
mantici introdotta per l’altro canale di corame > ne 
(cguiva , che ncccuariamcntc l'aria dovefle nel fuo 
paflaggio per detto canale fare un gran sforzo per vin- 
cetela refi ftenza del pefo di quella porzione d’acqua 
uguale al diametro dei buco, per il quale quella della 
iBotte doveva ufeire , prefa dalla fupcrncic lino al 
fondo » e come alla profondità di fei pafla quella re- 
nitenza era accrcfciuta dun terzo piu j cheà quat- 
tro , cche per fuperarla era dibifogno , che l’aria 
compre (Ta fa cede uno sforzo lira ordinario , quello 
tion poteva intervenire fenza un diliendimcnto ccccffi- 
vo del detto canale per ragione del quale non poteva 
mancare di romperli non fola mente , perche nel di- 
fenderli così laidamente perdeva la fua flelfuolìtà 
feircoftanza indifpcnfabilc per ammortire l’urto del 
moto delle onde , c per refi nere alla loro impctuofi- 
tà) ma ancora per caula che il corame , colqualccra 
coftrutto il canale non era materia capace , c iiiificicn- 
tc per contenere un’aria troppo premuta^ e sforzata, 
come era in quella profondità di lei palla ,fcnza rum- 
perfi , ò aprirli da qualche parte , al che era evi- 
dentemente impodibilc di rimediare , poiché il folo 
modo di dare àquel canale una forza ballante per rc- 
fiftcrc allo sforzo dell’aria potentemente premuta > 
era di fabr icario con qualche altra materia più loda , 
c più ferma > che il corame y & in quel cafo il cana- 
le divenendo infìcffibilc , c confeguentcmcnte non 
arrendevole , farebbe flato inutile » c di niun gio- 
vamento j Siccome è fuccefso con gran rincrefci men- 
to dcll’Inglclc , il quale per cagione dclli detti in- 
convenienti irreparabili è Itato collrctto di tralafcia- 
re la fua imprefa ogni qual volta , che hà voluto 
tentarla oltre quattro pafsa , alla qual profondità la 
fua invenzione farebbe fiata di poco fi utro , edipo- 
ca utilità ; poiché appena una Nave di mediocre 
grandezza farebbe coperta d’acqua ; nel qual cafo vi 
farebbero altri mezzi volgari , c piu facili che il fuo 
per poterle recuperare . Da che fi può inferire clic 
fabortimcnto del dilegno di quciringlcfc none pro- 
ceduto da qualche variazione , ed'mfufficicnza del 
principio di forza dimollrato nell’ 8. c 9. figura , ma 
bensì dalla cattiva applicazione , che nc hà fatto ri- 
ducendolain prattica per vie dubbiofe , intrigate, c 
foggette indilpcnfabilmcntc à molti inconvenienti in- 
fiiperabili , c che per confluenza la fomiglianza 
tra’I principio di forza di quelflnglcle » c quello del- 
l’Autore non può cfscr un argomento di conformità 
nel loro fuccefso , poiché il noftro Autore puòdi- 
fpenfarfi d’impiegar nell’efccuzionc alcun Vomo fot- 
to acqua ( in chcècfcnte di provedere a’mczzi della 
rcfpii azione , )c nè meno adopera canali , e manti- 
ci per introdurre l’aria nelle Botti ( inchc non hà bifo- 
gno di tìlofofia intorno la lolidczza , c refiftenzade 
canali, )c come daquefiedue fole c ircoft a nzc im- 
praticabili è derivata la caduta dcll’imprcfa dcUin- 
glefe , non vi è da temere , che pofsano mai cfscr 
prcgiudiciali à quella dell'Autore , mentre non fi 
rincontrano nel fuo modo d'operare 5 ciò che prova 
chiaramente la grandiffima differenza trà la prattica 
defilino , edcll’altro , ancora che abbiano ambe- 
due un foIo,emedclimo principio. 

In quanto poi all’applicazione > che fà l'Autore,, 


di quella forza fuflicientcmentédimoftrata , ncu’cfc- 
cuzioncdi follevarclcNavifommcrfc , ella fi riduce 
àdue punti eflenziali ; à quello della coflruzione , 
forma , c proporzione de gli Elevatori , li quali 
( come c fiato detto fono foflituiti in luogo delle Bot- 
ti , ) & à quello del modo , che pratica l’Autore 
per attaccargli fotto l’acqua al corpo delle Navifcn- 
za fervi fcenaerc alcun Vomo , quando l’occafionc 
coli richiede | 

Per il. primo , gli Elevatori hanno la forma di 
una Piramide concava , e troncata , della quale la 
parte più larga rclla Tempre fuperiore , c la piti 
llretta inferiore , c diretta verfo il fondo quando fo- 
no aggrappati al corpo della Nave fommerfa ; co- 
me fi vede nella 10. figura , la loro coftruzionec fat- 
ta di tavolcdi legno di buona qualità giunte , c con- 
nelTc afficme per via d’un ligamento interiormente 
praticato di molte tra /cric di legnof cofi ingegnofa- 
mente ordinate^ che quanto più la compresone cite- 
riore dell’acqua c grande ( fecondo la profondità del 
Marc ) molto piu illorocongiongimcnto fi tiene uni- 
to , c diventa fortificato per rcfiltcrealli sforzi infi- 
nitamente più violenti . Inquanto alle proporzioni 
della loro lunghezza (che è il lato , che tocca il cor- 
pi) delle Navi ) della loro grolsezza, cd’altezza fono 
determinare per certe regole , chel’Autorc hà llabi- 
lito fecondo la capacità , che li Elevatori devono 
avere , riduecndoli à quattro grandezze differenti , 
delle quali ogn’una hà le fue proporzioni particolari. 
Gli Elevatori della prima grandezza , che fi devefup- 
,porrc mini rc delle tre altre fervono per il Ricupc- 
rimcnro delle Navi fommerfe del Porto da 50. Botti 
finoà 1 00. Quelli della feconda fono impiegati per le 
Navi eli porto uà 400. Botti fino à 800. Quelli della 
terza da 800. Botti finoà 1200. , c finalmente quelli 
della tuarta grandezza perle Navi da 1200. Botti fino 
à 1800., e :ooo. La larghezza degli Elevatori è fif- 
làta à quattro piedi , c non cambia mai nelle tre altre 
grandezze , acciò che vi lìa ftabilito vn numero per 
dividerei longhczza de lati , ò fianchi d’vna Nave, 
affine di conofccre la quantità de gli Elevatori , che 
ponno c(fere contenuti nella detta longhczza divifa , 
per via della qual cognizione l'Autore regola poi la 
loro altezza , c gioflczza in tal modo che la conc a v ità, 
e capacità di ruttigli Elevatori inficine , che polfono 
cficr collocati fopra i due lati d’un Vafccllo fu ugua- 
lcà quelle di detto Vafccllo , cioè che polfa contener 
tanto pefo d’acqua , quanto pelino le Botti contenu- 
te nel fuo porto . Pcr’cfcmpio: Se una Nave di 400. 
Lotti folle lubricati fecondo le proporzioni ufitatc 
nell'architettura navale , la longhczza de’ lati dal tra- 
vedi loftegno fino al trave d’avanti farebbe circa di 
io5. piedi , i quali divilì per 4. ( larghezza immuta- 
bile degli EIcvatoriAlaranno a <5.pcr numero di quelli, 
che fi devono collocare fopra quella lunghezza di \o6. 
piedi , benché per aver piu agio lia necelfario di le- 
varne uno , c ridurli à ij. Elevatori per ciafchcdun 
lato , quali in tutto monteranno à ?o.pcr unaNa- 
ycdÌ4oo. Botti elfendoogn’unodi elfi in particolare 
capace di contenere 16000. lib. d’acqua , ctuttiin- 
ficmcSooooo. lib. equivalenti il pefo di 400. Botti. 
L’Autore ofierva l’iltclfa regola per determinare il 
numero nccclTario de gli Elevatori nelle tre altre 
grandezze , e fopra tale cognizione flabilifcc le pro- 
porzioni convenevoli della loro altezza , c grò Mezza 
in modo tale , che la capacità di tutti li Elevatori 
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inficine fu Uguale al porto della Nave , alla quale ti Elevatori di quella prona grandezza fonobafearv- 
fono desinati di fcrvire fecondo la divertiti delle ti per fbllevarc una Navcdi 400. Botti , avendoli 
tre altre grandezze . Siche pervia delle proporzioni fuo carico intiero ■ e chemai fidi infogno dimct- 
ftabilitc , che da all’altezza , e groflezza de gli ter in ufo li 50. quando medetimamente il caricò di 
Elevatori ( perche in quanto alla larghezza già fi è una tal Nave di 400, Botti confifeefsc tutto inpiom- 
detto che rena fitta à 4. piedi in ogni grandezza fen- bo (materia più greve di tutte , eccettuato loro , 
za cambiare ) lui sà prccifamentc , chcven'è dibifo- del qualle Navi non fonomai piene, )poichecomc 
gno di jo. per rilevare un Vafcdlo fommerfo di por- la quantità del piombo convenevole al porto d’uni 
to di 400. Botti , che per uno del porto di 800. Bot- Nave di 400. Botti non fupcrarcbbc il pefo di 
ti badano 64. di quelli (perche le proporzioni delle 800000. lib. (al quale è determinato il carico fecon- 
loro altezze , e groffezzc fono acereti: iute ) che 74- do il porto di 400. Botti , ) e che il pefo di quella 
fono fuificienti per una Nave diiaoo. Botti , echc quantitàdi piombo fi fminuifce duna undecima par» 
finalmente 84 fanno il numero neceffario per ilricu- te elsendo fommerfo nell'acqua ( perle ragioni qui 
peramento d’una Navedi 1800. ò , zooo. Botti per fopra allegate ) nefegue , che laretiflenza del pefo 
caufa che l'accrefimcnto delle dette proporzioni fono della Nave caricata <fi piombo è parimente inferiore 
parimente offervate , come nelle due altre grande*- d’una undecima parte , della forza attrattiva di jo. 
zc . Di maniera che quando l’Autore è proveduto Elevatori della prima grandezza ; onde il numero 
di jo. Elevatori della prima grandezza per il ricupe- intiero de jo. non è mai necefsario ,• l’Autore non 
lamento delle Navi di porto di 400. Botti , di 64. avendo fifsatoqucllodc’dcttiElcvatori nelle quattro 
della feconda grandezza pcrquellodi un Vaicellodi grandezze differenti ; fe nonché pcraveme maibi- 
800. Botti ; di74.dclla terza grandezza perunodi fogno di più per tutte le Navi di qualfifia capacità 
1100. Botti , cdi84. della quarta per qucllod'una che pollano cfserc , potendone fminuirc il numero 
Navcdi 1800. ò , a 000. Botti , ha tutto ciò che è cdifponcrnc fecondo la neccflità , eia qualità delle 
neccffarioper rilevare le Navi fommerfe di qualfivo- materie contenute nel loro carico . Si deve anche no- 
glia capacità , cd ampiezza ( l’altre cofe , delle tare , che la ragione , perla quale l’Autore hà fìa. 
quali fi ferve nell’efecuzione effendo femprc fiftcfiè bilitoquattrograndezzediflèrerui nella cofiruzzione 
nè piu deboli , nè più forti , unto nel ricuperar un degli Elevatori , confitte in quello , che non po- 
Vafcetlodi 1800. Botti > quanto una piccola Nave , tendo uè applicare a’iati di una Nave , fe non una 
riporto della quale non foffcchedi Jo. ) perche fèti fola riga , c quella eficndo parimente di diverfe 
trattafse di follcvarc un Vafcello fommerfo , il por- grandezze , & il loro porto non cfsendo fempre pro- 
to del quale fofse inferiore ì quello di 400. Botti , porzionato all’iflcfia longhezza de’ fianchi ( poiché 
l’Autore in quel cafo fi fervirebbe degli Elevatori del- ci faranno delle Navi corte , il porto delle quali ce- 
la prima grandezza , mi in minor numero , cioè cederà di molto quello d’altre , che faranno più 
che fe la Nave fofse fedamente di 300. Bottinonim- longhc)fatebbeftatoquaftimpoffibilcdiuguaglnrc 
piegarebbe che circa 38. di quatti , fminuendo à lenza qualche difformità , la rapacità dc gli EIcva- 
quefeo modo il numerodegli Elevatori , fecondo tori à quella del porto delle Navi , fc non àvefse <fa- 
chc il porto delle Navi fommerfe è minore di quello to a'dctti Elevatori differenti grandezze proporzio- 
di40o. Botti , per il quale fidamente li jo. Elevato- nate , e relative a’diffcrcnti> porti di qualfivo"Iia 
ri potrebbero elser nccefsarj . Similmente feilpor- Nave. ’ J 

to della Nave fofse di 5 jo. Botti adoprarebbe l’Elc- In quarto al modo che pratica l’Autore per aporan- 
vatori della feconda grandezza (tuttavia anche in mi- pare gli Elevatori delle quattro grandezze al corpo 
nor numero) per caufa che il porto di 650. Botti ec- delle Navi , fi deve fere ma diftintione tri quelle , 
cedendo quello di 400. , tc cfsendo inferiore à quel- che faranno ngufraggio nell’avvenire , e quelle , che 
lo di 800. li Elevatori della prima grandezza non con- pii fi trovano fommerfe ; Inquanto i quelle avereb- 
verrebbero più , almeno che il carico non confitteti- be cattiva villa , e farebbe nemico de’ luoi proprj in- 
fe in materie più leggiere , òun poco più gTCvi del- terefsi , fc divulgaffe la più bella parte della fua in. 
l'acqua , lequali perdono confidcrabilmcntc la lo- venzionc innanzi tempo, C prima di avere le fuc f Cu- 
ro pravità nel acqua ( come qui fopra è flato fpiega- rezzeper via de’ Privilegi, chcattendc. Batta per lui 
to > )& in ftmil modo impiegarebbe li Elevatori del- che fappia vn meazo aliai comune, mi ottimamente 
la terza grandezza per le Navi fommerfe di minor penfato, per il quale nelle più grandi profondità 
porto di 1 aoo. Botti , c della quarta per quelle , dove gli huomini non ponno operare , può abbrac- 
dcllc quali il portofolsc inferiore à quello ai t 3 oo. ciando il cotpo della Nave naufragata, nell’iflefso 
Botti , fminuendo cosi il numero loro . Bifogna modo, che vna Botte è abbracciata da’ cerchi col 
ofservarc , che non oflanteche l’Autore nel ftabili- reiterarci fuo piacere tanti giri di corde , quanti ne 
re k quattro grandezze differenti de gli Elevatori af- giudica ncceffàrj à fiabilir vna forza fuSicientc alla 
fine d'aver certe regole prccifc per le proporzioni retiflcnza del follevantcnto della Nave, la quale fo r . 
della loro capacità ( fecondo l'ufo , al quale fono za bifogna prcfumcrc con certezza, che l’Autore co- 
deflinati ) nc determini il numero proporzionalmcn- nofea prccifamentc , eficndo prima informato deli* 
tc al porto delle Navi , non intende perciò , che qualità della Nave , e del fuo carico. Quello che è 
fia necefsario d’impiegar jo. Elevatori della prima di più flupendo, e degno d’ammirazione fi trova non 
grandezza per rialzare una Nave fommerfa di 400. folameme nell'ordine delle rivolte replicate , ilquale 
Botti , perche la prccifionc del loro numero nccef- è più feretro, e Regolare, che fe la mano d'vuomini 
fario à ral effetto dipende dalla qualità delle materie folle impiegata fono làcqua, mi ancora nel modo di 
confittemi nel loro carico , poiché (fecondo ladif- finirle (quando è d pvopo(Ito)c di fermarle con tre, ò 
ferenza più , ò meno grande trà la loro gravità fpe- quattro nodi raddoppiati, che ligano i) tutto, eli 
cifica , c quella d’una ugual quantità d’acqua ) ven- quali tuttavia non fono fatti, ed avvolti jttJiemc per 
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jlcun litro meno, che per quello della cordi) della 
quale qui fopra è flato parlato ; nell'ifleflo tempo del- 
le dette rivolte fono collocati de gli anelli di fèrro 
prò por alenati alla forza atrattira di ciafcuno de gli 
Elevatori , al quale devono ferilire ellendo armeg- 
giati al grado di dette rivolte di corda ad vna diftan- 
ravgualedt quattro in 4. piedi, ed in talguifache 
non pollano mai fcpararfi, purché il grotto di dette 
rivolte non d rompefle, ciò che non può mai accede- 
rei il fc accadefle farebbe per la fola colpa dell'Auto- 
re » mentre £ in faa libertà di raddoppiare le ri- 
volte unte volte, quante ne vuole, c di adìcurarfi 
pervia di quella facilità d'vna fòrza quali dupla 4 
quella che £ ncccflitia. La Nave fommerfa cflendo 
cosi abbracciata , eproveduta nel lo (ledo tempo de' 
fuoi anelli di ferro ( il numero de’ quali corrifponde i 
quello de gli Elevatori del) inali à quei ricuperamen- 
to) quelli fono poi aggrappati nel tnedcfitno modo 
dimollrato nella figura 9 . 

Per quantoalle Navi , le quali all'avvenire potreb- 
bero naufragarfi , il modo di applicarui gli Elevatori 
è l'iftclso nè più, nc meno, che quello, choc flato, 
efpofto , ma l’operazione c incomparabilmente più 
facile, cpiùptonta, per ragioncdella precauzione , 
che l’Autore intende di prendere nel far aggiongerc 
al corpo . delicNavi , chequi innanzi fi fabricarinno 
degli anelli di ferro colle (Ielle proporzioni, cdilian- 
zc, che quelli di /opra accennati, ccome anche alle 
Navi già fabiicatc. Per quello effetto lui pretende 
fubito, che la fua imprefa farà publica , dimandare 
in tutti i porti di Mate, ed altri luoghi, ove fi fati- 
cano Navi , il dilegno , c forma de' detti anelli con 
le loto proporzioni lecoado le quattro grandezze degli 
Elevatori , c con vna indicazione precifa delle parti 
delia Nave, alle quali devonoefler appiccati, alfin- 
chc non li tra (curi vna precauzione di così pocafpefa , 
la quale non cagionando alcuna innovazione , nè Jm-’ 
pcdimcnio nelle Regole ordinarie dell'Architettura 
Navale , ed ancóra meno nella navigazione, deve 
eflertonfidcrata come la più vantaggiola , e la più in- 
difpenfabile di tutte quclle.che fi (ano perafficuratc 
le Navi contro le dilgrazie di vn Elemento eoai furiofo, 
c cosi incollante . L’Autore per gradire a Ih curioli ca- 
paci, non hiefitatodi dare nella tìg.13. larapprefema- 
zione di vna Nave fornita di tutti 1 fuoi anelli nei mo- 
do, che deve edere mettendoli in Mare, la quale fi 
fuppone edere del porto di 400. Botti ; e capace di 
contenere 15. Elevatoti in ciafcnno de’ fuoi lati. 

A. A. A. fono gli Anelli di ferro collocati in ordi- 
ne à quattro piedi l'vno dall'altro, Cotto (a prima cin- 
ta fouraflantc la linea d'acqua ( quella s’intcndc per 
la partcdella Nave, ove termina la fupcrficie dell'- 
acqua, quando hà il fuo càrico) B. B. £ la corda della 
quale fi e parlato nella 9. figura , avendo un dito di 
grodcaza , e di longhczza quanto d vuole , quando 
medefimjmentc lupertfle quella delle più longhe Go- 
mene, ella pa (la per traverfo di tutti gli fudetti anelli 
a vendo vna punta attaccata fedamente al corpo della 
Nave, e l’altra doppoaver traverfati gli anelli vi à 
giunger* il Barile C. (folpefo con vn ancllodi ferro 
all’Arpione D.deiriflcfsa materia, aperto per la parte 
fuperiore affinché ncll’occafione , polsa da fc Itcfso. 
liberarfene ) nella capacità del quale tutta la lun- 
ghezza Jcjla corda B. ( eccedente la parte impegnata 
a traverfo de gli anelli ) èrinchiufa per molti giri fpi- 
rali ftrcttamcntc otd inali in tal modo , che pulsa 


filare anche da fc ftcfst nel bifogno. Il detto Barile 
C.f il quale in cafo di naufragio deve anche fare Ivf- 
ficio d'vna Botte, ò Balifa per dimoftrarne illuogo) 
hà vn doppio fondo perii traverfo, che lo divide in 
due parti , la fupctfore delle quali refta vacua , e ben 
impegolata per impedir alcun ingtefso all’acqua ed 
hi vna capaciti proporzionata al pelo , che può ave. 
relacotda B. quando lari intieramente filata, efem- 
raetfa nell'acqua ; e l'inferiore contiene, c racchiude 
la fudetta corda li. avendo neU'vItimq fondo vn Bu- 
co, per il qual ella porta vlcire, e filare nel fuo tem- 
po lènza il feccorfedi nifluno, ed in quella maniera . 
Subito che vn Vafccllo, il qual fànaufraggio, vie- 
ne ad affondarli nell’acqua, il Barile C.non potendo 
fcguirlo per caufa della fua leggicrezza , cheto ritie- 
nc galleggiante fopra la fupertìcie del Mare, e che lo 
libera conlegucntemente dall'Arpione, al quale flava 
prima (ofpclo i la corda B, ècoftrceta di filar dietro il 
Vafccllo , che fi fommerge , fecondo che quello fi 
afionda , per caufa che dalla parte del Barile ella £ m 
libertà d'allargarfi, c che dalla parte dei Vafcelloella 
vi è attaccata , ed infcparabdmente ritenuta ; fiche 
la lunghezza della detta corda fupcrando la piofond i- 
tàdell acqua nel luogo del Naufragio , il Barile fla- 
ti (èmpie (opra la fupcrficie dell'acqua come pure fi 
vede nella figura 14. ; cièche procura all'Autore due 
grandi facil iti ; Quella di potere trovare in vn febbo 
il fito della Nave affondata) e quella d'avere nello 
fteffo tempo nelle mani la corda B. per mezzo della 
quale può procedere aU'aggrappamento de gli Eleva- 
tori, ed all’operazione intiera del ricupera mento len- 
za bifogno d'alcun altro apparecchio , e fenza alcuna 
dilazione; avvertendo che l'ifteflà difpofizione de gli 
anelli , della corda , * del Barile , eh* fi vede nella 
detta figura 1 4. ( nella quale non fi può rapprcfemarc, 
che vn lolo fianco ) fi dev* intendere anche nell’altro 
con quella eccezion*, che fc dalla parte delira, ò 
(tribordo. ( come £ nella figpra ) il Barile C £ vicino 
alla Prora, bifogna, che dalla parte fiuiftra , òBaf- 
fobordo, vn fintile Bacile (il ricinoaila Poppa, fiche 
|1 ricuperamento delle Navi, eh* potranno naufra- 
garli nell’ avvenire , dirtèrilèc da quello delle Nati 
già femmerfe in quella (ola circoflanza , che le prime 
ellèndo provedute de' loro anelli infilzati dalla corda 
B. , la quale ferue di guida per l'aggrappamcnto fec- 
écffiuo degli Elevatori , fi trovano lubito in jftatodi 
effer prontamente rilevate lenza fatica ; e che le altre 
ellèndo priue della precauzione di detti anelli £ di bi- 
fogno innanzi di poterle aggrappare come le prime , 
di fare l'operazione qui (opra dichiarata , cioè di ab- 
bracciare il corpo delle Navi coll'applicazione de gr- 
anelli di fèrro) Ciò clic s’clèguifcc con molta facilità, 
ma con vn poco più di tempo, c di fpefe . 

Benché ogn'vno conuerjà, rhe le ragioni dell’Au- 
tore adoflèruarc qualche cireofpezionc, e riferua 
fiano molto giullc, c legittime , appare tuttavia, che 
in quella clplìcazione tanto diflcla , c chiara abbia 
dato alle perfone intelligenti, e d’alto ingegno affaj 
apertura per penetrare nella (implicita de gl'ilped len- 
ti , quali adopra per produrre effetti cosi prodigiofi ; 
mentre eli* fi a dato à conofcere il principio d*ila fot- 
ta , della quale fi ferue come njtuialc, infallibile , e 
potentiflimo i Hà cfppflo le particolarità dflla co- 
flrozzione, c dcllcproporzioni de gli Elevatori. Hà 
(piegato ( tanto quanto i fuoi intetefsi l'hanno per- 
meilo) il mudo di applicarli a - Valcclli già fontmerfi, 

come 



come ì quciJi , che da qui avanti faranno naufragio ; 
e finalmente refpofiziojie delie fue ragioni c cosi in- 
telligibile che non farebbe difficile agente di capaci- 
ti di rincontrare i medefimi modi, che prattica, c 
de' quali *c qui (opra parlato j Mi quando ciò «af- 
fé f non farebbe ancora , che la metà dell'opera , ed 
vna cofa inutile , ed infrtitcuofa , il (apere la coflru. 
ziooe , e forma de gli Elevatori con il modo di ag- 
grapparli al corpo delle Navi , (e s’ignoraflc il punto 
principale, l'anima» eia Baie di queftaim prefa , la 
quale confitte nella cognizione , e faenza di dare i gli 
Elevatori vna graviti cooucncvofo per poterli immer- 
gere nell'acqua , e doppo che fono aggrappaci di po- 
ter fottrarre ridetta gravità p«r dar luogo aHattraz- 
zione caufata dalla loro leggerezza rxacquitlata . In 
che è rinchiufoil Gran fcgrcto , e4 il colpo di alerai 
dell’Autore , Copra il quale crede avere motivi attai ra- 
ìoncvoli da non aprirli • fe non nel tempo fletto del- 
cfecuziooe, alla quale rimette quelli, chcnc ave- 
ranno la guriofìtà. 

I mezzi de ll’cfcc azione ( di fopra dimottriti) cf- 
fendo ftabiliti fopra de* Priocipj qaturafi , cd incon- v 
trattabili , non è poflibilc » che alcuno polla con giu- 
dicio citare vna minima oggezzionc , poiché farebbe 
direttamente contro i propri) effetti della natura , mi 
come li Naufraga fono foggccii à molti , e divedi av- 
venimenti , non mancaranno Genti » le quali prefu- 
mcndochcrAutorenon averi preveduti tutti gli in- 
cidenti , cd aitatoli , che ponno riocontrarfi nqlj'cfc- 
cuzionc , ne faranno loro ftefsi la perquitìzione nella 
propria immaginazione, per aver materia di fàbricare 
quache oggezzionc buona, ocarina» e perciò per 
liberarli da ufo fatica » e perconfcriurc la loro buo- 
na volontà in vn’altra qpcafìone più neceflari* » 1*A U *. 
tore i*è piacevolmente rii olmo di dar fine à quella e{- 
plicazionc coqcfporrc fuccintamcnte , cd riatta- 
menti; l’incidenti , che hi ottenuto , cd alli quali hi 
fiifficicntemcnte proveduto. 

r fofi incidenti ellcnziali, nc* quali l’Au torq deve 
tqtcrriTarH , fi rincontrano nelle differenti fituazioni 
del, Corpo delle Navi fopra il fondo del Marc doppo 
ÌJ Naufragio» mentre che nc i mezzi dcll’cfccuzionc 
non c mai pofCbilc » che ve nc Piano ballanti à forma- 
re qualche impedimento al tuo I uccello , e che pof- 
fatto arrecarli maggior pregiudizio , che quello di 
^(pendere qualchq tempo di più . 

La fituazione del. Corpo delle Navi fopra il fondo 
del Mare non può fuccedere, che in tré fole maniere 
(per qual fi voglia fottigliczza, che lidifficultolj pof- 
fano cercare ) ò che la Nave é romfeiati fopra vno 
de* fuoi fianchi, ò cheJaProra é Biffa, c la Poppa 
elevata. Ò che quella è inchinata , c l’altra più alca 
fecondo la difuguaglianza del fondo del Mare, e 
della Difpqfizione della Nave nel tempo della fua im- 
merfionc i In quanto alle due vitimc maniere , il cor- 
po della Nave effondo per altro quali dritto fopra la 
fua Zona » ò fondo ( per Zona s'incende il trave indio 
punta per punta nella parte più balla d*vn Vafcello , 
dajla Poppa al la Prora per fofienere tutta h fabrica 
del fuo Corpo ) non caufano alcun pregiudizio , né 
mena alcun ritardamento nell* cfccuzionc , mi più 
tofto fono le due fuuazioni le più favorevoli per la fa- 
cilità dall’operazione ; cd in quanto alla prima, le il 
corpo del Y*fcello pende fidamente fopra vno de’ fuoi 
fianchi, in tal modo che li lopraccennati anelli non 
tocchino il fondo del Marc , néclicfunofcpolu nella 


Sabbia, ò nd fango, in quel cafo fi trova nell’ifteffe 
buona difpofizionp d’effor rilevato , come nelle due 
precedenti fituazioni ; mà fc folle totalmente royer- 
feiato fopra il fianco Cada vna p^te , òdail’afrra , al*» 
l'ora l’Autore hàricorfo ad vn mpdo, che badi rad- 
drizzarlo colla (Uffa faciliti, che fi prattica, quando 
fi mette vna Nave in Carena , purché il Grand’Àrbo- 
re (che é il primo pezzo, ò tronco , che v^ dal fuo 
piede fino alla fua Gabbia ) non fu rotto , ciò che noa 
può accadere , che per yn cafo ftraordintrio j e quan- 
do accadeffc , non èfofa probabile, che appunto quel- 
la Nave folle anche totalmente Aria fopra vnlato, e 
che que* due incidenti pollano ricontrarfi nclfiflcfiq 
tempo , cioè che vna Nave fu privata del fuo grand- 
Arbore , c che ancora fia intieramente rovefeiata fo- 
pra il fianco; perche in quanto al primo di que’ due 
incident i non pqò fuccedere , che in due fofi cali : ò ia 
quello , quando per caufa delia grande agitazione del- 
ia Nave in vna foriofa tempefta , le Mercanzie, ò l’- 
Artiglieria, effondo mal’ armeggiata [ciò vuol dire 
attaccata] ponno rotolare da. vq fianco all'altro , il 
quale trovandofi all’ora più greve , e la Nave fuori del 
fuo giuflo contrapefo , bifogna per accettiti » che 
ucSafia rovesciata , e fida da quella parte più pon- 
erofa ; O’ in quello quando il Vafcello^rincontra nel 
(ondo del Mare qualche Fiocca , fopra la quale noa 
potendo tenerfi ia yna fituazione dritta, é coflrctto 
<fi 4al law * che non è fottenuto . I quali cali 

non ponno arrivare, che raciffifflc volte , c forfè mai ; 
impcrochc ilprifflQ 09 n può procedere , che dalla ne- 
gligenza , cd inavvertenza de comandanti della Na- 
ve di non aver fatto armeggiare i Cannoni colla fer- 
mezza , che fi deve, nè fatto arrumarc , ò metter ia 
ordine il lorq carico (ichcèdi fupporfi , che non dc n 
vano mai mancare doppo la prova di unti accidenti ). 
e che l'altro non può cfscrc , che molto fìraordinario, 
perche il fondo del Marc non effondo di Rocca , fc non 
in qualche luogo, vie ino à terrai bifognarctjbc , che 
prccifatnente non vi fotte yna fola. Rocca , fopra la 
quale il Vricclfo venendo à toccare nel fioc della fua 
immtrliohc , farebbe roverfeiato fopra il fianco , poi- 
ché fe non c*. fotte, chela difuguaglianza delle piene 
grolle , ò rocche ( eccettuando tuttavia certi fcogli , i 
quali formano irà di loro de* precipizi ) la Nave po- 
trebbe pendere più da vna parte, che dall’altra , mi 
non rovriciarfi totalmente per capfa,che le Rocche 
più Bafse , che quelle le quali il fondo della Nave ave- 
rebbe rin^ooY^to le prime , ferirebbero à foftcncrlo 
nel fuo rovefeiamento ; Si che eccetto in que* due 
cafi è imponìbile , che vq Vafcello nd foramergerfi i 
tutte le profondità ccccdcnti,ao. Pafsa ( perchè in vna 
minore profonditi il Vafcello non arerebbe aliai fpa- 
zio per rivoltarli , e rimetterli dritto , fe fofse'gcttato 
fopra il fianco da qualche furiofo vrtodi Mare ) pofsa 
prender vn’ altro rito, che perpendicolarmente fopra 
la fua Zona , ò fondo, ò con molto poca differenza • 

a uando anche il principio della fua immerfione fbfsc 
aro per il fianco , purché non ci fofse vna notabile 
alterazione nella fua (lira , ò contrapefo per due ra- 
gioni . La prima peiche la Zona eisendo la parte , 
(opra la quale è loftenuto il pefo di tutto il carico 
dfl(a Nave, bifogn^ ncccfsacrimentc , che ella di- 
feenda in giù la prima ( fecondo l'ordinq naturale de* 
corpi graui, quando cadono d’alto) & che per con- 
feguenza arri m. anche, la prima i toccare il fondo del 
Marc, c come la fua imuierfione è più, ò meno, 

rapi- 
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rapida , c preda , che il pcfo de! carico della Na- 
■Ve fupcra più ò meno la graviti dell’ acqua > 
della quale tutto il fuo corpo occupa il luo- 
.go j la Zona ò fuo fondo deve affondarli nella 
. fabbia , ò fango della fupcrficic del fondo del Ma- 
rc, rantoà proporzione , quanto è data grande la 
rapidità della lua caduta , e che il detto fondo del 
Marc e più , ò meno tenero . Il la feconda , per- 
che come le opere morte della Nave (quali compren- 
dono la Banchetta , IcGaleric , il Coronamento » 
l’Accaftellaggio , leGallozzolc , gli Arbori , l’An- 
^enne, k Gabbie &c.) non ponno immergerli nell’ 
acqua , fcnonci fono tirate dietrodal pelo del cari- 
co aggravante nelle fuc opere vive y e fpccialmente 
verfo il fondo di Cale (del quale la Zona è la Bafe ) 
la fommcrfione della Nave non può farli , fe non in 
linea perpendicolare , non (blamente per la ragione 
di fopra accennata ; ma ancora perche le dette ope- 
re morte , e particolarmente gli Arbori reftanti non 
potendo nel progrefso dclPimmerfione tenerli in un 
fito obliquo , per caufa dell’incontro fucccffivo del- 
la refi (lenza delle parti dell'acqua che fonodivife 
dalla celerità dcHoro pafsaggio , e che lo sforzano 
à calare in linea dritta , coft ringoilo anche il corpo 
della Nave à tenere l’idcfsadifpofizionc dritta , in 
tutto il tempo della fua caduta , almeno à Il.òij. 
pafsa dalla fupcrficic dell’acqua . Sichè la fttuazione 
del corpo della Nave fopra il fondo del Mare non 
puòfucccdercaltrimcntc , fe non che fecondo la di- 
rezione sforzata della fori immerfione , e come que- 
lla fi fà perpendicolarmente , (la Nave non cfscndo 
affatto fuora del fuo contrapefò ) nefegue , che il 
fito della detta Nave nel fuo affondamento nel fuolo 
del fondo del Marc , deve anchVfscre perpendicola- 
re fopra la fua Zona , e nello defso modo , e per 
l’idcfsa ragione , che una Saetta , la quale cade 
femprc fopra la fua punta ferrata ( come la parte più 
greve) retta ficcata nella terra direttamente fecondo 
la linea , chchà trafeorfo nella fua caduta ; à ciò fi 
potrebbe oggettarc , che non ottante che il corpo 
dell a Nave prenda il fuo fito nel fondo del Mare fecon- 
do la dirozzi onc della fua immerfione , può variar- 
lo , e perderlo per caufa dcU'iropetuofità del moto 
agitato del Mare nelle tempefte , che interverrebbe- 
ro anche dopo il naufragio * per via della quale fa- 
rebbe gettato fopra il fianco j Ma fi rifponde , che 
nonfideve tirare alcun giudizio del moto del Mare 
verfo, il fondo dà quello , che fi vede alla fua fuperfi- 
cie , perche la fua agitazione più violenta e nota- 
bilmente fminuita nelle parti » cnc ne fono più lonta- 
ne (comcqucllc della fua profondità la quale fi fuppo- 
nc eccedere quella di ly, pafsa) ancora che le parti 
fupcriori fiano dalla furia de venti sbalzate in onde 
fpavcntcvoli . Siche il corpo della Nave non puòcf- 
fere in pericolo di patire alcuna variazione nella fua 
prima fituaiione , che hà prefo fopra la fupcrficic 
del fondo del Marc per via della fua propria gravità , 
e dell’urto della rapidità della fua immerfione $ poi- 
ché l’agitazione fuperiore del Marc fi communica 
quafi niente nelle file partì profonde , e che perciò 
non può avere affai forza pcrfmovcrlo in quel fito j 
£ fe gli oggettanti non volcffcro renderfi all’opinione 
dell’Autore . Appoggiata alle ragioni le più vcrifi- 
mlll , ed autorizatc dalle perfone più capaci in quel- 
la materia , potranno ricorrere alla relazione, che 
TlHuft re Cavigliere Roberto Boy le Inglcfchà dato 
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no di che appagarli , e di metterfi dalla parte dell’ 
Autore. 

Inquanto poi al fecondo cafoè cofa celta , che 
in un tempo borafeofo , il grand'arbore di Gabbia, 
e quello del gran Trinchetto , ù Perrucchctto pon- 
no facilmente romperli j mà con maggiore difficol- 
tà , e rari flint amente ciò pnò accadere al tronco del 
grand’Arbore fopra il quale i due altri fono congiun- 
ti } non folamcntc perche il detto Arborcè di una | 
terza parte più rinforzato nel fuo groffo 3 che il 
grand’Arbore di Gabbia , e che ordinariamente è 
ancora fopralegato con alcune corde di difhnza in 
diftanza; mà ancora per caufa che il taglio della con- 
giunzione del grand’Arbore di Gabbia con quello 
del Trinchetto nQnèaffodatoalJ’insii , che dal Gio- 
chetto , òtcfta di moro , & all’ingiù da una chia- 
ve f ò groffo chiodo (ciò che non è alla prova d’un 
grande sforzo ) e che aU’incontrario il tronco del 
grand’Arborc , incominciando dal trave , òCar- 
lingua , fino alla eran Gabbia attraverfa i ponti , 
<hel’abbracciano fedamente cd’i quali congiuntamen- 
te colle coflicrc grandi , ed il fuo daggio la fortifica- 
no , e h rendono (labile ad ogni reiìllcnza . Onde 
per tutto ciò > che è flato fpiegato , ne rifulta , 
che il grand’Arborc della Nave fommerfa non effen- 
do rotto , il fuo rovefeiamento fopra il fianco è fu- 
bitamcntc rcparato per via di una operazione parti- 
colare , che la rimette , e mantiene dritta tanto 
tempo , quanto ne bada per potervi aggrapparcene 
Elevatori , uno à flribordo della prora , ePaltro 
à fin idra della poppa , che fono le parti dove s’in- 
comincia femprc aa applicar! detti Elevatori profe- 
guendo dalla poppa alla prora da un lato , e dalla 
prora alla poppa dall’altro , perche fubito che idue 
Elevatori vi fono aggrappati , la Nave non può piti 
mclfiìafe nè fopra un fianco , ne fopra l’altro , 
quando pure fofic in libertà 3 perche tuttavia non 
abbia affatto perfa la fya diva , ccontrapefo , ovc- 
rochela caufa del fuo roverfeiamentonon provenga 
(co me fopra sedotto ) dal rotolamento dell 'artiglie- 
ria da un Iato all’altro , ò delle mercanzie , la gra- 
vità delle quali pefa più fopra quello , che pende , 
imperocché in tal cafo l'Autore fà continuare l’agra p- 
pamento degli Elevatori dalla banda più greve , e 
fuori di contrapefo , fofpendcndo quello dal fianco 
oppodo , finattantochè quel lato più poderofo fia 
alleggerito di quella porzione dipelò , che lo ren- 
de inuguale all'altro , e chela Nave fia in una pofi- 
tura dritta per potere Drofeguire all'applicazione de 
gli Elevatori , che reftano tanto da un lato , quan- 
to dall’altro . Siche in turte le firuazioni , nelle 
quali le Navi naufragate panno ritrovarli , non vie 
che quello folo , ed unico odacolo , che la Nave 
fiatotalmentcrovefciata fopra un fianco , col tron- 
codclfùo grand’Arbore a anche rotto , ed abbat- 
tuto ; Ciò che probabilmente non può mai accadere 
tutto inficmc , e ncll’iflcflo Vafccllo , fe npn che 
per un cafo draordinario , al quale l’Autore non hà 
faenza di provcdcrc . 

Doppo quelli incidenti cffenziali , i quali non pon- 
no intervenire , che rariffimc volte , e che quando 
avueniffero , non ponno arrecare nellefccuzione , 
fe non qualche maggior pena , mà giammai alcun 
impedimento formale (come qui fopra è dato diffu- 
famcntcdimollratoj vi fono ancora altre particolari- 
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ti concernenti roperazione, Copra le quali gli inge- 
gni, che lemprc difffoulcano, potrebbero trovare di 
che gracchiare , fc l’Autore con piacevole**» non 
prevenirle le loro oggezzioni colle rifpotte, cio<J . 

Prima Oggezionè. Che la forza de gli Elevatori 
operando Copra la lunghe*»! de’ due fianchi del Va- 
fcello fenza abbracciare, ò foftcncre il fuo fondo , 
quello fopportando tutto ilearipo potrebbe fepar*rfi 
dal corpo del Vafcdlo» c render l'operazione infine- 
tuofa * 

i, Rifp. Sirifponde, che in quanto alle Navi già 
naufragate tale accidente non può avvenire per cau- 
fa , che il loro corpo cflcndo abbracciato da molte 
rivolte di corde tante volte raddoppiate , quante al 
giudizio dell’ Ancore ne battano per conuenirc all* 
gravità del fuo carico, del quale ne hà vna precifa co- 
gnizione, i Tuoi membri non ponno difgiongerlì , c 
iepararfi fenza la rottura delle dette corde , ciò che 
non può accadere per ragione, che la remittenza di 
quelle è fempre regolata,e fupcriorc allo sforzo, al 
quale fono dettinate , fe non che il fendo della Nave 
per efser flato longo tempo Cotto l’acqua non fotte to- 
talmente putrefatto, cd incapace di foflcncrp fola- 
mente la fua Sa vorrà , cièche non impedirebbe, che il 
rimanente del corpo della Nave con tutto il carico , 
che farebbe contenuto Copra il primo Ponte ( quals*- 
intende ordinariamente per quello, che è piu vicino 
all’acqua , c Copra il fondo di calle ) non fotte rileva- 
to, c ricuperato. Oltre che non è potabile, che il 
fondo polla fepararfi totalmente in ogni parte j poi- 
ché la putrefazione del legno , la quale dipende dalla 
fua qualità , che è differente fecondo i tempi del fuo 
taglio, non può edere Generale, 

In quanto alti Vafcclli «che faranno naufragincll’- 
avvemre (quali devono cfler fuppotti provenuti de* 
loro anelli , qui fopra notati) il fudetto inconuemen- 
tcè ancora meno da temerli , perche l'autore nell’ap- 
plicazione de detti anelli a* fianchi del Vafcello, fà of- 
icruarc certe precauzioni , per mezzo delle quali nc 
retta faluato. Per quello effetto, come gli anelli di 
fèrro non devono efferc applicati lotto U linea d’ac- 
qua (elice la parte del Vafcelloalla quale viene à ter- 
minarli lafuperficicdel Mare quando quello hà il fuo 
carico , c che galleggia ) per caufa che potrebbero 
(fecondo l’opinione de dimcultofi , rallentare il fua 
cario } determina la loro applicazione alla prima 
Cinta, la più proffima Coprala linea d'acqua con 
quelle ottcruazioni ; che alle Navi , le quali hanno vn 
lolo ponte, e che quello li trova più alto, che la 
detta linea d’acqua , quando quella hà il fuo carico » 
li arpioni di ferro, che abbracciano gli anelli , c che 
hanno la lunghezza nc ceda ria dopò aver trapalato il 
Bordaggio, c le punte delle travicclle, ò travi 
(quali fono polle per la lunghezza , c per il traverfo 
della Nave dà vn fianco all’altro per foltenere il pon- 
te ) lono ricamati all’ingiù verfo il fondo di Cale,ed* 
attodati fortemente alle cotte , ò legni curii Copra i 
quali fono appoggiate le fudette travicellc ; E che in 
quanto alli Valcclli, che hanno più d’vn ponte , de’ 
quali il primo ( che è il primo lopra il fondo del Cale ) 
fi trova Cotto la linea d’acqua , quando hi il fuo cari- 
co , gli anelli parimente fono collocati alta Cinta la 
più vicina alla fuperficie dell’acqua i mà li arpioni 
hanno maggior longhezza , che gli altri fopradetti , 
perche devono interiormente fcendcrcpiù ingoi per 
arrivare alle punte delle Travicellc» ò Travi dclpri- 
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mo ponte, e trapattarle nen'iftefso modo, choc fiato 
clpollo per le Navi di vn Colo Ponte. Siche fecondo 
quella maffìma vulgare, e tanto fperimcntata ( che 
legno dritto in piedi , e fèrro che tira hanno vna for- 
za quali infinita) c imponibile che nella ludcttadi- 
fpohzione degli arpioni de gli anelli il fondo delle 
Navi di un Colo, òpiù Ponti, polli /cpararfì dal ri- 
manente del corpo per qual fi voglia gran carico , poi- 
ché ne fono fortificati , e fottenuti indivifibilnicnre . 

x. Oggczz. Che le Navi naufragate per il pattato, 
le quali non fono munite de’ Cadetti anelli potendoli 
ricuperare tanto bene, quanto quelle, che per l’av- 
venire faranno naufragio coll’aggionta , e precau- 
zione de gli Anelli , li Proprietari delle Navi fàbrica- 
tc, c da fabricarfi fi curaranno poco di fare appli- 
care i detti anelli di fèrro» come l’autore l’intende , 
ad oggetto di rifparmiarne la fpefa . 

i, Rifp. Quelli rifpofta farebbe da peidonarfi a* 
delperati , non à perfone ben Ceniate » perche ancor- 
ché l’Autore polla rilevare vna Nave già fommerfi 
( benché non profitta de gli Anelli ) e (lato cfpotto 
qui Copra , che ciò non fi può efeguirc, fe non con 
più di tempo , c maggior fatica, clic nel ricuperare 
quelle, alle quali giancllì fi trovano già applicati) 
oltre che la certezza di rilevare quelle fenza mancarne 
vna fola , non c cosi Ynivcrfalc, e ficura nel ricupc- 
ramento delle altre, per caufa che vn Vafcello nel 
naufragarli , non può affondarli nel fondo del Mare 
( fia di labbia , ouero di fango) fino all’ Altezza della 
riga de gli anelli) non effondo probabile , che il ti- 
rante d’acqua del Vaicelo con il fuo carico non oltre- 
pattando la Cinta» alla quale fonoapplicati gli anel- 
li, che il fuo corpo polla più profondamente cacc ia 
nel fango, c nella labbia ( materie più refifienti dell 
acqua ) che non fi in quella, ove gli anelli fono lem- 
prc fu perfori alla linea d’acqua. In tal modo che l’vfo 
di quelli retta (emprc libero 3 cd il ricuperamento 
della Nave più facile, e lìciro. E che all'incontro 
voa Nave fenza anelli , può talmente affondarli io vn 
fondo fangofo de! mare, che la parte, perla quale 
deve ctter abbracciata (per via del modo qui lopra 
accennato) relbjrcbbc nafeofta fotto il fango , perche 
non vi c vn così gran fpazio tra quella parte , c la Zo- 
na , come è quello tra la Zona , e la Cinta , alla qua- 
le fono polli li anelli , fc noti che in vn tal cafo la Na- 
ve fotte corta di Stamcoali* c larga d'ampiezza (ciò 
che effondo , potrebbe à ba Danza abbracciarli per 
cflèr poi rilevata. ) Si che quella precauzione effondo la 
ficurcaza di quelli , à quali appartengono le Navi , fi 
può prefu mere, che non cflcndo nemici de loro pro- 
prj ìnterefsi ( almeno di voler feruirc d’efempio d'- 
uomini flraordinatjj) non efitaranno à condcfccnderc 
al configlio » cd intenzione dell’Autore , tanto più > 
che la fpefa dcll’aggionta de gli anelli ( la quale é pro- 
porzionata alla grandezza de’ Vafcellj )è attàì medio- 
cre in riguardo de’ vantaggi, c dell’ vtilità, ‘che fe ne 
ricava. Oltre che non c pofEbilc che fo perfone, le 
quali arrifehiano tanto liberamente delle fpefeccccf- 
live per lafolidità della coftruzionc delle Navi di tutti 
li loro apparecchi, c (rie* loro equipammemi, fi lafciaf- 
lero forprcudcrc dal timore di fare vna Ipefa molto 
minore, c la più ncccflaria , cdvtiJe di tutte (alme- 
no quello c il Partito dVoraini Sauj ) perche altri- 
mcntc farebbe vna debolezza limile à quella d’vna 
perfona , la quale fcialacquaflc il fuo denaro in mar- 
mi , in pitturi: , io Icutturc per aderoarc la fua cafa , 
E c che 



Il 

e che voleffc rìfparmiarc la fpefa di qualche mog- 
gio di Calcina per ripararne le fondamenta minaccia- 
te di mina $ E cori come non vi è apparenza , che fi 
rincontrino genti fi firane (il buon fenno delle quali 
farebbe in tal cafo fofpetto ) l’Autore * il quale d’altra 
parte folto le ali delle Protezzioni fu preme , ad il mo- 
do di arrenderli più attenti, e follccitii t loro inte- 
rcisi , non hà alcun motiuo di mettere in dubbio» che 
li Proprictar) delle Navi , vogliano apporta arrifehia- 
re l’afioluta perdita del loro Bene per (prezzare il di 
lui Configlio , ed intento , il qual mira direttamente 
al loro vantaggio. 

3. Ogg. Che una Nave nel momento del Naufra- 
gio , potendo edere di (comporta con gli Àrbori ab- 
battuti , l’Antenhe fracaffate , li cordami rotti , 
e le vele difordinate , quelli accidenti farebbero al* 
trertanti impedimenti all’operazione del fuo ricupcra- 
mcnto per caufa della difficoltà di poterne abbracciar 
il corpo , ò di aggrappar gli Elevatori alli anelli 
dante l’imcrpo fizionc di quelle ruine y quali devo- 
no fu pporfi fiefe , c pendenti confufamentc per Ioni 
go de* lati di detta Na ve. 

3. KJfp. Non vi è dubbio , che nel cafo della det- 
ta oggezzionc l’Autore non fi trovi nella neceflitàdi 
f pendere un poco più di tempo ( il qual non può arri- 
vare à tré giorni, quando anche tutta la manifattu- 
ra forte minata , cd in difordinc) mi perciò non bi- 
fogna credere , che egli rincontri le difficoltà y che 
altri per non upcre i mezzi , de quali è provediltQ 
per fu perirle fenza gran fatica , c con una certezza 
ficunflima , potrebbero immaginarli > Perche fc la 
(ituazione del VafccJloè quali dritta (come fopra è 
flato fpiegato ) egli trova maggiore facilità per difim- 
pegnari lati del Vafcelloda quelli impedimenti j c 
le all’incontro i I Vafcdlo è lido y ed inclinato fopra 
il fianco , econfcguentementcfuora di quella difpo- 
fizione favorevole (come nel cafo precedente) l’Aui 
tore facendolo raddrizzare nel modo qui fopra accen- 
nato , lo rimette nell’ifteffa fituazione y che con- 
viene , e chccontribuifcc alla facilità delfuodifim- 
pegnamento ? Inchcnonvi è che la lòia differenza 
del tempo y la quale è l’unico cattivo effètto , che 
ponno produrre li fudetti impedimenti , fra’qualr 
l'Autore non fà cafo che di quello de gli Arbori y c 
delle Antenne rotte , c non de' cordami y c delle 
vele , Je quali non poflbno cagionare alcun rifar» 
damento. 

4. Ogg. Che un Valcello venendo à fommergerl! 
Ja notte y ed in alto Marc , colla perdita di tutto 
l’equipaggio non farà portibilc d'aver notizia del luo- 
go del naufragio , poiché non ci farà neffuno falva- 
to y da cui («porta riceverla . 

4. Rifp. L’Autore non avuerebbe mai pen fato ad 
una limile oggczzionc y fc non forte flato informato , 
che certe Pcrlone , le quali prefumcndo aver un in- 
gegno (ublimc , fi avevan fatto onore d'averla imma- 
ginata , come una (coperta mirabile . Dove è una 
fimplicità più grande ? che quella di pretendere , 
che l’Autore debba indovinare i luoghi de'Naufragj 
accaduti y fe non li fono notificati da qualcheduno 
di quelli y che fc nc fai vano y tanto il giorno y co- 
me la notte , ò almeno in qual fpazio ) E lenza ciò 
quelli oggettanti non devono ha ver affai giudizio per 
conofcererimpofTibilirà y che c coli evidente, c per 
effer convinti confcguentcmcnte > che la loro ogge- 
zione dà nel ridicolo , c che è fenza replica ? poi- 


ché fi deve prefupporre » che tutta f invenzione . ed 
imprefa del l'Autore non fi flende , che à potere rik- -s 
vare , e ricuperare le Navi , delle quali fi hà , e 
fi averà notizia, e non quelle delle quali mai fi è par- 
lato , e delle ouali mai fi farà menzione ? Oltreciò 
l’cfperienza del paffato , ove i luoghi de’Naufragj 
d’un infinità di Vafcel li grandi , e piccoli fono fia- 
ti , e fono precifamentc conofcmti , non deve loro 
far capire , che nell'illeffo modo fi può ancora arri- 
vare alla cognizione de’Naufragj futuri , e fc bifogna 
eccettuarne quelli , che una notte ofeura , e la fom- 
merfione generale di tutto l’equipaggio nedeve na- 
feondere la difgrazia àtutti gli Vomini( fecondo il 
Pronoftico dclì'oggezione ) in che modo fi potrebbe 
renderne ragione , almeno d’effer Negromante , la 
di cui arte paffa rintelligcnza , e la profèffìone del 
noflro Autore ? Tuttavia quello nonhà tra feurato 
di prouedereàqueirinconvenicnteintal modo , che 
nell’avvenire non potrà più accadere , perche non 
forte in una profondità eccedente la corda . della 
quale fi c parlato ncH’cfplicazione della fig. 14. alla 
quale fi può dare fino àaoo.pafsa , perche c cofa 
facile di comprendere , che il Barile , al quale è 
attaccata per una punta (oltre la fonzione alla quale 
principalmente c deftioato fecondo la detta cfplicazio- 
ne ) fà ancora ( in quanto alla Nave naufragata per 
conofeere il luogo dove giace) I’irtcfvo ufficio , che 
là la Botte 3 òBalifa , inquanto all" Ancore per di- 
moflrare il luogo , dove bagnano . In modo che 
quando un VafccIIo vcnifseà naufragarli la nottccol- 
la perdita di tutto l’cquipaegio( purché la profondità 
del Mare non fupcri la lunghezza della fopraccennata 
corda) i Barili daranno più d'un Annoà galla fer- 
vendo di fegno del naufragio accaduto i mentre in 
quel tempo è probabile, qualche altra Nave po fi- 
fa pafsare per l'iflcfso luogo , cd'afsai vicino per Icuo- 

f iridi 9 e per conofeere ^a Ha loro villa » che ivi è il 
uogo , ea il giacimento del Vafcello naufragato, il 
pome del quale , & il porto al qual eorfo porrava , 
riscndo didimamente notati fopra i due detti Barili , 
farà facile all’i defsa Nave tranutoria di darne l’avvi- 
fo dove occorrerà , dopòaverofscrvati 1 gradi del- 
la Altezza . Jn ogni cafqfcqucj mezzo non è di ve- 
runfoccorfo , cdi niun’cffctto per li Vafcclli , che 
potrebbero foromergerfi nelle profondità ccceflive 
( le quali fuperando 300. Braccia devono effer ripu- 
tate per afiifsi)o vero incerti luoghi , dove mai , òin 
molto tempo altri Vafcclli non partirebbero , niffuno 
può perciò difeonuenire, che non procuri un vantag- 
gio confiderabilc , del quale fino adefso il Publico è 
dato privato? poiché fe per lo partito un'infinità di 
Vafcclli potevano partire , c ripafsarc per i luoghi , 
dove erano accaduti naufragi fenza accorgertene , ncl- 
l’avvcnire trovaranno nel loro corto i fudetti Barili , ò 
fegni , li quali li dimofiraranno $ fi che l’Autore po- 
tendo per via di vn mezzo così femplice arrivare alla 
notizia de’ Naufragj parti col a ri zza ti ncll’oggezionc , 
fi deve con maggior ragione inferire, che averà an- 
cora più facilità per conofeere prontamente il giaci- 
mento della Nave fommerfa , quando farà fiato in- 
formato à qual grado d’altezza il naufragio farà acca- 
duto. 

y. Ogg. Che quando l'operazione farà quali fatta , 
fopraggiupgcndo una Borafca l’Autore farà cofirctto 
d’intcrrompcrnc la continuazione 1 e di tralafciarc 1- 
imprefa perdendo il tempo , c la fpefa, che già farà 
avanzata. 5. Rifp. 



j.Rìfp. Come fari Tempre nella liberti,' e difpofi. 
zione dell' Autore di fcieglierc la llagionc,ed il tempo 
più conucnevole per il ricuperamcnto delle Navi , è 
d» prefumerfi che non s'impegnaii , che 1 propofito, 
e che cosi potrà fchivarequeii'ineonucnicmc; mi co- 
me le piti belle giornate fono fottopofte 1 mutazioni 
Albi», e llraordinaric, lui è preparato 1 fopporcare le 
più orride tempefte lenza incorrere maggior pericolo , 
che quello, che incorreranno tutti gli altri, i quali 
nello ftefso tempo faranno in Mare; MI in quanto 
all’operazione, benché rimefsa , quando anche tolse 
per un longo tempo (fé cosi li conuenif») non riceve 
alcun pregiudizio , nè danno , che la fola perdita 
del tempo, perche fe il ricupera mento fofle per efem- 
pio di un Vafcello , per il quale fofle di bifogno du- 
plicarvi 40. Elevatori , echc if .diqucfti fodero gii 
aggrappati nel momento della Borafca , e che dopo 
•(ferii medi in falvo ( avendo primiera mentearmeggia- 
tc di nuovo le due corde fopraccennate alti due Barili 
lafciandoli à Galla come prima ) differii» un mefe di 
tempo avanti di ritornarvi , quella dilazione non 
cagiona alcuncangiamento ne impedimento ne! li 25. 
Elevatori già applicati ■ ci opera rione fari tantobe- 
nc terminata ài fuo ritorno applicando li ij. altri 
Elevatori , che rollavano , con tanta diligenza , e 
fìcurezza , come le fofle fiata continuata fenza inter- 
ruzione , nè ollacolo del cattivo tempo . Quella og- 
gczzionc non riguarda , che la falutc perfonale dell’ 
Autore , e de 'tuoi Vomini , e non fimorefa , la 
qual iq fimil calo non patifce , nè può patire alcuna 
alterazione nella fuaefccuzionc . 

6 . Ogg.Che farà molto diffìcile di conofccre lafi- 
tuazione del corpo delle Navi foprait fondo del Ma- 
re , fenza farvi calare de gli Vomini . 

6 , Rifp, In quanto à quella oggezione ella è tolle- 
rabile , e può procedere da perlone capaci , egiudi- 
ziofe , e perciò l'Autore lì compiace dirifpondervi in 
un modo affai intelligibile , ed ancora piu curiofo . 
Già è (lato qui fopra cfpofto che nella Tua imprefa 
efdude l’impiego degli Vomini fotto l’acqua , nella 
profondità chè eccedono venti pafsa . Benché vi fia- 
no moltcpcrrone di credito , le quali pretendono , 
che vi Ila pofftbilità di poterlo fare , e pur anche 
l’Autore averebbe un mezzo probabile , e molto ben 
penfato coni! dente in una fpecie di Gabbia fatta di 
Tavole , nella quale un V'orno potrebbe metterli , 
ereft are fotto l'acqua più d'una mezz’ora , fenza pe- 
rò poterli fervirc delle mani . Mà folamcnte della vi- 
lla ■ cheètutcociò , che farebbe neccflirio in quella 
oecafione , dovcli tratta fpecialmente di feoprire, e 
di riconofccre , e non di maiùptilare , tuttavia , 
come non crede trovare uomini affai fciocchi per la- 
rdarli rinchiuder dentro , ncfàcosìpoca flima, co- 
meditutti gli altri , i quali li publicano ogni gior-, 
nofenz’alcun’cffctto i e per quella ragioneellb s’appi- 
glia unicamente allt mezzi incomparabilmente piu fo- 
ni « & ìndepcndenti da tante circollanzc variabili . 
ed 1 quali non fi contradifconondl'efecuzione . Si è 
arimentc dichiarato , che l’Autore mette una nota* 
ilcdiffcrenza trà il ricupcramento delle Navi già fom- 
merfe > edi quelle , che faranno naufragio ncll’au- 
venirc (per le ragioni qui fopra cfpofte , ) c quella 
differenza fi ritrova anche nel modo di riconofccre la 
loro fttuazionc fopra il fondo del Mare , perche la 
cognizione del fito delle ultimeè fubico manifeftato 
fenz’altro mezzo , che per via de'duc Barili A. A. qua- 


li fi trovanoGalleggianti fopra l'acqua colle duecor- 
deB. E. della figura 7. alle quali fono attaccati J e che 
per conofcerquello delle prime èncccflaria una ope- 
razione particolare , L Autore arriva alla notizia del- 
la licitazione di quelle Navi , che incorreranno la dis- 
grazia di naufragarli nell’avvenire , e che faranpo 
provedute de'loro anelli fopra ceennati , delle loro 
corde B.&C de’ Barili A. A. in quello modo ; Lui 
conoice apertamente la Umazione della Nave nella Aia 
lunghezza pervia de’duc Barili , fopra li quali cflèn- 
donotati ilnomedclladctta Nave, & il porto , do- 
ve andavafeomequì fopra è flato già cfpofto ) quel- 
lo che porta il nome indica la poppa , e l’altro con- 
feguentemente dimoftra la prora , avvertendo, che 
fe un Barilcè pollo à ftribordo della prora , ènecef- 
fario , che l’altro fia àBaflobordo , ò Anidra della 
poppa , perche le loro corde B. B. devono fervire 
all’aggrappamento degli Elevatori , c che quefli 
non devono eflcr applicati che incominciando da pro- 
ra à poppa della dritta , e da poppa à prora delia fl- 
niftra . Ora come fi deve prcfuporrc ( perche tale è 
l’intento dell’Autore ) che le due corde B. B. dalla loro 
punta C. C. armeggiata al corpo della Navc( com- 
pre 1 * anche la parte infilzata per il traverfo de gli ancl- 
lijfinoa Barili A. A. figura 14. fono uguali in tutta 
la loro lunghezza , è ben fàcile di capire , che fa- 
cendo pelare lopta le dette due corde , « tenderlo in 
tal modo , che frano à piombo! tanto quanto è polli- 
bile lenza sforzo) fopra la Nave lommcrfa , & ofier- 
vando , cmilurando la loro lunghezza fouraflantela 
fuperficie dell'acqua , l’Autore deve con gran facili- 
tà feoprire da qual lato la Nave pende , e Alquan- 
to > fi»* ftribordo , òà finiflta , alla Poppa , ò 
alla Prora ( non eflendovi certamente alcun altra fi-' 
tuazione , che quelle quactro) perche foie due lun- 
ghezze delle corde fuori dell’acqua fi trovano uguali 
Cioè un indizio incomraftabik , che il fito del cor- 
po della Nave è dritto , e che non pende ad alcuna 
pane ; che fe una delle dette corde fi trova più cor. 
ta, che l'altra, cioè un fegno infallibile, che la Na- 
ve inclina da quella parte,incui la cordaè meno lunga 
à proporzione della differenza conofcìuta tri le loro 
lunghezze i Ma quella offervazionc non determina , 
fe il dedivioè fopra il fianco , ò fopra la Prora indi- 
cata dal Barile di Prora, ò fopra l'altro fianco ,overo 
la Poppa dimoftrata dal Barile di Poppa, perche quel 
raccorciamento della corda può procedere tanto dal- 
l’uno , quanto dall’altro, l' Autore non Pleura fe non 
di conofccre la inclinazione de’nanchi , e non quella 
della Poppa , nè della Prora (la quale cdimffuna 
impedimento , come fopra dilato accennato, alme- 
no in quanto alle Navi provedute de'loro anel!i)per 
il qual’effetto fi ferve di una fonda , ò feandaglio fat- 
to clprcflàmentc , la di cui corda c divifa in pafli, fa- 
cendolo fallar centralmente nella più lunga delledue 
corde B- B. in tal modo , che poflafeorrere per lun- 
go di quella , e con quello mezzo lui mifijca l’altezza, 
che hi la corda B. la piùlunga dcllcduc.dapoil’anel- 
lo D. da Dove elee finoalla fuperficie dell’acqua , 
della quale avendo cognizione applica poi lo fteflò 
(candaglio di Piombo all'altra corda B. la più corta, 
c lo falcia parimente feorrerc linattantoché e arreda- 
to , e fermato , dopoché comparando quella Ulti- 
ma altezza conducila della più lunga corda già cono- 
fciuta.lc quella fi ritrova ancora più cori,, ciò è usa in- 
dicazione ccitiilima , che la Nave pende, & inclina fo- 
pra 



pri il Iato. Per efcmpio. Se la lunghezza totale delle 
due corde B.B.foflc di ; oo.picdi per ciafcheduna,c che 
Pendendole tutte due ve ne folle una * della qua le la 
parte fuori dell'acqua fofsc più lunga di dieci piedi » 
chela parte dell'altra parimente fouraflance la fuper- 
ficie del Mare, farebbe vna confegucnza afloluta (co- 
me già e flato efpoflo ) che quella punta della Nave 
( fia Prora » ò Poppa) larcbbc più baflà , che filtra di 
dieci piedi ; mà per conofccre , le quella feortatura 
di lunghezza di una delle due corde B. B. procede dal- 
fa bballa mento d' una delle due punte del Vafeelio 
(diche la cognizione è fu perflua) ò dall'inclinazione 
d’vno de’ funi fianchi ( cièche bifogna fa pere) fi deve 
tnifurar l’altezza della piti lunga corda B. per via del 
fudetto fcandaglio, e fc quell'altezza , perefempio, 
fi trova di 1 30. piedi , aggiongendoui poi il rimanente 
dcl/iftefsa corda fuori dell’acqua , coniezo. piedi , la 
longhczza totale di detta corda dall'anello D. da dove 
efee, fino alla punta, che è fuori dell’acqua, fari 
di 150. piedi , e fe poi avendo operato ncll’iflefso 
modo, e collo flcfso fcandaglio intorno all’altra cor-, 
da B. li trova , che la lunghezza totale di quella e fo- 
Irniente di 13 5. piedi, e confcguentemcntc minore 
di 15. piedi dell'altra, è una conrizzione evidente , 
che il corpo del Valcello pende fopra il fianco , per- 
che fc l'accorciatura di quella feconda corda B. pro- 
venifle dalfabbafiamcoto di una delle due cftremicà , 
òdi Prora, ò di Poppa, fi rincontrarebbc Tempre 
rillcfia egualità nella lunghezza totale delle due cor- 
de BB. da gli anelli , da’ quali cleono fino alle loro 
punte fuori dell'acqua , poiché il detto fcandaglio po- 
trebbe calare tanto baffo da un canto, quanto dall'- 
altro fino à gli anelli D.D. mà perche la Nave e incli- 
nata fopra un fianco, e che da quella parte lo fcan- 
daglio non può feendere più baffo, che fino alla pie- 
ga , che la corda B. fi per il rincontro de i Bandini , 
ò Piattobordo , fotto i quili fi trova impegnata i 

a iicfla è la ragione, e la caufa della difuguagiianza 
cll’altezze delle due corde B.B. fotto l'acqua , impe- 
rocché la parte accortala dalla longhezza cotale della 
corda la più corra B. è coperta, e nafeofla lotto il 
fianco rovefeiato della Nave, alla quantità di 15. 
piedi , che fi trovano mancare alla detta corda, per 
tflcr vgualc all'altra . Si che la prima differenza 
nella lunghezza delle due corde fuori dell’acqua indi- 
ca finclinazione della Nave da qual fi fia parte inde- 
terminatamente, e la feconda differenza trà le loro 
altezze fotto l'acqua , aggiunte à ciò , che refta di più 
/opra la fuperficic dcll’iftclfa , dimofira precifamcn- 
te, che quella inclinazione e fopra il fianco dalla par- 
te della corda B. la più corta . La fituazionc del cor- 
po del Vafeelio eftendo per quella via totalmente no- 
ta , /Aurore fi delibera à praticare il mezzo , che hà 
per raddrizzarlo, fcgiudica , che fia troppo rovefeia- 
to fopra il fianco, òà procedere immediatamente 
al laggrappamento de gli Elevatori, fetrova, cheil 
rovcfciamentoèmediocrc.edi nifiuno impedimento; 
ciò che riconofcc molto facilmente con il foccorfo di 
un’altro fcandaglio, la corda del quale palla per il 
traverfo del primo fcandaglio qui fopracccnr.aco , 
quello rimanendo ancora impegnato nella corda la 
più corta B. per lungo della quale egli fà calare uni- 
tamente , ed inficme i detti due (candagl) Paralleli 
l'uno all'altro fino che il primo fcandaglio ( cioè que I- 
lo , che gii hi fero ito) fi fermi nel/iflcflb luogo, do- 
ve la prima volta e flato fermato ( ciò che non può 


fuecedere altrimcnte ) e tenendolo in quella politura 
egli lafcia fcorrerc la corda dell’altro fcandaglio fino 
che venga à toccare il fondo del Mare, & allora riti- 
rando ugualmente le due corde de’ due fcandagli in- 
ficine, conofce di quanto il fecondo fcandaglio è calato 
più ballo , che il primo, e per quella via arriva alla co- 
gnizione dell’angolo d'inclinazione del fianco fopra il 
fondo del Marc , perche fe quel fecondo fcandaglio 
non calafie più ballò , che il primo , farebbe un ficu- 
ro indizio, chela Nave folle adatto rovefeiata , edi- 
flcfa fopra il fianco. In quel modo l'Autore può co- 
nnfccre facilmente , e con ficurczza la fituazionc delle 
Navi, che faranno naufragio, e che faranno munito 
dc'loroauelli , nella quale operazione non confutna* 
rial più, che tre ore di tempo (fe la profondità fu- 
pcraflc cento Palla ) e molto meno fe la detta profon- 
dità fofle mediocre. Alcuni potrebbero replicare 
che vnadellc corde B.B. fopra la quale il fianco della 
Nave farebbe rovefeiato potendo efler intricata fotto 
l’Arbore più vicino (come quella della Prora fotto 
l’Arbore di mezzana, e quella di Poppa fotto quello 
d’Artimonc) interverrebbe necefiariamentc uno di 
quelli due inconvenienti, i quali fconccrtarebbcro i 
difegni dell'Autorcjò quello, che accadendo il nau- 
fragioinuna profondità quali uguale alla lunghezza 
delle due corde B.B. ii Barile di quella , che folle im- 
pegnata fotto l'arbore non apparirebbe fopra la fuper- 
ficic dell’acqua, per caufa che l'accorciatura della fua 
corda cflendo almeno così grande, come la lunghez- 
za del detto arbore /impedirebbe d’arrivare fino à 
quella fupcrficie, come l’altra corda, la quale ave- 
rebbe tutta la fua lunghezza libera ; o veramente , 
che fc la profondità dell’acqua clìcodo mediocre non 
impedifsc il Barile di quella corda impegnata , di 
comparire fopra l'acqua , come l’altro vi larcbbc iiu 
difpcnfabilmcntcun grand'allontanamento tri li due 
Barili vifibili » i quali fi trovarebbero confeguentc- 
mcnte più difeofti l' un dal/altto , che non farebbero 
lenza qucU’accidcnte , e che per caufa di quella va- 
riazione , /autore fi trovarebbe intricato . A che I» 
jifpondc , che nell! due cafi, ii detto Autore in vece 
di riceverne qualche pregiudizio, ò alterazione nelle 
fuc regole » e difegni , fi trova dentato di fare lepre- 
cedenti operazioni per conofccre il fito della Nave , 
poiché nel primo calo uno de’ due Barili non apparen- 
do fopra l'acqua è Gemo, che la Nave è dillcfa fo- 
pra il fianco, e che e la fola caufa della accorciatura 
della corda B. di quel Barile , perche fc procedcflc da 
ciò , che la profondità del Marc lupe ralle la lunghez- 
za delle due corde B.B. bilognarebbe mxcfsa riamente, 
che l'altro Barile tolse anche invifibile (avendo qui 
fopra fuppuito uguale la lunghezza del le dette corde , 
come effettivamente devono cfscre) E nell'altro cafo 
l’Autore riconojcc l'iflefsa cofa per la medefima ra- 
gione , perche da quello allontanamento flraordina- 
rio de’ due Barili , giudica , che eccede quello , che 
farebbe caulato dalla loia altezza , prefa dali’ancllo 
del fia neo, 'd 'onde efee quella corda accorciata , fino 
all i Band mi» ò Piattobordo , e che per quella ragio- 
ne non procede , che dal folo impegno deila corda 
fotto gli Arbori j ciò che non può mai accadere , al- 
meno che U Nave noo fia total mente rovefeiata fopra 
del fianco. 

In quanto alla fituazionc delle Navi già fommer- 
fe l'Autore nè arriva alla cognizione col l'iflcfla fa- 
cilità , e ficurczza > mà con qualche poco di tempo 
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di più > ed affinchè refplicatiope ne fia meno con fa- 
fa , c più intelligibile , fi è (limato 4 propofito di 
ef porre ciafcuna opcrationc fecondo l'ordine col qua- 
le fono efeguite . La prima operaaione è di feoprire 
il luogo , dove giace il Vafcello naufragato , per 
aria d'una corda di mediocre prodezza , c di una 
lunghezza fuperante almeno fei volte la profondità 
del Mare , della quale fà attaccare le due punte a' 
lati di due feiffi , che fi prefentano il fianco , e che 
fonodiftanti l'uno dall'altroin circa cento palli , ed 
aggrandendovi de peli fulficicnti mette la corda in ta- 
le difpofiatone , che i due fchitti vogando oltre in- 
nanzi icraprc nell’iflcfla dittatila riè uoa parte di cor- 
da uguale è quella , che cade il Cuoio del Mare » ò 
alméno ad una certa altezza , che potendo rincon- 
trare il corpo della Nave nc ceda fermata , ed impe- 
dita di pattar oltre > 5r allora per via dello fcanda- 
glio riconofcc , fe quel rirenimeoto precede dall’ 
incqntro della Nave , ò da qualche altro impedi- 
mento , & in quello ultimo calo profèguifee poi nel- 
lo dello modo ùnattantochè l abbia trovata i Si che 
nello (patio di due ore pub (correre una fupcrficic 
quadrata di meazo miglia , de in una giornata di 14. 
ore più di tre miglia ; In modo tale , che effondo 
ii quali informato del luogo del nanfragio non è poi- 
bile , che non rincontri la Nave fommerfa (opra 
una fupcrficic d'un coai gran giro , e fe ciò non luc- 
cedclfe farebbe un fegno evidente , che l'informa- 
zione farebbe falfa , Stiri ut calo l'Autore difpeafa- 
to di ricuperarla . La feconda operazione confitte , 
che avendo egli per via del Indetta modo , trovato 
il lilogo prec ilo ■ dove giace il Vafcello naufragato» 
li fi (ubico ca lare un gtollo pefo > alla corda del qua- 
le per la punta fupcriore è attaccata un pezzo di le- 
gno di figura piramidale avendo in altezza quindeci 
piedi , del quale l’efttcmita la più {fretta , c la più 
caricala , c la più greve , affinché podi tenerli per- 
pendicolarmente à galla > avendola metà della fua 
altezza fooridcll’acqua per caufa , che la fua corda 
non dovanfo aver in lunghezza , che la giuda pro- 
fondila ori Marc in quel luogo , e quel peazodi le- 
gno dovendo fcrvir di fegno delfico della Nave nau- 
fragata potrebbe effer nalcotto , e coperto dall'ac- 
qua al montar del flutto overo darebbe troppa fogo 
granone ad attendere albore delle maree . 

3. Operazione. 11 giacimento della Nave effondo 
trovato . e legnato a l'Autore procede alla cogni- 
zione della fua lunazione fopra il fondo principiando 
per la I’rora , la quale è più fàcile dariconofeerfi , 
che la Poppa , per caufa del fuo Arbore poggiato in 
(alita iopra lo Sperone » e che da quella il rcllantcè 
notificato 4 quella ettétto adopera una corda limile 4 
quella della prima operaaione (mà molto più corta) 
non avendo che due volte la profondità dell'acqua in 
lunghezza » eoi l'aggiunta di 40. piedi di più per fia- 
enrvarura che la detta corda deve lare nel fondo del 
Marc ( leduc punte della quale tettano di (opra nelle 
mani de gli V omini 4 ciò im piegati ) in modo che alt 
zandola , e calandola alternativamente in quella diC- 
po linone , non può cQcrc arredata , fc non dallo 
Sperone della Nave , il quale è pollo alla Prora, Se 
allora avvicinando le duepunte ( le quali ìtell’opera- 
aione perone efler allontanate al manco di quattro 
patta 1 una dall altra ) c frangendole aificme in ma- 
niera , che cttendotefcuanoparallelle , egli fà feor- 
(ere per lungo di detta corda unpefo uguale in ogni 


eofa 4 quello della prima opcrationc , colla fua cor- 
da armeggiata ad unpezzodi legno galleggiante, co- 
me il fopradetto , e lafciando andare una delle due 
punte della detta corda doppia , la ritira affatto per 
ralrn , c non vi retta » che ilfolo fegno per indica- 
rci! Prora a òla parte anteriore del Vafcello. 

La 4. Operaaione s'efcguifce collo fcandaglio alle 
mani (la forma , e gravità del quale fono differenti 
dalli fcandagli ordinariamente ufirati) per conofce- 
re la Umazione della Navefopta li fua lnngheaaa , 
e perciò facendo (correre detto fcandaglio per lungo 
della corda attaccatali (cgnodella Prora » e (otte- 
nendolo quafi all’altezza delcorpo della Nave fom- 
merfa , egli (candaglia in allontanandoli dal detto 
fegno di Prora . ove fi è incominciato finche (ente , 
che lo fcandaglio appoggia (opra il corpo della Na- 
ve , perche (ubito che nconofca , che il detto fcan- 
daglio ceffi di rincontrarlo , e che difeenderebbe piò 
batto fe lo lafciiflè andare , ettèndo ancora vici- 
no alicgno della Prora , egli è allora più checerto , 
cheto fcandaglio c fiato per II traverfo della Nave » 
ciò che afferrando l'Autore dirigge poi facilmente il 
fuo fcandaglio in tal modo , che in un momentola 
parte della Poppa gli è anche nota , per fegno del 
quale pratica l'iflcfli cofa , che h4 fatta per la Pro. 
ra , cioèper via di unpefo con fua corda , e fuopea- 
ao di legno , quindi poi il fegno pollo nella prima 
operazione vien tolto via , e refo inutile , poicho 
i due ultimi finnodttc effètti nell'ifieflo tempo. Quel- 
lo d’indicare il luogo , dove giace la Nave, è quel, 
lo di dare cognizione della fua poSrura (opra ilfnolo, 
òfondodcl Mare . Si deve atterrare , che quando 
l'Autore fi ferve dello fcandaglio , 0 fempte tener U 
Battimento , fopra ilqualcegli è per frandagliare » 
canto 4 traverfo , cioè il fianco prefèntato al vento 
(fe ve ne fotte) perche inquelfa fola operaaione dello 
fcandaglio il detto Autore hi cura difcieglere un bel 

tempo a attratti potere operare eflère con più diligen- 
za , efienrezza . impcrocchéin tutte le altre me-, 
defiraamente in quella del ricu perimento , ogni’ tem- 
po gli è indifferente , purché le tempefle ne fimo 
eccettuate . Bifogna anche considerare , die la prc. 
cedente operazione fi fi follmente nel cefo , che uri 
Vafcello fommerfo foflè totalmente dtUlborato 
perche altrimcme (e li redatte ancora qualche Arbore* 

l’Autore trovarcbhe maggiore facilità j mi non CQ1 J 
più («rarezza , à conofcere uno di quegli Arbori , pcc 
mezzo del quale intrarebbe in notizia della fluitatone 
di tutto il corpo del Vafcello. 

La y- Se ùltima operazione 0 pratica partecollo 
fcandaglio , c parte con una corda doppia come la 

lopraccennata . Permezzo dello fcandaglio egli vie- 
ne in cognizione (ubito fopnqual canto la Nave nau- 
fragata è inclinata , perche gettandolo , per efem- 
pio , à tt tribordo ì dicci patti della Pro» , in modo 

che i l detto fcandaglio non polla toccare il cwpo del. 

la Nave , e guidandolo in quella difpofizionc frao- 
a tantoché abbia oltrepaflato la Poppa , fc non rin- 
contra alcun oflacoloc un indialo ccrtifltmo , t hel» 
detta Nave non perde da quel carico , imperocché 
lo fcandaglio farebbe fermato difri?conico de gli ar- 
bori , ò de’ loro Tronchi , poiché una Nave non 
può c fiere inclinata fenza che gli Arbori Umilmente 
non io l'uno; E per via della corda doppia , cgliar. 
riva alla cognizione di quanto è l'inclinazione del 
franco della Natrefopra il (nolo, del Mare , tenendo 
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k due punte dell» detta cordi allontanate alla diftai»- 
2» tri il legno della Prora , e quello della Poppa , e 
lafciaodo andare il rollante à fondo dell’acqua , à 
Manu parti lontano dal iato inclinato , dorè è ti- 
rata dal pelo efprrilamentc aggiornavi s in modo che 
pofla radere il luolo del Maro ; perche in quella dif- 
pofizjonc la fodetta corda non può mancare in un fu- 
cilo di rifeontrar gli Arbori , ed’eflcrne fermata ; 
mentre che è quali cofa imponibile , che una Nave 
tanto male trattata che polla edere , fia totalmente 
dilarborata , e che almeno non trite neretti qualche 
tronco , ed allora avvicinando , e rigiungendo k 
due punte , e facendole tendale mediocremente ■ 
l’Autorefà un tigno alla corda tfove la fuperficiedelt' 
acqua tocca riffoin , e lardandola poi difeendw fi- 
no al fondo , ed avendo fatto Urt fitnil fogno dooe il 
filo dell'acqua cocca la corda , egli offervi la diftan- 
ta , che vi ètri queMire fogni 3 la quale è l’iftrift , 
che è dal fondo del Marefinoal punto dell’Arbore in- 
clinato , dal quale la detta cordai fiata prima fir- 
mata y e fecondo che quella diftanza ò piti , òmo- 
nogrande , infcrifee con certezza , che la Nave pen- 
de i proporzione Copra quel lato s perche gl’Arbnri 
effondo podi , e retti perpendicolarmente Copra la 
(tona > nefegue , chelaloroinclinafionedevecor- 
nfpondete à quella di tutto il corpo della Nave; Ciò 
thè rifondo noto , l’Autore tì poi precifamentc la lì- 
niaiione di detta Navefommcrla per regolare la fua 
condotta nel ricuperamenco . 5 vero che il giudizio, 
chcegli direbbe dell'inclinazione della Nave , Copra 
quella di danza tri li due legni notati Copra la fodetta 
corda , non farebbe dime d'errore i Ce non ('aperte 
in qual patte dell'Arbore ( poco apprcllò) la doppia 
corda fopradeua li forti arrdlata , e da dove forte 
difeefa al fondo , perche fc forte , perefempto , H 
Krand'Atboro , il quale averte ancora llfuoArbore 
Si Gabbia , e che li corda doppia fopraccennata Saf- 
fi fiata formata aH'cftremicà di quello , e che da quel 
luogo fofoecalats fino a! fondo , e cofaevidentilfimai 
che la diftanza trà i due fegni notati (òpra la detta cor- 
da farebbe al doppio maggiore , che fi l'illcrtacof» 
folle diguìta nel luogo del grand’Arborc vicino là 
gran Gabbia , fecnrhc ì’tuciinarione dell’Arbore in- 
ticrofofie l’iftcfsa , perche la punti dell’Arbore di 
Gabbia efsendo molto più lontana dalla Zona , li 
quale i come il centro dell'Angolo comporto dalrif- 
cotttro deila linea decimazione 3 con quella delfino, 
lodelMarc , facendo inficine un Triàngolo Rettan- 
golo) del quale quella è la Bafe , l'altra la Diagona. 
le , eli fodetta diftanza tri i due fegni la perpendi- 
colare) bifogna necefsanamente , pbe quella diftan- 
za ( ò (icrpendicolare ) a'aCtrefca a proporzione , che 
fi difc ifta dal punto , chefcrvedì centro comune , 
benché l'appcrtura dell'Angolo ira fruì pre l’iftcfta ; è 
perciò fe l’Autore, appi itine quella diftanza pefa all’ 
eftremitl delì'Arhore di Gabbia come fuppnllaef- 
fore fiata profa afta parte del grand'Arbore vicina alla 
fua granGabbia egli cederebbe in un grave erro- 
re , poiché da quella falfa foppofizione , la N'avcK 
parrebbe molto meno inclinata di quello , che effet- 
tivamente fiifsc ; ed all'incontro fe egli applicati* 
la detta diftanza prefa alla parte del giahd'Aibote vi- 
rinola fua Gabbia . come fuppofta erte re fiata ora- 
fe aH’eftiemitì dell'Arbore di Gabbia , inferirebbe , 
chela NavefarebbeafFatto fida Copra il ftalico , ben- 
ché ciò non folte ; Mà l’Autore non può cader* in 


fintii mancamento , per due ragioni . La prima 
perche innanz i d’intraprendere ale un ricupcramento 
di Nave , egli è informato di qual ordine 3 di qual 
qualità , edi qual portodiaè , eper via di quella 
informazione gli È facile di eonofe ere le proporzioni 
di tutta la Tua coftnjzionc } edelfuo inalbera mcittft, 
cièche gli forre per diftinguere la parte od l’Arbore 
rifeontrata dalla doppia corda , t la feconda , per- 
che avendo fotto gli occhi li due pera di Itgnft Pal- 
leggiami fopral’acqua 3 i quali indicano la fonazio- 
ne della Prora , c della Poppa J e cornei» corda 
doppia deve erterc tefa perpendicolarmente (opra il 
luogo dove è formata , e ritenuta , «li non hà al- 
cuna fatica per conofcere à qual parte dell'Arbore la 
detta corda è arre fiata pervia driftofTervazitmedelì’ 
allontanamento delle due punte della doppia corda , 
la qual deyenecriJariamcnte intervenire , fe la riten- 
zione di detta corda forte aH'eftrtmttà dert’Arhnredi 
Gabbia , come molto difeofta da legni vifibih della 
Prora , e della Poppa Oltreché lAutorc non hi 
bilbgno d 'alcuna prtcrlionc in quella cognizione , 
poiché qualche piedi di più , òdi meno non ponno 
raufarvrruna alterazione nella gmftrzza dcifefueopc- 
razioo* j c quando medefimamente quella prccifionc 
li forte necefiaria 7 potrebbe facilmente ottenerla , 
fervendoli di due corde doppie , in luogo d'una fo- 
la , le qua li rifondo arredare ali’ifterto Arbore , e 
|é foro punreertendo fopra la fuperfierc dell’acqua , 
allontanate ad una diftanza indifferente , mi comv- 
feiura , eladiftcrenza delle loro lunghezza fiotto l’at- 
qua rifondo ancheortervau J è certo , che l’Autore 
non può mancare di fa pere linci inazione precùadd- 
l’Aròore e conteguenrcmcnte quella del Valcelto 
fommeifo » Ciò che conviene dtmoflraie nella fi- 
gura ti. 

Sia A. B. i I fuolo , ò fondo del Maro » C.D. l’Ar- 
bore rovefeiato t del quale s'intende conofoerc il gra- 
do d’inclinazione ; li. F.la lùperficie dell’acqua 1 O. 
VI. la prìmacordadoppia firmataal detto Arbore in- 
clinato ; 1. 1.. la feconda doppia corda parimente ar- 
rrilatà indifferentemente in qualche parte dcli’ifterto 
Arbore verfo il corpo del Vafcello . e finalmente 
che . G. I. fia la diftanza conofciuta fopra la lupe in- 
ficio dcH’iicqua , tri le putite delle fudcttr due-cor- 
de . Hora perfaperoprocifamtntc l'inclinazione dell' 
Arbore non fi deve fare- altro , (è non che indurare 
quella diftanza thC. ini- (cièche i molto facile, pof- 
0teèfop ra l’acqua ) c di faperc la lorighczza delle due 
C(?fde della fapcréci'e dell’acqua lino al luogo dell’ 
àrbore t ove /orto fermate , il die fi cfeguifccan- 
cfic^on molta facilità , pcrchccome la lorolunghez- 
ia totalcè conofciuta innanzi d’impicqarlc , in itìi- 
jfurando ciò che ne refta di ciafcuna fopra , e fuori 
dcl/acqua 3 C fòttracndolo dalla loro lunghezza to- 
nale , il rimanente farà la lunghezza ricercata 3 poi- 
thefupponcndoquclladifiarzadaG.ini. di^o. pre- 
di j la lunghezza lotto l’acqua della prima corda G. 
H,di t p o. piedi » c quella della feconda I.L.di % 20 , 
l’angolo d’ inc/inazione farà conofeiuto iti quello mo- 
do ; chefitiVa fopra làcirtaCcome appare nella fi- 
gura ia.jlalinea A. B f paralcJla all’Or izonre perla 
lupcrficicdclMarc j Da quella lineali faccia cadere 
perpend icolarmentc la linea C. D f per la fecondacor- 
dadoppia 3 compia più lunga che la lunghezza di 
quella fia divifa in altrctante parti uguali , quanti 
pwdi fono llau trovati nella lunghezza di detta cordi 
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( cioè in iio. piedi ) il che fi operi prontamente per 
mezzo del comparto di proporzione, cheli mettano 
poi jo. di quelle parti (opra la linea A.B. in E. perii 
«fidanza tri le punte delle due corde (opra la fuperfi- 
cic dell’acqua , c che dal punto E. fi tira la linea per- 
pendicolare E. F. paralclla alla linea C. D. fopra la 
iuak portando 1 90. di quelle parti , fc doppo quello 
i tira la Diagonale G. N. in modo , che taglile due 
perpendicolari in F.(chc c il punto delle 190. parti » 
&in D. che è il puntodclle no. parti ) è cola evi- 
dente , che quella linea G. H. (orinari l’angolo d’in- 
clituzionc dell'arbore per viadel rincontro delia linea 
J.L. tirata à piacere {otto il punto D. para fellamente 
alla linea della fupcrficie A. B. per *1 fuolo , ò fondo 
dei Mare , e che l'apertura di detto angolo fari di 4 6, 
gradi . Si che l’incl inazione dclvArborc effondo per 
quello mezzo precifamente conofciuta ne rifulu , che 
quella del corpo della Nave , è parimente nota con 
quella fola oltcr razione da farli , che gli arbori cflcn- 
do polli nel mezzo della larghezza di un Vafccllo , fc 
la linea del fianco , prefa dalla prima Cinta fino al 
Piattobordo forte prolongata patalcllamcntc al fuo 
arbore , ella fi trovarebbe d ileo fi a da quello d’una 
diftanza uguale alla metà della larghezza di detto 
Vafccllo , in modo che fé quella metà forte di 1 f. pie- 
di , il rovefeiamento , ò inclinazione del fuo fianco 
zi ourebbe determinarli piu balli di 15. piedi di quella 
dell’arbore . Come la cognizionc.della proclività del- 
le Navi fommerfe è la cireortanza la più cflcnziale , 
che l'Autore flabilifca nella Tua imprefa » hà giudica- 
ta quella dimoflrazionc neccrtaria per facilitare fin- 
telligcnza dcll’cfplicazionc , c per dare un’ Idea della 
folidità della fua prattica , per mezzo della quale in 
minor fpaziodi quattro ore arriva alla notizia della 
ficuazione delle Navi, tanto già fommerfe , quanto 
di quelle, le quali munite delle precauzioni qui fo- 
pra cfpoftc fi naufragaranno all’avvenire , eccettua- 
to il tempo , che fi deve impiegar nella prima ricerca 
del luogo del naufragio . 

7. Oggezionc . Che le fpefe , ed il tempo per il ri- 
cu pera mano di una Nave pajono dover edere di una 
gran confidc razione , tanto pcrfli codi della fabifca 
de gli Elevatoli , che per il tempo di aggrapparli* c 
di evacuarli , 

n. R.i(n. Il tempo, eia fpefa vanno in Proporzio- 
ne lccondo le quattro Grandezze de gli Elevatori . In 

3 uanto al tempo, fc fi tratta di ricuperare una Nave 
i io3o. Botti ( che c una grandezza (Iraordinaria ) 
alla profondità di 100. parta, bifogna impiegarvi un 
incfcdi tempo, eper una Nave di 400. Botte * 11 '- 
iflcfla profondità non vi fono acccflàrj , che otto gior- 
ni ,cfcl’iftcrto Vafcello di 2000. Botti foffoi fo.Paf- 
fa tj. giorni larcbbero (ufficienti i c folamentc quat- 
tro per quello di qoo. Botti , fimifmente aU'iUefsa 
profondità di 50. Pafsa, e coslà proporzione della 
profondità del Mare, e dell’ampiezza delle Navi , e 
de gli Elevatori ; perche fi fpcodc molto meno di 
tempo ad alleggerire gli Elevatori della prima gran- 
dezza, che quelli della quarta, con quella oficrva- 
zione, chele il numero de gli Opcrarj è duplicato fi 
guadagna la metà del tempo, edimaniera, che in 
vece di 50. giorni per il ricuperamelo di un Vafccllo 
di 2030. Botti à 100. Pafsa di Profondità , basireb- 
bero 1 51 giorni , e follmente 7. i 5®. Pafsa , il lavoro 
de gli Vomini effondo vgua letamo nel ricuperaracnto 
di vn così gran Vafccllo , quanto in quello di un pic- 


colo Basimento non elfcndovi alcuna differenza , ft 
non che nel tempo. In quanto alla {pela non può ef- 
fcr più mediocre , rifpctto alla iomma vtilità , che fe 
nericava, poichc quella , che è neccrtaria per laco- 
Aruztonc de gli Elevatori , fi fi vna fola volta , im- 
pcrochè quelli fervono àrecuperamenti tanto tempo, 
che il Legno , del quale fono fabricati , può rcfiite- 
rc, c che non vi fono altri corti all’occalione de ricu* 
pcramenti, che intraveggono , fe non quelli dello 
giornate de gli Vomini , c del nolo de battimenti per 
andar fopra i luoghi , e per dimorami per tutto il 
tempo dell'cfccuzione 5 Di modo che la deliberazione 
del più , ò del meno di fpefa , e di tempo dipende 
dalia qualità della Nave, e del fuo carico, comeao- 
che dalla profondità del Mare, e dalla diftanza del 
luogo del Naufragio. 

b. Oggezionc . Che gli Elevatori della quarta 
Grandezza dovendo efier cruna grand'ampiezza le tut- 
ti inficme devono contenere l'iftcfsa quantità d'acqua, 
che capirebbe un Vafcellodi 1800. Botti, faranno 
moltodifficili, e penofi nell’efscr maneggiati , echc 
ciafcuno anello farà c {porto à patire la forza (Iraordi- 
naria dell’attrazione d'ogn’vno de gli Elevatori, U> 
quale farà di circa 40000. libre , 

8. Rifpofla . Si è già qui fopra efplicato , che le 
proporzioni de gli Elevatori , e de gli Anelli accrc- 
feouo anche fecondo lo sforzo , che devono foftcncre , 
del quale l'Autore hà una perfetta cognizione , e co- 
me le lunghezze, c grortezze de’ membri delle Navi 
fono parimente accrcfciute , e rinforzate fecondo la 
grandezza , fopra la quale fono fabricate , ed il por- 
to, che loro è determinato , la forza attiva de gli Ele- 
vatori , e la forza paffiva de gli anelli , e del corpo 
della Nave rertano inalterabili in una reciproca pof- 
fanza d’operare , e di refiftere ; perche la gravita to- 
tale del carico della Sa vorrà , c de i Cannoni , effon- 
do ordinatamente diftribuita in tutta la lunghezza, è 
capacità della Nave ( fenza che quefta non farebbe 
nella fua ftiva , ò contrapcfo ) e la forza de gli Ele- 
vatori, effondo parimente divifain altrettante parti 
vguali, & equivalenti quelle della rcfiftenzadi quel 

t ran carico, nofi vi è alcuna di quelle parti , tanto 
a uè canto, quinto dtU’altro, che non abbia un* 
forza proporzionata allo sforzo, che deve foflenerc . 
In quanto poi alla difficoltà del loro maneggio, fe nc 
potrebbe incontrare, fc la coftruzionc de eli Eleva- 
tori foffo tale , e come gli oggettanti potrebbero im- 
maginari fopra quello , eh’ è rapprefentato nell* 
figura decima , il qual dimortra folamentc la forma , 

C non il motto di radunarlo inficme , mà fecondo 
quello, che prattica l'Autore, non èpnflìbilc , che 
nc rincontri alcuna , immitando in ciò l’inluftria d’- 
un Architetto , il qual mettendo con gran facilità 
pietra (opra pietra può fare un tale edilizio.» il qual 
poi due milla Vomini non potrebbero Tollerare. 

9 . Oggezionc , Che gli Elevatori effondo aggrap- 
pati , e palli l’uno da canto dcil’altropcr luogo de* 
fianchi delti Vafcelli , potranno romperli per via 
dell’urto , che può cagionare l’impctuofìtà , c 1* N 
violenza dcll'ondc del Mare , c rendere confeguentC" 
mente inutile il loro effetto . 

9. Rifp. Soggezione è tollerabile, mà rincidente, 
del quale minaccia , non può in alcun modo inter- 
venire per tre ragioni . La prima perche l’Autore 
( come fopra c già flato cfporto) non feiegiemai un 
cattivo 'tempo , per procedere all’cfccuzione della 

fua 



»« 

fui imprefa , e che cella di proleguiila , fc per tifo & allora la rottura de gii Elevatori non potrebbe nro- 

fopraveniffe , La feconda > perche l'inaalzameuto cedere , chedall’urto dcU’ontk ftcUc 3 cdaldibat- 
dclla Nave lomrocrfa alla fuperficie dell'acqua dipen- timento delibino contro l’altro . Peri! pruno noti 
dendo dall'Ultimo Elevatore J che vi s'applica > potrebbe accadere , imperocché gii Elevatori fono 
quando tutti gli altri fono già aggrappati J ed alleg- collrutti intalmodo , chcfccondola lorograndtvm 
geriti j e che nel tratto di qucli’innalramcnto appena hanno una forra per tiritere , uguale à quella de 
paflanocinquc minuti di tempoinunaprofonditidi Vafcelli , i i quali devono cflcr applicar! , c ci», 
ioo, PalTa , l'Autore li guardarli d'effettuarlo , fe cosi non lunoefpoftià maggior pericolo , che le Na- 
no a vede una difpofizione probabile di bel tempo 3 vimedefime ; Et in quanto all’altro 1 èaffarro im- 
almenoperfciore , che gli fono nccciTario permette, poffibilc per la ragione , .tre li contiguità de gli 
re la Navelbllcvataà coperto ricllmgiurie d* una fu- Elevatori fi quali fono collocati cosi vicini l'uno all' 
bita mutazione ( perche ftdevpfupporre , che fagi- altro )nonlafcia tri di loro quello fpar io , chefareb- 
tarione violenta del Mare , dalla quale s’infcriTce la bcncceflario all’urto ddl'ondeper caufar uodibaui- 
rottui a degli Elevatori ) non può accadere ft non in memocapacedi romperli. 

una tempelta borafcofa , alla quale mais'efpone ; e Come li metri ddfcfccuiione , fono frati a Cini 
fcper un accidente fortuito fopraggiungeUc una tale chiaramente cfpofti , edimoftrati , c che ti è rifj.o- 
difgraaianell'ifteffotempo , che la Nave farebbe a r- ftoampiamcntc alle leggarioni tanto buone , quanto 
rivata alla fuperficie dell'acqua , in talcafo i in li- cattive , le quali fi potrebbero fare (òpra le principa- 
bertì dcll'AutoreCfccondola neceifirì) di fir toglier li circoftanze chela concernano , l’Autorecredc aver 
via un de gli Elevatori applicati . par il marcameih fodislàto( quanto gli Olito poffibilc fcnt'arrifchiarc 
rode! quale la Navcgià follevara ritoimrebbe alfon- ifuoi internili) alla cmiofiti di quelle perfone , che 
do , dal quale farebbe di nuovo rilevata eoll'appli- lo meritano , c fe fi difpenfa dirifpondere ancora à 
catione dello fteffo Elevatore > quando il tempo fof. qualche aiti* piccola queftione dei dtlScolaofi Profu- 
fe venuto più in calma , epiù conveniente . La ree- lì , none , che per calila 3 che conofce , òche non 
Za , perche quando quel l'accidente doveflè avvenire potrebbe rifolvlrfc con convirione fciua dichiararli 
(ciò che aflbnicamaile ft niega ) non accadcrtbbe 3 troppo (òpra le particolarità rifervate della fua in- 
ohequandola Nave folfealla fuperficie dell'aequa , venzione, ovcrochenoafatebherodi untconfcgucn. 
dove l'urto dcU’agitationedelMare puòeffere fenfibi-i ìi degna drrifpefe» 
le > e non gii nel fuo fondo (come è fiato cfplrcato ) 
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LATINO. 


FRANCESE 


Accaftellaggio ò caddi» (opra il 
d'aranci Se il Catello Copra il 
di dietro. 

Ampiezza. 

Annclli. 

Antenne. 

Arbore di Prora pollato .' 

Arbore di BonpreOo ò decada 
fopra il (perone. 

Arboredi maidra. 
j Arbore gande. 

Arbore di mezzana. 

Arbore d'artimone . 

Arbore della grand’Gabbia . 

Arbore del grand' Trincetto ò 
Perrucchetto. 

Armeggiare fi attaccare. 

Arruolare ò mettere in ordine il 
carico. 


Tbeatrum Puppisvet Prore . 


Latitudo navigij. 

Annuii. 

Antenne. 

Thalaflomachus proreta. 

Malus Prarìpiras. 

Malus Prati puus. 

Malus Dolorai. 

Artiroon. 

Malus ma joris CharchcC j 
Malus Pittaci. 

Firmare vel anne&ere . 


Accaddlagge ou chadead dir 
Pavane Se le ehadeaù fur Ter- 
riere. 

Bouchain- 

Arganeauz. 

Vcrgucs. 

Arbrede Beauprl, 

Grand mad. 

Grand mad. 

Mad de mizaine. » 

Mad d'artimon. 

Grand mad de Hune.' 

M»d du grand Perroquet 

Amarer ou lier. 

Arrumcr ou ranger b carguaifan.' 


Batifa. 

Cadus. 

Belile. 

Banchetta. 

Area feu Theatrum ; 

Dimette. 

Bordeggia 

Tabul* exteriores. 

Bordage. 

BalTobordo ò mano dnidra. 

Latus dnidrum. 

Basbord. 

Botti. 

Dolia. 

Tonneaux. 

Cinte. 

Catcni. 

Ceintes,ou Pereintes. 

Code ò legni corti. 
Coronamento. ». •** 

Co dar. 

Courbcs ou Courbatons. 

Puppis fpeculum feq tutela ] vel 
Covonido. 

Couro nnement. 

Fondo di Cale. 

Carrina. 

Fond de Cale. 

GaleriCjCGalozzolei 

Podia latcrallia. 

Galeri» & Bouteilles.' 

Gomene. 

Cimeli. 

CablesA Cordes. 

Grande Gabbia* 

Majùscharcheiium 1 

Grande Hune. 

II tirante d’acqua . 

Letirantd’eau. 

Linea d’acqua. 


La flottaifonou tigne d’eau.' 

M cecia ò tronco deli’Arbori , 

T runcum malorum.’ 

Mefchc des mad. 

Opere morte. 

Opera mortua. 

Aeuuresmortes. 

Opere aire. 

Opera viva. 

Aeuuresvives. 

Parta. 

Exapcdz’ 
Lirabura fuperius 

Brade. 

Piattobordojò Bandini. 

Platbord. 

Fileremo allargare le Gomene, 

F iler ou laTcher les cordes .' 

Savorra. 

Saburra. 

Letrage. . 

Scandaglio. 

Bolif. 

Sonde. 

Sperone. 

Rodrum. 

Epton. 

Sta menali. 

Stiva. 

Stri bordo ò {nino dedraì 
Stabile. 

Travedi foRgno. 

Coda; Pian».’ 

Varangues. 
Eftivc. r 

Latus dexterum. 

Stribord , 

Rota Prora. 

Etra ve. 

Rota Puppis. 

Etambord,' 

Travicclleòtravi. 

Trabei. 

Bau». 

Zona. 

Spini. 

Qjiille. 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo IV. Rute II 


Dedicato All’ E c celienti (simo Signor Dottor 

GIO: BATTISTA SIMO NELLI 

Medico Fifico d’Ancona. Noftro Accademico . 

De Saèrefiietle httffa Steri fide Deci fienei Autiere leanne Cleri ette Prepefite Patavine lutti 
Vlriufquc Declere , ol'tm in Curii Epi/eepah Patavina Advetate , & Premetter Fi/culi , itim- 
ele Auditore , te demum Vicario Generali. In quibus Ex /ìndie, & n/peifie eteri Patavini 
Amie 1 69 a. «eie filane precipua JguaftHnte concernente! Ver 'totem , ejjentiam , Frati am ; 
Aciionem , AppRcntiuttm , &Hipcm Sacrificii Bucherili tei exp/tc untar: Sei et iene de Sacri/i - 
die, & Sacerdotìéue ligie notare , & Mofajcn pieni differir ur, de Taèer natale , T empita e ludo »• 
rum, de cantiti Levi! ornai ordini tur , de Prophctio, Propbetijfit, oc Sitjihr i deinde de EceleJSr , 
oc Alt arti ut Chrifittnorum , de Campaniliiur , Camparne , Urr elogili , & Organa , degan 
Tonferà, Vefie Talari , ac otite ernamentie , & ei/igatieniéui Sacerdotum . 

Cfne Epi/eepie, Vicarile, Animerai» Aelhriiue, Confi ffiriie Mentali um , Religie fio, me Sa- 
calar iène, aHifjue eruditienune (ìudtofii alile, ac jucnndum . 

Veneti» M. DCC. a pad Gafpatem de Stortis . 

Gito date con grande applaufo ricevute tutte le Decifioni 
del Signor Prepofito Chiericato già Auditore , Se poi Vi- 
cario Generale deU’Emineatiflimo , & Revcrendiffimo Si- 
gnor Card inale Gregorio Barbarigo di fanta memoria Ve- 
(covo di Padova da lui eftrattc, e compilate dallo ftudio 
di quei dottiflimo , Se efemplariffitno Clero , come orna- 
thTime di dottrina, e di ertiditione facra, nù quelle ultime 
DE SACRIFICIO MISSAE, uicucia publico, in quell’ 
anno 1700. dalle (lampe de Gai'pare Storti in Venetia fu- 
. ..™ pcrano di gran lunga in bellezza , in dottrina , Hiftorie , 
^ , eflioni Theologiche, e legali tutte le altre , fi come la materia delle medelì- 
® e c la più Sacrofanta , e la più fublime tra glatti della Religione, che fono i Sa- 
crifica. Circa di quedi fpiega dottamente l’ Autore la quiddità, & eflenzadel Sacri- 
ficio, e dimodra la Verità del Sacrolanto Sacrifìcio Eacharidico Iridato dal No- 
dro Signore Gesù Chrido alla fua Chiefa , con dichiare gl’efletti , Se il frutto del 
medefimo j di quante forti egli fia , e come debba edere applicato dall'ofFerente. 
Fà precedere una fuccinta , ma erudita narratione dei Sacrifìci! , de’i Sacerdoti del- 
la legge di natura , poi di quelli della le^ge Molaica , deferivendo con brevità , 
mà con chiarezza il Tabernacolo di Mose , il Tempio di Salomone , e quello de 
Samaritani , tutti grordini del Clero Molaico , cioè del Sommo Sacerdote; Aaro. 

A nc , 



ne , e fuoi defcendenti, I» loro confecratione, grnfEcii, & il numero fino ad An- 
na, e Ciifas; in quante claffi fi diftingucflero i Sacerdoti inferiori della Sinagoga ; 
chi foffcro i Prencipi de Sacerdoti ? le loro Velli , & obligatiooi ! e auali gli altri 
miniftri infimi del Tempio! cioèi Caathiti, Gcrfoniti, Merititi , eNathiuci .con 
le operationi , che fi afpettavano ad elfi; E per compila intelligenza dichiirai'Aut- 
tore tutte le Sette, òforti de Rcligiofi, che erano uella Sinagoga, cioè de Scribi, 
Farifei, Sadducei, Nazarei , Rechabiti, Effeni, Affidei, Dofitei , Hemerobattilli , 
& Hcrodiani, toccandole Virtù» e li Vitii di ciafchcduna d’effe ftttc. Tratta poi 

f ier conneflione , e comedi pcrfooc Spirituali, de Profeti , Profctett'c, edelleSibil- 
5 , c fpiega la quantità, e fa qualità dei Sacriticii -de gt’Hcbrei , le Vittime , che 
facrificavano.&il rito, con cui lo facevano, toccando anco quello dc’i Sacrificai de 
Pagani, Si Idolatri, deputando dell'origine dell’Idolatria, e fe quella fi poffi dare 
per ignoranza fenza peccato ì Reaflumc poi l’Auttorc il decorrere del Sacrofanto 
Sacrificio Euchariili’-o della legge di grafia , provando l’efercizio del medefimo fin 
dal principio della- Chicfa con l’auttorità delle l'acre fcritture, coU'efempio de Span- 
ti Apollol i , de loro difcepoli , Prelati, Dottori, e Sacerdoti de’primi , e feguenti 
fccoli delli Chielà Catholica, di monti nudo le loro Liturgie , e non mai interrot- 
te celebrationi della Santa Meffa fino à tempi prefenti , con la differenza del Rito 
Romano, Mozorabico, Gallicano, 8e Ambroftano , fpiega ndo le caufe de tnedefi- 
mi , come pure , perche alcuni Regolari nelle ceremonie , & orafioni della Santa 
Metta non fiano uniformi al Mcffa c Romano . Fa vedere l’ufo antichiffimo cosi 
delle Meffe folcnni , come delle private , e parla della Mufica , del canto figura- 
to, e Gregoriano, che fi colluma nelle Meffe, e degl'Organi facendo di quelli mia 
piena relatione, 8c una dilettevole deferizione dell’Organo fàmofo della Chiefa.di 
S. Maria Maggiore di Trento. Difpnta dell’obligo incombente alle Chiefc Cate- 
drali , c Collegiate di cantare ogni giorno una, ò più Meffe folenni. Si inqualho. 
ra? Come pure in qual hora fi pofino celebrare le Meffe private ; con una elegan- 
te dichiarauonc , e divifione delle hore diurne , e notturne , de gl’antichj , 
e delle Meffe Vefpertine , e Notturne » e de Prcfkntificati * E perche à. cele- 
brare la Santa Meffa , è ncceffario il luoco Sacro , propone l’ Auttore in que- 
lle Decifioni un breve , ma pieno trattato della fabric» delle Chiefc , della lo- 
ro confecratione , ò benedizione , e con tale propofito tratta di tutte le benedi- 
zioni Ecclefiafliche affettanti al Papa, à Cardinali , ahi Vcfcovi , à gl’Abbati , e 
Prelati Regolari , alìi Parochi , alli fempliei Sacerdoti » 8c alla Genitori verfo i 
proprii figliuoli . E perche le Chicfeconfecrate , ò benedette han bilogno de gl - 
ornamenti facri per la celebratione della Santa Meffa dìfeorre di elfi , e con manie- 
ra legale fà vedere à chi s’afpetti la fpefa , aggiongendo le belliflìmeeruditioni cir- 
ca il rilpetto dovuto alle Chiefc, Si circa l’imtnunità, ò Afilo che i Rei trovano 
nelle medefime. Anncffo è il trattato dc’i Campanili , c delle campane , de gl’ho- 
rologi, che battino, ò moftrano le lore , c l’ufo di etti appretto gl'antichi , e per- 
che occorre alle volte, che una Chicfa retti polluta, e fia pcceffario riconciliarla , 
mette fotto l'occhio del Lettore compcndiofamente le caufe della pollutione delle 
Chiefc, à chi s’afpetti il purificarle, Seguita à difcorrerc della necettìù dcgl’AItaf 
tari fitti , ò portafili , della loro confecratione , & ornamenti , e finalmente delle 
qualità, che devono ha vere i Sacerdoti della legge di gratia, per degnamente cele- 
brare il Sacrolanto Sacrificio, c fpecialmente dell'obligo della Tonfura Ecdefiafìi- 
ca, e della Vette Talare, di non tenere Annelli in dito , d’haver recitato antece- 
dentemente il Matntino, c le Laudi, con una copiofa raccolta circa qucflcobliga- 
rioni de Sacri Canoni, Auttorità de Santi Padri , e Theologi , Hittorip , & efcni, 
pii degni dcfferc letti, & faputida chi prefetti Vita Chericale. Ne hà lafciatoin 
filenzio l’Auttorc in qucft'Opera le Queftioni più celebri concernenti l’ufo de gl’ 
Oratorii privati , per celebrare in cfsi la Santa Metta, tuttoché dèi raedefinai hab. 


bi trattato copiofamenteanco nelle lue precedenti Decilìoni De Eucharljin ftampa- 
te in "Venetia dal Signor Polctti l’anno 1697. havendo inferito in quelle il Privi- 
legio di Papa Paolo Quinto, che concede à tutti gi’Eccellentiisimi Procuratori di 
S. Marco nella Scrcnilsima Republica Veneta poter ha vere nelii loro Palazzi, un- 
to di Città , quanto in Villa , l’oratorio privato per celebrare in elfo la Santa 
Mete. 

Tiene in pronto elfo Reverendifsimo Signor Prepofito Chiericato il refiduo del- 
le Decifioni de’cafi da lui latti (ludiare dal Clero Padovano , mentre egli era Vi- 
cario Generale, che trattano dei Sacramenti della Penitenza, eilrema Unzione, & 
Ordine Sacro, per darle quanto prima alle (lampe , mentre le altre , che concer- 
nono i Sacramenti del Battefimo, Conferminone , Euchariftia, e Matrimonio, fo- 
no (late (lampate molti anni avanti, e precedentemente à quelle, ancoquclle delle 
Virtù Theologali , dei delitti , che non fono capaci dell’Immunità , ò Afilo delle 
Chiefe, della Simonia , della beftemmia, delle Ufurc , ede contratti obligati alla 
Rcftitutione, con una grandifsima copia de cali prudentiali, per levare gl’abufi più 
frequenti , à quali i Parochi fono obligati opponerfi per debito del loro Paftoralc 
officio. Mi perche tutte le fudettc Decifioni dell’anno 1 óSj.inclufivè fino all’anno 
i 69 o- (lampate, fono (late con tanta avidità ricevute da Virtuofì, chehora più non 
fe ne trovano, c nientedimeno fono intenfamente defukratc da tutte le Diocefi d’ 
Italia, in riguardo alla facilità delio Ailc, Si alla foda dottrina deU’Auttorc, cheP 
hà raccolte da più celebri Thcologi , e Canonifli ; quindi e , che fpera l’Auttore 
medefimo farle riflampare tutte initeme per fodisfàre alla benemerenza di tanti Si- 
gnori Ecclefiafiici , e Secolari , i quali le hanno rimirate con tanto gradimento . 
Tiene pure egli alieflito tin grollo Volume de confulti in materie Canoniche , be- 
neficiali, Civili , f. Criminali, con diflègno di farlo entrare quanto prima fottotl 
Torchio per beneficio de ftudiofi» contenendo cali tutti prattici , occorfi, e deciti 
per lo piu fotto il governo del Vigilantifsimo , e Zclantifeimo Signor Cardinale 
Barbarigo fopranominato Vefcovo di Padova , che per il corfo di trenta tre anni 
hà tenuto a pprcflb di fe in carica di (no Auditore, c poi di Vicario Generale cflo 
Reverendifsimo Signor Prepofito Chiericato. Dalia penna del medefimo fonoulci- 
ti gl'Erotemi Ecclefiafiici libro ftampato in Venezia dal Signor Polctti l’anno 1698. 
che contiene in riftretto tutta la Theologia Morale per via d’intcrrogatioae , e di 
rifpofta fopra qual fi fu materia de cali di confeientìa , fatica intraprefa dall’Aut- 
torc per il fàcile dame de Confeflòri, e de gl’ordinandi , che alla di lui prudenza, 
e virtù è fiato fempre delegato così da quella Eminenza , come da Monfignor Illn* 
flriflìmo , Se Reverendifsimo Giorgio Cornaro Vefcovo di Padova PredecefTore , 
Prelato per virtù , grandma , Si, attenzione alla fua Diocefi: di gloriola memoria , 
c perpetuo fpleudore „ 

Finalmente non fi deve far torto col filentio alle Meditatioai brevi fopra le ven- 
tiquattro Verità cftratte dal detto Signor Prepofito Chiericato dal libro del R. P. 
Giuliano Hainovio della Compagnia di Giesù (lampare dal Pafqnati in Padova l’an- 
no 1681. ntiliffimc ad ogni Ecclefiaftico per il caminodclla Perfezione; e ne meno 
olii Ragionamenti fopra la Sacra Gcnefi dalla Creatione del Mondo fino al Dilu- 
vio ftampati in Venetia dal detto Polctti l’anno *697. c dedicati all’eccellenza della 
Signora Chiara Duodo Barbariga Procurateci di S. Marco ; ne’i quali lo (ledo 
Monfignor Chiericato con (lile fàcile , e foave tratta le più curiofe , e virtuofe di- 
diflicoltà difyutate da gl’interpreti della Sacra Scrittura , da Theologi, c Fi lo foli 
circa la creatione de i Cieli, de gl’clementi , degli Angeli , degl’Huomini , e de- 
feendenti da Adamo fino à Noè con la fàbrica dell’Arca , e reggimento della me- 
defima. 


De 



D E iure Contro ver fo colluchtionum legalium comitis Vincent ii Bondeni 
Equitis Chrifti jur. conf argentoni , Prafidis Pcrexcelfi Senitus Mantux , 
de Intimo Confilio Sux Cclfitudinis Sereniflìmx, Prioris Almi Collegii , 
& Confultoris Sanftiflims Inquifitionis. Volumen Primum in haceditio- 
ne, Tùm Mendis Expurgatum, tura Doftrinisaliifque Colluftatianibus,&’ Apcn- 
dice Uberiori Adaudfcum , ac Notis Singularioribus , Numqu'am antcà itnpreffis . 
Ad Singuhs Dcciliones S. Rotx Romane, in fineoperis appofitas, MirificèLocu- 
pletatum. Vna cum indicibus neeeflariis. Mantux, 1699- Ex Typographia S. Be- 
nedici, per Albcrtum Pazzonum , Supcrioribus Annuentibus . 


I Ofephi Balleotti Bafchii I. C. Mevanatis de internfuriis dotalibus ad intelle- 
étum Capitali Salubi iter de Ufuris . TraCatut noviflìmus in qnatuor Libros 
difpofltus, Tàm in Scholis, quam in Foro profitentibus pcrutilis , ac nece (la- 
ri us,' cum triplici Indice , Àrgumentorum , Capitulorum, ac Rerum notabi- 
litun ; In qoo acceflerunt Refolutioncs , leu Vota per cundem Au&orem inplu- 
ribus Caufis coram ipfo drfcuffis , edita , & plorata , cura Tuo Indice locupletif- 
fimo, Fulginix, 1700. Typis Antonii Mariotti ImprefsorisPublici. Ilfnddetto li- 
bro ritrovali prefentemente lotto il torchio, & in breve comparirà allaluce . 

D EU’Moria di Ferrara ferita dal Dottore D. Girolamo Barufiàldi Fcrrarefc 
libri nove, Ne’qnali diflfufameutc fi narrano le cofc auvenute in eflfa , 
dall’Anna 165 $. fino al 1 700. Con gli Argomenti à ciafetra Libro , e due 
Tavole, de’Norai proprii ,e delle Materie, agl’llluftrifsimi Signori Mar- 
chefe Guido Villa Giudice debavi, e Signori Savi del Maeflrato- della Città . I|a 
Ferrara. 1700. Per Bernardino Pomatelli. Il fuddetto libro ritrovali prefentemen- 
te Cotto il Torchio; & in breve comparirà alla luce. 

,jf ™ v _ ,, , 

A Sagra Lega contro la Potenza Ottomana, Succedi delle arme Imperiali , 
Polacche, Venete e Mofcovite; rotte, «disfatte di cferciti di Turchi , Tar- 
‘ e Ribelli dell Ungheria; acquili! di Regni, e Provincie ; Ribellioni, 


L 


ori , 


e follevazioni nella Monarchia Ottomana ; Con tutti gli altri eventi della 
Guerra continuati dall’anno 1687. fia£ alla conclufione della Pace nell'anno 
1698. Infertavi la narrativa dell’Elezione f & Incoronazione del Re Auguflo di Po- 
lonia e per ultimo, 11 particolare Trattato della Pace con tutte le Potenze iute-, 
relsate. Racconti veridici brevememe-dderitti da Don Simpliciano Bizozcri Bar* 
sabita Milanefe. Tomo fecondo. In Milano 1700. Nella Regia DucaleCortc, per 
Marc’Autonio Fandolfò MaUtefla Stampatore Regio Camerale. 
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AG LILLVSIRISS SIGNORI 


DECURIONI 

DI CREMONA. 


Difetto dell* Opera firitta dal D. Francefeo Arifi 
Confervadore degf Ordini della Patria 3 8f c. 
ìllvstrissimi signori. 



A che mi venne 
in penderò di 
icriuerc latini- 
mente la lunga 
ordinanza di tut- 
ti i letterati pro- 
dalla nolìra 
Crc- 
parvemi 


vole dcdiarnelc pofeia il Libro , com- 
piuto che (òffe , c infiememcntc con- 
trarlo alle SS. V V. Illudrfllimc, che 
di quella liete i riverìtiflimi Padri taccio- 
che riedano alle voli re Nobiliffime Cafe, 
per lo maggior numero , quegli Splen- 
dori, che da eflc ritraggo per Illuftrarnc 
le mie Carte . E perch è dovere di ogni 
buono, ed antico Cittadino , di affati- 
Sarti per la Patria , in cui nacque .edalla 
quale ( come io appunto > e a nome de' 
mici Maggiori lo confélTo) ne hi ricevuto 
mai Tempre anche publiche dimoflranzc 
di amore', c di honorc . 


Prima però di ridurre l’intraprefo alla 
Tua fine , hò (limato fpediente di offerir- 
vene anticipato il Difegno, conifperaré 
dal vollroprudentiflìmo parere queìumi, 
li quali .più chiara faranno apparire que- 
lla mia Storia , che , lenza prcgindicio 
dellePlatonicheLcg gì così pollo chiamare 

{e Hi fiorii r angioini! quidam, tt coacervala 
Sapitniì» efì, Hoxinumqne mntto r nm Mentito 
imam coluti a , 


Gal.JiMm.T.lf'f.II. 


Regiflro dunque con difpofizione 
Cronologica , i Nomi i Cognomi > 
le qualità , e le prerogative di tutt' i 
Viratoli , che hanno donati alla luce , 
ò compolli Volumi di qualunque getter 
re di Dottrine , con aciafcuno il Tuo 
titolo, il Tuo dove, da chi, e in chean- 
no fono darti pati. Altri etiandio ne tra- 
ile Igo , de’.quali però fi habbiano delle 
Scienze loro appro vate, e degne teftimo- 
nianze. 

Porgo tal* hora qualche faggio delle 
opere ideile , per far conofcerc a chi fi 
prenderà la briga di leggere, che non fi 
forma tuta fola oliatura, ò vogliamdire, 
vna fola raccolta femplice degli Vomini 
più dotti, fa pendo che , ntc efì qnidqua m 
omnium, quod hai tot , et tandem diligenti a 

/Sta, et gratiam celerini il , 

De' Scritti a mano fi palclàno le circo- 
danze più prccifc, e predò di chili rifer- 
bano . .... " 

Rifiedono ancora fra quedi un Maffìmo 
Pontefice, gran decoro di una delle uo- 
dre Patritie famiglie , molti Principi 
Eminentidimi , e Prelati degnifiimi di 
Santa Chiefa , i zclanriflìmi Generali 
degli Ordini Sagri , i fapientiffimi Sena- 
tori , ed altri fupremi Minidri di Ginf, 
titia in diverfe Città , e Provincie, av- 
vegnaché cotedc Dignità vadano per lo 
piu congiunte con una fontina Letteratu- 
ra . 

Nel decorrere di qualche Calatocene 
v B rapre- 
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raprefenta no , dirò così , di paflaggio i 
Guerrieri più valorofi.e ia maniera che 
le armi non uiurpiuo il Regno alle 
Lettere , anzi accicfcano a quelle più 
maedà . 

Mentovandoli pure i Conventi de Re- 
ligiofi, fene riferifconol'uceintamentele 
Origini, le Librerie, e gli Allievi piùlilu- 
Ari nella Santità, ch'è il pregio più bello 
dc’Chioftri . 

Si citano innumerabili Autori, levan- 
done di pefoda’fcrntidicotefloro tal volta 
le lodi , con le quali vengono t Noftri ono- 
rati . 

Hanfi qui accolte tutte le Inicrittioni, 
ed Epitafì , che molìrano il Nome del 
Perlònaggio , di cui fi tratta , per date 
con fregi sì riguardcvoli maggior pelo , 
ed ornamento al lavoro di quella mate- 
ria . 

Si mettono per diflefo molti Privilegi 
concedati da Principi grandi a' nofiri 
Concittadini, per acquiflarnc a’medcfimi 
ogni maggior fentimento di (lima . 

Si difendono con vere, c fode ragioni 
que’Scrittori, cbecon manifrfli oltraggi 
fono da altri impropriamente calunniati , 
ancorché fia chiaro, che: Ingenua» magni 
hutr Jet r aliai Homen . 

Si riducono alla nodra Patria quelli , 
che ci fpnoda altre ufurpati , e fi reftituif- 
cono alle fue alcuni fuppofti, anzi creduti 
dè’noflri, dandoft in tutto il primo pollo 
alla verità , quam effe uìrtutem in Hi/loria 
Ungi maximum tqnfitnftrt omnef , 

Si rintuzzano alcune punte fatiriche , 
che hanno tentato, ma indarno, di ferire 
il noflro Cielo, mo(lrando,che: re-vara, 
grave allietar ivm Civicaie , qua Lingua m batti 
& Lìltrgi , inimieiiiaa exere ere. 


Dello Studio publico , delle Accade- 
mie, deCollegj fondati per lo manteni- 
mento delle Virtù , fi racconteranno i 
principi , c i progredì ; c fi feorgerà il 
genio de'Cremoncli mai femprc innamo- 
rato del faperc . 

A tutte le fovraccennate cofe fi aggiu- 
gneranno le fpicgatiooidcl contenuto in 
a|cuni antichiifimi marmi , ed altre de- 
gne cognitioni toccanti agli onori della 
Patria. 

Leggonfi a fuo luogo i Nomi de’noftri 
Vigilantillimi Vefcoui con alcune delle 
getti loro più memorabili, nè ftti^fcura- 
uo altri flimatiflimi Campioni ; chequi 
hanno havutoe minillcrio , e governo. 

Non mancherà in fine la comparii d‘ 
una lunga fchiera de Mufici piu fimo- 
li, de Pittori, degli Scultori, degli Ar- 
chitetti più infigni. 

Sarà arricchita l’Operacon lefembian. 
ze diligentemente ritratte di alcuni, quo- 
rum immote alta anima iti loquuntur , e chiu- 
derà ia medefima uu'Indice copioiò in 
quattro parti divifo : proiettandomi ia 
tutto di ufarci dell'accuratezza più fede- 
le , accioche riefea eguale al mio defi- 
derio . Nondimanco mi avvifa il Filofo. 
fo Epitteto , che inv:&*t effe potoria , fi in 
nailon certamendtfceniea . 

Si pregano per ultimo i Signori Let- 
terati viventi , fe cosi ad elfi è di buon 
grado, à fomminiflrarmi le notitiedclle 
Òpere compolle , e che compongono , 
come di altre cole particolari , che fin* 
hora con gran modeflia non hanno di- 
volgate, perche fi fappia pfscr’erronea 1* 
opinione di certuni, che credono al pre- 
fente, che la nodra Patria : -viteria fama 
vix flit fgna dotti . 


Si avverte il Lettore che il primo Tomo dell'Opera menlo-vata al preferite 
' '• fi [lampa in foglio dal Signor Paolo Monti Stampatore in Par ma, come 
fi farà fnccejstzamenie del Secondo, e del Terza. 
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Ragioni di Scbaflian Rotavi Med. Fif.Academico Aletojilo Contro bufo del 
SalaJJo fondate non folo fu le Dottrine degl’ Antichi , e Moderni Scrittori , 
ma tratte eziandio dalle ragioni mede/ime , colle quali pretende fojtenerlo /* 
Autiere della AJedicina Ventilata. . , 

. . • . . * , / J • , 

In Veronal^??. Perii Fratelli iMcrli. 

I dichiara l'Autore nel cominciamento di quell opera, ed altamen- 
te fi procella che ciò che lo coftrinfe a metter mano in carta , 
non fu la vaghezza di dìtfinire la quell ione del Salarti) , nonefl'en- 
doli mai venuto in cuòre, un tal peu&meoto ; ma che fu beofi il 
defiderio d’efporrc in pubblico le ragioni montanti, che rimanen- 
dotene egli dal di lui ufo fra tanti che lo adoperano, non opera a 
fuo talento, ma che fi fonda fullc Dottrine degli Antichi Maetìri 
e dc'più valorofi Moderni, anzi affinché alcuno non fi li opponga colle parole ef- 
prefle a prò del Salalio dall’Autore della Medicina Ventilata non molto addietro 
Campata, li par preflò che neccffario il dar a vedere , eh’ elleno anzi che contra. 
alare , fàvoriicono mirabilmente la fua opinione; dtchiarandofi che fc al medefimo 
gli darà l’animo di moflrarli con chiarezza l’inganno , egli prenderallo in grado , 
« renderaffi all’emenda , E lafcijtndone la decifioncal difinteteflàto Lettore , pad» a 
dividere in quattro Capi la fua Opera. 

JVtt prima dima fra Non dtrfi quantità di Sangue faperftua ntlC animale ; datafi ancora non 
dover fine do fjja temere pericoli: Iemali gli pericoli noneonvenire fecondo Ippoerate it ficcarfa del 
jalafjo . Comincia le pruore dall'a degnare in primo luogo la maggior quantità di 
fangue che 6 fia mai calciata in un corpo Umano dagli Notomich e quanta fiali 
tenuta del cuore nello (iato fuo naturale. Indi con un numero grande quanto il più 
pofià e ilerio di oflemzioni notomiche rapportate con fedeltà pallia mctterinchia- 
ro, che il cuore e i vali del fangue( accennandoli tutti dacapoà pii , dal più gran- 
de fino al più menomo ) tutti col dilatarli , e diffonderli fi fanno capcvoli d’una 
quanti il triplo, it quadruplo , c più fqperiorc a quella mifura fi fia mai oflervata 
in un corpo. Ricorda così di pafiaggio colla teflimooianza degli Antichi, i Cor-, 
perititi, e Graffi aver meno langue che ; i Magri , ed eflcr loro oltremodo nocevo- 
le il Salaflo . Reca inmezzo l'autorità dejpiùaccredittti Moderni; come a dire dell* 
Elmontio, Rontechoe, di L, di Gapoa, Luca Porrio, Luca Tozzi, Giudici io, Li 
Scala , ed altri,, in prova del non darfv.foprabbondanz*.>di fauguc otfendevolc nel 
corpo Umano. S’avanza a far vedere il ftoftro corpo erte r dignili d’una voragine , 
che tanto ne perde quanto ne riceve ; e perciò non elìcevi luogo ove fondare i ti- 
mori per e tuberà nza di lingue fe foflq anche poffibilc : c lo fa col moliture con ol. 
lervazioni , fpcrienze , ed Autorità che delle otto libbre d’alimento che fi prende 
o 9. in un giorno, fino, l’ultima goccia fi confuma in alito per la bocca, in ifputo, 
in mucofita delle narici, in orina, in feerie del ventre , io nutrizione , in inlen, 
ubile trafpirazionc , ed in altro . Indi fa apparir chiaro con parecchi tedi d’ippo- 
crate alla mano, che polli anche dinanzi a gli occhi fieli» pericoli non diverft tut- 
tavia dar di piglio ai falalfp, ma benfi dar foccorfo a Ima iato colla dieta, colle pur- 
gagtom, cogli e lercia), cp|ie fregagioni , cql bagno, o con altro . Scioglie, ean- 
nicmta tutti Ji argomenti allegati dal VentitUtor detta tredicina a favor della pienezza 
ì langue come a dire che li mellrui , le .moroidi , le ulcitc di fangue per le narici , 
ed altro, fieno feemamenti^ della natura a fine di menomare l'immaginario ammaf- 
amento di lingue , e li riprova ad uno per quo con sì bell'ordine , chiarezza , e 

verità 



* 

verità fi chiara a vederli che niente più : procedendo Tempre per via di oflèrvazio- 
ni, di autorevoli tefiimonianze, e di ragioni > e molte , e di granditiìma forza. 

Nel fecondo Capo s'accinge a pruovarc Il [elafi non efir punto valevole ad emendare 
ìa viziofiti del J angue , t l'unico argomento de i colori del /àngue nel bicchiere addotto dall sta- 
tere in prova dell' efirlo efir ingannevole , e fal[i . Entra con uno duolo ben grande di 
tedimonii , con parecchi patii di Galeno , c colla ragione autenticata dalle parole 
della Medicina Ventilata a dimodrarc che dalla vena aperta fpiccia fuori non folo 
ileattivo , ma eziandio il buono , e lo fpiritofo fanguc . Ciò dabilito fa vede- 
re con argomenti convincenti , il falaiTo nè punto , nè poco purgarlo dalli umori 
corrotti . Convince di fallita il dire , che coll’ufo d’ottimi alimenti mutali in me- 
glio il fanguc che fi tira fuori col falado. Va punto per punto fodisfaccndo a tut. 
te le oppofizioni del Ventiìator della (Medicina colla maggior lucidezza , e gagliardia 
di ragioni che far fi porta . Di di mano l’ofl'crvazione dei diverti colori del fanguc, 
portata come in trionfo dal fudetto Autore in argomento dell’emendarfi col falado 
la di lui viziofità, c vi mette a rincontro un numero fovragrande di retificate of- 
fervazioni avute da diverti, e tutti celebratifiimi Scrittori \ donde modrafi , che il 
fanguc buono talor fi odora tinto d’infaudi colori ; pel contratto il ben colorito 
eflcr talvolta infetto, e petiimo : come a dire quello delle fcbri maligne , e pefli- 
la oziali , che per lo più è porporino e bello . Che il fanguc di molti malati quan- 
to al colore non e punto divertii da quello de fani . Che fàcilmente cangiati di co- 
lore fecondo più ò meno malagevolmente egli fpiccia fuori dalla vena. Che facile 
c liberarti di coloro dopo [abbondevole fudore, la copiofa orina, dopo il patio , 
il mancamento del cibo, e dopo altre cofe . Che il fangue porporino e bello talo- 
ra fpira infoportabile odore : ed il vermiglio talvolta fi volge in color biancheg- 
giante. Che il fangue nero che da nel fondodel;bicchiercdivienc folti), con nien- 
te più che col variarli (ito, ed cfporlo all’aria. Come pure è in poteredcl Cerugi- 
co il farlo comparir ora di color rodo c fiammante , or torbido, e nero col folo ri- 
ceverlo in una fparfa , o angutia tazza , ò latitarlo rapprenderti in luogo caldo ò 
nò. A tutte quede, e alle molte altre oflervazioni ch’egli reca, v’aggiugnc lafilo. 
fofica ragione, e ne diduce e/fer ndevole , e pieno di vanità il dire, argomentar^ la vizio- 
jità del fangue dalia mutazione del di luì colore, e della di luifojlanzt. ’ fi » 

Nel terzo pruova: Il fataffo nelle infiammazioni effere non filo inutile , ma eziandio fir- 
niziofo. Fonda le fuc prime, prove fui far vedere per via di Autorità , di tedi d Ip- 
pocrate, di olfcrvazioni notomichc , c di ragioni di gran valore , nelle infiamma- 
zioni il fangue non clTer accefeo, ed infocato, come volgarmente fi crede; Mabcnfi 
aggrommato, rapprefo e tiagnante tacila parte addolorata . Ciò pofio riprova come 
nocevolilfimo l’ùfo del falafso colla tefiimonìanza medefitnamente de molti Autori 
Moderni, e colla ragione. Conta parecchi luoghi d’ippocrate ne’quali egli non fi 
valfc mai del fallito in fi fatti mali . Annovera molti altri vecchi Profeisori , che 
lo lafciarono da parte in molte infiammazioni. Convince non fidamente d immagi- 
naria la revulfionc con molti Amori de’noflri tempi $ ma eziandio la dichiara no- 
cevole con molti altri della Scuola vecchia , e colla ragione . Allega argomenti e 
molti , e di molto peti» mofiranti il nocumento che reca il falafso nelle infiamma- 
zioni ; e tutti li fonda fulla Notomia, fopra la circolazione del fangue refi fenfibi- 
le a gli occhi , fullc olfcrvazioni avute da Uomini grandi , e fulla ragione - Sner- 
va, e annienta a forzi di ragion viva tutte le oggezioni che pofsano addurti dalli 
Softenitori del falafso , tegidrate nella Medicina Ventilata . Motira apprefso quanto 
queda s’allontani dal veto , dicendo , che fi quietano col falafso gli momenti di 
fangue. Finalmente fpiega quanto danno arrechino li medicamenti che diconfi fri- 
gidi, che rendono vie più pigro, languido , e dagnante il lingue : ed efser nelle 
infiammazioni fidamente convenevoli fecondo Ippocrate 11 medicamenti calidi , at- 
tivi. 
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tivi, fpediti al muovcrfi , e pronti adoperare , come quelli che fono valevoli a feio. 
gliere e fmuovere il lingue indugiato, c rapprdò. 

Nel quarto Capo pruova : II f*!*fi> nelle f diri non follmente ejjir /riapre i/uiìle , «u 
tacer* danno jo . Raccoglie diverfi Autori , c allega molti patii d'ippocrate iu appro- 
varacnto dell'efler la febbre fpefle fiate di folevamento all’ Infermo ; in quantoche 
per mezzo di elsa fi confumano quelle impurità . doud'egli è aggravato . indi con 
altre autorevoli teftimonianze fa vedere, che col lalafso più gagliarda fovcntcrifor- 
ge la febbre , e d'intermittente in continua , c di benigna in maligna lpcfse volte 
fi volge . Fa udire Ippòcratc non efserfi egli mai fervito del falalso nelle febbri ; 
anzi in molti altri malori haverlo dichiarato noccvole , non per altro che per ef- 
fcrvi accompagnata la febbre medefima : e il tutto lo ratifica col confentimento de’ 
più fedeli Interpreti. Viene alla ragione colla quale fa apparir chiaro il nocumen- 
to che apporta il falalso nelle febri ; e femprc fi ferve delle precife parole del Venti- 
lutar dell* Meiicin». Scuoprc vana la pretcntione di ventilare, e rinfrefeare il l'angue 
col lalafso. Va in fine fodisfaccndo a tutte le oggezioni che fi li parano dinnanzi , 
con argomenti sì gagliardi , e chiari , che tirano à fe anche di lontano il confenti* 
mento di chi fi fà con equità di gicdicio a confiderarli . 



Monumenta Feteris Antii , hoc e§ì lnjcrìptio M. 

Aquilii, Tabula SoJisMithr xvariisjiguris ^ & 

Symbolis exculpta. Acceduntbreves difier tallo- 
ne s de Beleno 5 aids quibufdam Diis Aquile- 

jenfium de Colonia Foro iulicnfi , ejufque magi- 
Hratibusac facerdotiis. AuAore Philiippo à Thur- 
reex eadem civìtate Forojulio . Additajuntfrag- 
menta Tabularum Fratrum Arvalium nuper in 
Agro Romano effofia , & plurimum eruditi s ex - 
petita . 

Roma: 1700. Novis typisCajetaniZenobii, & Georgi! Plachi in 4. 

A Ntii hasc monumenta duas Tabnlas Marmoreas continent , nuper ibi 
repertas; Prima compleftitur nobiliflimam Infcriptionem , quam Au. 
tiates M. Aquilio poluere , Infculptam prxclaris ab eo geflis muneri- 
bus, & dignitatibus . In ea exponenda per partes fingulas , primum 
agitur de Antio Veteri , Fortunis, Se fortibus Antiatinis , ac denariis 
ad eas pertinentibus . Hinc de ipfo Aquilio , de Gente Aquilia , Se 
nonnulla cognotninibusFamiiiarum Romanarum , explicaris earum nummis . De 
varns Accenforum generibus, prafertim Velatis, Cenfura, & ceti fu equi tu m Rom. 
rr?, ort ^> & Clafse Ravennate, aliifque Rom.Claffibus, earumque Profeftis, mi- f 

itibus, Se Navibus. Dc Patrimoniis tam publicis quam privatis , hxreditatibus 
ViXlarum, ac procuratoribus ipfis impofitis . De Opcribus publicis, corumque cu- 
Gsl.de Mm.T .1?. f. Il C rato- 
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ratoribus. Qua occafione de Epocha temporum cifarianorum; & ex novis tabnlis 
Fratum ArvaTium, di(scritur de redaurationc Capitola hadtenus ignorata , de lo- 
cis adfignatisin Amphitheatro, dequibusparitcr nufquam ed mcntio: Fatti emen- 
dantur, aliquot Confulcs fud'efti, & non nulla pnetercaeruditicantiqtmatis igno- 
ta argumenta ex iifdem tabulisproferuntur . De Vexillariis, Se Vexillationibus 
De Legionibus, precipue X.8.I XI. de quibuscurFrctenfcs fuerint appellane, inqui- 
ritur, ubi nonulla de Euphratenfi Syris Provincia . Demura de Patronis Colonia.' 
rum, Eorum Eledtione, & honoribus. 

Secuadam Partcm Tabula Mithre abfolvit , quae una cum duobus aliis Roti* 
extantibus seri incifa cxhibetur . Ejus fymbola , & Figure ex Gentilium Philoio- 
phia & myllica Theologia fmgulatim Explicantur. Agitar de ipfo Deo Mithra , 
qui idem ac fol demonflratur. Conciliati* Antiquorum opinionibus. De ejas cui- 
tu, quam late fuerit ertùfus, Se quando Dcfierit, de Myderiis, fkeris, Sacerdoti- 
bus, eorumque initiationibus , ejus die Natali in Kalcndario veteri notato , Se de 
caufsa, cur die eodcra Nativitatis Chrilli Domini Gentilibus fuerit celcbratus.ex- 
plolìs aliorum fententiis , Se inde dies idem natalis Chrilli ad xxv. Dccembris afse- 
ritur. 

In Prima difsertatione origo nominis. Se Numinis Beleni novis conjefturis in- 
vedigatur, ubi eum non cfsca Belo, fcu fole , huncque populari Religione diver- 
fum ab Apolline, qui Belcnus eft, habitumcvincitur . Adoraantur breves adnota- 
tiones de Diis nonnullis Aquilejen< umexantiquis Lapidibus. 

In potteriori premidìspaucis de Antiquitate Coloni* Forojulienfis , Mirmora 
in ea extantia, aliaque Aquilejcnfu, plerumquc inedita, proferuntur. Se elucidan- 
tur , ubi de duumviris , Quatuorviris , Ccnforibus , Se Augudalibus Colonia- 
rum'. 

S'parfim roto Opere Lipides , numifmata , quorum typi aliquot funt exhibiti , 
gemmic, aliaque vetulìa monumenta explicantur, Si illudrantur. 

Poliremo Fragmenta Tabularum Fratrum Arvalium producuntur, maximi pretii 
Eruditis futura, cum plura quam ia editi: a Grutero, Sponio, Se Fabretto , con- 
tiueant.* 



j P. Lodovico Maria Sinillrarì d" Ameno Borgo della Riviera di S. Giu • 
lio dal volgo detta Riviera d’Orta Diocefi di Navara dell' Ordine de 
Reformati di S.Francefco per comando de fuoi Superiori compofe un 
Contento l'opra il Tedo della Pratica Criminale del ino Ordine, che 
fu dampato in Roma l’anno 1693. da Giacomo Cornarceli Boemo . 
Tal opra è divifa in ai. Titoli , ne quali fi tratta della perfona del 
Giudice, e qualità in lui requifitc , dclletrc maniere d’indruir il procefso criminale 
per via d'inquifitione , o denoncia, overo accufa, della vifita del corpo del delitto: 
delle prove del delitto perindicii, fama, eTedimoni: del codituto del Reo , fue 
difefe, tortura, c fentenza dillìnitiva delle pene dovute a delitti , c dclli ricorfi , 
Se appellationi tanto dalle interlocutorie, quanto dalle didìmtive; lordine tenuto 
dall’Autore è primieramente di fpiegar efattamentc il Tedo , non lafciando paro- 
la, benché mìnima , che non habbia efaminata , c perche tal fatica é data intraprc- 
fa per ammaedramento de Giudici Regolari , li quali ( attendendo per lo più alla 
Audi della Teologia fpecolativa , dogmatica , c morale , e facra Scrittura ) hanno 
poca pratica delle leggi , e non ne intendono la frafe , perche non hanno cogni- 
tionc de termini ; perciò nel Coment» l’Autore fpiega tutti li termini legali , che 
s'incontrano nel Tedo , in modo che il Lettore ineìperto in materia legale trova 

tutta 
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tutti li facilità imaginabile, mentre non hi di cercar’altrovela diflìnitionedcl ter 
mine a lui antecedentemente ignoto. Dopo il Contento del Tello hi tratte lcque- 
ftioni più pratiche c’occorrono ne chioftri toltane l’occafionedclle materie, che fi 
trattano ne Titoli, & ordinando le queftioni corrifpondenti a dette materie dopo 
ciafcun Titolo, e perche il Tello in alcune cofe attinenti al complimento del pro- 
cedere criminale riefee manchevole , egli nelle quedioni formate ha fuplitoal di- 
fetto. 

Compita li prima parte di tal Comento , che contiene la Teorici del procedo 
criminale! la quale comprende un groflo volume in foglio di piu di ?oo. pagine ) 
per maggior comodità de Giudici Regolari ha rampollila feconda intitolata FOR- 
MULÀRIUM CRIMINALE llampata nel medemo anno , c dillo (ledo Corna- 
rceli in Roma. Quella è compartita in undici Settioni. Nella prima lì dà la forma 
di formarli l’Inqujfitione generale da Superiori Regolari tanto nel foro paterno , 
quanto nel giudiciale . Nella feconda fi tratta il modo deU'Inqnifitione fpetiale 
precedente la fama , o dcnoncia , o querela , o accufa , e fi dà la forma di comin- 
ciarfi il procedo fino alla prova del corpo del delitto, tanto nedelitti permanenti, 
come nell! indantanei. Nella quarta fi preferivo la forma d’eliminare li Tedimo- 
«ii , di confiringerli fe negano d’efler efaminati ; di punirli fe fono delinquenti 
nell’atto deliziarne; di darli la tortura fe fi trovano varii vacillanti , 8tc.o fe deb- 
bono fpurgarfi dall’infàmia. Nella quinta fi tratta del modo di cortituire, Se elimi- 
nar il Reo; di farlo carcerare ; di confiringcrlo a rifponderc in calo di rifiuto ; di 
confrontarlo con li Tedimoni, o con li complici del delitto ; di farlo riconolce- 
re dalli Tedimoni , c d’ eliminarlo fe fede colto in fragranti . Nella feda tì dà la 
forma d’afsegnar al Reo E Avocato; di concederli la copia delli atti, di formar li 
articoli interrogatorii , o probatorii a favor del Reo; di formar il precelso defenfi- 
vo, e di produrre auvanti al Giudice le difcic, con le rifpode dell’ Avocato del Fi* 
foo, e le repliche a fàvor del Reo. Nella fettima G dà la forma di dare la tortura 
con arftatione , flagellatone; corda, & anco il fuoco ne cali atroci (Timi . Nell’ot- 
tava G preferivo la forma d’ogni forte di fentenze di (fini ti ve . Nella nona fi tratta 
delle appellationi, e di concederli li apodoli refùtatorii revercntiali, dimifsorii , o 
tcdimoniali . Nella decima fi riepilogano tutte le formolc date nelle Settioni pre- 
cedenti, in modo che fenz’interrompimento, il Giudice ha la ferie, con cui deve 
ordinare tutti li fuoi atti. Nell’ultima fi dà la forma del precelso per cacciar dall’ 
Ordine li Ineorrigibili , d’afsolvere li Apedati , e fulminar li anatemi (blenni in 
calo di furto enorme, ò altr’occorrenze fecondo le diverfe conflitutioni delli Ordi- 
ni Regolari. Fra le forinole fopradette inogni Scttione fono incerte moltidime an- 
notatici! i , nelle quali fi pongono tutti licafi diverlì , cheponn'occorrere nella ftru- 
tura del procefso, per li quali il Giudice deve variarla forinola delli Atti, e refla- 
nocosì didimamente dirteli li accidenti, & il modo di procedere, che con ul For- 
mo la rio folo può il Giudice Regolare, fenza tema d’errore, prometter di far qual 
fivoglia procedo. 

E riufeita la dett’Opera tanto plaufibile , che la maggior parte de Superiori Re- 
golari l’hanno abbracciata; e non folo quelli ma molti Avocati Secolari , e Giudi, 
ci tanto Laici , quanto Ecclefiadici fe ne fervono con profitto , ellcndo il Tcdo 
contentato nna fchietta , e pura midolla de Canoni in materia criminale , la quale 
ferve ancora fuora de Chiodri, 8eha havuto tanto fpaccio, che di mille, conque- 
sto efemplari Gampati non fe ne trovano più in modo che converrà riftamparla; 
li Superiori poi della Religione di S. Franccfco tanto dell’Oflcrvanza , quantodelia 
Riforma l’hanno riconofciuta tanto conforme alle leggi comuni, &anco datutaria 
loro, tant'utile, c nccedària nel loro Ordine , che nel Capitolo Generale ultimo 
celebrato da forosella Città di Vittoria in Bifcaglia, hanno comandato, chetut- 
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ti li Superiori di quella vafliffima Religione tanto di qua , quanto di la da mon- 
ti nelle liti criminali non £ vagliano d’ altra forma , che di quella , che fi trova 
preferitta nella dett'Opera , qual comando vien ei'prefl’o uel leguente decreto, che 
li legge nella Tavpla del fudetto Capitolo Generale fiampato l’anno 1 6.94. in Ala- 
drid da Giovanni Oarzia Infanzon alla pag. 39. nu. 7j. Zittita per graviffìmos Patrie 
I tir smontarne pamilia dottrina, qualitolc , atijue militate nova Pratica Crimalie typit data a 
R- Ludovico Maria de almeno Riformata ProvinciaS.Didaci Lettore Emerite decermi Dif- 
ftmtorium Generale , ut Pratili Ordirne , & Provtnctam itti , in aerarne Formila , utaatur 
idtoii ite Offe talee Curia fuffcitntia illiut exemplaria ad jìngutie Prtruineiae , ai inter effe battei- 
tìlue in impresone, traftnitti euraiunt. Con qual Decreto approbatorio la Religione in- 
tera rapprelentatancl Capitolo Generale ha dato a quell Opra l'autorità del Te. 
fio, nella forma apponto, con la quale Giuli iniano con la lua approbatione diede 
alle fentenze delti Giurifconfulti unitcnellc Pandette , o Digelli , l’autorità, epc- 
fo delie leggi Imperiali . Et in cflecutione di tal Decreto è fiata mandata l’Opera 
ludetta per tutte le Provincie non loio d’Europa , ma nelflndie ancora tant’Occi 
dentali, qpant’Orientali , nelle quali vjene dirtela la numeroflìma Religione delli 
Alinoti Ofi’ervanti, e Riformati, li quali nella Spigna , & Indie vengono col no 
me d» Scalzi ; Se in Francia fono chiamati Recolleni , benché fiano infofianza il 
medemo Corpo della Riforma , che nelle Bolle de Sommi Pontefici viene efprefià 
cpl nome di Stnttiorii Oifttvantia Minorar» - 

"Per compimento della dett’Opra rimaneva a trattarli della di verfità delle pene 
convenienti alla varietà delli delitti: perche nella prima parte della Pratica Crimi- 
nale fi tratta la pura Teorica della confiruttione del Procedo, Nella feconda , eh’ 
è il Firmetirio fopraccenato fi danno le torme difiefe degni atto proceftuale : man- 
cava però la terza, che trattarti: diftefamente delli delitti, e pene, acciò il Giudi, 
ce rimanga pienamente informato del modo di regolar le fentenzedifiìnitivc. Nel 
Tetto contentato dal detto Auttore vi fono il Titolo quarto, che porta Dehttomm 
iifertmina ; & il fedo, che s’intitola eippht alio panar um fingulit delittie 5 ma perche il 
Contento efatto di fintili materie ricercava un Tomo intiero , l’Auttore nella pri- 
ma parte ha trattato delle fole differenze generiche delli delitti , mentre di quelle 
fole li veniva fomminifirato il motivo dal Teflo, che contentava; e circa l’Appli- 
catioue delle pene fi rifervò a farne Trattato a parte, come s’efprcflc egli medemo 
nella parte prima a fogli 336. 

Compifcc dunque il detto Autore alla parola data, e libera la fuafede impegna- 
ta col publico , mentre quell’anno ha dato a torchi di me Gerolamo Albrizzi in 
Venezia da (lampare un voluminofo Trattato intitolatoli» Delitti! , & Panie , qual 
già compito trovafi alla publica luae per publico beneficio. Queft’Opcra è divilain 
nove Titoli, e perche l’Autore ha ferino per li Regolari particolarmente, ha pi- 
gliata l’idea di regolare tali Titoli a proportione delli voti clfentiali , communi a 
tutti li Ordini, e fotto ciafcun Titolo , come d’una categoria , tratur in fpetie 
ogni delitto, che milita fotto tal genere, & è fiato coftretto dal Teflo, che conten- 
ta a regolarli con tal forma . Perche detto Tetto in cambio d’unire feguentemente 
tutti li delitti, che fono tra di loro attuti , li ha difperfl lenza tener metodo , on- 
de fegne che per ordine di dottrina è fiato l’Autore obligato ad unire fottod’uugc- 
nere le fpetie delli delitti, che fono riducibili a tal genere per maggior (àcilità, e 
fodisfàttione di chi legge , Nel primo Titolo dunque , che ferve di preambolo 
tratta delli delitti, prove, e pene ingenere . Nel fecondo Titolo , in cui dilcorre 
delli delitti contro l'ubbidienza, cflàmina li fegnenti paragrafi Apoftafia, Difubbi- 
bidìcnza. Contumacia, Ribellione, Apellationemala , Gonfpirationc , Scifma , 
Crime di lefa Macftà, & Herefia. Nel terzo Titolo, in cui tratta li delitti contro 
la povertà difeorre della Proprietà Alienatione de Ecclcfiaftici . Donationi prohibi. 

«, 
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te. Furti, Dilapidatione de beni de Monafleri, Maneggiadi Danari , c Procura- 
tiòne di crediti perpetui, e quelli due ultimi paragrafilonodelitti Ipeciali, chcpon- 
no convenire folo all’Ordine di S. Francefilo , 9 he profefl'a la di lui Regola lenza 
difpenfa, o privilegi come la Religione dcU’Autorc . Nel quarto Titolo fi tratta 
delli. delitti contro la Caditi , e li fuoi paragrafi fono dal Confortio fofpetto , fo- 
licitationc ad atti impudici, Fornicatone fempliee, Adulterio, Stupro, Incedo, 
Ratto, Violatone di CUufura de Monaderi a line libidinolo. Sacrilegio con Mo- 
naca , Mollitie, Vitio nefando, Bedialità , e Demonialità , Nel quinto Titolo, 
in cui fi comprendono li delitti verbali , fi difeorre deU’Omiffione dellOflkio di- 
vino, della Confedione Sagramentalc , e dcll’Oratioul , a cui fono obligati li Re- 
golari, della Bcdemia, Infamationc, Calumniatione, libelli famofi , Rivelatone 
dei fegreto, fpergiuramento , fubornatione , c Mala perfiiationc fatta alti Novitii 
Religiofi. Nel fedo Titolo, in cui fi chiudono tutti li delitti del Crime del fallo 
iì trattano li paragrafi di Falfificationedi fcritturc. Apertura di lettere altrni;Mo- 
neta folla. Alchimia prohibita, c Profcflione d’Adrologiagiudiciaria. Nclfettimo 
Titolo, in cui fi comprendono le ingiurie di fiuto contro li perfona , fono elimi- 
nati li paragrafi feguenti , Delationc d’armi prohibite; Minacele, Provocatione , 
epcrcofle. Duello, Homicidio , Alfadìnio , Homicidio proditorio, Parricidio , 
Veneficio, e Procuratone d’oborto . Nell'ottavo Titolo , in cui fi tratta del crime 
di Sacriiegip, fi contengono li delitti d’Abufo de Sagrameli di Battefimo, Eucha- 
ridia; Ordine, Penitenza, Matrimonio, Sortilcgii, eSimonia . L’ultimo è un ti- 
tolo Mifccllaneo , in cui fono li paragrafi di Violationc de digiuni , Delitti de 
viandanti, lefìoncdell’Hofpitalità, Ruffianefimo, Procurinone d’incendio, latro- 
cinio, Violationc di carceri publichc, Efercitio darti prohibite, e Neglettodi re- 
iìdenza. 

II metodo, che tiene l’Autore c , che ad ogni titolo fa un breve difeorfo per 
modo di Rubrica: difeendendo poi a ciafcun paràgrafi} definifee ildelittoch’efami- 
na, e tratane la quiddità , c varietà de modi , con cui fi cornette , difeende alle 
fpecialità, con cui fi prova, e finalmente difeorre delle pene , che ie li debbono . 
In tratar quelle materie fi vale delle direttioni delle leggi tanto Civili /quanto 
Canoniche, e perche tal fatica è fatta principalmente per la fua Religione, cTTami- 
na li di lei (latuti penali concernenti alti delitti, che trata, agitando per mododi 
dubbii le queflioni pratiche, che più frequentementeaccadano. Riufcirà però quell' 
Open comodiflìraa ad ogni Giudice, 5C Avocato unto fecolare laico, ed Ecclcfia- 
flko, quanto a Regolari; e perche ben fpeffo efTaminali delitti anco nel loro della 
Penitenza, farà profittevole ancora alti Confederò . 

Su fcrivend’on il raedemo Autore un’altr’Opera, che farà Prtxìt txpiUtmJi ìmtr- 
rigiiiUs ti Qrdimìim R'gulartbuj , che farà di fommo profitto ad ogni Religione, piac- 
cia al Signor Iddio di dar viu all'Autore , acciò per ben publico polla ultimare 1’ 
ideate fatiche. 
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IribunalConfcientìa feleBiorescafus proponevi s , 
: rationibus utrinquè difcutiens , atquc tutìori- 
bus fententijs definiens . prxfìdente Petro 
Maria Moretti, Veneto > Ph. S. 7 fr. atque 1 . V D. 
SanBìfltma Veneta Inquìfìtionis 1 beo fogo con . 
/ultore, atquc Fifei Promotore , Patriarcbali 
• autori tate deputato: Veneths , 1700 , 



^Uefto è il principio duna grande, e nuovi Idea , cheintra* 
prende l’Autore di figurar cali domdlici, e giornalmente 
occorrenti , e modificar le materie Morali , rendendole per 
l’una, e l’altra parte difputabili , allegandoalternativamcn- 
te le dottrine , e le ragioni, fciegliendo nelle riflblutio- 
ai le fen tenie più ficure , c fegaendo le più communi, ed 
abbracciate da Canonifti , e Teologi , e coli fgombra'ndo 
le difìcolù più ofcurc e iciogliendo eoo tutta chiarezza le • 
più malagevoli , ed illabcnntate -, fedi sia in un- tempo 
delio à morti iili, ed anche ai fcolaftici . La fisica è confi" 
rabilc, perche in riftrettri, e compcndiofameate, mette fiotto l'occhio tutto ciò, che 
fili {parlo , edipartito , non folo ne Sagri Canoni , Concili» , nelle Gouftiut- 
tfioni Apoftoliehc , c Propofuìooi ultimamente dannate, ma anche tutto tinel- 
lo Ila éfpreflb predò gli Bipoli tori «cinti , e più rinomati ,' atteggahdoli fedel- 
mente e rifpondendo alle ragioi» contrarie . Siaccinge al Calò, lovàfierutlnaodo, 
difeutendo, c difiàmiuando , e così lo diflingue.e lorifolvc con proprietà , efon- 
damento. Ciò che fin hora faà donato alle (lampe è una femplicc norma , ed elfcm- 
piaie di quanto poi farà per profeguire nella compilatione ili quello metodo, di tut- 
te le materie praticabili nel foto della Confciens» . In-dodeci parti'in cui diflegtia 
di raccogliere quella fitta ideata lìtica ,fi prefigge difmidolar il più ficelto, efmgo 
lare, che propongonoipìù faggi Canonilli, cTeologi, ed il più ufuale , e quoti» 
diano che apprefenti in varie con tingerne la fiagra efperimentale Teologia. LOiii- 
cio, che gli incombedi Prcfidente in quelle materie, obligandolo ad una rifatta per: 
quilìtionc, c difiiiuina del più conducente per le refolutioni opportune, gli faciliti 
anche la continuatione del principiato, ed il mododi efporre a common beneficiò 
ciò, che, per quanto fi oflerva nella Rcpubìtca Letteraria, con quello metodo, non fi 
ritrova fin ad hora praticato. 

E vero , che il P. iieji pare che nei Secoli antipasti principiane in Bologni 
quello modo di proporre Cali, c rifolverli ma è cofifuccinto , e riflretto , c parte 
anchcanticato,sì nelicpropoftedeIletnaterie,come anche neirornameuto delle ftefle , 
thè puramente rilfiolvc lenza raccoglier ragioni per la parte contraria , e coli faci- 
litar ai fludiofi il poter feguire quella opinione , chepiù gli aggradili fenia aftrin 
gerii, e ueceRitarli ad eleggere il parere dell' Autore , onde maneggiando tutto il 
detto, ed apprefentando ai lettori anche quello , che dir fi potclìc nel particolare 
prefiflò ,ralst mòra idea non più praticala quella del Tribunale della Confidenza- 
Anche il P.Gcbat figuri Caft celli fuoi Alfabetti Teologici , ed ciperi menta li 
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non però rifponde , ne tentai! cafo propello prccifiunente, ma fiillibcrintanel vi. 
Ilo mare della materia deila quale qucftiona , ed ampiamente fi diliie»,- prinJi 
di venir al pupro. onde non e per cutchedono , e richiede gran (Indio, applfoi. 
tozza, etempoper potcrpoco «cogliere, e con malagevolezza circa fi e afa dcftde- 
nio. Non elfcntìogli permeilo dalia prefiila idea, ed oda cura più di cosà dilungarfi 
intorno un folo cita, quando la metodi'ctilsorbifce tutto fompegiró , altrimenti! 
trattatti riufcircbbcro troppo volumioofi, cd a fiutoimpraticahili. Procede remil- 
fivamente.cfdude a fitto ia fcolaflica , e delle ragioni contranenoa fe nc curai. 
Allega afsai con fortuna vertù, ma per ii più, rimette agli Eleggati , tonde ved'- 
Uoppo di veder gli altri Efpofirori ,, matfimo incommcdadi ctji (ladri' ì, che non 
può ha vèr tutto pronto lotto gli occhi fenza gran (ittica , al che fuppiifee con folo 
* Urto il Tribunale emendo (la IO compilato con quelU preciù thik^AòiRwjt 
ia vifione di tutto lo fermo, e djfufamentc fparfo negli altri Dottori in poco c 
trattabil volarne. , j\A * r ,T ( ] ( r /\ '/ » *1 T’T 

• In Padova poi negl? titfnii anni furono praticate del<Ìft4fskm#n*i 
nelle Congregatiom foranee, ma anche quelli fono rifirettiffimi , c poccodel detto 
dagli altri pongono fotto focchio t tantomeno' ventilano léoppofkionòe le ragioni 
contrarie: oltreché fono i propolli piu rollo queliti , che cali. 

Nel Tribunale dunque, fi è procurato . oli procurerà di comprtmfer , c racco. 

tprt* tntrn il r.hn‘ àal l« nr . -t?r_ _• r* * .* * * • . 


x 7 jt- umici !C pru mimi t c qiiotiuian©. , 

del che potrà fervir per eflèmplare la prima parte già efpofk alla vifta unrverfale 
nella quale, fc i letterati ritrovalTerochcdi correggibile, fi Sciano intendere , per^ 
chefit i (lampa ti per quello fine „ che doverti: fervi» deflcmplarc per le altre unde- 
' Ci parti, che già allertile immediatemente fufegùirannocon l’ordine, mira, e fine rtcfso. 

Dell'Arte 'Poetica dt'Bencdctto AfenzJni Accademica della Reai Mae/l d di 
Qrijlma Regina di S velia Libri ckiaut all'Emintntifumo , & Reverendi f 
fimo Signor Cardinal Decio^A^z^ni. J 

Firenze nella Stamperia di Pietro Mat idi i a S 8. in 4. 

^'Compita quell* Poetica dall'Autore , noto per altri fimi pàVtìdatl 
alle (lampe, fui guflodellalatiaad’Horatio; variando Io fttle ecan- 
gtando marnerà fcoopdo che fi cangia , e fi inaia la materia : e fo. 
(lenendo un tal metodo che tnfegna , diletta, c corregge. Peraltro 
può dirli Poetica Tpftana. „ ■ ■)*: ; ■ ° 

it primo di quea; cinque libri difèorre della neceffit? per chi vuol 
nobilm, del conofcere ciafcunoil fuo talento, della proprietà delh Rima dell, 

• fio è de.fo e So r de fu^pt’ti'Tof^i **'**** tCmp ' m ° h “ mi,e > ' 
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Il Ditirambo è il primo (oggetto del terzo, carme pienodun tal furore tutto poe- 
tico, e però proportionatoa materie di (degno, d’amore, e d’allegrezza. Quindi lì 
parla della Satira che dee toccar vivamente non la fama di alcuno ma il vTtio • e 
per ttltimodeU’elegia, e dell 'Beluga. 

Argomento del terzo è la Poefu Sacra da cui s’efcludono le Favole, 8c in vece delie 
s’ufiquanto in larga copia lomminiflralafagraScrittura , cl’amór profano con le ine 
allufioni . Dannali in approdò generalmente una tal fortedi fi-afe altitonante che non 
fifcufacol chiamarla pindarica , c difeorre dell’Ode . 

Si tratta nell’ultimodel fublime, che non ottante riconofca per origine primariail 
naturale talento, può nulladimenoefserpromofso dallo Audio, e dalla rifleflìone 

INGANNI DEL MONDO 

. Sonetto del Signor LORETO MATTE1. 

I L Mondo ingannator di lacci è pieno. 

S’arma, il tutto qua giù dell’ Alme a i danni. 

Deh fuggi incauto ,• impenna al piede i vanni : 
S’annida un angue ad ogni prato in feno » 

Gravido e di tempeffcc ogni Sereno j 

E di grembo al gioir nafeon gli affanni- 
T’offre il Senio diletti, e porge inganni: 

Nettare ti promette, e dà veleno.- 

Larve fon le Speranze, ed ombre infide : 

Fumo l’Honor, che a leruineafcende: 

‘ Sogno il Piacer, che Iufingando ancide, 

»’• 

Mortai, dove il tuo cor fondarli intende? 

In fior, eh’ è più caduco , ove più ride. 

In vetro, eh e più fra], quanto più fplendc. 

NUO- 
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NVOVA SPOSIZIONE 

D'ana Medaglia d*Oro, nel Gabinetto Reale 

del cristianissimo 

LUI GII XIV- 

% 

Sopra la quale fi vede la Tetta dell’Imperatore Gallieno ] 

Con quejle Lettere Intorno 

GALLIENzÉ AVGVSTiE 

tradotta dal francese, 

EDedicata dalT raduti or e all’ Mujlrif limo Signor 

LORENZO PATAROL 

= !'• : 



A Monf.ài Guenegaud di 3 rones , Configlier del Rè ne> fuoi Configli , d'in- 
nanzjMaflro delle Suppliche , inviato Straordinario m Portogallo , e 
Cancelliere dell'Ordine di S. Labaro. 

MIO SIGNORE. 

3i av ete ragione di credere , che i Libri non fiano fiati il mez- 
zo pi ùficuro pcrconfcrvare alla poderi tk la rimembranza di 
quanto anno operato i grand’uomini di pili ragguardevole . 
Li caaggior parte degli ferità de’Lctterati non èpafsataalle 
noftremani; cque’Libri.che promettevano fimmorta li tadc a’ 
Principi, che celebravano, non anno potuto involarli alla fia- 
ta k nccefiità del perire , atuttelecofcdel moDdoinfeparabil- 
meniecongionta. Sonoeglino caduti in quella dimentican- 
za, da cui dovevano prefervare gli Eroi. 

Quando i Principi divifarono di porre le Bibblioteche nc' 
Tempii de Numi, e confidarono la cuftodiade’Litt"i a quegli ftelfi, che non eranooc- 
cupati che dalle facre incombenze della Religione , Scredè, chc’l dettino deU’Operede’ 
Sapienti trovandofi unito a quel degli altari , nul la piu avrebbe a temere, cche i Pane- 
Ctl. di Mm. T. IV. Pari. IL E giri- 
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girici degli Eroi krehbonom fimmadc itt'ombra delle im magi ai degli Dei. Mai 
Tempii fono caduti) e leBk)bfio|eche ft falchiate dalla loro ruina , cociero una eguale 
fortuna. 6 

Ceftre, che già aveva rittabilita la giovane Cleopatra nel foggio dc’fuoi maggiori , 
intefochenel palagio Reale, loavevanoafsediato quegli fletti ficarj cheavean trafitto 
Pompeo, ordinò, pcrfottrarfcne con la fuga , cheli delie fuoco alle abitazioni vicine . 
Per quanta diligenza impiegaflero cjue’d' Alefsandria , non potè i m pedirfi , che la fiam- 
ma non cntrafTc nel rico Tempio di Scrapide, echeconeffo la Libraria de’Monarchi 
d'Egitto in cenere non riduccfsc. Settecento mila Volumi con incrcdibildifpendio 
dai Tolommci già raccolti in quertoabbrneiamento perirono. 

I Sacri Libri, che in Qerti falemme fi cuflodivano entroagli|Archivj de! Tempio del 
vero Dio, non furonoprivilegiati d’un più felice dettino. Allorché Nabuco firefcfì- 
gnoredi Gcrofolima, la Città fù potta a facco , Sedecianclla fogafnprefo, i di lui fi- 
gliuoli cadettero alla fua preienra trafitti . a lui fi cavaronogli occhi , gli ricaricarono 
le membra di ceppi, e dopo l'abbattimento dglle mura della Città, el’incendiodel Re- 
gai Palagio edel Tempio, fi! egli condotto con tutto il popolo di Giuda in Babilonia 
cattivo. QneflomedefimofoocochcmcencrjilPalagioedilTempio , arie t Libri fi- 
eri egualmente. 

A riparo di fimili avvenimenti la Grecia cosi afsennata, prcfelc opportunecautcle. 
Come nefsunacofa maggiormente a’grand’uornini, che la fperanza di eternare la lor 
memoria, al ben fare è d’incitamento, ella (Indiò lamaniera di afiìcurarc a’fuo’Eroil’ 
immortalità del lor nome. Ella credè che fenza alcun dubbio vi riufeirebbe, folcito- 
maginidiquellichefiavrebbonoben’impiegatiinfervigio delia Reppublict , potefse- 
ro improntare fovra pezzi di metallo, dc’quali gli uomini non potefsero far di meno 
nel l'umano commercio. La Grecia ri arrivò felicemente in un fubito, quand ella fece 
effigiare fu le monete l’immagine dc’Poeti, degli Oratori , de’filofofi, dc’Capitani, 
de’Magiftrati, cdc’Principi , ches’crano refi illuftricon le loro virtù. 

Improntando vcramentein tal guifa l’Effigiede’Perfonaggi illuftri nellcmonetc, fi 
mifero gli uomini in neceffita di cercarle, e rnfieme di conf ervarlejpcrochè la dure vo- 
Jezza del vincolodeH umanaconverfazionc, fi trovava congionta alla conflruzionc 
delle immagini degli Eroi. 

A chi in oltre patria ella confidar meglio l’eternità della loro fàma,chca quc’metal- 
li , che vanno efenti dalla rabbia del tempo! Quelle antiche Monete, ebenoioggi- 
giorno diciam MeiagBc , fono pattate* traverfo di più di vinti fccoli per finoa noi , c 
più ancora lenza paragone a’pofleri fi avanzeranno. Avvi una infinità di Medaglie d’ 
oro, diargcntoedibronzodiqueftitcmpicosìrimoti, c che ancora confcrvanfi, co- 
me fc oggidì fe ne fotte fatto l’impronto. 

Ed auno finalmente quello grande a v vantaggio sùi Libri: che quegli delfiche non 
fin leggere, non fono del ruttoprivi della foddisfaztonc di riconofccr fu le medaglie i 
lineamenti del volto de’grandi uomini, ed’inftruirfidellcloro virtù, edelle lordignità 
per mezzodc’fimbolicheivikrapprefentano. Da quel tempo nefiima imprefa di rag- 
guardevole, fiafi nella pace » ò nella guerra, fecero la Grecia , d’Italia, chenonfia 
fiata fu le monete coniata , per ettèr trafmeflà alla memoria deporterà . 

Da quello fi viene in chiaro, quante Storiche curiofità efler vi debbano nelle Meda- 
glie, efebi fogni dar fede a chi ultimamente aflèriva, che le antiche medaglie non 
vadanoaguttocheadun picciolo numero di cervelli bizzarri, (antartici, cmclanco- 
Ijci. 

La Medaglia d*orodell’Imperator Gallieno che hà dato motivo a quella Difertazio- 
ne, batta fola fenza alcun dubbio, aconvincerdi pocoragionevole cotdlaopinione . 
Ella ha meritatoli rifletto degli uomini più fperti nella conofccnza della Antichità . L* 

illa- 


illuflre Mr. Spanemio , Inviato Straordinario dell’Altezza Elettore di Brandembur- 
go alla Francia, c cosi famofopcf Iti bcll'Opere delle quali à arricchiti la Repubbli- 
cadelleLcttere; Mr. Pacino già inarco ; Mr. Vaillant, il Dotti iTi.tao Padre Arduino 
dcllaCompagnia di Gesù, e Mr. Galland, l’anno decantata , come uni Medaglia 
farae (iugulare. Mibifogna con fé iFire, che la di vertici de’loro pareri nelle fpiegazioni 
che ne anno fatte, mi a acccfo di deh Jerio di coaolcer ani medaglia ■ che a divifi in 
due ccratrafie&zioniqiieftigrind’nomini, con penSero di pormi al partitod'alcuna; 
e di gran lunga difeofto dalla prefuuzione di rintracciarne dopo la loro una terza , che 
mi parefle lodevole . Nel mentre che (la va applicato all’cfamc delle loro opinioni, mi 
fi offeriva dinanzi un non foche , che mi impediva a determinarmi , e che Tempre mi 
Jafciava qttalchecofa a bramare, per eflerne intieramente convinto. 

Mìfoooinnoltritoaflai pii», che non avrei ofato propormi. Perchè finalmente do- 
po aver prefa fcnZa avvedermene la liberta di porre in dubbio la fodezza delle loro ra- 
gioni, lonpaflatoperlinoacompiicermi d’nm terza fpofrzionc, che il purocafom’à 
fatta {cuoprirc. Di quella adunque io vengo, mio Signore, in quella Lettera a render- 
vi conto. Se voil’onontedcl'voiiro affenfo, pollo adularmi che poffkeirerben’accolta 
dal pubblico , mentre il voffro difeernimento fi chiaro e fi retto , cd il voftro buon gu- 
ftopcrropercdcll’ingcgno, vi rcndonosì foventc l’arbitro di tali queftionicuriofccd 
innocenti . 

Quella Mcdagliada una parte rapprefenta la teda dell’Imperatore Gallieno , e ciò 
che à del mira vigliofo , e che le Lettere di quella Teda atfao il nome d’unafemina . 
GALLIENAE AUGUSTAE. Nel Rovelcio fi vede una Vittoria alata, checon 
unaferzainmino, guida un carro tirato da due cavalli (Iellati infrante; ed attorno vi 
legge. UBlQdJE PAX. 

Con vicneaffcrmarca prima vida che queda Medaglia ra Sembri aver qualche che di 
flraor dinario , e non così facile ad ifpiega-rfi . 

La prima cofit che inviluppa gli Antiquarii, il nome di una femmina in- 
toruoalla teda di uà Cefatc : poiché fuor di dubbio ella è la ceda dtGallieno, dame, 
dagl ia è antica. 

La feconda che non di meno di travaglio, èquel che fi- legge nel rovefeio: UBI- 
QVE PAX. Perchèfinalmcnte, dicono gli Antiquarir, come può metterli in una 
Medaglia di Gallieno , che chel*P*ccfìt m latti t Impero , mentre fappiamo'all’oppodo , 
che una guerra continua , ed una rivoluziott generale agitavano le Provincie Roma- 
ne, chepiìrnon rkonolcevano per lor Signori, almeno la maggior parte , che dei 
Tiranni? • 

Per metter quelle difficolti in tutto il loro vigore, conviene qui (blamente fare un 
picciot ri tratto di Gallieno, c rapprefentare qual fòfle l’Impero Romano fotto il di lui 
governo, 

Gallieno era naturalmente molto inclinatosi' piaceri, e come nel l’educazione, in 
cui lo fece allevare i Impera tor Valcriano fuo Padre , non volle egli che fi facclfe trop- 
pa violenza al geniodel fuo figliuolo , la faciliti con cui gli fi permife la liberti del la fua 
inclinazione, refe inutili molte rare qualità, che avea ricevute dalla natura . Egli fe- 
ce a pri mo trattomolteazionidigran valore, cgovcrnò l’Occidente fotto fuo padre 
con affai di prudenza , emoderazione. Ma finenti fe medefimo, fottochò più non eb- 
be alcuno cenforc dellefue operazioni. Valcriano cadè vi vo[néllc mani drSapor Rè di 
Pcrfia, che lo ritenne prigioniero fino alla morte, affine di fervirfi delle fucfpa Ile , 
per falireaca vallo. Gallieno rimaflo liberodaunpadrechelo affrettava, ebbe la liber- 
tà di feguire le fue inclinazioni malvagie. Inluocod’arma'rfi, e d’impiegare ogni sfor- 
zo per trarre iT padre da così vergognofa , ebarbara fchiavitudinc, attefe a divertirli; 
cttelmentrcehc Roma, e tuttelcProvincic Romane compiignevauo della fventuradi 
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Valeriane», e che tutti i Monarchi del Mondo forivevano a Sapóre , per piegarlòa 
trattare con meno difierezza la dignitàd’un sì gran Principe, Gallieno fu il Colo che 
n’ebbe contento , e che lo perdette di mira . Impiegava i 1 g forno negl i eccelli del la cra- 
pula , c la notteinaltri delitti più grandi epiù detedabili- Si refe l’obbrobrio e l’orro- 
re di tutto lo’mpcro , nè di lui più fi parlava negli eferciti, come fe non viveffe nel 
mondo. AU'oràiGovernatoridelleProvincie, vedendola pocacura,ch’egruvevadi 
{occorrerli dagl’i nful ti de'Barbari , fi forti Bearono neìoro Governi , e fi fecero elegge- 
re Imperatori dalle leggioni che commandavano. Non fi vide giammai la feccia dell’ 
Imperali sfigurata, come in quel tempo, perchè fi contano perfino trenta Tiranni, 
chefifollevaronoin diverfe parti del mondo, eche occuparono le più belle Provincie, 
eli fecero Principi Sovrani delle terre a loro date in govcrno.Sette ootto anni confumò 
egli in una vitali vileedofeura, quali Tempre nel teatro, ed in tutte le forte d'inferni 
piaceri , finoa tantoché fù uccifoda fuoi Capitani iutornoMilano, ove fi era portato 
fiaccatoli con molta difficoltà e rincrefcimento dalla fua oziofità e da fuoi paffatempi , 
per opporli ad Aureola, che li ava fatto aclamarc AugufloncU'lUirio. 

Plinti Spefizione. 

Quell’idea generale, chefiàuniverlalmentedellavita di quello Cefare, edellofla- 
to del l’Imperio , à fattocrederead alcuni eruditi • che la Medaglia d’oro del Gabinet- 
todelRè, eraftatalnttutapcrlccuredegrinimicidiGallieno; aitine di rimproverar- 
gli con unofeherno vivo e pungente, la fua vita mollced effeminata, ed il peliamo fla- 
t to, oveper fuacolpafierinoridottigli affari dell’Imperio. 

Mon f. Spanemio è i I primiero, che fembra a ver data tale fpofizione a quella medaglia 
Eccovi ciòch’eglinedice nella fua Traduzione dei Cefari dcll'Imperator Giuliano a 

car. 1 03. Giuliano rnpprefenta Gallieno che entra mi romite degli Dei con unavtfta, e con un porta- 
munto di femmin 1 . A cht potrebbe tiferò fi una medaglia d'oro affai /iraordinaria , di gutflo'mpera- 
tore , li tjnal f trova nel C liinetto cC un Principe lilafìre dtlf Imperio , conforme atteftano alcuni dotti 
Antiquari! che fan veduta , e mi ifjcurtnodtlli fua antichità ; e di cui io ho veduto il difegno con t 
fcrix-ione fegnata intorno alla tefladi Gallieno . G jiLLlLNAi A’UGUST Ai . Io mi contento di ef- 
ptrla alla vista ed a! giudizio de’ Cune fi in Un luoco che mi fembra si proprio ; fio dopo tutto che v'abbia 
ditf artifizio , e detcafotn aitatale inflizione : a cui io aggi ugnerò follmente , che io i referito altro- 
ve una medaglia di Gallieno delio ftejjo metallo , e con lo ftefi 0 rovefeio ; VBIfjVE PAX, altre vol- 
te da me vedutane/ Gabinetto del Cardinale de' Medici-fi nelle Giunteacar. 4.89. loSpanemio 
aggiugne . lo dopo è offeriate , che altrui Monf. Patino cita di pa faggio cjuefla medaglia in uni 
Lettera indirizzata »// Abate Bracet , e della quale egli firivt . Similis prorfus fortuna ,GAL- 

L 1 ENAE A VGVSTAE nummum aurcum obtulit , cui VBlQVE PAX erat in- 

fcripta; Io finto mollo piacere che una eMedogha firara , ni dame fin era veduta , miche oravaio 
avedere, feguendo il dtfegno ch'io ne devo a zMonf. cMortl,fi trovi accreditala dal tc/limonio £ un 
uomo ti celebre , e ai ver fato nella cognizione delle Medaglie , qual è il mio buono e vecchio amico 
Monf, Patino . 

Ida ciò fi comprende.che quella preziofa Medaglia non era peranconello Studio Re- 
gioni in fatti ella non Riportata dalla Lamagna nella Francia che ncU’anno i68j. eia 
diligenza del MarchcfcdiLouvoisncà il merito di averla polla nel Gabinetto del Re . 

Si ricava in oltre da ciò, che quella Medaglia farebbe fiata battuta nel medefimofeh- 
timentoche à fpinto Giuliano a por Gallieno in ifcherno , ed a rinfacciargli la fua vita 
molle ed effeminata, dicendoch’egli era entrato nel convito degli Dei con una velia , 
ed un portamento da fémmina. 

Così in quello medefimo fentimento Monf. Vaillant, To. z.a car. t S 5. della nova 
Imprcffione delle fue Medaglie Imperiali , parlando di quella curiofa Medaglia di 
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Gallieno dice: fduefia Medaglia fimira che fa (tata carnata in divi fon di Gal/iene , per ordine di 
alcuno M quelli, che fi erano contro diluì foUcvati , ed aveano prefi il titolo d’ Imperatore . Egftviì 
chiomato co! nome MG ALLUNA Ab'GVST A , per fogno che bifoguava tener per femmina un 
principe, che fi portavo A Mio! mente nel mezzo M tante guerre , che Mi tutte le parli /tracciavano 
tempero Romano : eftgne tote eheferive TrebeSio Pelitene , eie nette ormate non fi faceva alcun » 
rimembranza di Gallieno. In tal maniera quefìa Medaglia lo rlpprefenta coronato non gii M alloro , 
ma di fpigbe digrano agui/iM un ghiottone più ini tfo allo fìravizzo, dal ventre che al meflier della, 
guerra. Egli guida un corro tirato da due cavalli /Iellati in fronte , perdi cercavo la vittoria nel 
Circo , enonaUa fronte ielle fine armate . Nel rovefeio fi legge L A P etC E PER Tf'TTO, inun 
tempo , che non vera Provincia , che non f off e Mtlrutta dal furor deSa guerra . 

Benchèqueftafpiegazione apparita bella, felice c affai naturale, e ita accreditata: 
dalla (ama, che hanno acquirtàta nel mondo duedei piti fperti Antiquarii , ella ènon- 
dimeno rigettata 4é uomini dottidimi, che non anno potuto darle 4 loro conienti- 
mento : 


Seconda Spofiftone . 

Nuovamente il R.P. Arduino Gefuitacnon meno lodevole per la beiti del fuoin- 
gnegnovaftoed acuto, che perlafua profonda erudizione , eia data una feconda fpo- 
iizione che troverà dei fautori e dei contradditori. Ed eccola . Jf)ue/ìa meiefima PACE fi 
trova inuna Medaglia doro rari, fina di Gadieno , e ch't nel Gabinetto del Re : GALLIENAE AZl- 
GVST AE , con una teda coronota Morta, de fi chiama, gramigna: mi volto d'uomo barbato , e 
di buon taglio ; Si vede nelrovefcìo della medaglia VBlf/VE PAX, ed uno vittoria m un carro tira-* 
lodo due cavalli. Il vero i che vi fi! ferino GALLIENAE AVGf'STEA per GALI. IENE AV- 
GVSTE, invocativo, fecondo t ufo diquel tempo , ove fi ufava indifferentemente un Aè in vece cC 
•E, a riguardo della rnffomigfianza del [nono , &c. Jpuanto alla corona d'erba , che orna la teli a di 
Ga/lieno, e che , conforme, a Plinio , eraprefio i Romani la più orrevole di tutte quelle , con le 
quali i Guerrieri fi coronavano , ella è un /imbolo delle gran vittorie di queflo Imperatore . Per ciò che 
riguarda a quefle parole, VRIJ/iP'E PAX, non vi deve cfftr più maraviglia divederle nelle Me- 
daglie di Gallieno, che in quelle di Sa/oainafua Moglie tjrc.T amo fìa detto eli paffiggio /oprala meda - 
glia di Gallieno, che fino ad or a e par fa coli dlfiieile a [por fi. Alcuni fi fono immaginati, che quella 
Medaglia comprtndejfe uno feherno peccante delle vita effeminata di quefio Ce fare , ma ciò è privo di 
fondamento , poiché egli e certo ebe ne Se antiche Medaglie , e più dell altre nelle Romane , non vi fono 
obbrobr) , e nulla vi badi gioco Itero nulla d’indegno della gravitò, e della mae/l a Romana. E fi in ol- 
tre ci rapportiamo al te/ìimonio medefimo delle Medaglie ; bi fogna rieono fiere da tutte quelle che abbia- 
mo di que/lo Principe , che non vi è (lato Imperatore più valor o/o ne! Campo , pm aggradevole a! Popo- 
lo Romano , e piu amato nelle Ganlle , quanto Gallieno ì Cronolog. CXnummisreft. fare. Court. 
pag.tio.6c ito. 

Quella fpofizione con tanto ingegno trovata hi avuto nella fua nafeita un’approva- 
tore, ed un partigiano ragguardevole fragli Antiquarj. Egli è l’erudito Monf. Ga- 
lante; ed ecconeil fuofentimcnto . Nell’opinionediquelli, che vogliono che la pre- 
ziofa medaglia in orodel Gabinetto del Re : GALLIENAE AVGV.VTAE, VBI- 
QVE PAX,, ha un rimprovero al l’Imperatore Gal licito della fua effeminatezza, io non 
potrei acquetarmi. Perciò bifogna con venir con quelli che fon di parere di verfo, che 
tutto fia ferio nelle Medaglie antiche degl'imperatori Romani, c creder con db loro 
cheG ALLIF.N AE AVGVSTAE è fiata improntata dall’Artefice in luocodi GAL- 
L1ENE AVGVSTE nel vocativo. Gli efempliche le medaglieci fomminiflrano , 
fanno conofcerchc l’ufo di quei fecoli era di porre lpclbffimo Jì per E. Non fipuòpor- 
re in dubbioche l’Impero Romano non forte molto turbato dalle guerre fotto l'Imperio 
di Gallieno; ma ancora fi deve rimaner d’accordo, chevifono llati degl’intervalli di 
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pi ce, eomelaStoriac’infegn* . I Perii* ni vinti da Odenato , e cacciati qui (idei tutto 
dalla Mefopotamia, diedero occafione a Gallieno di trionfare a rifchio di quello Prin- 
cipe. Ma ricambiollo con tanta generalità concedendogli il titolo di Augufto, che 
meritò la lode univcrfale di tutta Roma , come fi può vedere preflo a Trebeilio Pollio- 
ne: benché un gran numero de Cuoi Cittadini fàvoriflc i follevati nelle Provincie, fe- 
guendo ciafcuno la propria paflioneedil proprio interefle . Nella pubblica allegrezza 
che v’ebbe in Roma in quello tempo , non fembra eflcrvi di che llupirfi cheli fia battuta 
quella medaglia fra mezzoalle acclamazioni del trionfò. Bifogna rimanerne di accorr 
ao: Ella non conveniva allo fiato vacillante, ove erano ridotti gli affari dcH'Irapcrio 
Romano, ma l’adulazione non era mcn grande in Roma fotto Gallieno di che folTe (la- 
ta, dacché la Repubblica fi cangiò in Monarchia. Lettera interne a \meiagtn muniamemle 
fuìUtcutUlR. P. Ctmi'.UriGifutid, pjg. ij. i+. 

Quella feconda fpiegazione rigetta la prima, perchè finalmente, s’egli è vero che 
tutto dehhaelTcrfcrto nelle Medaglie Imperatorie, non ve apparenza che quella di 
Gallieno fia (lata fatta ,per riderfi de’fuoi cati vi collumi . Noi non vediamo altrove che 
fia (lata fatta una talmedaglia contro la vitaliccuzioladi Caligola, di Nerone, ediE- 
liogabalo, chcinogni fortedi vizio fi fonoavanzati piò di Gallieno. E ben veroche 
quelli molto fi fcreditò , fpezialmentc frequentando la notte le llrade e le caverne, con- 
forme a vean fitto quelli tre Imperatori; ma in altre rilafciatezze fu di elfi molto piò 
moderato. La loro viu era una tefiituraed una catenadi crudeltà, di piaceri infami , 
c di delitti che fi hà tema di ricordare ; ma Gallieno per l’ordinario confumava ilfuo 
tempo in una molle e gravofaoziofità, O nulla operava, òpurc non fi occupava che ia 
leggerezze , ed in bagattelle . 

Dall’altra parte, fi troverà per fermo nella Storia e nelle Medaglie, che fono a Gal- 
lieno, la guerra non è fiata così oftinata , che non v’abbia avuto qualche intervallo di 
pace. Ile he baderebbe, pcraverpotuto improntare fui rovefeio della fua Medaglia : 
UBIQUE PAX. 

Delrefio, la teda di Gallieno non c in tutto coronata di fpichedi grano, comehà 
(limato M. Vaillant; dondchà prefo il motivo di farne una fpofizionc sì fvantaggiofia 
acotefio Imperatore. Ella è una corona, che fichicma di grami? ma , conforme hà benif- 
fimo rimarcato il P. Arduino; e quantunque onorevole fi fòlle la Corona d’erba fra i 
Romani , egli è certo che Gallieno non era immeritevole . Avea raoftro del coraggio , 
dell’atditezza, edel valore nelleoccafionidifficilicpcricolofe; cquandopotèfottrar- 
fia’fuoi piaceri, per metterli alla teda delle fuc armate, vi adempì tutte le parti d’un 
gran Capitano. 

Poiché quelli eruditi non faprebbono accordarli nelle loro fpofizioni , non parerà lo. 
ro certamente fatto, s’io alferifeo di non poter convenirne, tuttoché approvi le ragio- 
ni da loro addotte per ributtare la fpiegazione pri miera . 

Conforme il vado paefe delle Antichità non fi è colti vatoche dopo un fiecolo e mez- 
zo, v’èancoramoltoda&ticarvi , cvirimaneatravagliarepertutti. Eciò v’àd’aggra- 
devole , fi è che quando pure vi fi fmarrifleil fentierc, ve certezza di non elTcrvi che 
conpiacere, rimefib; perocché i buoni Antiquari fon di quegli eruditi fenzagelofia , 
civili ed onedi; eche vedendo affiti più lontano dagli altri, fon pcrfuafichenonfon 
mai troppi i lavoratori ch’atteraflcro in una fi&rtilcesì li ri cofa raccolta. Equcdom'à 
dato animo a propor quivi una terza fpiegazione, con tutto quel rifpctto ch’io devoa 
a gl’illudri Autiquarj che c ‘ anno date le prime. 
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Sol cofuincixmentodi quert’ anno la feconda spiegazione che it P. Arduino e Monf 
Galland Anno della Medaglia di Gallieno, lafciolE vedere in pubblico , ed in queL 
tempo iotrovandomi nel Gabinetto del Re , ove alcuni Princìpi foreftieri andavano 
con ammirazione confiderando quel numero prodigiofo di medaglie Greche e Roma- 
ne, che un’infinita diligenza via unite per ajutodi quelli che fulaStoria travagliano ; 
pregai Monf. Udinet(logetto così fàmofo per l’affetto con cui favorifee a gli Audiofi 
dell’antichità , non meno che per la fua profonda letteratura ) che mi faceffc vedere la 
cu rida medagliad’orodeirlmpcratoreGallieno. Ella mi parve bclliffima , curiofifG- 
Itta, eroeritcvoled’unafommaattenzione. Non potei darmi a credere ch'ella foffe un’ 
opera di decifione , come iprimi fuoi fpofitori fuppongono, nefeppi credere parimen- 
te che conforme alla feconda fpo Azione, quelGALUENAE AUgUSTAE foffe un 
errore del Monetario ; perocché queft’errore farebbe troppo groffolano e tropo fporco 
perchè l’arteficenonfe ne foflcauveduto . Allora mi Aabilii piudi primache non mera 
poffibile il foferivermi ad alcuno di quelle due fpofizioni . M’era fermato in quella fof- 
peniionedifpirito, fenza applicarmi ad alcun partito, quando feorfi alcuni giorni , 
nel pnntoche meno vi penfa va , mi fonodeterminatoad attacarmi ad un terzo . Eccone 
il come . Leggendo inTrebellio Pollione la Storia dei 3 o. Tiranni che contro Gal lieno 
fi rubellarono, ritrovai che una femmina nominata, |GALLIENA, Cugina di quello 
Principe, aveva uccifoil Tiranno Cornelio Cclfo, proclamato poc’anzi neH’Àfrica 
Imperatore dall’armata Romana . Appena letto ciòcheriferifce Pollione di quella for- 
te Eroina, mi venne fubito in mente che quello poterti effere il nome di quella GAL* 
LIENA, cheli leggeva nella Medaglia di Gallieno, ed ecco il Tello di Trcbellio 
Pollione. 

Nel men tre eh t v erano tant i moti tulli Citte, tnelfOruntt , nel Pimi*, milaTraciae ntVll- 
tiri*, GaUieno mangiava , bruna, damma, t digeriva , frequentando i bagni , ed affile andofì 
ad agni fortt i intemperanza . I Saldati Romanici' erano iteli Africa, malfarò farfi un Imperatore . Ad 
Manza di Ftbio Pajiena Prtcenfile , e di Fabio Pompofano , neleffero tene per nome Ceifi ; e confer- 
me non avevano porpora , per ammantarlo degli ornamenti Imperiali , fagliarono la fiat no d’uno dei' 
loro Dei, t del firn manto ilunovoCefìrericuoprirono. Jgueflc Ceifi era un uomo di bell* prefenza 
t che viveva nel mezfe de'fùei poderi eon una ji gronde moderatezza, che degno ai giudicò dell Impex 
orco. Ma appena fà eletto, cèrili Ma fette giorni fù uceifi do una femmina per nome GALLI E.VA ‘ 
oliera Cugina dell'Imperatore Gallieno . 

Trcbellio Pollione nulla di più ne racconta . Sembra affai Arano, che gl» Aorici non 
Abbiano celebrato il merito duna donna sì generofa . Imperocché qualunque diligenza 
abbia ufata , non hò potuto fcuoprircofa più particolare intornoa quella Eroina . Egli 
ccredibilcche quella fofsc uaa nipotcd’un Gallieno padre della madre deH’Imperatore 
GaUieno 5 fe purè vero cièche fcrifse Monf. diTiilemont , che f Imperniar Valeriane era 
generato d'uà Gallieno, eie quefio GaUieno era uno de piu grauet uomini dello' raperò , e che vàafjài 
di apparenza eie ? Imperatore Gallieno , cefi ordinaria , avejfè il nome del [no avo materno T om. y. 
Tom. j.p: 5 90. rati, j i.p. 6ij. GALLIENA. 

Moltecofe m 'anno poi confermato nella mia congettura 5 che quello fìa il nume di 
quertavalorofa GALLIENA, che nella medaglia doro fi legge intorno allateAa 4 » 
Gallieno ; e fpezial mente le quattro Tegnenti confiderazioni. 

I. Il titolo di Augufia, che lì dà a GALLIENA fopta quella medaglia, nonèfron- 
venevole Seal di l’opra di lei poiché finalmente il valore, col quale uccife di fua propria 
mano un Tiranno , che potea fer tanti mali allo’mpero, meritava ch'ella forte drco. 
rata del gradodi AuguAa .effendoin oltrecongionta fi fbettamentedi parentela a Gal- 
lieno volleonorarcon ladignitidi Proconfòlc, Teodoro , per avcr’egli disfattoe po- 
rto 



fio in fuga l’efercitode! Ginn no Emiliano, e che comefsc il titolodi Angùfto» Ode- 
nato, Rède’Palmireni, perchèaveva egli vinti i Pcrfiani, che de vada vano le Fro vin- 
cie Romane. Sarebbe ella cofa probabile che Gallieno avelie meno comciioad una sì 
illutlre congiunta, che l’avca liberato da un formidabil Tiranno ì 

Nè ci verrà oppodocheil titolo d’Augufta non fi concedelTe che alle mogi} degl’Im- 
peratori ; poiché vediamo nelle Medagiiechc l’anno ottenuto dcllcfemminc che non 
fono date giammai Imperatrici . Quedo èciò che Monf. Spancmio dimodra nel fuo li- 
bro intitolato. Deufu , & praftantt* numtfmetum antujuoriim . 

Ameni» avola di Caligola, ed Agrippina , madre di quedo Imperatore fono qualifi- 
cate del titolodi Ang» He nelle loro medaglie . 

Lette Giulie, Mejta, Sommi» ,e Mamma, non mai fpofe d’imperatori , con lo Aedo 
titolo nelle lor medaglie fi leggono. 

Si concedeva quedo medefimo onore alle figlie degrimperatori : il checiafcuno può 
conofeere con dare una loia occhiata allemedaglie di U/« figlia di Tito; di Didia-C/a- 
r» figlia di Didio Giuliano , e finalmente a quella di Cojl*ntin» % figlia del gran Coflan- 
tino. 

Le Sorelledegrimperatoriannoaltrcsìgodutodiqueda orrevole difiinzione. Cosi 
Marcimi» forella di T rajano ebbe il nome di Augulla ; e lua figlia Matidia è fiata pure (re- 
giata di quedo titolo, benché non lode che nipote dell’Imperatore. 

Ciò fece dire a Monf. Spancmio che gl'imperatori furono troppo liberali nel conce- 
dere il titolo di Annuita- echequcda facilità palio a darlo , non fidamente alle lorocon- 
gionte ,con tutti que’privilegj che n'eranoinfeparabili; ma ancora alle loro alleate, tut- 
toché elleno non avclfero mai avuti mariti, che foflcro|fiau onorati del gradodi Augu- 
di . Indulgentiorea itajae Ca/arej in adpnu aut ccnjuncias , tfutbnj fratto oxerei , iBui Augufìte 
ctgnomen , adnexa^ue eidem privi ligi» non fème! itlnUrnnt , (7 fui lieti etiti» nummorum monn- 
tncntit tradì ad pojierornvi memoriam velutre . Differì. 7.p. tfoy. 

Non r’àquì pertanto difficoltà : Gal lidia à potuto, fenzache vi fofiecofa alcuna con- 
traria all’ufo, ederonorata col titolodi Auguda ; non fidamente come congiuntiflini*. 
diparentclaaGallieno; ma ancora come uu’eroiua di merito Angolare, echeavcarc- 
foall’Imperouno dei piufegnalati fervigj. 

II. Ella non è cola adii draordinaria , il vedernella leggenda di unamedaglia , un 
nome che non fia quel della teda. Ce nc}abbon lanotantieferapli , chcfcmbramaravi- 
gl iofo il poterfi tratenere un momento in una fimi 1 difficoltà . Il fololibrodella Tradu- 
zione dti Cc/ari dr/T Imperatore Giuliano , fc nefomminidra tre efempli nelle medaglie Im- 
periali, dopodiché non vi reda, amiocrcdere, di chi dubitare. 

La primi è una medaglia dell’imperatore Nerone, con quede parolein Greco in tor- 
noalla fua teda.* noAAo.s axiioi.Ij teda c di Nerone, e qucdièil nomedi 
Apolloche vi fi legge; Imperocché quefto’m pera tore aveva perquedoDio una venera- 
zione particolare, e fi liceva una vanità , d’eflcr com'egli Mulìco, e Poeta j». 6 1. 

La feconda è del II mpcrator Aureliano: Vi fimo in torno quede parole. SOL DO- 
MINUS IMPERI! ROMANI. Il Sole è ’1 Signore dello’mpero Romano ; per- 
chèinfatti Aureliano fondava molto fu laprotczioncdel Sole, che credeva elfergli fa- 
vorevole , e la fuadoria fàteftimonianza ch’egli nulla obbliafle, per render pagala fui 
divozione verfo di lui. pag. 109: 

La terza èdeirimperatoreGiuliano. Vifilegge: DEO SERAPIDI, perdinott- 
rcl’ofcquio particolare, cheavevaGiulianoalDioSerapide pag. 67. 

Va pertanto talvolta nelle medaglie , delle parole , che contengono un'altro nome , 
da quel della teda Queflofi praticava, per rimarcare la dima c l’affetto draordinario 
che la perfona di cui èia teda della medaglia, aveva al Dio, il cui nome è impref- 
fo nelle fuc lettere . Per queda ragione fi vede il nome di Apollo iutornoal capo di Ne- 
rone; 
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rone; quello del Sole intorno il li teda di Aureliano, equellodel Dio Serapide intor- 
no» quella di Giuliano l'Apoflata-. Tali Imperatori avevano più divozione per quefti 
Dei che per gli altri - Eglino fé li credevano favorevoli , e laccano ittfagliarc quefti 
nomi divini intornodel loro capo per Tempre più guadagnare a loro moti il patrocinio 
di quefti Dei . 

Per la fteffa ragione Gallieno à fitto intagliare Alile fuc medaglie il nome della fua 
caracdilluftrecongiontaGALLlENA , cui era così obbliga toc 

Ma, Adirà, quefti non è già il nomedi un Dio; egli èqucl di una femmina, che in- 
torno alcapo di Gallieno fi vede. Ove fi ritrova unfimil'cfempio; lo rifpondo cfler 
quefti una cofa molto ordinaria perentro alle Storieed alle Medaglie, il veder degl' 
Imperatori, che concedevano gli onori divini alle femmine, che amavano Angolar- 
mente. Nulla v’àdi più comune, che quelle apoteofi, equefte confacrazioni. E no- 
to fu tal propofito fin dove gl'imperatori pagani portarono la lor cecità e la lor pazzia . 

Il titolodi Dio, c di Deità; di Divino, e di Divina, fon forfè la cofa più ordina- 
riache fi rincontri ncllemedaglieGreche c Latine. I Principi non fempre fiafpettava 
che fodero morti , per efser Divinizzati. Si fon veduti più volte quefti nomini fuper- 
bi, òpiuttoftoqueflimoftri, che non meritavano il nome di uomini , ufurparfi sfac- 
ci a ta mente quello di Dei nelle loro medaglie. 

Tra i Greci Antioco nipotcdiSeleucoNicatore, fuilprimo, la cui frenefia fi avan- 
zafscadarfiil nomediDio.B aziaeoz a n t i o x o r « |0 *macglinonfùgià l’ulti- 
mo, comepuòofservarfi nellemedagliediTolommeo, di Mitridate, di Antigono, 
cdiPerfeo, ultimo Redei Macedoni, 

Eliogabalo fra i Romani è troppo conofciuto fopra diciòperefscrncqtùallegato, e 
fepotefse feufarfi l'impietà d'un tal facrilegio; queflo farebbe in un tempo , in cui la 
grandezza della Monarchia Romana poteva abbagliarne il Sovrano: ma quelli chiara- 
mente e un delirio in Aureliano, inCaro, che vedevano lo’mpcro Romano sì indebo- 
lito, minacciando da tutte le parti ruina, Paverfi voluto far riguardar come Dei . Si 
legge con orrore fopra le loro medaglie : DEO ET DOA 1 INO NATO AURE- 
LIANO- DEO ET DOMINO CARO. Va nel Gabi netto di S.Gencviefa in Pa- 
rigi, una MedagliacuriofiiTima, e riferita da Moni. Segnino, pag. 307. dove Germa- 
nico echi amato Dio ; ed Agrippina fua moglie vien detta Dea 

esoHl rerMANiKOHs «ean rator , ... Arrinrotroc, 

Come nulla a quefti coflava meno , che il prender per fe (ledi edi dare a gli altri il no- 
me di Dei, Gallienoàpottotometter fopra la fua medaglia il nomedi GALLIENA , 
col medefimo fine, econ la flefsi facilità, concuiifuoi precefsori ponevano fopra le 
loro, il nomedi Apolline, diScrapide, e deglialtriloro Deifàvoriti. 

S’infifterà forfè fopra diciò, che quefti eun nomedi femmina, e fidiràcheabbifogne- 
rebbe un efempio in tutto fomigliante, per far credere, che ciò che fi trova falla rrfeda* 
gliadi Gallieno, non encunadecifione , neunfallodelMonctario. Anche in queflo. 
abbiamodichefoddisfareaipiùfcrupolofi: Quella cuna prova dccifiva, oltre la quale 
nulladipiùpuòbramarfi. IonefonorenutoaMonf.Udinet, che à fatto vedermi nel 
Gabinetto del Re una bella e gran medaglia di bronzo . fenza alcun dubbioantica , ove 
fi leggono quelle parole- FAUSTINA AUGUSTA, intorno alla teda dcH’Jmpe- 
rator Marco Aurelio. Ed ecco un nome di femmina intornoalcapod’uomo- Qtieflie 
un Imperatore che fi fa fregio del nome d i fua moglie Fauflina ; come Gallieno fe nc fa- 
cevi dì quelli della fua parente GALLIENA . 

Ma, Udirà, Marco Aurelioaveva un’cccefllvo affetto per Fauflina. Ri fogna con- 
fefsa re che Marco Aurelio fofse un marito molto Angolare. Fauflina viveva in un'in- 
fame libertinaggio. Ella rinunziò con sì poco riguardo alla pudicizia ed alla modeflia, 
che i più rattenuti nella maldicenza , dubitavano del padre di Commodo Tuo figliuolo. 

G Mar- 



Marco Aurelio ì tuttoché gran Filofofo,' l’amava perdutamente; Egli era forfè il fal- 
lo uomo del mondo, che non fapcfle la fua vergogna, eie impurità di fua moglie . Si 
avverti dunque , che con tanta’fàcilità non dovette lafciar le brìglie ad una Donna di tal 
umore; manoncbbceglinèildefiderio, nc la forz.a di coftringerla a chechetTia . Col. 
mava di benefizi tuoi munti, abbenchègrandencfoflfeilnumero, e fovente ringrazia- 
va gli Dei, diavergli data una moglie sìfemplice, si ubbidiente, eda cui foflè amato 
con tal tenerezza . Ed egli che in cinque giorni fi era confidato della morte d’uno defuoi 
figliuoli , già Cefare dichiarato , non potè mai confidarli della morte di fua moglie, che 
purè fama eflèr morta di difpettodi non averlo potuto avvelenare . Se M. Aurelio final- 
mente à avuto compiacimentodi veder attorno della fua tetta fopra lcfue medaglie , il 
nome di quella Fauflina : può molto bene congetturarli , che Gallienoàpotutocon piit 
ragione ferfi un’onore di veder fopra le fue, lafuatefta, pcrdircosì, coronata dal no- 
me dell’ AuguftaGALLIEN A . 

III. Monf. Vaillant rapporta una medaglia di Gallieno, che quali fola potrebbe 
decidere il dubbio. Va nel rovefeio un Leone i n corfo , con quelle parole. Cohen Prato - 
ria » a Stximm PU, Stxtum Flirti/ . Monf- Vaillant dice che Gallieno rece gettar quella me- 
daglia, che là ai Pretoriani un si grande onore, cioèa dire, ai Soldati della fua guardia , 
in riconofcenza della lor fedeltà e del lor affetto, in un tempo, in cui tanti Tirannie 
Principi rubelli gli contraflavanlo’mpero. Scquetto Imperatore à fitto intagliare fo- 
pra il rovefeio delle fue medaglie un’elogiocosìgloriofoalla fua Compagnia di Cullo, 
di , per falò rifletto , ch'ella non lo abbandonale, allorché tanti Tiranni fi folievavano 
controdilui ; nonàegli dovuto fàrclofteflb per una parente si illuttre, cheaveauccifo 
di fua mano un Tiranno dei piò formidabili ? Tanto più a quello fi darà fede, quanto 
quella era la maniera , per cui il più fpcflbGallieno moftrava la fua gratitudine aquelli 
che lo avevano ben fervito. Quello Principe aveva Scuramente molto di fpirito, aveva 
un gran talento per l’eloquenza ; a tal fegno che fi diceva , conofcer’egli perfettamente 
cornetta fatto il cuore degli uomini ; a che fiaegli fenfibile; è come fi polla movere, c 
perfuadere, «convincere. Senza di quello non v'è eloquenza . Ella època cofa per fal- 
dati il vedere il lor nome fopra le monete del Principe i ma il cuore degli uomini fi muo- 
vc.machinalmente ;ed in quelli medianica i più piccioli ordigni dannoil motoalletna- 
chine che fon più grandi . Non faprebbe dirli con qaal riufeita fi è fervito Gallieno di ul 
mattimi, per rattenere nel fuo partito le genti da guerra. Così pratticava egli ogni gior- 
no quello fccrcto della faapolitica; nè va quali legione alcuna Romana, di cui non fi 
trovi il nomeed il fimbolonellecoronediallorofapra le medaglie di qudloCcfare. 

Qucft’era l’allettamento, con cui gli uni attraeva , e la riconofcenza con cui gli altri 
gratificava . Così abbenchè parefle affai Arano, il vedere fopra una medaglia il nomed’ 
una femmina intorno la tetta d’un'Imperatore, bifogna nulladi meno confettare che la 
cofatin tuttoal guflo ed al genio delfina peratore Gallieno. Dovrebbe parerci bensì 
lira vagante che quello Principe non avefse onorata la fua congiunta con quella dimo- 
ftrazionc così diflinta , e non avcfse pollo attorno della fua tetta fopra le fue medaglie , il 
nome della valorola Galliena , egli che faceva metter così fovente fopra iroverfei il no- 
me delle legioni , chegli conferva vano la fedeltà . 

IV. Oriconofcintoehe l'UBlQUEPAX.che nel rovefeio della Medaglia di Gal- 

lienocon una Vittoria alata in un carroch’ella regge , può molto ben conciliarli con la 
Storia di quello Cefare. • / • 

I. Bifogna avvertireche il Conte Mezzabarbariferifce la bella azion di GALLIENA, 
elamortedel TirannoCelfo, all’annodi diritto fój. 

i. Conviene ofservare che in talanno , e ancora nel precedente , avvennero molte cofe , 
che rillabilironolompero vacillante, e fecero vedere alquanto ai Romani piùdicalma 
nelle Provincie , c un affai dolce intervallo di pace dentro di Roma . 

Infatti, 


*7 

Infatti, fanno t6t Macriano intieramente disfece iGoti, che fi ritirarono dalle 
Provincie dcllo’mpero. 

Macriattomedcfimoinfiiperbitodifac vittorie, volendoufarpar l’Occidente, dopo 
aver'ufurpato 1 ’Orientc , fu vinto ed uccifo con fuo figliuolo dall'armata di Aureolo, che 
Gallienoavea fpeditocontro di lui . 

IntornoaqueflotempoOdenato,perordinedi Gallieno, perlequendo gli avanzi de’ 
ribelli, fece aprirli leporte di Emcfa,c vi uccife Belo fecondo figliuolo diMaccineo 
che ricourato vi sera . 

Baliflo un’altro Tirannoche pur sera fortificato in Emcfa, cedette, chiefe perdono, 
c Odenato glielo concefse , per andarli opporre ai Perfiani , che furono vinti, c talmente 
podi in fuga , che non ofarono più di far teda . 

Andavan gli affari non diverfamente in Egitto.Emiliano.che ivi fi era dichiarato Im- 
peratore , fuafsai tolto disfa tto dal le truppe, che gli lpcdì contro Gallieno . 

Gallieno fteffo parti da Roma , e fi affrettò nel le Gaule a far la guerra a Pofium io , eh 
effendo (lato in più cimenti feonfitto , cercò alla fine nel la fuga la fua falute . 

L'anno aùj.Gallienonel fuoritorno dalle Gaule, andòa punire Bizanzio.di cui non 
era contento ; ed Emiliano, che fulli (leva ancor nell'Egi tto, fù attaccato, vinto, e preio da 
Teodoro.che Gallieno per quella imprela avcafeielto. Teodoro inviò Emi limo a Gal- 
lieno , che lo fece foffocar nella carcere, come fi faceva altre volte dei Rè fatti (chiavi in 
battaglia . 

Gli Sciti si formidabili, cheaveano all'ora feorfa tutta f Alia, furono tante volte bat- 
tuti dalle truppe Romane, che prefero conliglio di ritirarli nelle lor terre. 

Quello per fine fù il tempo, in cui la generofa GALLIEN A ucciie di propria mano il 
TirannoCclfo , che Voleva tor l’Africa al lo Im pero Romano . 

Ecco, a mio parere, una ferie di profperità affai rimarchevoli . Cosi Gallieno tornato 
a Roma, vi trionfò per la vittoria da Odenato ottenuta contra i Perfiani ; ecelebrò il de- 
cimo anno del fuo governocon giuochi di un'infinita magnificenza. Fù all’ora cheque- 
fio Principecolmòde’fuoibcnefizi quelli ches’eranofegnalaticol lor valore, e con la 
lor fedeltà. 

Volle egli onorare del titolo di PrtemfiU , Teodoro.che a vea vinto Emiliano ; ma vi 
fi oppofe il Senato con ragioni di fuperflizione . 

Dichiarò Augu/lo, Odenato che gli a vea la Ivato l’Oriente ; e così affociò allo Impero 
quello Principe tanto ai Romani aggradevole. 

E affai verifimile , che nel mezzo a quella pubblica allegrezza , ed in quello tempo in 
cui Impero! fcmbra va in rottele fuepartirillabilito; nclleGaule, nell'Oriente, nell’ 
Egitto, e nell’ Africa, fi gettaffe la medaglia di Gallieno col uome diGALLIENA; e 
tutto allora autorizzava di molto il metter fopra il rovefcio duna medaglia una vittoria 
con quelle parole : UBIQUEPAX. 

Non era già necellàrioche la guerra foffeper rotto ceffata, e che la pace folle univer- 
falecon una precilion matematica, perchè poteffe intagliarli filile Medaglie, U 3 I- 
QUEPax. Imperocché è mio parere, che bifogna ragionarne, come del Tempio di 
Giano, chechiuder non fi doveva, che quando vera una pace generale per tutto lo’mpc- 
ro. Intanto quando fùeglichiufo la prima volta lotto di Augnilo inni già, dice Monf. 
di Ti I lcmon t , che non fremijjero ancora alcuni turiini nelle Galli c , nella Spagna , ti in altri diverfi 
Indi ima gm/le nontrain confidar azione nella grandezza itllt'mptrt. Tomol. degl’impera- 
tori , pag.4. e 5. E fi pretende , fcrivc egli altrove jpag.JI.tif Ntrontil chiude jji tanna 58, an- 
corché non vi foffe la pace . 

Bifogna bensì che vi fieno (lati degl' intervalli dipacefotto lo’mperodi Gallieno ; 

E ichè i Curiofi conofconoquafi ao.Medaglieedi lui, ediSaloninafuamoglie, ove fi 

ge. PAX AUG. PAX ATERNA. PAX FUNDATA . PAX AUGUSTI. 

PAX 
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PAX PUBLICA. PAX AU<3, AUGUSTA IN PACE. PACATOR ORBIS. 

Egli è verochc Moni- Vaillant,pag. 3 87. dice chela medaglia di Salonina , ove fi 
legge, AUGUSTA IN PACE, è data parimente battuta , per beffarti di.Salonina , 
come fi efattoinbattcodoquella di Gallieno, ove à , UBIQUEPAX. Mapareche 
quefto farebbe un portar la decifionc troppo lontano; perchè oTtre la medaglia di argen- 
to che cica Monf. Vaillant , ne fono ancora due altre di verfe, una d’argento ed una di 
bronzo, conia teda di Salonina, el’UBlQUEPAX.Così nonv'è molta apparenza , 
cheli porta ben foflenere che tante medaglie differenti fieno fiate battute per ridere , ia 
tempo in cui non abbiamo in altri elempli riconofciuto punto di famigliarne. 

Toconfcflochetrovounadifterenzaeftrema fra Gallieno nella lloria, e Gallieno nel. 
le Medaglie. Quanto gli Stoici vanno oflcrvando Gallieno, tanto lo vanno illuftran- 
do le fue Medaglie; le cui lettere e (imboli rapprefentano un Principe magnifico, e per- 
fettamente felice . Io mi confóndo in quella contrarietà che ri novo, tra le Medaglie c 
l’illoria. Bramerei che alcuno fi applicafleafviluppar quello nodo,ericonofcerdaqual 
canto ne fia la colpa , 

EglièverocheleMedaglieannofempre qualche cofa di adulazione; e ch’eflendo 
fiate battute in Roma la fede del lo'mpero, di cuifùfempre Gallieno interamente ilpa- 
dronc,non e da (lupirli che forte celebrato in opere che fi facevano fiotto i fuoi occhi, e 
per fuaautorità . Mabifogna ancor confeflarc.non efler probabile, che fi ofartedi metter 
filile monete tutto il contrario degli auvenimenti d’uua monarchia, e di rapprefentarvi 
il Principe fempre vittoriofo, magnifico, fortunato, invincibile; nel mentre ch'egli era 
molle, ertemminato. debole, vinto.cd infelice. Quello equellodi cui non dee fofpcttarfi 
jn memorie sì pubbliche e venerabili,qualifon le medaglie . Maciòchein quello luoco 
m’indurrebb'e piuttofio a iofpettare della finccritàdi Trebellio Pollione, e l’uniformi- 
tà che trovo fra le medaglie, e le ifcrizion i . Si veggono delle ifcrizioni nel Goltzio, ove 
Gallieno hà la lode di grande, di dimenìi fimosi Principi invilitile , In una ifcrizione fi leg- 
ge. AH* Santiffnn* Divinità, Mae/ià diG*llitna,e dell' Aiegufì* Saloni ** . Magni. Et . Invilii .G*l~ 
htni .Aug.Ctf.Vl. ‘Dejìgnata .Vll.GaHieni ■.CtententiJ/’mo .Principi . Et. Salini* x . Santi i/fim* . 
Aag.Nnmini . Majefhtiijue . Eorum .Galtz.T&e/aur. rei Anlignar. Cos\ ladifiicoltà rimaneaf- 
fatto indecifa ; e v'i ragione di chiedere perche la lloria, e le medaglie fieno quivi sì po- 
co di accordo. 

•Non farebbe forfè difficile il provare cheTrebellioPoIlioneavefle una fiera inclina- 
zioncafaringiuftiziaaGallieno. Almeno ciò che v’à di chiariflimo, ficchigli era si 
, maleimprerto di quefto Principe, chcfenzarifparmioneà in cattiva parte fpiegatc an- 
che delle fue azioni le più innocenti- Ciò che nehàfcritto, à piu della fa tira che della 
fioria . 

Iononsòfeuna falfa idea che a Pollionee piaciuta, e chea voluto feguire con tutta 
feverità,non gli abbia alquanto contaminato lo fpiritoful capitolo di Gallieno. Ecco- 
ne il fatto.QuandoTrebellio Pollione fi pofe a fcrivere la lloria de’ Tiranni, cheinforfe- 
rofotto Gallieno, fifouvennedet joTiranni cheflabilironoi Lacedemoni dentro di 
A tene, al forche cadde quella Citta in poter di Lifandro. Quelli 30 Tirannidi Atene fo- 
no nella Greca fioria famofi . Il chea forprefalafantafia diPollione, faccende" li crede- 
re che farebbe un tal rifcontroil paragonare lo fiato di Roma fotto Gallieno con quel 
di Atene fotto Lifandro, e di metter joTiranni nella lloria Roma, come 50 nella Greca 
ne ritrovava . Quelli e ’l difegno fopradi cui quefto Storico fi e propofto di travagliare. 
Per imprenderlo , gli fù neceflàrio rinvenirvi 3 o Tiranni: E per compirlo , andò in trac- 
cia d’un Valente, che sera fol levato contro di Decio.enefù uccifofinoaquel tempo; Un, 
Or/4*a,che non fù che fotto di Valeriano; ed un C infarini , che non comparve che dopo 
Gallieno, e fotto di Claudio.Monf. Volilo, il padre, ragionando del la tortura che diede 
Pollione al l'uofpirito per lare il numero di joTirauui, dicechc al piùnon ne furono 
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che 27. MaMonf. di Tillemont che ì efimanato con più attenzione i! numero di quelli 
Tiraimi.fcrive nel le fuc Note fopra Gallieno, che rf numera mnf trpojfa ^uel di ii,pag.jo\. 

Mi ciò che finifeedi porre in chiaro, che ne per derilione, nè per antifrafi.ne fc fi vuo- 
le, per contraverità, fi trovi l'Ubiq; Pax fopra quella medaglia d’oro , fi è cheil Co-.Mcz- 
zabarba un'altra ne riferifee pur doro battuta in onor uf Gallieno, e da Alonf.Spauemio 
com’egli dice, veduta nel Gabinetto del Card, de Medici, ove fi legge, Ubique Pax . Ciò 
c dccifivo , ed’ogni oppofizione maggiore . 

Dopo tutto ciò che fi e detto, apparilo: che nulla vi farebbe contrai coflumi e l’ufo 
de’Romani, quando per eternar la memoria della valorola GALLlHNA.fi folfepollo il 
fuonomefoprad’unamcdagliaimornoalcapod’an’mperatore regnante, e che nel più 
dolce intervallodella pace, di cui avefsero i Romani da lungo tempogoduto.fi avelie in- 
tagliato fopra il rovefeio di quella medaglia una Vittoriacon la parola,Ubiq;Pax,efopra 
tutto fe fi rifletta quantoil popolo Romano fofle inclinato ad adulare ifuoiCefiri , ed 
a far loro un grandidimo merito delle cole più piciole. 

Ultimamente ciò che dice Giuliano, che G alieno entrò nel banchetto degli Dei con un* ve/ìa 
ed un portamen!» d» femmina, nulla fàvorifee alla fpofizione primiera. Anzi quello li fa con- 
tro. Pcrchèfequellamedagliaerallatabattuta , per rimproverare a Gallieno la fua vi- 
ta, molle ed effemminata , vi fi aurcbbeabbigliatoda femmina.comcà fàttoGiuliano, che 
nella làtira era eccellente. Quellofarebbc flato piùnaturale, epiùproprioa difonorar 
Gallieno nel mondo. 

Io fpero, Monf. che voi non vi farete annojato , che tratta io abbia l’ammirabile Gal. 
liena,daU’obblivione,incui gli Storici lafciata l'avevano. Il fuo dedico àqualchecofa 
di lira vagante. Quella Principefla, dopò edere fiata obbliata nel corfodi più di 400. an- 
ni, non fu redimita alla luce, che pered’ervidifonorata . Monf. di Tillemont nonfièdi 
lei ricordato, che per imputarla di una peflima azione. Par che l’accuh di avercontribui- 
to alla ribellione di Celio.. v«*^r«,dic’cgli ,che una Calie*» Cugina di Galliene abbi» rive/lito 
Ce I/o della porpora . T tm. 3 . degl Impcr. p. 4 7 j . 1 1 pafso, ove ne parla Tubellio Pollione, à 
qualche cola di ofeuro , ma con un pocodi applicazione fi riconofce , che furono Vibio 
radienoeFabioPomponiano, quelliche fpiufero Celfo a proclamarli Imperatore, e 
cheGalliena lo uccife il fectimo giorno del di lui’mpero . 

Io vi defidererei , mio Signore , una medaglia di queda generofa Romana. Ella molto 
bene occuperebbe il fuopodo frammezzoall’altrc del vodro Gabinetto. Cofe sì rare, e 
cosìpreziofcnonillannobencondecorocheprefsoai Principi, per ajuto di quelli che 
per la ftoria travagliano, òpur fra le mani di perfone come voi , che conofconociò che 
v’à di più apprezzevole nelle feienze, e nelle bel farti, e che fanno dar prezzo a quanto 
ù prodotto il buon gufio de fecolidifciplinati ed eruditi di Atene c di Roma, lo fono 
conrifpetto, eperfemprc. 

Mio Signore 

Di V erfaglia li 21. Aprile 1698, 


Vojlro Vmli[s. ed Vbieditntifi, Seni. 

P. L. L. di V allcmont . 
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Ad C1.& Eruditum Virum NicolaumBon I.C. 
Io. Antonius Aftorius. 



M Irabere forfitan ] quòd tamdlu mittere diftulerim ad te fupernummo ; 

quemtotabhincdiebusiTiihi dcdit illuftrandum Amicusille, brevem , 
« qualem defiderabas Epiftolam . Scribendi tarditatem credas velim 
nonnegligentia, fed dudiomeliusquàm pofsem egocuriofitati tuade- 
forviendipartam efse. Quum primum longte indagationistatdiofinemimpofui , 
unamque demum przahis, quxmemorabantur, locum habere conje&uram in- 
veni, enodum tuumoccupatifsimumabrumpo. Nummumergoex FabricaSy- 
riacumarguo , ex Symbolo vero apud MetropolimSyriae Antiochiam percufsum 
dico. Ejus Edtyponappofui inquoninccerneslauream intra, latinam Epigraphem 
SCATO, IndeArictem ftantemcum Stella. Quòd au tetri efsentduac inibì prò 
moneta cudenda officina: , unafcilicetpro Provincia Prie fide, inqua nummi ejus 
nomine cum epigraphe grqcc infcribebantur.altera prourbe, in qua ob fa- 

cultatem a Pomp.M.ipficoncefsam , & S.Cconfirmatam , quandoSyria in Pro- 
vinciam Romanam redadlaeft,monetaS.C.Literisadditis fignabatur , appofitis ut 
plurimum notisA.E. Et ut videre eft apud ipfum Vaillantium quandoque cum 
Ipigrapbe latina AntncbU, ve! Minori, vei alias caelabatur; Eotempore, quoGe- 
fàrumlegatisSyria adminiflrabatur, &inea, qua: prò Urbe cudebat officina, il- 
lumpercufsum deduco. Miei cum steli* , ut&c in aliis Antiochix nummis, ineo 
exhibetur ad denotanduanni exordium apud Antioc henfcsducturn ab Equinoclio 
Verno, menfe dyftro , feu martio Latinorum , cum Sol Signum Arietis ingrc- 
ditur , fic Vaillamius p. j 4 i. Hiflor. Reg Syr.&in ejufdem etiam pref.cum Langio , 
quii. r.deannisChrirti, c.8. p,ioi. traditannumapud Antiochenfès a verna tem- 
peftate incipifse . Vidiqua: Fminentifs. Norifiusde An.Ep.SyromacedonumdiQ. 
c.6 a p.io4.ufque ad p.i 45 _habet eruditiffima, fed ejus mihi non arridetopinio. Ra- 
tear necefseeft , noninficior.in omnibus Antiochia nummis Arietemcurrentem , 
nunquam utinnoftrofìantem haberi, Se ejufmodi unum vidi ego in nummo Imp. 
Al. lui. Philippo P. Fel. Aug a Colonia Damafco Metropoli percufso; Indetamen 
non cfteurautfententiam mutare addutìus, illumAntiochenum afsevcraredu- 
biushaream . Licei namque apud Damafcenosquoque,ut addidumnummum 
habet Vaillamius ,cfsetAnniprincipiumadiquinoi3ium vernum,&ad idinnucn- 
dum Arietis imagine moneta fignaretur , non adeft ratio curpotius Damafco , 
quam Antiochia; illum tribuam . Quid ejus varia pofitione lignificare voluerint, ni- 
hil certi, quòd feiam ego, fentiendumulli fe offerì; Siconjeduris aliquiddan- 
dum , cgoArtificibus hacvel illa forma, Idemfymbolum, dummodoejusinni- 
hilo detrahereturintegritati , prolubitu cxprefsumdiccrem . Idalii, rr.yfterium 
fibieffingemes, elucidandLmafsumant, fuperftitionifilentium cgolibens indi- 
co, certusquidem in hocimmorando vanamultanon eftutirinonpofse. Nunc 
fortédices: fedqnem Inlciiptionisfenfum efse contendes? Resadeo quafi nette 
quadam oflufa, ut de nulla alia opiniones tam varia: atque inter fe diffidentesapud 
Ei uditos viros efse pofse n t, unde id profetto fiat , ut earum nulla, alterum certe non 
i fiat. 


Hat, ut plus una vera fit . Hancideo defercre, & iam pridem relinquere Pro vinciam 
fuadeb.it Amicusquidam,ne operata curamqueconfumerem.incenusanpotiusfu- 
turum ut mepeniteat fludiimei , quam non p^niteat . Namquis ego?exiisutique, 
qui malunt auaire, quàm loqui, & defi nemesi n quibu fdam fuum Iudicium adhibe- 
re,quid a doclioribusprobetur,aut mirari, autdifeere volunt .Sed Jam ut morem ge- 
ram tibi, quamquam facilitatali pr^fertim dere,quidnon fentiam.quamquód fen- 
tiam, dicerem,fcntemiammeam quam breviffime poterò, exponam. Itaaueverba 
Svetoniic41.de vitaTiberiimihiprimum expendercliceat,hincnamq;inlcriptioni 
lumen mutuandum Suadeor.Hxc ille,ut Capreas in Infulam Tiberium fe abdidifse 

retulerit: Xcipubliciquidem curarti ufquc ideo alleatali pojlea uon deaeri aj equttum unquamfup- 
plcrit,nn$ T ninnai miLnttm , Priftlfefq], ita» Provittairum Pr afide s ulta mut Averti , Hyfpmnm , 
S" Syriam ftr itiqum intttts finte t»[ 1 Ut ibis leali il hlhuerit . Syriam IgitUr per aliquOtatl- 
nosTiberiusflne praefidibushabuit , idq;juxtai!la,quxexHifloricishabentar,potl 
adminiflrationem Syrix habitam a Pomponio Fiacco, qui A. V. 78(5., ut aitTacitld. 
ad A.V. 786., inea Provincia mortuuseft.ufqueadLVitelliumPatrera Auli Vitelli , 
qui A. V. 788-, ut ex iis.qux habet idem Tacitus l.ó.ad A.V. 788.arguitur, Syrix prarfe- 
ttus eft,contigifte appare t.Etenim LAelius Lamia Cofan.V.75<S,quem fuccefsoretr» 
Pomponio Tiberiusdeftinaverat,(verbafunt Taciti \. 6 .Wmim/lrandxsuniimagineex~ 
ftht ni VrUpriftit , L.Pifon i A.V. 785. fufledtus , & a n no fequenti in eo magi ft rat u ex- 
tinftus. Quinamvero fubftitueretur Pomponio Confularis virantcL Vitellium 
non conflat . Id temporisergo toto biennio fcilicct.quòd nullus Syrix prxfuerit Vir 
confularis, ut è Svetonio notaui.certum eli ; lèd quinam non conful 3 ris , mi notar 
Fminentifs. Noriftus Cenotaph. Pif. p. 3 30. ignoratur. VerbaS. Perpetux in a&isfni 
.MartyriieditisabEruditifs. Holftenioinnuunt.quòd mortuoin MagìflratuProvin- 
cixPrxfide, Procuratores ibi prò CxfareJusGJadiiobtincreot, &indemortuilo- 
cumquoufque advenifset novusin Provinciam PrxfesaCefare, fuccederent; ea 

funt: Hitiriinui procuratori qui lune toro Proeonfuht Mintisi Timinimi defuncti UuGladii acce • 

pcrtt&c.lnàz nil aliud erui pofset.quàeu qui Procur. proCxfare tue temporisin Syria 
munerefungebatur.locu Póponii Fiacci adufq;adventuL.VitelliiPropn?torisAug. 
tenuifse. Veru,quum nihilhujufmodiprocertoprodituhabeamus,fafmihifìtquód 
nullus nec nócófularis Vir.necPropr^iorislucorrocuratoruIlusSyri^prxfueriqopi- 
nati.Modo fi lubet, nummi inferiptionéficlcgere mecu nededignerisSCATO ,/»4 
cifireTibcrioAu^u/ledfigniti.VrxnomcTìTmf.iTibumm non videsTiberio,quodilhid 
in nummis, utà I.Cxfàre, nonfuerit receptum.idque, conflat adfervifseSvetonius 
Ctó. in Tib. Priuimcn quoque imperatorie f?c . recuf tvit.CifirisTmx\\im quamquam All* 

gufti fuccefsoribusaaufq;Vefpafianitemporacognominislococefserit, lìcutinde 
mutata fede prxnominis vicem ut plurimum occupavi! , ac procognomento Libe- 
rò autapparìtoribus Vulgoreliilum e fi, ita & incafu noflroconjedare libet Tibe- 
rio pfxnominis loco cefsiftc. Atgnfi VeroCognomcn licet Suet. loco cit. referac 
eum nullisnifiadRegesac Bynaflas Fpiftolisaadidifse, paffim tamen in eiufdem 
nummis defcribilUr, ut nÈttavitSpanhemiusdenomineCxfaris,& Augufli ,&c. 
His prxhabinsVidefis, anhxc ledio improbabilis adeo fit,ut qux ad alias legen- 
dum deducat, conjecturamrneliorerndefideres. Hoccertèmihi concedes.quod 
qixonùfipuint fuerint Antiochenfes , qoippe qui Gratiam fui Prir.cipisquam di* 
Cium mallent perdere : Iam proDter jatìa in Rornanos diclcria , quas, Scquales 
pafsi fini calamitates , Hiflonci docuere; Tibi quoque nota erunt , qux de hujus 
mcndacisPopuli vi tioLucianus in lib.de Saltatione, Herodianuslib.i.Iulianusm 
Myfopogone, & Alijvarijsinlocisretuleic; Vndenecquod ego multus efse ge- 
fliam luperhoc, ulla datur occafio. Quid Inde? Quod novo feommatis genere 
forte notarint Antiochenfes Incuriam Claris, qui prxficere Syrix Redorcs toto 

bien- 



biennio neglexifset'. Percufco itaque ab Vrbc nu m mo, quod tunctemporis in of- 
ficina Nummaria proPracfide nullius nomine Pracfidis numtnos conugnare pof- 
fènt , Tiberj nomen infcriptum coniecto. 

Secus de hac infcriptione V.C. & Pereruditus GottifredusChriftianus Goezius 
Lipfienfis, quÌ7.Kal. Aprilishincdifcefsit, mihi legendum conAanterafseruit , Se 
forte s.c.Anti*chtno . Acquiefcere tamen huicejusleaioninon pofsum, eoquòd quar- 
cumque Antiochenfium numifmata admanus noftras venere, aut folas nota* 
S.C., autS.C.Exhiberevifafuntnon fineadjunclis ut plurimum a. e. ob easquasat- 
tuli fuperiusrationes. Non bene igitur leges tanquam adjunòtum notis S.Cto 
ATO, Antiocheno, ut Virdoctus conjeilauit. Fuit&quidam Aliusquifcripfit 
Amico meolegendum S.CATO, id. Stxius c*ta , nummum Syrispratfidiconfl- 
gnatumaddens, nempeS. Catoni; Vcrum inter Cadarum legatos,quiSyriam ob- 
tinuere poft Vittoriani Pharfalicam adufque A.V. 8ir. in quo, Mudano Curante 
omnisSyria in Vefpafiani Sacramento fuit,Sextum Catonem locum habuifsenon 
apparet ; en eorum Catalogus.&chronologicèex iis, qua; Eruditiflimus Cardinali 
Norifiusde Praefidibus Syriar , dottiffimècomra DuosBaroniiSeveroscenfores Ca- 
pa ubonum , &Montacutiumproducit, concinnatus. 
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7$o. P. Quintilius Varrus 
760. P. Sulpicius Quirinius 

769. P Catcìlius MetellusCreticusSilanus 

770. Cn.CalpurniusPifo 
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775- L Pomponius Flaccus 
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787 berrò deftinatus 

788 L. Vitellius 
791. P. Petronius 
795. Vibius Marfus 
801. C.CaffiusLonginus 
8o*. T. Numidius Quadratus 
81 j. Domiuus Corbulo 
816. Cincius 
8x8. CdliusGallus 
8 zo. P. Liciniui Mucianus 
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70 6 . S. Gelar. 

708. Q-Carcilius Bafsus 

709. Q. Cornificius 
L.Statiuf Murcus 
P Cornelius Dolabella 
C Caifius Longinus . 
LDecidius Saxa 
P. Venridius Bafsus 
CSofius 

L Munatius Plancus 

L. Cai purnìus Bibulus 
GDidius 

714. M ValeriusMefsalaCorvinus 
719. Varrò 

M. Vipfanius Agrippa 
M.Tuilius Cicero 
M. Vipfanius Agrippa 
M.Titius 

C. Sentius Saturninus. 
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8 n~ 

Obiteriam h«ec ditta, &exhibitacredas , non ut eorum opinionescontendam,’ 
forte namque fic illos fentire ignota mihi Ratio fuaferat. Hattenusde mcacirca 
prsefentem nummum Sententia. Hancegoadte, quinec parexiftimationi tute 
neciisfirmatusopibus, quashtecornanda Sparta repofeeret. Deeo pròra, &me- 
liora opinanda quoque nondubito; qualecumque tamen fit, quòdoffero, atqui 
bonique confulas, uti&proìixitati amicò ignolcas: Jamenim tibi ftudiifque turò 
beneprecatus Epiftolam Claudo. Vale, &metuiobfequentiffiraumama. 

Domi g.Kal. Ma. 1699 
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DI MINERVA 

Tomo IV. Parte III. 

Del modo di Filofofar nell’Arte Medica a e fi prova, 
cheperla Medicina rationale e meglio fervi r fi della 
filofofia (pcrìmencale che di qualunque altra. 

Difcorfi trafmejjo all’Accademia de jìfiocritici in Siena dall’Erudìtifsi- 
mo Signor 2?, Gèo. Aiaria Lancisi Romano Accadem. Ftftocri- 
ttco , 0* in effa detto nell'Anno iti?). 

Pkndidum fine , magrmmque fpecimen afferends roti Orbi 
lucrano Militati*, in prima diflertationum fuarum linea , 
qiucàtam nobili, tam fru&uofo Problemi tc duciturPhy- 
iìocritìci pr.i-hct Accademia, Sodales Ernditiffimi . Cam 
enim noflro hoc ,tvo totvigeant , Philofophise Jicim in di- 
verbi fapictmim Idiomataqaibusfuo quifqaemodalo, at- 
que arbitrata occaltas conceptarum rcrum ideas explicarc 
conitur jurc merito ne ex hacmultiplici Philofophandi libi- 
dine vos inter exilUtconfufio.olimqualis ex variolinguaru. 
ufo intra Baby lonis Tu rrim in ipfofìatim limine pradencer 
inquiritis, atra ex majoris fama; Philoiophiis plus medicaearti conducat , Àrifloteli- 
caae , a&experimeatalis. .Optimum profeéto conftlium. Quippe, folato inter ve- 
ftrorum congrelTuum initii arduo hoc pcnttiliquc Problemate nemo deinceps objur- 

E are vos poteri t, cum velerei Ho Eudamida, qui Xenocratem in Acadcmia cumdi- 
;ipnlis perpetuo Philofophantem videns : quando inquic fapicns irte utetur Philofo- 
phia, fieamctiammincquxrit- 

Quoniam vero termi norum ambiguitas dicentcsxquc atqueaudientesquandoquc 
faliit , eli proinde ut ab initio iUuftremus, quid prò Ariflotelica Philoiophia , quid 
prò expcrimenuli , fu intelligendum . Ariftotelica Philoiophia efl habitus notine 
mentis per quem circa rerum fnbftahtias , ftatufque ratiocinari folemus contlitutis 
pnecipue ternario principiorum , Se quaternario eiernentorum, acqualitatum hypo- 
thefibus, ncc non adjuniStisquibufdam rerum proprietatibus , perquasut Galcnus, 
cxtcroquin Ariflotelis aflècla pr. de numrtiiiaj fisn/taiil»! t»p, 4. ingenuèfàfTuseft , 
jgnotas nobisfubtlamias, agendiquemodosvclarepotius , quam folvereftudemus. 

Phiiofophia vero experimcntalis eft habitus humanx Mentis, compofitus tam ex 
in dubiis Geometricomeeanicis principiis , quamex Phy fico-MechanicisChymicifq; 

I expe- 
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undc mtelleftus per inani» minos errans ; circa detnonflrationes 
quan ttom fert humaoa intibecillitas verlari l'olet . Quo fit ut qute pcrfenfus ra tionc diro- 
do* fieri obfervarouscaparitcr( modo intra natura limite* coercita ) licct non tam 
darò fub feofus cadenti» cadem protinu* lege fieri concipiamus . Ubi tamen oblervan- 
dutn arbitramur fpccie quadam veri , ilio* 4 vero quam longiffimè aberrare, qui pu _ 
tant ChymicameflfePbilofophiam à Mocanica feparatanO} li enim non advertunt mi- 



mattone, reliquapracipitatione, aclcparationcconttngete; cumreverà, quacum. 

nnr* in r.u; mira inr\ir(»nt /ìnonU n A /~V. _• 17 1 • 


que in Chimica apparentphenomena, lìngula ad mecanicas'Cunei , Elatéris , Ve- 
di*. aut Equilibri» vìresreterendafint; linde merita Nobiliffimu* Boilius airèrebat 
Chimicam minifiramefienon magiftram Philofophi®, 

At vero iis duabus pnemiffis definitionibustotidem accenfi* veluti facibus, obfcu- 
ram probleraatice folutionis Icnmamaliquandopnsmamus, aflrucntcsfcilicet quod 
( Medicina Empisca ad quam pertradaodam qutecumq ue fa tis eflc po- 

teft rntlofophia, nulla* rei obvtas dumtaxat redditura rationes) prò Hipocranca , ac 
rationah modulanda medium» folaconfpirar? valeat Phyfta experi mentali* , 

V etus adagium lapides ad filum, non filum adlapidcs regere , quadrai adamuffim 
in philofophantes, qui fua quoque ratiocinia perindequafi conftruendarumfcientia- 
rum lapidesadfilum crcatarum rerum dirigere debent : Etenira cum filum objedo- 
rum a Deo rmmutabiliter in Orbe fubtenlum , nec mibimum infletti queat , utno- 
ftrisaptari poffit fellaciisNecefium eli ut humanae mentis rationes ipl'c flettantur & di- 
nganturin filum* Quales igitur crunt ordine* . pofitionc*, atquc agcndi modi ca- 
ruodem rerum talcsquidem & non alias elle oportebit Phiiofophandi rationes. Si qui* 
Modalecumanimarepuctveritid, quodquaeritin fympofiacisPlutarcns, nempean 
Pia toni* dittum illud. Demi fimper GtmttrUm irtHart referendum fitin Deam , qua- 
tenus omnia creata Geometrica difpofuerit proportione» an vero in homines qnate- 
nusabfque Geometria, nihil eorura qu* àDeo fatta lunt valeantpeoitus vcl nofle , 
vel demoni! rare propemodumgratulabitur nofiro Iaculo , quod Prilcorum excmplo 
neminem in humanae fapicntise penetrali» admittat , quin prius Geometria , ac Me- 
canicis facultatibus fit inltrudus : Cumeniraea.qn^ cern un tur in Orbe Cor pori lin- 
gula fin t extenia , & figurata, ponderihus itero librata fui*, motibu* ulterius huc il- 
lue agitata , aliiique denique corporum paffionibus infignita ; proculdubio nemo po- 
teri t retta s idi* de corporibus rationes reddere quin Mathefi poi leat , qua: unica docce 
rationes Corporum figura rum ponderiate numeri . Idquodnulluscui quidem pedus 
lapiat , dubitarit poflquam ab eademmet divina la piemia Sacris veteris tcfiamentl 
literishoc ipfumper hseverba lancitum legerit iìfpojiu fant imma <* mnfmra im nsrmcre , 
An non igitur deploranda potius, quam cailiganda minus felix illorum 
conditici quorum animus abllrufos natura: fenlus intelligere AtagitfineperitiaMa- 
thcmaticridiomatis, quo ipla natura loquitur, utfubtiliffimus illePhiloibpbusLin- 
ccus in farcum conqueflus eli . 

Hate adeo certa funt lodale* eruditiffimi ut fummus iple rerum Opifex.ea qui crean- 
do in pondere numero, & me n fura per univerfam Orbis molem difperferat in uno 
microcofroomirabilitcrconiunxcrit. Siquidemhumanum Corpus nilaiiud eli quam 
Organicum aggregatumex fluidisetherogeneis diverfimodemotis , nec nonex foli- 
dis di ceni mode figurati* , qua: partim movent partim moventur à fluidis, ita ut inti- 
me 1 aflra tnrn hominisEdificiumoccnrratChimicum ac mechanicum elaboratoriura 
inquo veluti perChymiam Ciboruminoretriturationes, in ventriculo , acintellinis 
comodar) folutiones, infanguinefermentationes, in leccrniculis praaapitationcs , 

ac fil- 


ac filmtionescondngnnt'. ita ttrrien ut hujuftnodi phenamtena mecanico-patentid* 
ribus folidarum pirtium circumpulfkmibusobfecundent ac tempercntur. 

Iim vero fi quis rem hanc rwfta reputet via certe decernet quod modi , quibus Chy- 
mico mecanici eflèttus in hominecontingttut, non a I i ter quam per Ch y m ico- mcca- 
nicam Philofophiam esponi patian tur . 

Quod antem humanumCorpus fitcomplexus fflotaum atqae a&ionumCbymico* 
mecanicarum isdunmxat inficiasirepoterit , qui Anatomcs fit impcritus: quicumq-, 
énim homiù? intusSi in cure |ufiraverit,de hoc piane non ambiget:Siquidem cernet in 
mandibulisacdentibusforficem,inventricuJoPhialam,in vafis&canalibusHydrauli- • 

cos tubulos.i n Cordeembolum , fecernicnlain vifceribus Vc&is encrgiaro inmufcu- 
lis, Trocleosinangulisocutorum.foliemin nThorace. Sedquo fcror incautusfingu- 
JasliiSorisarcnas numerando: Legatquifquis aderti , vel ignarus ed , vel iocredu- 
fas divinnm illura, ac omnium maximum Medicorum Hippocratem , qui humani 
corporisfabricam mecatticarnm omnium artium magidram pr.de dieta enunciatin- 
qnìens. Hmintt tx 0*nifeflb tbfiur» «mfidtratt non mvtrntt . Cumtnim ar litui attutar 
ftmlibut humtnt nitvrx td ipfum ignorimi : ‘Divino tmm mernj tdocmt ipfoi fan ip/intm imi- 
tiri, itoat etgmtftnl qaxfaeikttt , & aoncogat/ìxatqtx imiitntar. Atque bine Celebris iilc 
Poeta Mecaaicam humani corporis ftruduram , Etrufco carmjnc collauda vit 

Le maraviglie , che comprende , e ferra 
Non fon poffenti ad agguagliar parole 
Ne Nave in Onda, ne palagio in Terra 
Ne Teatro, neiempio, è (otto il Sole 
Ne •ita machina in pace ordegno, in Guerra 
Che non tragghia il model da quella mole 
Trovano in fi perfetta Architettura 
llcompajjo, e lo Squadro, ogni figura 

Haec qu® haftcnus profecuti fumus argumenta co collimantut Philofophiam Me- 
canico-Chimidm ci medicina: parti necefiariam effe demoftrarcnt , qux vcrfatur 
circa cognitionem & fcientiam ftruélune naturalis humani Corporis, &bafisdici- 
tur Medicina confervatricis, nunc eaperfequamur , qua: faciunt ad oflendendum 
fupradidlam Phyficam in xgrorum corporum reflitutiouem unicè confpirare. Et fa- 
né ad hunc aflcquendum fiuem fati* efl'ct nofle cum iplo raet Stagyrita retta m regulam 
fui effe & obliqui. 

Quod fi igimr naturile; hominis adiones cognofci nequeunt , aedemonfirari pne* 
ter quam prabente modos&c rationes Phi lofophia experi mentali erit proculdubio di- 
ra conci ulto, quod ad obliquum humanarum cegritudinum ftatum inquirendum cadetti 
metodo lìt procedendum . Veruni validiora adhuc occurruntargumenta, tumex 
caufìs! tumex remediismorborum , tamquam ex duplici fonte potiflimum fluentia . 

Mirto hic quantum ad primum attinetexternas morborum occafiones vnlnerum 
precipue Se contufionum, qua: cum ex figura Se mota Indenti um corporum pcn- 
deant explicari certe nequeunt ignoratis rationibus figurarum, ac motuum ex ipfa 
mathefiprodeuntibus. Quisenim dixerit enfem pedrus transfigere quatenuscalidus 
eu, autfrigidus, aut quatenus ferri proprietatedonatus non vero quod fòlidusfit , 
acmus&impulfns, Cum inox cernamus, cnfpidetn in obtufam malici formarareda- 
ctim, contundere podas , quam v ulne rare : ad ea venio , qu® internas morborum 
caufasrefpidunt, quaifanc fola Philofitphia cxperimentalis adequi potei! . Vnurn 

in llar 
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inflar omnium exemplar proponam in fcbrium cfiifis quas ad calorem plerique 
Medici reduxerunt , cura amen ratum fit per recentiorum experimenta id 
quod olim fcripferat Hipocrates de veteri medicina , quod neqne fiecem ncque bumi- 
Jum ncque ca/idum , ncque frigi Jum hominem ladri & preffius num.)0. f W no* prepur coi, duna 
fmp/iciler burnirti t febrieiient , fti e/l & amarum , & ealtdum idem , & ealtdum , 
Wtctium & felfum, u ctiidem, & alia infinita qua: naturalcm tum fanguinis fcr- 
mentationem, tum liquidi ncrvofi motum , indolemque alterant, augent, atq;per- 
turbant . Rationes vero fermentationum una poteft Ghy mia ut motum una valctMa- 

th Nunc 1 fi&ltanhoc credimus de quo nec ipfc addubitavit Arifiotcles , contrariorum 
feilieet eamdem effe rationem cum .-egritudincs ex Hipocrate , pleruroque curentur 
per oppofita iisà quibus excitarje fueruut: certè fi morborum caute agendique modi 
experimentali Phyfica intelligi dum taxat exponique pofliint eadem Phyfica illarum 
medeladirigenda , ac pertraàanda erit . Quis porro ci tra Chimiam mcntecomplc<ac- 
retur modum quoacidumcuratur per Alcali, fixum per volatile falinum, Scdea- 
fum pcrfluidum. Quiscitrafcientiamprojeékorum , &motuum fluidorumpercana- 
lcspetliceo-conicos rationes reddere poflet circa certumvariumq; Phlcbotomix ufum 
quis abfque notitia (limulorum , Se virium fermentorum , vel animo couciperet or- 
dinem quo minutiflime purgantiura partes fluida noftra in varios contadtuspcrrau- 
tant , & nervorum villos convellunt! ’ _ ^ 

Vetat anguftia temporis fimulque Eruditiffimorum Auditorum patienùa , in tedium 
fi longior firn abitura , quominus divagemurperfingula, qu?in fàdiitandamedici- 
naab unadumtaxatPhyfica experimentali demonftrari poffunt. Illud tamen tacere 
nequimusquod vel Ariflotelicos in noftram fententiam proculdubiodeducet. Hoc 
fané eli famigerati (lìmi Stagyritx opinio t. pofterior. teff. 40. lata inChyrurgiain 
quam Geometri* fubalternatam efievoluit. Sedquiseft adeoHofpes in re medica qui 
non noveritGhyrurgiam effe fecnltatem medicati) extèrborum malorumquemadmo- 
dumreliquumartis Medie® nihil alind ccnfcndum, quaminternarumajgritudinum 
Chyrurgia . Quod fi antem veruni eft ut veriflimum facultatcm fubalternam iis regen- 
dampraceptis, qui ex fublimiori Se fubalternantecroanantnullus certe dubitabit 
quin Medicina vel ipfo afferente Ariftotelc ca Philofophia opus habeat qua: ex Geo- 
metria deri vatur. . ....... 

Sedquid nosveritatem ex Ariflotelisorercpetimus, quali vcjononis etiamaivi- 
nus Hy pocrates fatisconfirmationis fuppcditet ? Isenim ad Theflalum tiliurn ienbens 
quem falli Paternus Amor non patiebatur in hanc fententiam crup» . Adeogno/een- 
djm eternit rum , & numcrorum fcicntior» mi fli multum fedii odhìbeto. Nontntm folrumvt- 
tim team lllu/lrem & ad metta comodar» in bununarum rerem fate efficient ; f'd cliam am- 
mam aatiitrem, & claneum reddent'ad omnium quorum ufui m me drena cxjret, ter elthlalem 
cenfequctiàtm , . . 

Quid porroclarius, quid aptius, quid firmiusdiciunquam poteratad doccndum , 
id unum Philofophia: genus Medico preter estera con venire, quod ex Geometria 
lamquam ex illimi dodlrinarum fonte derivatur? ... , . ... 

Ncque vero tam follici tus fum de Philofophicis fubtilitatibus ( quas lubens alns 1 
circo rclinquam ) ut curiofus inquiram in prima terum qualiacumquc fint Principia . 
Qnin imo inutili* illorum Medicorum labormihi numquam probari potuit_, qui ve 
dcAtomorum, veldeprimarumparticularum exiftentia figura , motu , Gximbina- 

tione fatagunt. Quafi vero in certiffimam humani corporis tefionem, vel conlervatio. 
nem medico fin tacccr fendi Atomi ili*, velprim^ particuteexiftcntix lux ìncertitu- 
dine laborantes. Certa fupponat Medicus oportet , Se quem admodum ftatuanus 
operi intenti» fuo , non genefim lapidum fcrutatur , ntrum feilieet ea contingat 


ile 


ex Gorgonio, ac coagulativo fermento, anexorganicovegetativoprincipìo, anex- 
permanenti corpufcuiorum per planas facies applica tione (quid hxccnimad Aatuam 
cfFormandam? )fed invefligatfenfibilcslapidoli, torpori* palliones, pondusduritiem, 
magnitudine!», figuram , partiumproportionem atquealia ad flatus diù duraturi , 
perfcdbionem neceflaria : fic&medicus fiumani fimulacri Confervationi addidtus , 
omiflìs primis particulis, atqueAtomis, undenihilpericuli nihil commodi cft no- 
AroCorpori, fatis habeat fupponere paffìones materia; fccunda: qux una noflrum 
corpus lsderefolet, acconfervare. 

Quoniam vero Candidi eft ingenii non invidere boni fpei Iuvenibus, quod nobis 
velncgavitfbrtuna, velnon paravit Educatio; ConGlìum non pamitendumproco- 
ronidedabimusiis, qui medica; arti daturi funt operam : nimirum , utemenfo hu- 
man iorum literarum curfu, non ad fcholafticam fefe conferant Phificam , Meta- 
phifico modo traditam , Se fenfimdeincepsdedifcendam, non ad infenfibilia Demo- 
criti Epicuriqne Atomorum principia Medico tamquam inutilia forti (Te Nocitura. 
fed è vedigioad Mathematicis difciplinas tam l’peculativas, quam pratica advolent 
tum adChymica ftudia , & Phyfico mecanica experimenta animum adjungant . In 
detriplieemanatomenperdifeant, plantarum nempc, oviparorum, & viviparorum 
Hxc cnim Phy fiologiam medicato apte conflituunt ; Poftrcmo in arte Medica labo- 
re m collocentomnem. 

Si hancenimincantviam nihiled dpbijquin in offcnfo pedead medicine feientiam 
abfolutam perfedbamque fiat perventuri . O utinam Medici prqdidh metodo hadlenus 
procedi fl"cnt : Non enim infeiix b;c ars nobis divinitus data fe falsarti in tot feftas de- 
plorarci, ncque fediasin totquafi Ichifmata divifas lamenurctur; Veruni indiesad 
nova progredì eflet inventa, qu^olimde voteti medicina fubnum. 3. divinus vatici- 
natusfuitHipocrates, & adpcrfcdiionis culmcn cvedta fuis nunc fruexctur incrcmcn- 
tis. _ \ 

H?c Kabui, qu^ breviter prò temporisanguflia , Se materie difficul tate depropod- 
toProblcrnateutpotuidiflererem . Hoc uuum fupered utmemoria per vos , ipfire- 
petatis Tymei didba illaadSocratem . Cum erga 0 Scemici multa de Diu mundiqae genera- 
li cne à muli il iitìafmt , ne mirerii cbfiero fi r alimi j de tis prohai i/fimat txatliffimafaut afitrrt 
non pò firn . Salii enim falìum fatare debelliti j , fi noamirmi probabile t auam rjarvii aliai r aliane t 
attaltrim . FqnameJI meminifie , & me qui difftram , & Hd qnijudieabitu homintl effe ut fi pro- 
babili dicenlar nihil ulttriui Mjwratii . 


Ga/.diMin.T.IF.f.nt. 


K Epi- 
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EpiB ola Samaritana Sichemitarum adlobum 
Ludolfum &c. cum ejufdem Ferfìone , adno - 

tationibus . Accedit verfio latina p erfìm ìlìum 
literarum a Sicbemitis haud ita pridem ad An . 
glosdatarum. Ci za Typog. Frider. Hetftedii 
i<588. in 4 . 

Ono quelle due lettere refponfive al Signor LudoHbfimofilfimo 
Poliglotto de noti ri tempi , ferine da Samaritani , anc’hoggiin 
Sie hero habìtant i, che pur anco facrificano in certe fede nel Mon. 
teGariiim , oflèrvanoil precetto circa al modo di mangiar l’A- 
gno Pafquale , c fanno molte altre cofe preferitte dalla Legge 
Mofaichc, c tralafciate dagli hebrei doppo la diflruttione del 
Tempio. Offerta il Signor LudolfocfTer Previdenza divina , 
che fi confervi anc'hoggi doppo certe guerre , perfecutioni , e 
ruinc , quello picciol numero di Samaritani , per con vincere , chi empiamente negaf- 
fe l’antichità del Pentateuco, e lodiceflc finto dagli Ebrei, vedendoli aflertori della 
fteflai Samaritani benché nemici degli hebrei ledetti. Dell’una , e dell’altra cpifioia 
cquafiftmile il contenuto, effendo da chi le hà ferino fatto piu toffocon duplicato , 
perche la rifpolla giungelfe a chi era diretta . 

Lecofepiù notabili cheli ricavino da quelle fono oflèrvate nellcnote, come per 
efempio la corruttionc del T elio nel Deuteronomio ?. 7. 4. dove in vece di Neba 1 , han- 
no ferino Garizim, per follenere il luogo pubblico dell adora tione dover efferc nel 
fodetto Monte. Hà nella lettera chedicedhaver foggiunta il Signor Ludolfo, inter- 
rogato - ! Samaritani circa la diverfitàde Codici in quello particolare, per fen tire come 
feufino quella corruttionc dei Tello. Sdegnarli i fodetti d’efler chiamati EiliiScho- 
mron volendo più torto efler detti Samara i oSchomrei . Ammettono il folo Pentatcu- 
éon pcrCanonedclla Legge che folo leggono nelle funtionifacre, benché privata- 
mente legganoanco altri libri. Difentono nella lettione dagli Hebrei hodicrni, i 
quali in molte cofe filcoftano dagli ftefsi Settanta , che molto con vengonoco Samari- 
tani , benché non porta dirli clfere flato tra erti commercio come nemici accerbiflimi ; 
Ioche non fuffraga punto a chi difendelantichità de punti vocali. Non accen- 
dono onninamente il fuoco nel giorno di Sabbatonc permettono fu accefo nel le loro 
Cafe, nel che convengono con i ha r rei contro agli hebrei, i qualifanno accenderlo 
da altri non hebrei . Hanno qtukhediverfità dagli hebrei nel determinar il tempo del- 
leiorfefte, principiando fei giorni intieri la Pcntecofte, fe ladecimaquartadeipri- 
momefe cada nella prima Feria della fettimana. Tengono ilfuo Codice ferino fino 
da Abifaprentpotedi Aronne : che tengono per cola lantiffima , dì cui toccare il folo 
loro fommo Sacerdote hà poterti . 

Talicofe ancora , 6i altre ponno dedurli dalla tradutionc latina di altra lettera, 
critta da Samaritani in Inghilterra a fuoi { come era loro fiato fuppofto ) fiat dii. 
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Rifpo/laal Foglio preferitalo da Signori Medici Fifìcidi Bologna all' Emi- 
nenti f. e Rcvcrendijs. Signor Card, d'Adda loro dignifstmo Legato , in 
gtujtrficazjonc del loro attentato contro ilCotUgio , e Stùdio di Ferrara. 

In Ferrara , per Bernardino Pomatclli , 1700. fogl. 



On un foglio diretto al loro Card. Legato , e flefo dal Dottore 
Sbaraglia, pretendono i SS. Dott Medici di Bologna , chei 
SS. Medici di Ferrara quivi addottorati non portano efercitar 
Medicina in Bologna ò nel fuo Territorio: Le ragioni del la lo- 
r > alTerzione fi ri ft ringono a moftrare , che per le Bolle di Lione 
X. e Gregorio XV. e per lecollituzioni dello Audio Boi og ne fe 
non fia concedo tal cfcrcizio nella loroCitt'ae Territoriofc non 
agli Addottorati negli ftudjFamofi; che il Collegio di Ferrara 
non fu Audio Famofo ; che al tre volici Dottori Ferrarci! volen- 
do efercitar Medicina in Bologna , furooocoflretti a fuggettarfi ad un nuovo efame . 
ed a prender in Bologna la nuova Laurea ; che lo ftcfso fi è praticato in Lovanio verio 
gli Addottorati in Ferrara; che così fi pratica in Roma edaltrove verfodi quefli ; c 
che finalmente benché alcuni degli Addottorati in Ferrara fieno flati ammortì lenza 
previo efame all’cfercizio della Medicina in Bologna, quello non deve obbligare il 
Collegiodi Bologna ad ammettere ognuno, offendo libero l’arbitrio del far le grazie 1 
chi che fia . 

Allafuddettafcrittura rifpondono affai più diffìtfamente i SS. Dott. Ferrarci! con 
un’altra Scrittftra, eh e opera del Dott. Francefco Maria Nigrifoli , diretta parimen- 
te al meddimo Cardinale . Si efamina in primoluogo l’una e l’altra delle Bolle Appo- 
(lotiche, ed il Privilegio delle loro Coffituzioni , dalle quali nulla fi ricava incoa- 
trariocontro degli Addottorati in Ferrara, i quali oppongono altresì aqucfteCon- 
llituzionileBolledi Bonifazio IX. di Clemente Vili, e di Clemente X.laqualeè 
pofteriore alle addotte da’Bolognefi . Si pruova pofeia chiaramente che loStudiodi 
Ferrara fiafludiopubblicotaledichiaratopcrfmo dal principio del la lui erezione con 
uiuBolladiBonifazioIX.il che confermano anche leCoftituzioni fuffeguenti ;chc 
fu Studio Famofo, apparifceoltrealle Bolleiuddettédagli Storici chene han fatta 
onorcvol menzione; da tutte le Uaivcrfitk dell’Europa chetale loriconofcono; dai 
Lettori che vi han profeffàto ; da gli uomini illuftri che ne fono ufeiti di tempo in 
tempo; edatuttelccondizionichefi riccrcanoa render famofo uno Studio. Quindi 
fi patTaamoftrarch’è falfa l'afferzionc avverfaria che la Germania , l'Italia, ovvero 
altra parte del l'Europa efclude gli Addottorati in Ferrara; che molti degli Oltra- 
montani fi fono portati in ogni tempo a prender quivi la Laurea del Dottorato, cheti 
calo di Lovanio è fognato; che bensì molti de’ Laureati in Bologna fono (lati fpeflo 
collrctti a fottopporfiinaltriCollegjad un nuovo dame, non pretédendofidì direpc- 
rò che loStudiodi Bologna non fia Famofo; che in Padova è riconofciutoloStudto 
di Ferrara per famofo, e pur quella è la più celebre Univtrfità dell’Europa ; chein 
tutto lo Stato Veneto fono ammdfi i Dottori Ferrarefial publico cfcrcizio ; e final- 
mente tutte le ragioni addotte in contrario, fi convincono per nulle, òperfalfe, 6 
permaliziofe, con Comma riputazione del Collegio de’Medici di Ferrara. 
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Prediche , Difcorfi ) e Le tt ioni del P. Bartolomeo 
Beverini Sacerdote Lucchefe della Congregano- 
ne de Chierici Reg.deUa Madre di Dio , Opere 
Postume, &c. in Pienna per Gio: Eicharìo 
Hertz in quarto. 

On doviamo mancare di far menzione d’un grand’huomo , mà. 
toltoci dalla morte , della Congregatione della Madre di 
Dio, il Padre Beverini è flato uno di qne' feliciffimi inge- 
gni, chedi radocomparifconosù laScenadel Mondo . Atti Al- 
mo a rapprefentare qualunque parte di Letterato, quantunque 
diqueftealcunepajanonon operabili, dachibenc nerapprefen- 
ta alcun altra, verificandoli anco nelle faenze che no» immiftri 
mnUttllui. L’habbiamo ammirato per mezzo delle Stampe me- 
ravigliofo nella Poefia eroica Tofcana, mediante labelliflima 
traduttionedeU’Eneide in ottava Rima, Opera da lui ridotta a pcrfettionc nel breve 
co rio di un’Anno; e nella Lirica per mezzo del Tomo di Pocfic pur Toltane (la m pa- 
té già in Roma , ededicateallaMaeftà della hora defonta Reina di Svetia , Poeta ot- 
timo latinoelegiaco, epigrammatico, Se eroico l’hanno fatto conofcere i Verfidati 
al Pubbcoconapplaufouniverfaliffimoecon tantocrcditoin materia di parlar latino, 
che, come nota l’Editoredcl prefente Volume, non ha dubitato i'eruditiffimoSign. 
Mag I iabechi di a (ferma re , doppo effer morta la li ng ua latina niuno haver fcritto più. 
latinamente del P.Bevcrini, Àttefta il medefimo Editore haverc oltre di dò fatto fe- 
licemente da Idoneo fcriveodo in latino le Storie della Patria; da Oratorecompo- 
nendo cento venti Orationi pur latine nel l'entrare del Collegio di Lucca, da Canoni - 
fla , flampandocerta Apologia fotto un’Anagramma del luonome, eda Antiquario 
raccogliendo le Inferite ioni Sepolcrali della Patria ; Se oltre ai ciò retta re da poter met- 
ter in Pubbicoungìuflo Volume di Vcrfi, ed’OJe Italiane, & un’altro di Lettere 
latine, e volgari fcritteadiverfiperfonaggi. Habbiamo nella prefente raccolta i par. 
ti di Eloquenza ecclefiaflica dal medefimo fatti , cnon ripuliti , mi che però badano 
per far conofcereachi legge lamiracolofaeftenfionedello fpirito del fuò Autore . Vi 
fono Prediche, Difcorfi Panegirici Sacri , eLettioni morali. Di ciafcuna di quefte 
Claflthabbiamogodutounfaggiobaftantea poterci far dire apertamente, chefopra 
le altri parti grandi, & ammirabili del Padre Beverini, riluceva una incredibile faci- 
liti nello fpiegarfi, e nel communicare , imprimercilfuofcntimcnto. L’idec,glL 
argomenti, ifenfi, fono'gravi, naturali .egiuflidimodochebensìconolcechedci 
moltoche vi hà fatto lo Audio, emolto maggiore, cièche hà cooperatoli talento . 
Debbonodunque afpettarft con impatienza laltr’Operc di fopra accennare, come 
pani d’ingegno cosi felice . 
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ExtraUum Difertationis /Intorni Vallifneriì de lAQbilibut de Palli [nera, 
CivisRegicnfis in Luto Patavino medicina leélons Acade mici F.C Senen- 
Jit, de Saccaro Latti* , Maximi Morbi maximo Reme dio , iddi fa- 
moso Podagre debellatore nuper invento ab ExceU. & Erudittfs viro 
LudovicoT e di, fuiamicifsimo , & de rigor ofo pene omnium Remedio- 
rum torius Arti* cxaminc generali, (fc. 



tUriofatn, &fapidamexorditurDiferationemà laudibus do&if- 
fimorum virorumSbaraleatBononienfis , &: Mutinenfìs Ramaz- 
zini, fubtiienimis, & inutile creditum Modernorum Atcdico- 
nimStudiumacriter increpantium, licetipfcfmtoralioquinno- 
viutis, & Malpighian® Scholae adorator exiflat. Mediamta- 
men prudenti digito dcmonftrat viam , unum feilieet facere , 
aiiud non omittere , quaercado & nova prò fallite ti tubante re- 
media , & nova prò Phyfiea cwrutientc lumina Angufti nimis 
ingenti eli, anguflisfinibus cocrceri . Iniuflavit Altiffimus ver- 
fatili machina; rutilantem Divinitatis particulam , quae Caelcllibus radiis aut multa 
videndamiretur, aut multa videat miranda. Hinc ad mtritas laudes Excel IcntitTimi 
Ludovici Tedi ejusantiquillìmi amici defeendit , qui fcnfatasdofbftimorum virorum 
querelas fi non tollit , faltcmlcdat, dum utiliusad falutcm humanam (ludium ample- 
Ckicur, remedia maxima prò maximis morbis inveniendo . Non omnia vercpoflu- 
musomnes, &fummum Dei donum, fi mcliora polìumus, &fihaee publicq faluti 
donamus. ViditDeus magnos Tefticonatus, & tanto viroannuens obftinatisquo- 
rundam faniorum hominum cruciatibus, remediis ut ita dicam ejurdem , autfinem 
impofuit, autfurentes impctus lenivit: De Saccaro Laftis fermonem polka infti- 
tuit , egregio Amipodagrico à fupradicto dotìiflàmo Tetti nuper invento . Nrquè 
hic remediorum cjufdcm viri ingeniofitlimiiinis. Narrat.quodBalfamumcolorisfan- 
guinei. vclutuhimumcurationisArthritidiscomplemeutum, nuncab iptòdemum 
inveatutneft. MirabcrisLetìor , dumandies, quod non more Narcoticoruni , La- 
£tis, lotiquè Butiri , Qeterorumvèanodynoruni , aut repellentium, partemStupe- 
fecit, incraflando, fixando, aut repellendo arthriticum fèrmentum : verum ifìolc- 
niterdifiblutocitò, tutù, & jucundè accrbiifimoscogit dolorcs , abomni incommo- 
do libera manente parte. Huictnuitum Vallitnerius ixtatur , dumnonloluminhac 
Difetta tione , fed latiùs , & fignatèinquodam fuo Libel lo rigorofam Medicina pra- 
tica: cenfuram inflitueus , inveniet (altem in arida verorum remediorum clafTe , quae 
tale mercantur nomcn , non qux vana, queinutilia, qu* nocua , quae pompofa ni- 
jnis. Inter vera igitur remedia, SaccarumLaftis rcponit , dum ratione , autorità- 
te, de quod fatiùs exiftimat, cxpcricntia , felices hujus clTcchts fixo obtutu frpius 
afpexerit. Ut igitur in cognidonem veniat ,an verum fu remedium, ponderar, quod 
fitfimplex, blandum, cffieax, innoxiutn. Id quodficrilis Medicina de paucisglo- 
liaripotett. Hac dataoccafione, quaedetotdecantatis remediis ufquèad hucobfer- 
vavit , laudabili candoreenunciat. Corticem Peruanum , Opium , Se Opiata om- 
nia, nonnulla lenientia, 8etutiora, aebenigniora pnrgantia, Salfamparillam, A - 
«uasThermales , Chini Radicem , & paucaaliapro gcnuinis laudar remediis, qui 
femper , aut ferè femper prudenti prxfcripta calamo jam veneratum Medicina bben- 
tifuflinent nomen,dccufqnèfuum. Sanguinisextraftionemnec femper fummècom- 
mcndat , nccfemperfummèvitupcrat, fedintaiibusmorbis, & talibusdctcrminatis 
circumrtantiis, mul icrum utero prefertim ficco, & furente, cara quandcquèneccf- 
<?*/. diMì», T. If'. P, III, L fariam 


feriamexiftitnat. Neck quibufdim extemis abhorret remediis, inter qua» Mercu- 
rium, Alumenuilum, autvivum, Salphur, Tetti Balfkmum antipodagricum , & 
pauca alia enumera t . Hinc acri admodum judiciomillenasRemediorumainbagcsferè 
radici tus obtruncat , anxiè attonitus de tot, tantiique fuorum authorum mendaciis , 
&ampullofìs turgido verborum appara tu de falute certa promiffis . Riderci , inquit 
inutileschartulas tot pretiofis pulveribns ditata*, rideret dulciffima, Se aminajula- 
pia, quafdamaridas, autroarcefcentesfolioConfervas, nonnulla* igne casco luxn- 
riantesConfcttiones , Se quidam Elettuaria pompofa rideret , ni tantorum reveren- 
tiavirornm, hic omnia laudantium ,eum detineret. Irafcitur antem aperte con tra 
quidam violenta?, aut incerti opera tionis remedia, dummultosvidcritvipotiusho- 
flilis remedii , qnam morbi furenti* necatos, nec multum laudai quofdam inutiles 
crudo, 8c languenti ftomaco Syrupos , quafdamingratas, 8c fetida fpuma, utplu- 
rimum, turgentes Modcrnorum Mixturas, tot urentes Spiri tus, rodentia Salia , 
otiofas cineres , fordida Chymicorum recrementa , fubtilcs prò emungendis nummis 
jnventus , Se vitioia prò faturanda fame delinmenta . Artem(ait cum quodam Gallo ) 
prtfitcmur fiUtsrtm , (réenfjftc*m t non pr*J*trktm , & ItcuUrum emunifricrm . Vcllct.im. 
piotato dotti ffimorum amicorum auxilio , petti mos medendi ferire mores , Se facras , 
antiquafquèMedicqilliusArtisvires in priftinum revocare, qui innocens eft , qui 
Reipubliciutilis, qui vera, quifimplex, quiSantta, qui divinoCodicc celebra- 
ta. Omnia, qui attenti obfervatfaluti confona fideliternotat, qui, non fine rubo- 
reintettot, tantafquèauro, minioqucdepittasPixides, & fere Gotico, Se palmari 
carattere fuperbas, adeò funt numero tenuia , ut vix leve foliolumadorncnt. Hinc 
omnesdeprecatur Medico*, utfuoingeniofittimoTcfli fàveant, & gloriofa cjuldem 
veftigia fcquantur , invenicndo efficacia, tuta, & blanda remedia, laudatqueExcel- 
lentifs. Se dottiffimos viros , Davinum , feilieet , Magatum , Ramaxzinum , D. 
Fabra, D.deÀngelis, D.Quintilium, D.Clerici , &multos alios fupraditto Te- 
tti humaniter fa ventes , Ccvcrbis, &fcriptiseum,ejufquèremedium extollentcs, S£ 
nobilecalcarnobiliflimoCurforiaddentes. Defcendit ad rationes, curfurdaufquc 
adhuc Podagra, ut plurimumtam benigno, & tam ftmplici cedat remedio, &infti- 
tuta brevi caufarum ejufdem ma tome , quarum praciptum in fai acrcindomitumre- 
funditvitio fermenti domatici, non ritè cibaria fubigentis, Se multo glutine fcaten- 
tis, necnon in impedita partiumfilveflriumcribratione in glandulisMalpighiicuta- 
neis, vcl Renum tabu lis , dare demonftrat Saccarum Lattis ette , inter alia , qui 
poffidet, optimum, &fpecificumflomaticum, corrigcns blande, &lcniterfuccum, 
velfcrmentumflomachi, quo corretto, fequitur retta cibariorum concottio, &ro- 
dentium falium occultatio , Se ligamen , retta trafpiratio , &: per Renum foraminula 
tuta falium eliminatio, quibus ritc adminiftratisnodofa Podagriradixcertòevelli- 
tur. Hocruflicorum , &affiduelaborantiumcxemplo demonftrat, exercitiocnim, 
& labore improbo fanguinem fubtiliant, vifeofitatesfrangunt, multum trafpirant, 
cgregicmingunt , & ftomaco latranti vix quantas fufficiant ad faturandum famero , 
fiippetiasferunt, hinc Podagra immunesnobilem morbum immò morborum Regi- 
nam defedi, Se laceri pauperes irrident. Esercitimi) enim ,& dina multum edocent 
Medicos, quiparca, qui utilia, &: qui non otiofa vclit Natura prudens. Setamen 
circa Theoricam candide declarat, nolle rabida* texereQueftiones, dura intellcttus 
idola fallacia, utplurimum, obiervet, brevesenim ,& truncashabetalas. Hinctot 
Medica Siftcmata peuitus defettuofa , fpinis hifpida, fallaci^ piena, Se eospnei- 
puè, qui folùm iis, nimia fimplicitatc fiduat, longe aberrare , obfervat . Hippo- 
crates, Magnusillefencx, multum cxperientii, ScObfcrvationi , parum credidit 
ingenio; Se foliciori forfan eventu rebelles morborum vlres profterneremus , nifi 
multiloquus , audax Galenus tanto verborum apparare , Se trilli fophifmatecele- 
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brcm empiricorutn fcdam non deleviflét . His delibati* propriasaffert Obfcrvationes, 
Secxperimenta fupra LadisSaccarum . Prater alios, proprios amandfliimosfratrcs , 
D.Scilicet, Francifcum Scindimi Archipresbiterum , Se Vicarium foraneum, Se 
D. Liberatum I. V. D. quodam ftomacali morbo fanavit , D. Capponum nobilcm Re- 
gienfem, Excellentiffimum Paulum Valla dodiflìmum Autoris amicum, altermn 
Podagra}, alterumacido in hypocondriis auftero libernm vidit , facras virgines Arti* 
cularibusdoloribus, 8efignatimlfchiadevexatasfanitad relìituit, aliofquefedcnta- 
rii vitaluxuriantes morbos fere radicitùs cxtirpavit . Si cireumfpedus , 8e prudens 
Malpighius, 8ecuriofiffimus, & fere incrednlus Redi vivcrcm, acerrimi utrique 
remediorum omnium caftigatorcs, hocfortaflcnondedignarcntur. Horumverefa- 
namcautclamextollit, Se precipue ultimi, qui adfeniorem, & brcviorem metho- 
dum Pharmacopxastotius Etrurix Status reità uravit , incipiens à famofa Sereniflimi 
Alagni Ducis fui gcncrofiffimi Domini , deinde tranfiens ad Xenodochia Florcntia: , 
Pillorii, Pifarum, SeLiburni, rigorose iubens , quod omnia fabricata remedia con- 
fumercnt , quibusconfumptis, nequcPilulas, nequeKleduaria , nec Pulutres , nec 
Syrupos compofitos , nec tantam undionum phalangem , nec Epitema ta amplius 
componerent, Medici* interim admonitis, netaliainpollerum, tanquam inutilia , 
& iupcrfiuiquc fcribercnt. Inquolibct terrarumOrbisStatuRediumdefidcrat.qui 
admdiorcmufumMedicasartesrcfìituat, Se jam fetente* marcido fitucapfulas, & 
fcfcas turbido liquore phyalas, Se folo nomine efficaccs pixides e vacuet , ac rumpat. 
Afpcrgit interim totam fuam Lucubrationem multo Tale, 8e quofdam otiofos Mcdi- 
cos, reverenda barba folum fapientes, apertoqueoreattonitosblandcexcitat, Sead 
faniorem frugem irritar , fpurcisfuampcnedivinam artem non difamans probris , fed 
ad meliora dirigens . Distaiti , autoptimam vivendi rationem, natura Duce, Se 
comite prudentia, tanquam fummum Medicina arcanum depradicat, vultquè ho- 
minem prudcntem'multum vivere. Se fané vivere, fivelit. Audoritatc fapientiflimi 
Baconisdc Verulamio, 8e cxemplo prudentiffimi Aloyfii Comari NobilisVeneti 
hoc primum coufirmajt , dcindcnotabilcscafus vere memorabile* enarrat, interquq 
liceat unum tantum . cedro dignum , afTerrc . Elifabct Bernardini Torti ex Bcvagna 
filia fcptimumcirciter annuiti agcns robulli , plenique corporis 12 . die Fcbruarii du- 
plici fcbreTertiana mali moris afflida eli. Septima die privata motu, cognitione , 
Se fenfu muta jacebat , exceptarefpiratione. Hanctamlacrymabili Aatu, dumvide- 
rent parentes , miferi, 8e paupertate attriti Medicum auxiliumimplorarenecpotc- 
rant, nccaudebant- Audaciori tandem inito confilio D. N. N. deprecati funt, ut 
{aiuti filici* pcreuntis faveret , dum feptem dierum fpatio nulla re , nifi Clyftere Am- 
plici ufi erant , Se folamaquamalteratam ingurgita verant. Fada vifitationc, Sepcn- 
fitatis omnibus , cogitans , quod licet infirma pofict per aliquot dics vitam protrahe- 
rc, cotamendcvencrat, ut idem elfct cam curare , acnoncurarc, fccumipfc rcvol- 
vit, nil perten tare velie, afttotttmopus Natura Medicatrici rclinquerc , ejufdem 
rnotusobfervando. Etquoniam nil nifi aquam deglutire potcrat, ci inmentemve- 
nit, edam in hoc velie prudentis natura genio indulgere. 8e vidcret , quantum 
corpus illud fola aqua vivere pofict. Hinc ne Parentes, hoc impedirent, eosdeci- 
piendosexillimavit, large promi ttens, fe velie propriisexpenlìs illamfolomedicato 
Capi Dcftillatufuflcntarc, quo exhibitonil aliud cibi , vclpotus adminillrarent , 
aliter certo perituramfìliamdeflercnt. Mseflo animo in fpem credo manus ad Cx- 
lumfetabundi cxtollentes fandeperiurarunt, fe libentiflìme nii aliud languenti fi- 
li*, quamfolumCapi Deftillatum Medicis potens remediis porrexifie , 8e prima 
Martiidiemagnum , Se memorabile opus aggreflì funt. Accepit igitur clam Medi- 
ai* limpida fontis aquam , addcnscuilibet libra mediana unciam faccari fini(Iimi,cu- 
juspragrandcmphyalam infirma: Parenùbus cxhibuit , hocpado, utqualiber hora, 
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&faepe, ac fepiusabfqueullamcthodo finenti porrigerent. Die igitnr prima Mar- 
tuinitiumobfemtionidedit. Eademdienilnovi. Crevitzi. hora juxta folitum fé- 
bris.Se totanofte pdlìmèfehabuitabfqueulla quiete. Die z. Martii . Continuabat 
fcbriscifdem fyptomatibusfurcns, 8c huncClyfteremprafcripfitR,. Aquae Comunis 
lib. i.faccàri rubri Vnc. i. falis comunis Dr. i. Olei comunis Vnc. s.M. quem fine 
alla operatione rejecit . Verfusvefperas nova fcbris, nox inquieta, folumquaticns 
caput .reliquocorporcprorfusimmobili. His duobusdiebusfumpfit lib. quatuor, Se 
femis credi ti Deilillati. «Die j.Saviebatfebris, inquieta nimis ,triftèquandoquèeju- 
labat , 8e hac die libras trespnedidli dcflillati aflumpfit . hora 2 3. recruduit fcbris , co- 
loratiorvultus, folita fymptomata . 4. Summo mane deferbuerat fcbris . Solitum 
enemacum parva excreraenti flavi dejedtione. Tota die fitisiuexplebilis, Semultus 
potus. j.Ardcntior fcbris, vircsproftratae, confumabantur partes, pulfus validus, 
Screfiftens , folitafymptomatafinemotu, 8e fine locutione, cxccptoclangore mife- 
ro, Se capitis agitatone. Nodiemultumbibit, 8c parum urin* reddidit . 6. Quics 
major. Solitumenemacummajori humorisieruginei eliminatone . Claufi dente? , 
bine folitum dcflillatum Ampullula roilrata per dentisanno eiapfo evulfi fcneAratn 
guli immitebatur . 7. In pe us omnia ruebant; multum bibit, parum urina: dejecit , 
8 e vefperi fsvior reddita fcbris . t. vires deficiebant . N igra maculagangrenam mini- 
tans (ub dune dexteroapparuit . Sitis ardentior . Solitum enema cum aliqua materire 
fetentis, 8e srugineae evacuatioue . Rcdiit folitus paroxifmus febrilis , Se parum 
nodi* obdormivit . 9. Durabant adhuc prava fymptomata . Macula fub clune dextcro 
fe dilatabat , 8e redeun te nodte , rediit Paroxifmus . 1 o.Fafta crat gangrana latior Ju- 
lio, cui impofitum eft parum Cerati Diaqjs. ut aborinadefenderctur. .Solita fcbris. 
Die 11. aliagraugnena in altera parte, cui peti® fola aqua Comuni laturatariaepè 
fuperponebautur . Sub pianta pedis apparuit alia vefficula , fub qua nova gangra- 
nalatitabat. At nimis longum, 8e tediofum fbret extradìriquè legibus prorfus alie- 
num fingulosdies, fingulafqud mutationcs enumerare. Omnia penèin ardtum fafei- 
culumcolligam, notando, quodufquc ad 2 o.diemdidti Martii fola Aqua fontis pali- 
lo faccaroedulcurata nutrita fuit, Sefolisfupraenarrato fimilibus Clyfteribus medi- 
cata. Grangrcn* pariter folis naturi viribusrclidhe, 8cfuperatx. Quod mi rum cfl, 
corpus materiisflavis, 8ea:rugineis , 8e una vice compadHsfcmper cvacuabatur, mo- 
do Clyflerium ufu, modo natura tantum auxiliatrice. Die2 j.tamen ad extremum 
redadiaerat, languidiflimopulfu, 8e vix filum fericum dilatatone adequante , at 
27. febrisdefervefeere espie, 8e norie m quictam tranfegit. In 28. pulfus cratdilata- 
tior, blandiorquies, modicafitis, Se licet mi forando marcore pellis tantum arida 
offa veftiret , oculostamen 2 9 .dieinterrogantibusapcruit,Seufquead iilamdiem, ut 
dixi, fola aqua medela fuit, ac ribus. Tunc parum Ovis Lac ad Vnc. iii. praeferi- 
ptum, quodlibenterabforbuit, Schic primuspinguior renafeenti cibus. Additum 
vefperi parum Pomi Rofei decorticati , Se calido cinerc macerati , 8e tunc fignum ali- 
quod dentinm triturationiscxhibuit . Die 1 o- nulla fcbris reliquia , Se pulfus plcnior ; 
clarior intelleftus, 8e fubobfcurus digitorum motus. Solo larie nutriebatur. Die 
3i.mcns riara, Se motus digitorum apertus. Larie 8e Pomis faturabatur , nec 
ampliusaqua, autfiriitioCapideflilIatu. Die prima Aprilis motus. Se cognitio- 
nem folidam acqui rcbatbrachia, Se pedes paululum agitando . Die a.difti Menfisiu- 
terroganti truncum , Se breve verbum prima vice refpondit. Cibus ultimus folitus. 
Die 3. Totum corpus movebat, fed magno conatu. Loqui cupiebat, fed balbutenti 
deficiebant vires. Die4.Sanitastuta, Cognitio, Se difeurfus libcrior. Iterum mu- 
tatus cibusplenior fàdtus, Se paulatimadpriftinum vigorcmrdlitutapinguis,8epuL 
chriorrenovatofanguinevivitadhnc. Quantum ponderis habeat, Sequantumhac 
hiftoriafapicntibusMedicislumenafferat , fàcile videt, qui fanus legit. Hocopti- 


tnè vidit Vallifnerius uofler , qui poli enarratum cafum nonnullas facit utiles Rcfle- 
xioncs non folum circa a-grorum cibum , &potum, fed etiam circa eorundcmcu- 
ratione’m, duce provida Natura, &-'juditio nec esco, nec capti vo. CMervat quan- 
tum damui innoccntes domeftici fuis carioribus afferant , eis admimltrando broda 
eonfumptiscarnibusturbida, &vifcofa, &qua= certe in Patientum ventnculo cada- 
verafcunt , Sdn feorias febriles vertuntur. Summèinter alia commendatea remedia, 
qux Se prava malorum fermenta corrigunt , 8c eodem tempore nutriunt , Naturarti- 
que lan»uentem reftaurant . Inter haec Saccarum Liétis Excellcntifs. Tedi fumme 
iterum laudat, quod vires habet acredincs domandi, & vires refocillandi, quodeft. 
remedium fimplex , innocuum , tutum , & blandum, quale defiderat . Interini 
prommittitfe in quodamfuo Libello ad trutinam experimentalem revocare diftin- 
<ftius fere omnia decantata Artis remedia , 8 c in variasdafles ea diftribuere , mmirura 
in vera remedia efficacia, inalicujus, {ed incerta efficacia;, indamnofa, penè ti- 
rannica. inprorfusinutilia, &pompofa, autpolitica&rc. Circa fudorifera , cir- 
ca diuretica niultum immoratur, fpecificum, &c infallibile {udori forum, fpecificum, 
& infallibilediureticum nondum inveniens. De uterinis remediis criticarti paritcr 
inftituit, de quibus nonnulla aliqua:, fed incerta: efficaci® invenit . Rogatiterum 
ExcellentiifimosMedicos, & Amicosfuos fummccolendos , utei auxiliatrices por- 
rigantmanus, uttanto, & tam utili Operi finem imponat, interquosiuum Ama- 
tiflimumTefti , verum , Scfidelem Amicum deprecatur , & laudat. Praxipuum , 
benevole Le&or, malum lacrymabileeft, Scquod nimisaetasbrevior , &admagnos 
troncata conatus, ita ut retìècum Seneca phylofophonimis, heunimisinterdum 
Tollimusingentesanimos, 8 c maxima parvo 
Tempore molimur. 

Sytve Revirefcentet c Poetìea Inventati/ Voluptates , Lauri i, Entii Vetu/ii inter Gelati» /’IUu- 
flrato Poiane de a Uteri'» S. R. E . Cardinali Camerario Mecarnati, (jr ProteHori optino. Bo~ 
noma Typ. Petti Maria de Montih»/ in 1 2 , 

L Eprefenti Poe fi c latine fono un ben degno parto del Signor Lorenzo Grimaldi 
fplendorcriguardevoliffimo della nobili liima Accademia de Gelati di Bolo- 
gna . Reftano quelle ripartite in quattro Olaffi , la prima delle quali contiene 
le compolle fopra Soggetti facri; la feconda le fatte in occafionc delle morti di 
varii perfonaggi; la terza piu copiofa di tutte comprende le ferine in lode di varii 
fosgeni, e fuggeritedall’ellro pratico in varie congiunture; 8c alla quarta reftano 
ripartite alcune pochedi foggettoamorofo, ma modeftiffimo. 

La varietà del metro, e la di verfità della materia canuta femprecon eguale felicità 
{anno ben vedere, che l’Autore farebbe efquifiumente riufeito in opere di precifaap- 
plicationc alla Poetica, quando non ne felle fiato diftratto da occupationi graviffime 
daltra natura. Eperveritàla poefia epigrammatica, che la più frequente ètrattata 
con manieraarguta, chiara, cfuccinta ; l’elegiaca con dolcezza , e con fluidità, P 
eroica congravità , ccon fenfo. Alla pagina jz. habbiamo un bel faggio della T ragi- 
ca, 8i in varii altri luoghi della Lirica. 

Habbiamo di più in alcune di quelle Poefie un efemplare d’un ottima maniera di 
prevederla mufica di parole, fenza recedere dal metro, edalla maniera d'una buona 
compofitionc , per correggere la deformità, chefpelTocaggionanocertifcnfi, ecer- 
tc forme, chcconnon pocodifgufto dell’Intelletto fmlnuifcono il diletto dell’orec- 
chio, nelle mufiche di Chicfa. Se ne feorgano gli efempi nella prima Clafle, 8c al- 
trove . 

Cai. di Min. T. If'P.lll. 
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eh Elementi della Storta , ovvero ciò che bi fogna fapere delia Cronologia, 
della Geografia , dei Bla fine , delta Storta ZJntvcrfale , delle Monarchie 
Antiche , e delle Monarchie Novelle , prima di legger la Stona panico- 
lare, dei Signor di V ALLE MONT P.e D.in c Teolog. Tomo Primo 
' T rafportati dalla Lingua F rance fe nell’Italiana. 

la VENEZIA, Prefica Girolamo Albrizzi , x 700. in 8. 

Vendo noi nella Particella II.diquclloTomo inferita una fpofizione 
del la Medaglia di GALL1EN A, fattasi dottamente dal Signorcdi 
VALLEMGNT, egli chea giulloche lìdia ancora notizia di que- 
lla fua utiliflima Opera che tradotta nella noftra Lingua or vieneda 
pnbblicarfi. Ellaindue Tomi èdivifa, ognun degnali comprende 
ticParti, la cui cognizione tende al fine particolare di dilucidare la 
Storia . Dop o una dottiffima Prefazione, in cui l'Autore fi vedere la neccflìtà di quell’ 
Opera, giulìificaancaratnokccofechcpercutroviha polle, alcune neritratta, cd 
alcunaltrene aggiugne. 

Lai. Parte dì quello Tomo contiene! principi della Cronologia, e fi di vide in V. 
Capitoli. Nel primo Capitolo fi dà la Ipicgazioue di alcuni termini della Cronolo- 
gia eh è la dottrina de'tempi c dell Epoche, echcailìemc con la Geografia fi li due oc- 
chi della Storia , Jui.HifterU, lumini , dice il Volilo. Nel. II. Gap. fi pongono i fon- 
damenti della Cronologia, la quale fi raggira sii tre principi;, il >• la tcftimoniaoza 
degliAutori, Ha. leoflervazioni Aftronomiche, e principalmente gli Ledali; il j. 
alcune Epoche incont raftabili nella Storia. Degne di rimarca rfi fono le 4. Regole che 
bifogni oflervare, a giudizio di quefl’Autore , perafiìcurarfid’un fitto che nella Sto 
ria antica appari feedubbiofo ; cioè, i.rifcrirftagli Autoricontemporanei piùchea’ 
lontani, quando fra quelli non v'entri contraddizione. z. dopo i contemporanci ri- 
fcrirfia’più vicini di età j. rigettargli Apocrifi ci non conolciuti. 4. diffidar de’rcccn- 
ti , quandoprincipalmentefralornonfiaccordano, nccoagiiantichi in piùcircon- 
ftanze. A quelle fuccede una eccellentcoffcrvaziopc diS. AgolE©» Cn>. Z)«7.i£ r.40. 
cioè, che convi cn creder per falle ifTolutamentelecoferifcritedagli Autori profani , 
quando quelle fi oppongono alle S»:rc Bibbie ;dal che prende motivo il Valletti, di 
biafimareii Aktodod’un'Autorccnehà pubblicata difrefeo, V Antichità de nmpintìa- 
6 dita, comequello che autorizza il fuo parere più con li computi dc’Chinefi, degli 
Egiziani , cdc'Caldei , che con quellidella Scrittura. AtTcgna inoltre in quello Ca- 
pitoloV, Ragioni della incertezza della Cronologia , cioè, 1. la molti differenza, 
ch’ètra la Bibbia Volgata, e quella dei Settanta, a. la difficoltà che s’incontra nella 
Scrittura, ove fi parla de Giudici. }-i nomi diverti dati da’ varj popoli ad unmedefi- 
mo Principe. 4- le poche memorie che ci fono rimale delle prime Monarchie della ter- 
ra. j.ladiffcrcnzadell’Erecdeglianntchepaffà fra le Nazioni del mondo. NelCa- 
pitolo III. fi ragiona dell iBcertezza de'Cronologifii intorno all’anno del /Mondo in 
cui ènato Gesù Crillo, ove fida un Ittngo ed ordinato catalago delle differenti opi- 
nioni fbvra tal punto. L'auttorclcguequella del Tirino, dcU’Ufferio, dei Capei lo 
edelLidiat, che mette la tjafcitadiG.C.nelfannodcl mondo 4000. provandola con 
moltebuone ragioni. Nel IV. fi moflra l’utilità delle Tavole Cronologiche, per 
quelli che principiano quello Studio, eli danno le differenti divifioni de'tempi per 
iollevamentodellamemoria . Con cinque Paragrafi fi Barino j. divifioni . La prima 
èinz Parti, cioè, ilicmpodeU'AnticoTcftamento, e’1 Tempo del Nuovo Tella- 
meutù . La z, èia 3, Parti, prefa da Varronc, cioè il tempo oleuro ed incerto , il 

tem- 
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tempo fa volofo, ed il tempo Illorico. La ;. è in 4. Parti, cioè, il Secolo dell'oro, il 
Secolodell'argento, illecolodel rime, clfecolodclferro , prefi di’ Poeti . Las-è 
ia 15. parti, ò fia Epoche famofe, principianti dalli lettera C. cioè, 1. Creazione, a. 
Caticlifmo, 3. Caldei, 4.. Ciro. 5. Cittì m, 6. Cartagine, 7.CRISTO,8.Co(tan- 
tinoil Grande, 9.Clodoveo, io.Carlomagno, u.Capeto, i z. Crociata, 1 3. Co. 
flantinopoli : in che è da oflervarfiche Cri/ìa che fa la 7. Epoca , epodo nel mezzo del- 
le x 11 1. 11 V. Cap. comprende una nuova divifionc de’tempi , in xiv. Epoche Reali 
della Cronologia uni verfale; con lé quali fi hi una breve ferie delle cofe più ragguar- 
devoli avvenute dalla creazione del Mondo finoatlanno dell'Era Volgare 1694. E 
da notarli che 1 Autore non mai dice l’AnnodiG.C. ma l’anno dell’Era Volgare, per- 
chè fi conforma all’opinione di alcuni moderni che mettono rannodellaNafcitadi 
Chifioquattroanni primadiqucllochevien polla comunemente nella Chicfa , * 

La II. Parte abbracciai principjdella Geografia, ch’cunafcienzacheinfegna tutte 
le poligoni della terra, l’una in riguardoall'altre , c per rapporto al Cielo, efidivi- 
deìn xi 1 1. Capitoli. Nel i.Cap. fìalfegna la .Spiegazione di alcuni termini della Geo- 
grafia , e fe ne mollra l’utilità. Il 11. dichiara comebifognt incominciarne loStudio 
evi fi vede un breve compendio della Sfera per rapporto alla Geografia; il che fifa 
con tré paragrafi : nel 1. fi din no le difiìnizioni determini della Sfera: nel a. fifa l’ap- 
plìcazionedi quelli punti, linee, ecerchjal Globo terreflre; enei j.fifpongonogli 
8. Viiggj per Marc , ne' quali fi è fatto il giro della Terra , che per l'ordiua- 
rio fi compie in nien di 3. anni. Il Cap. 1 1 i.fà vedere che ancora non fi è trovato il 
fegretodel le Lunghezze, echc l’olTervazion degli Ecclifsi hà gnaftatoognicofanel. 
la Geografia. Qui dottamente dichiara l’autoreche tutto il fegretodella Gcogr.con- 
fille iniapcrdetcrminarfovra un globo il fitode’luoghi , e la difpofizionechc hanno 
sii la terra in riguardo al Cielo ed agli altri luoghi.il che fi chiama Pejìzime. Ora la po- 
fizioned’uu luogo fi regola con laeonofeenza della fua altezza, e della fua lunghezza . 
Quintoall’ ■Urei** cfacilel’aflìcurarfene, poiché balla prender l’altezza meridiana del 
Sole, quando egli fi trova in uno dc’punti degli Equinozj, efottrarla dai 9agradichc 
sepre vi fono dal l orrizzonte di ciafcuu luogo al fuozenit;ciòche rimane, è la dillanza 
del zenit c dell’equinoziale , cqucfla dillanza è l’altezzadi polo di quel luogo. Così 
Parigi per efempio hà l'altezza meridionale del Sole, ne'punti degli equinozj , in 
gradÌ4i.eio.minuti, ilche levandoli dai 90 gradi, rimangono48.gr. e } o. min. e 
e quella è l’altezza di polodi Parigi. LxLtmgitm è piti difficile, la quale altro non 
èche la dillanza d’un luogo dal primo Meridiano. Il luogo per dove hà da pafiarquello 
primo MeridianoèalTaicontroverfo « Fralle differenti opinioni quella dc'Francefi e 
la pih approvata, i quali lo pongono nella parte Occidentaledell’lfola del Ferro, eh' 
cunadelleCanarie. La maniera del contarle lunghezze de'luoghi èda Occidente in 
Oriente: cosìParigi èin zo.gr.e jo.min. di lunghezza, cioè, egli è piùOrientalc 
zo gr.e 3o.min.chel’Ifoladel Ferro. Ciò ancor non èniente. Dopo averli deter- 
minato il primomeridiano, la maggior difficoltà confille in determinar la maniera 
cfatta della lunghcza di ciafcun luogo , cioè, quanto fia egli dittante dal primo me- 
ridiano. Alcuni fiattengooo allediltarr/.c itinerarie; cdaltri proccurano di trovarle 
con leolTervazioniaftronomiche, e principalmente con quelle degli Ecclifi, ilche 
è menficuro del la prima maniera . Nel IV. Capitolo feguita lo flelToargomento.mo- 
tlrandofì che gli Arabi, gliSpagnuoli ed i Portoghefi hanno guadata la Geografìa , 
peraver voluto determinar le Lunghezze con l’oflcrvazion degli Ecclifi; moltiefem- 
plj qui fi ri feri (cono intornoagli Arabi , c molti ancora degli Spagnuoii , ede’Porto- 
gheii , i quali per dividerli il Mondo a lor gullo , pretendendo ognuno di aver ragio- 
nefull Indie, han riempiutadi confufioui la Geografia ,, il che ancora èoffervatoda 
Ifac.Voflio. Il Cap. V. contiene alcuneriflcffioui l'opra il nuovo Mappammondo pub- 
blicato 


blicato dal Signorili FerGeografo del Delfino, e moflra quanti errori vi fieno, per 
avcreflfo voluto regolar le Lunghezze della Terra colle ortervazioni Aftronomichc . 
Il VI. Capitolo palli ad a (legnare le differenti di vifioni che fi fon fatte delta fuperfi- 
zicdelGloboTerreftre; e ne arreca tre principali, cioè, i. fecondo i Giudei in a. 
parti, la Giudea, bTerractlfrule , enei rimanente del mondo, le cui Nazioni erano 
da’Giudei confiderete come/i«r dell* Terra, a. per l’ombre, in 4. parti, 1 .PerifcUtu , 
gliabicantidellczoncfreddc, perchè l’ombra attorno a lor fi raggira, z. bmo[cìuù 
gli abitanti dellczone temperate, perchè nel mezzodì elfi han Tempre l’ombra vol- 
tata dal medefimo lato . j. Anfifcìnm , gli abitanti della zona torida , perchè la lor’om- 
bra meridiana ora è rivolta verfo d’un polo, ora verfo d’un’altro . quelli 

che non han ombra nel mezzogiorno, J come gli abitanti della zona torida, allorché il 
Sole pafla a perpendicolo fovra il lor capo . La 5. divifionee per climi, i quali confi- 
derati per ore fon 24. e per giorni fon 6. e g 1 i uni e gli altri fi cominciano a contar fem- 
pre dal lato del Settentrione. Vi fi dà poi la maniera di conofcer fotto qual Clima fia 
porta una Città , e quante oreabbia il più lungo giornodcll’anno in un paefe . Il Cap. 
Vll.artegnala Divifion della fuperfizie della Terra nelle fue parti principali, che 
fonotrè, il Mondo Antico, i 1 Nuovo, c l’Incognito. 11 Mondo Anticocompren- 
de il Continente e l’ilole. Il Continente abbraccia l’Europa,. l’Afia e l’Africca . L’ 

I l'ole abbracciano tutte quelleche fono in quelle tré gran parti del Mondo. IlMondo 
Nuovo anch’egli comprende ilcontincntee l'Ifolc. Il continente fa le due Americhe 
Settentrionale, e Meridionale. E l'Ifolc fanno l’Ifole Occidentali, elOrientali . 

II Mondo Incognito abbraccia le Terre e rifole porte verfodel Polo Artico, equellc 
verfo l'Antartico . 1 1 Cap. V li. tratta dell’Europa , cioè tal qual ella era nel Gen na- 
jo dell’anno 1 69 5 . e mortraciò che fi deve faperne per intender gli afiùri de’quali trat- 
tano lepubbliche gazzette. Ora l’Europa è divifa inContinente ed in Ifole . Il Con» 
ti nente abbraccia XXII.pacfij cioè, l.laFrancia, che con molta cfatezza viède- 
fcritta ; 2.1aSpagna; 3. ilPortogallo , 4.1'Italia; j. la Turchia Europea; 6.1aVa- 
lachia; 7. laMoldavia ; S.lapicciolaTartaria; 9.1aMofcovia; io. la Polonia, 1 i„ 
la Pruflia Ducale; 12. la Tranfilvania, 13. l’Ungheria ; 14. la Curlanda ; ij.la 
Svezia; 16. la Danimarca; 1 7. la Norvegia ; 1 8. la Germania ; io. gli Svizzeri ; io. 
laSavoja; z ì.i Paefi Baffi Spagnuoli ;ezz.l’Olanda . L'Ifolc dell'Europa nell’Ocea- 
noiono, 1. l'Ifolc del Alar Balticoin num. 1 1.6. della Danimarca, 5. della Svezia * 
2.1’lslanda; 3. la granBrettagnachccomprendcringhiltcrra eia Scozia ; 4. l’ Ir- 
landa. Quelle nel Mediterraneo fono, r. la Sicilia , 1. la Sardegna , s.Majorica,. 
4. Malta, 5. la Corfica, 6.1’lfola d’Elba, 7. Ccrigo,8.Tine9.Corfù, io. Cefi Ionia, 1 1„ 
Zante, iz.Candia. 11 IX. Capitolo Fa la deferizione de Il'Afia, il cui Continente ab- 
braccia, 1. laTurchiaagll'Afia, z.laTartaria , 3.1aChina,4. l’India, 5. la Pcrfia, 
6.1’Arabia. Lefue Ifole fono, nell’Oceano, 1. le Maldive, z.Ceilan, 3. Sumatra 
4.Giava, j.Borneo, d.leCclebi, 7.1eMohiche, 8. le Filippine, 9. l’Ifole de’La- 
dronì, io.l’IfoledelGiappone, Nel Mediterraneo fono , 1. Cipro. z.Rodi. 11X. 
parla dell’ Africa il cui Continente abbraccia, 1. l'Egitto, z.l Etiopia ol Regno degli 
Abiffini, 3. la Barba ria. 4.. il Biledulgcrid, j.il Congo, tf. la Cifreria , 7- la Gui- 
nea, I.laMonomotapa, 9. la Negrizia, Ì>1 Paefc de’Ncgri, io. laNubia, 1 1. la. 
Zaara, overoil Diferto, iz.il Zanguebar. Le fue Ifole nell'Oceano, fono, i.le 
Canarie, z. l’Ifolc di Capo-verde, ;. S.Tommafo, 4. l’Afcenfione, 5. S.EIena. 6. 
Madagafcar. 11 Cap. Xl.parladel Nuovo Mondodetto altrimenti l’America, di- 
vifa in Settentrionale , c in Meridionale. IlContinentedeH’AmericaScttentriona- 
lecomprende, i.IaNuovaFrancia, z. la Nuova Inghilterra, 3. la Nuova Provin- 
cia d’iorc. 4. la Verginia. j.IaFIorida. 6. il Nuovo Medico. 7. il Medico, ovvero la. 

uova Spagna . Il Continente dell'America Meridionale abbraccia, 1, la Terra- 

ferma, 
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fermi, x il Perù, 3. il Cile, 4. la Magellanica, j. il Parigini , 6.il Brafile. L’Ifo- 
le dell’ America alTOccidentefono la California ; aU'Oricntcfono i . la Tcrrannuova , 
i. le Azorie, 3. le Antille , 4. le Luca je, s leBcrmude. IlCapitoloXII. ragiona del 
Mondo incognito , le cui Terre ò Ifole verfo il Polo Artico fono 1 . la T erra di Gief- 
'fo, i. la nuova Danimarca, 3. il nuovo Galles, 4. la Terra di Labrador, ovvcrol’E- 
flotilanda, ovverola nuova Brettagna, j. TheCumberlandtsBay , 6. la Groenlan- 
di, 7-laSpitsberga, *. la nuova Zembia . Le lue Terre verfo del rolo Antartico fo- 
no, i.laTerradelfuoco, 1. la nuova Olanda 3. laTcrrade'Papni , 4. la nuova Gui- 
nea, j. rifole di Salomone, 6 . la Terra di Q_uLr, 7. la. nuova Zelanda. IlCap.XlIf. 
fponealcuniProblemi, Paradoffi , ecuriofità Gcogralìche, in numero di 1 3. cioè , 
i.Corne vipoflànoefler in una Settimana tré Giovedì, ì.come polla accadere che di 
due Gemelli moni nelloflcffo tempo, l’unolia vifsutodue giorni pitiche l’altro, 3. 
chein tnttel’orcdel giorno fìcantano in qualche luogodella terra lodiaDio, egli 
fi olTerifcc il Santo Sacrifizio dell’Altare, 4. Quante leghe giri la terra Quanto tem* 
poabbifognerébbeaun viandanteper far il giro della Terra , 6. La manieradi viag- 
giar per la terra inpaefi fconofciuti , fenz'altra guida che duna picciola Buflola. 7. 
che uncerchiolàrebbeimmobilenel centro della terra, 8. Se Tacque d’un fiumean- 
dalTeroacadercnclcentrodella terra, effe vi formerebbono un globo d'acqua, 9. Un' 
uomo potrebbe camminare come farebbe una molca, tutto attomoadunglobodi 
metallodi«.ò 7. piedi di diametro, che folle pollo nel centro della terra, 10. Come 
nnaperfonaftandodirittapotrebbeaverenelmedelimo tempo la teda ed ì piedi in al- 
to , 11. Un’uomo che avelie la tdla nelccntrodella terra, non potrebbe ne mangia- 
re, nèbere, 1 1. Un'uccello che folle nel centro della terra , non potrebbe volare in 
linea retta che con una fomma violenza , 1 3. Quante libbre peli laTcrra . 

La I li. Parte contiene i principi del Blafone , che l’arte che infegna a fpiegare i co- 
lori e le figure deU’Arme, eli divide in V. Capitoli . Il Cap. 1. tratta dclTorigine 
del Blafone , e per confcguenza di quella dell'Arme , le quali fi attribuifeono all’ufo 
«nticode’Torniamenti. Il z.dàladiffmizionedell’Arme, del Blafone, edello Scu- 
do, tratta delle molte differenze delTArme, delle figure diverfe dello Scudo, 
della diverfità de’fuoi fraalti , che fono ò metalli òcolori, oltre alledue fodera- 
ture di Ermellini, ediVaj, delle di vifioni dello feudo, del tutto recandone i luci 
efcmpli. Il 3. mencia villa le figure delTArme , che fono di 4. forte, 1. proprie, z. 
naturali, s.artifiziali , 4-chimerichc. Ditnttequefle fiafiegnanogliattributi.egli 
efcmpli- UIV.fponeieLeggi Araldiche e la maniera del Blafonarc gli Scudi . Vi fi 
parla ancora dell’ Inquartature, delle Brifure, &c: Il V.finalmente dichiara quali 
fieno gli Ornamenti dell’ Arme, chefon propriamente tnttociòchefi mette attornoe 
fuor dello Scado, cioè l’Elmoò’l Cimiero, iLambrequini, le marche delle Dignità 
Ecclefiaftìchc , Civili, òMilitari, i Supporti òSoflegni, leDivife, gli Ordì ni di 
Cavalleria, leBandiere, ed i Padiglioni , 

dii Elementi della Storia , & c. del Signor di Fallemont . Tomo Secondo 
In Venezj* per C irolamo AlbruQi 1700 in!. 

L A IV. Parte , cheè la prima del Secondo Tomo .contiene i principi del la Sto- 
ria univerfa le, e'fi di vide in 6. Capitoli. Nell. Cap. fi ragiona dcll’utilitàdella 
Storia, ch’e una vera narrazione feguenteed ordinata di molti avvenimenti 
memorabili, sì di guerra, come di pace, perammaeflramentodclla poflerità. 
UH. infegna leLeggifecondolequalibifognafcriver la Storia, cioè dello flile , del- 
le mafiimedi Politica, della maniera di conofcer la falfa dalla vera, &c. Il III. mo- 
Ara la maniera di lìudiar la Storia, regionadellc4. Monarchie, e delle fpeziediffe- 
rcnti del governo Politico. Moflra l’utilità dclT^»a/'/fch’èquella divifion d’unfog- 

Gél.diMi,.T.ir.r.llt. __ N getto 
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getto nelle treparti principali, quella del ridur le còle a certi luoghi comuni ; Palla 
pota due oll'crvazioni da farfi, la prima intorno allea- Monarchie, le quali non fi 
iuecedono immediatamente, come alcuni falbamente aiTcrìicono, eia feconda intor- 
no alle differenti fpezie del governo, ciò èTeocraua ,ch’è uno flato governato dall’af- 
fòluta volontà di Dio folo : tal fu l'antico governo de’Giudei fino a Saule . Monarcòin, 
ch e uno llatogovernatodalla volontà alloluta d’un Rè: qual’è la Francia. Governa 
*Defpotieo , ch e quello dove un Principe fi ciò che gli aggrada fenza renderne conto a 
per fona : tal èquel lo del gran Turco . Ari(ìocraz.ia , ch’è un governo politico regolato 
da un piccini numero di perionc dabbene : tale V enezia . Dtmocrazja , che un gover- 
no dovei autorità e tutta del pòpolo: Roma ed Atene furono già tempo un governo 
Democratico. Oligarchia , ch’è ungovernodovepochcperfonehauuopartc: Vene- 
zia c Genova non fon governate fnorchèda’Nobili. Odocr»z.ia linai mente ch’è un go- 
verno dove il folo popolaccio può tutto in pregiudiziodelle peritine dabbene. IlCap. 

IV. abbrucia leDivifioni delia Storia Univerfale, chèin Eeclefiaftica ed in Civile. 
Quindi li palla a due Articoli. Nel ì.fi moflra la certezza della Storia del Popolo di 
Diocomprefa ne’libri dcll’AnticoedelNuovo Tellamcnto, de'quali fi dà l’ordine, 
li fcuopre l’autore , &c. Nel. a. fi tratta della Storia Civile e del la fua certezza . Il Cap. 

V. èunCatalogodei piùconfidcrabili Autori che hanno feritola Storia Ecclcfia(lÌT 
ca, de'quali fi dà in rillrcttoil giudizio , la vita, l’opera, 8ec.Il Vl.parladi qucllichc 
hanno icritu la Storia Civile, tanto Greci, quantoLatini . 

La V. Partccoiàtienele Monarchie Antiche, cioè quelle che han preceduta la Nas- 
cita di Gesù Grillo, efidivide in XXIII. Capitoli. Il i. parla del la Chiefa diDiofot- 
to l’Antico Tellamcnto. 11 z. dell’Imperio dc’Chineli. Il j. dei Rè dell'Egitto. Il 
4-Dcgli Afiìrj, òdeltal. Monarchia. II j.dellaSicionia. lló.di Argo. ID-diAtoà 
tic. L’s.diTroja. Il 9.diSparta. Il io. di Corinto. L’ti.diMicenc. Itiz.de'La- 
tini. Il i j.dc’Lidj . IIi^-diTiro. Il 15. de’ Macedoni. Il 16. degli Affirj fecondi. 
Il 1 7. de bUbiloncfi . Il iS.de'Medi. Il i 9 .de’Perfiani, ovvero della II. Monarchia. 
11 ao.dc'Greci, ovvero della IH. Monarchia. Il n.de’Sirj. 11 za. di Pergamo. Il 
2}dc’Romani , ovverodella IV. Monarchia finoad Augnilo. In ognuno di quelli 
Capitoli fi divide il Governo, ove la bifognail ricerchi , in più Stati , fi dàlafcric 
dei Rè , degli avvenimenti , &cc. 

La VI. Parte contiene le Monarchie Novelle, cioè quelIechefonollatcdopoIaNa- 
fcitadi GCc fi di vide in 3. Capitoli. 11 1 . 4 la Chiefa di G. C. con la ferie dc’Sommi 
Pontefici, de'Concilj Generali, dell’Ercfic, delle Pcrfecuzioni, Sic. Il 2.. abbraccia 
ilproieguimentodella Monarchia Romanada Augullo fino al Regnante Leopoldo . 
Il 3.perultimotrattadeiRèdellaFranciapcrie3. Difcendcnze de’Merovinghi, de" 
Garolinghi, ede’CapetinghifinoalregqanteLuigi xi v. 



Lo Croce Alleggerii » , ox ieri molivi per confortar fi nelle T titolazioni , e po/li in fette confiderae-io* 
ni Diftriinitc per elafe un giorno della Settimana da G10: Pietro P inainomi della Compagnia di Gie- 
iù , InP'cncztaptr Girolamo Alirizzi 1/00. in z 4. 


C Oll’occafione di queftolibricciuoIofpiritualc.diròchcìP.Pinamonti fuddetto 
c l’Autore degli Efercizj Spirituali diS. Ignazio, della Sinagoga Difinganuata 
della Religiola in Solitudine, del Cuor di Maria ,c d’altre Opere, dcllequali in al- 
tra occaftone fi darà particolarmente l’Ellratto , efsendo quelli un fuggetto ragguar- 
devole non meno per la pietà , che per la Dottrina , raro ornamento non meno della 
fua Religione che di tutta l’Italia. 

* Arti 


Arte di ben Concettare Dimofirat 4 prima con gbinfegnamentì Rettomi , e 
poi congl'ejjempijdeipm celebri Auttori, in varij Trattati Sacri, Mo- 
rali, e Politici. Parte prima, che contiene Gl-infegnamenti Rettoria. 

In Palermo , NellaSamperiadcgrErcdi di Pietro ddl’lfola, i6Qo. in 4. 


ip— Uefla dota , ed erudia fa tipi affieme con altri quattro trattati fcquenti in 
dettovolumccomprcfifottotitolodipartefecondabcnche non portiin 
H fronte il nome del àio Autore, èunodc molti parti che ci ha lafciati il 

È. ' [ fecondo ingegno della felice memoria del lIlullrillimoSignoreFra Don 
Giovanni Innocenzo Maria Caraviu, Moles , Capate, c Branda. 
Napolitano. Gran Croce dctl'Illuftriflìma ReligioneGetofolimiana Priore di Lom- 
bardia, Comendatore di S. Maria del Monte di Palma , eCoraendatorc di Racco 
nigi» quale alieno in tutto e per tutto da ogni mondana ambizione, hà voluto fchi- 
vare gl’ applaufi degl’ Uomiui col nafeonderfene per autore , avido foto 
del merito, erétribuzionechene fpcrava dal Cielo, quale folca Tempre in ogni fua, 
azione prefigerlì per feopo, dove dovean tenderci fuoi penfieri, e le fuc operazioni. 

Queflonobiledunque , ed ingeguofo Cavaliere ha voluto dar l’arte del ben for- 
mar concetti arguti, e dilettevoli , collofpicgaregrinfegnamenti datici da più infi- 
g ni maeftri nell'arte Rcttorica. Cifcuoprepcr tanto fui bel principio molti nobili 
Scaturigini di limpidi fonti deg l’ornamenti del dire , pofeia fa palleggio alla novità 
che partorifee l’introduzione di moderni vocaboli, efa molte ribellioni foprala fa- 
vella Italiana , e coll'clame di più forte di metafore termina il primo libro. 

Nafliegna il fecondo i'clTenza del concetto, e ne addita lediifcrenzc , & i difetti . 

Il terzo diflingae i fonti de’ooncetti, e ne porta copiofamente gl'Cfempi . 

Il Quarto contiene l’ufo del Carattere de Concetti in qualfilia forte di componi*' 
menti. 

E vien richiufo da due difeorfi Academici ben eruditi dell'Autore . 



tArte di ben Concettare Parte feconda che contiene gli t [empii dfConcettidt* 
più celebri nAuttori , lavarti 'Trattati Sacri, Morali , e Politici . 
Cioè trattato primo del LuJJo , trattato fecondo della Caftttà, trattato 
terza dclbAfiincnz** , trattato quarto le vere ma fumé di ben regnare. 

InPalermo, Nella Stamparia degli Eredi di Pietro dell’Ifola, t6?o. in 4 . 



donne. 


LpVimo tratato di quella feconda parte comprende varj generi di ludo 
che riguardano gl'abbellimen ti delle donne, cioèdcl ludo [delle gem- 
me, edcll’oro, delle vedi, della coltura de capelli, delorolifci, c 
belletti, cdeU’ufodellifpecchi; difeorre quanto fono avide de’loro 
abbellimenti le donne, quantoqucllifianovani, c quanto difeonven- 
g bino alla donna chriftiana , c dice quali fiano i veri abbellimenti delle 


S’aggiunge i danni che apporano gl’abbelliment i donnefehi , edimodra quanto 
turpe cola fiano, fa poi paflàggioad altreforti diluflo, cioè delle menfe, dcgl’edi- 
fisi , delle ville , cGiardini, e delle fuppcllcttili diedi, c finalmente del tuffo ne ifu- 
, - nerali. 


Dimofln quanto difdica il ludo al noltro corpo e maflime in paragone dell’ Ani- 
mo, quanto dìfcon venga il ludo agli uomini , & in fpecie alle perioue Ecckfiafti- 
chc, e molto più alle pcrfoneRcligiofe, cchiudcil trattato con portarequanto gra« 
tì H anoi danni deliudò. 

Il fecondo Trattato difeorre della Caftità, ed apporta ipiù fublimi pregi della. 
Virginità, e diquellechc in elfi fono villini. Palla dopoi alla Caditi maritale, in- 
di alle lodi della caftità Vedovile, e virginità confacrata a Dio. Tranfita polciaal 
di lei contrario eh e l’incontinenza ,cd accenna li figli di quelli che fono l’adulterio, 
incedo, ftrupro Scaltri generi, d impudicitic , e dice igra vidimi danni dell’incon- 
tinenza; {cuoproquindigl’incentivicheciftimolanoaquclla, e finalmente adegna 
i modi piu facili per fuggire quelli , e prefervarfi la tanto pregiata pudicizia . 

11 terzo Trattatoci dàleprcrogativedeU’aftinenzaegl’utili, cheti porgeildigiu ; 
no. Sci danni che porta fecola crapula. 

11 quarto è un pieno ed ampio trattato di politica , nel quale infegna le madime dì 
"ben regnare , etuttociòchedcvcodervare, elàpercun Principe de modi legittimi 
diconleguircil principatochefonol’Elettione, c fuccedione, de mezzi illeciti che 
talvolta s'adoprano da’ pretenforipcrconfeguirlo, de fini illeciti che vengon talora 
propoftiagl’Elettoris accenna dopoi come deva portarli il Principe eletto co’fuoiE- 
lettori, cco’fuoicontradittori, sdegna la virtù per mezzo uccellano a confeguir il 
Principato, difeorre di più forti di giudizia che deve ufarfi dal Prcncipc qual è la pu- 
nitiva, e remunerativa, fa poi padàggio alla Religione ncccfsaria per ftabilimcnto 
del Principato, diceceme, ccon chi debba ufirii Principe la fua liberalità, equan* 
todevafuggir la prodigalità & avarizia , fegueaportare altre virtù neccfiaric al mc- 
defimo come la gratitudine, affabilità, fortezza .parlaceli* prefeveranza della tempe- 
ranzaeconfeguentemente delia magnanimità, modedia, clemenza, difeutefepiù 
convenga al Prenqpe l’efscr amato o temuto da fuoi Vafsali. Pafsa dopoi alla pru- 
denzacivile, quali debba elegger il Principe i fuoi Gonfig beri, e miniftri, e quali 
qualità fi ricerchino in detti per efser degnamente eletti dal Principe . 

Come debba portarfi il Principe verfo i Configlicti , c come quelli con edolui , e 
della verità, elibertàchedevonufarenc'loroconfigli , edaltrefi della modediaqual 
bi fogna chcmantenghino, come della coftanza, ed altre virtù che devon palciàre 
neloro configli, delle qualità che fi ricercononc'Cortigiani per edier degnamente 
eletti alle Cariche, come debbano portarfi in quelle i privati minidri, e finalmente 
toccandoli vizi che foglionoregnarencllcCorte, & accennando alcune miferie, che 
foglionofodenerfi in quelle conchiude la fua Opera la vorata tutta con fodezzadi ra- 
gioni, pulitezza di difeorfo autorità le pi ù forbite degl’Autori più celebri , econia- 
tiera pienezza duna mulrìplice erudizione . 

La fudetta Opera iù dall’Autore data alle (lampe ma molte piu furono quelleche da 
eflò li lafciarono manoferitte lede benfi per damparfì c per quedo negotiò per portare 
ladampaìnMaltaa|fuefpefc, e mantenerla con i Stampatori in qyell’Ifola anche a 
fuefpcle ma perche I’aiTaltò la morte adi z7.di decembre 1699 ■ ad hore undici e mezza 
nel Collegiodella Compagnia di Gicsù nella Città di Sibculà mattina dedicataaS. 
Giovanni Evangelifla, ncU’idedà mattina che 6 S. anni prima era nato nellaQttàdi 
Napoli non gli died<tcmpodi (lampare i fuoi libri tutti copiati con bello carattere 
quali furono lafciati dal medafimo Àuttore Cara vita alla Cancellarla dcU’IUyftrilJìnu 
Religione di Malta, efonolifegircnti. 


Titt- 
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T itoli dilli librimanufcritti la fetali dal fidato Gran Croce 

Car avita trifoglio. 

Della Povertà delli Rcligiofi Gerofolimitani 
Della Regola , ed Ipftituto della Religione Gerofolimitani 
Del Riccvhnentodelli fratelli Gerofolimitani 
Del T eforo della Rei ig ione di Ma 1 ta . 

Delle Contende de Religioft Gerofolimitani . 

Delli Privilegi della Religione Gerofolimitana. 

Della Nobiltà, cheli ricerca per efler ricevuto il Nobile, r edarrollatodalla Religio* 
ne Gerofolimitana tra il numero dc’fuoi Rcligiofi con titolo di Cavaliere di Giu- 
(tizia. 

Delli Ricevitori della Religione Gerofolimitana. 

Del Buon governo delle galeredi Malta . 

DcU’Elettionedel Gran Macftro della Religione Gerofolimitana. 

Due Compendi di tutto Cindituto , di tutte le cooAitutioni , dituttiiftatuti.edi 
tutte le Regole della Gerofolimitana Religione, uno delli compendi in foglio è nella 
Cancellarla della Religionedi Malta, con i fopr*fcritti libri infogliomanufcritti , e 
con molti altri piccoli libri mannfcritti comporti dal fuddetto Signor Gran Croce 
Gravita, e Moles ben copiati per mandargli anche alle (lampe, i quali libretti ma* 
nuferitti tutti trattano fopral'lnftituto, foprale conrtituzioni, fopra i Statuti , fo- 
pra le Regole della Religione Gerofolimitana i l’altro compendio pure in foglio è ben 
copiato perja (lampa , fit dato in dono dal medefimo Autore Priore di Lombardia G- 
ravi ta ad un Padredella Compagnia di Gesù il quale lo dedicò allalibraria del Collegio 
di detta CompagniadiGcsh di Malta. 

Per malti anni il Gran Croce sappi icò, e fpefe il fua denaro per alleftire per la flam 
pa ordine fuo in vari tomi tutte le Decifioni, chchcbhela fua IHurtriflima Religione 
Gerofolimitana in tutti i Tribunali , e fpccialmente le Decifioni Invitte dalla Ruota 
Romana, Quelli tomi cofi ordinati , aggiurtatidalGravita, e copiati a fpefe fuc per 
l’accennata morte non fi ftamparono, fonoconfignati, cconfcrvati in Milta nella 
Cancellarla Gerofolimitana. 

Iilibradella Rcttorica, &il libro di poiiticache riguardanoal Prencipe Comporti 
dal Priore di Lombardia Gravita già fono ftampati. 

Faconda HeroumgenitrixPartenope,ntomnes in uno oftentaret Joannilnnoccntio 
MarisGrevit.xvitam tribuercrtuduit . Iam natus ubiad lurtra'cs venit aquas, pu- 
gnam citta fanguiniseffufionem , Gratia, & Innocenza inrtituere vifx funt . Liti* 
meta Inlàntisnomen fuit, fiqnidem Gratia Joannis nomine, Innocentia Innocenti! 
fignareccrtabant. Utraqucvicit, ncc mirum oflenfurus enim crat moribusfnno- 
ccntiam «Divini amorisafftuGratiam. Joannis nomine (iurte inauguratus, ut gefla 
proprioconvenirentnomini, omnia fui cordis vota ad Sydera collimarunt .■ Merito 
quidem fedivo Evangelill* obiit die; nam utrique Natalis dies unusfoit , illis ci;- 
lo » huicnonminusTcrnequàmfuperis . TaliabHorofcopo Melita fuain Patmos 
HierofolymitaniOrdinisaufpicatuscft Apocalypfin loannis. Imo Charitatis ardor. 
ribus, quàmdignitateEvangcliftatpropinquior; quemxquarenonfperaverat, imi* 
tarccuravit; vivere nefeiens, nifi vitam omnium tucretur. Pelle in Partcnopen 
Ssviente , miferis ut opcmlèrat , Cineriocoopertus inudis habitu divini ardori* /£t- 
na; quin manibustxdam prxfcrcns. Charitatis fe dedit infymbolum. Vclincunis 
inclyto dccoratur Crucis rtemmate, Crucisamator .Sux Religionisad lnnocentium 
UndecimumOrator , fcSyrcnum fobolem probavit, eòRomanosallcxitftupores. 
llluftrillìmxlcfu Militi* din expetivit adferibi 5 atubi infignia gertarcnan valuit ) 

O Igni- 
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fr- 
igniti ducisflammas corde texit. Magna infignitusCrucepaenarum tetigit Calva- 
rium; imomambus, pedibufqucvulneratis, corde vero Araoris Divini jaculisfau- 
cwto Crncifixi cxprcflì Imaginem . Hcrculi Liguftico , Ulurtriflimo , nimirum 
Kaphacli Spino!* Longobardi* fucceditia Prioratum 5 Se ne ceafuum potiùs quàm 
Virtutura tanto Heroi fucccrtòr exilleret ; Spinaquam ille inclytogeftarat inflem- 
mate , proci icaribus ad glori* xmulationcm , uiuseft. Uno demum in lapidcip- 
hus ehbrisevulfo, &fuiamorisinDcumffammas excitavit Ioannes, & fui furori* 
jn Ioannetn iagittas exacnitLibitina. Lxtinfto jam noflra ut parco taretPoefis- ava. 
ritta qiradamdoloris, fuisnoncontenugemitibus inhiat alieni*, unto namquefu- 
neri rrihcas omnes vult adefle Civitatcs. Civitatcs nempe , cjuae gellivcrunt invi* 
vo, Iamententar in mortuo. Luftum indici t hac lcgedolor.utin ln£n haud tumul- 
tus timeatur. Adcft ergo animi* Auditores ; & dum funerei* merfam undisdefle- 
mus V itam lacrymarnm interaquas fi udtucnt oculi . 

Quello Signor Caravita fu di vita faina, i fuoi ConfcfTori attcllano che nell’ultimi 
1 Scanni di iua vita.non havea con a u vertenza commeflo nèpurc un peccato veniale 
1 jY n /' TCrC comporto tanti libri, pure Idio l’cfercitò con continue egraviflimc 
indilpohtioni , da lui fonerte con grandirtlma patienza, pativa di chiragra.poda- 
gra, ermi, ^ mal di pietra, flati, dolor di capo, vertigini, dolori di flomaco&c. 
quindmna continua fiacchezza, ed inappetenza del cibo, e bevanda che prendeva, 
gli icmbravano amari come fiele, e pure tra tati maturi, fofleneva tnttocon invitta pa- 
uenza e ralTegnationenel di vin voleremo Padre della Compagnia (lato fuo Confcfso- 
j C i'b • 1 5 ^’ wifledofola Morte del Cara vita(Ie fopracennateindifpofitioni furono 
dal rriorCaravita tolleratecon tanta allegrezza c conformità con la volontà di Dio, 
che pareva giubilalTe , e non patirti: Tempre diceva, cheerano troppo poche i fuoi 
dolori, echcnoneradegnodipatirepiù) cosiegli 


Ann Trafilili varii de Marti, ad rceentiirtm mentem cincinni nule pr imam in inumai. 
Itili, natulh auSi & fuU.cijurn faHi. Ad ytnOuftrtm , & EccdUntifs . Dominum Dimi- 
meum Guulmmum , Matbcfec profcjfium tximium, & in Patria 

Bincnienji Gymntjit Lefhrrm . 


Ferrari*, M.DC XGApud Bernardin um Ponutelli . 

S Ono quelli cinque dotti trattateli! d’un Anonimo. Il primo de quali compren- 
deimali del petto, fegueil fecondo della Sincope, e palpitazione mali del 
_ xt* r C -’ , tc . rzo apporu li morbi proprii delle donne & un appendice della 
Colica Nefritica , il quarto da tutti li vizi procedenti da lue Venerea. Terminai! 
quinto co mali peftilentiali cioè del Carbonchio, della fèbbre maligna, ede Varali. 
Tutti con fodezzi di ragioni profondità di dottrina, c pulitezza di parole, 

D lfcorfi Sagri del P. P. Gio: Taddeo diS>Gio: Battifla Carmelitano Scalzo Mi- 
lanefe Dedicati allTlluflr ifs. Sign. Conte CriQoforo Brumani Dottore dell’ 
un *. «l’altra Legge Patrizio Cremonefe. In Cremona M.DC XC VIL 
jNeliaStampadiLorcnzoFcrrari, Con licenza de’Superiori . 
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l'ila le /Venerando Serve di Dio Vincenzo de ’Taoh , Fonditore , e primo Superiore Generate deli» 
Congregazione della Mi fi tene ; Raccolta da quella , che già fcrific m lingua Francefe Monf lj>. 
dovteo Atei} Ve forno di Rodez , e tubile ala nell Idioma Italiano da Domenico Atomi Prete della 
Congregatone teli Oratorio di Roma . In Ritneziaper Girolamo Aliri^zi 1700. m 4. 

| Opo effer uicita queft’Opera dalle Stampe di Parigi c di Roma , elee 
filialmente da quelle ancordi Venezia . Ella èdivifa in dueLibri : II pri- 
mo racconta la Vita del Venerabile Servo di Dio Vincenzo de’ Paoli; 
e l’altro delle fne molte Crifliane virtù; dopo di chefegneuna brieve 
«mrw» notizia delle virtù di alcune perfone le quali con la direzione, e coi con ■ 
figli di Vincenzo fecero progretlo noubilc nella Vita Spirituale. Nella perfona di 

que- 
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qucft’uorao dabbene fi hàl'cfemplare del perfetto Cri diano; eia fua lettura non può 
non efler li tutti di giovamento, maffimcà quelli, che han cura d’anime, cchcfono 
al governo di Chiède, di Religiofi , Sec. e per dar un picciolo riflretto della Vita di 
quefioScrvodi Dio, diremo pritnicramentcche 

Vincenzo nacque in Francia (iella terra di Poy vicina alla Città di Aqs fituatt 
verfoi Pirenei fotto il PonteficatodiGregorioXlII. li Z4. Aprile del 1576. fuo Pa- 
dre fi chiamò Gio; de Paoli, e fua Madre Beh randa di Moras , poveri di beni di fortu- 
na,e bafsi di condizione. Egli ch’era il terzo de’ lor figliuoli , fìt nella fua fanciullezza 
dedinatoà guardar lagrcggc. Giunto all'età di anni iz. fu inviato dal Padrealla 
Citta, perchè potedè applicarli agli fiudj, ed incamminarli al Sacerdozio. Sotto la 
cura de' Padri Francefcani fi approfittò di al forte che di là à quattro anni fi accomo- 
dòcon un Avvocato ad infegnarlaGramatica àduefuoi Figli voli. Quivi diqaorò per 
5. anni , profeguendo Tempre ifuoilludj, finché nel 1j7tf.fi portòàTolofa, c di là 
pafsòà Saragozza in lfpagna. In quella celebre Vniverfitàper 7. anni continovi flu- 
diò Teologia, eprtfeilgrado di Bacilliere, con lalàcoltàdi poter interpretare pub- 
blicamente il Maellro delle Sentenze. Nel 1 600. prefe il grado del Sacerdozio; Final- 
mente nel 1 607. imbarcatori per Narbona, affine di ritornare a’ fuoi genitori.fù prefo e 
fatto fchiavo da’ Barbarcfchi.e condotto in Tunifi, dove corfe molte avventure, fin- 
che piacque à Diodi renderlo in libertà fino ad Avignonc.dovcfurattenutqdal Vice- 
legato ,c poi feco condotto in Roma, donde ritornò in Francia à Parigi. Quivi dal|Pa- 
drc di Berul.che fu poi Cardinale, gli fu conferita la cura duna Parochia, dopo la cui 
amminiftrazione per due anni faggiamente tenutaci Padre fuddetto volle, che rafie- 
gnata la Parochia, andafl'e nella cafa del Signor Emanuello di Gondi , Generaleallo- 
ri delle Galere di Francia , per Ajode’trè fuoi figliuoli, de quali poi l’uno fò Duca , e 
Pari di Francia , e l'altro Card, di Santa Chiefa , eden do il terzo morto nell’età di un. 
dici anni . Da! la Cafa di Gondi, ove fi aveaacquifiata una graude (lima di bontà, edi la- 
idezza pafsòa I lacuna dcllaFarochiadiSciatiglion nellaBrefla l’anno 1617. che col- 
tivò con un frutto incredibile di qucll'animc che Vi eranfuggettc. Quindi dalle illan- 

zedella moglie del Signor diGondi, fàobligatoà ritornare in quella Cafa che avea 
lafciata , eSan FrancefcodiSalesconofciutanelapietà e la virtudelo eleficper primo 
Padre fpi ritirale, c per Supcriore delle Monache della Vifiazione.iflituitedalui di 
frefeoà Parigi, nel qual’uftìzio adempì tutti i numeri d’un perfetto Superiore. 

Fu quello il tempo incui cominciò agitar i'fòndamenti della Congregazione del- 
la Mi fiione, alla qual’opera pia contribuì molto il zelo veramente il Cnftianodi 
Madama di Gondi. mogliedelGeneralc, in ciò confortata dal Marito , eda Monf. 
Gio: Franccfco di Gondi fuo cognato, che fìt poi Arci vefcoyo di Parigi. Lanno per- 
tanto 1 «2 9. fu ftipulato TRI romentodel la Fondazione, con fornimenti condegni del- 
la pietà de’ Fondatori che furono i fopracccnnati .Confermò l’Iftituto nel 1 616 . 1 Ar- 
civefcovodi Parigi, pofeia il Rè Lodovico XIIL. e finalmente con Bolla del iójz- 
Vrbano Vili. Sommo Pontefice , erigendolo in Congregazione lotto il titolo 
Jriu A iifuont , pcrdiflcrcnziarladallaltre . Nella fuddetta Bolla Vincenzoc deputa- 
to per Superior Generale, con autori tàdi (labilircquantogli foffiedi aggradimento. 
CrcfciutocoU’cforcizio delle fue virtù il numero de’ fuoi Religiofi , nel i 6 z 9 . fondò 
un Seminario, da lui detto /*/«•*<>, àdiflinzioncdcgliellerni , dove la fua Congre- 
gazione riceve i Preti , ed i Chierici che per qualche tempo vi fi ritirano; cd in quello 
voleva che fodero idruiti i Novizj.faccendovi alcune regole particolari : . Il fine pnn- 
cipalcdi qucfiaCongrcgazione era (applicarli interamente allajutode Contadini 
perii villaggi, coficchcgli EccleGafliciammeffi non poteflcrQcfercitare le. lor funzio- 
ni nelleòttà.fc non incafodi gran bifogno;ed ogni j. anni almeno fodero obbliga- 
ti à rinnovare le lor Miffioni.ovc folle à lor deftinato ; Con che venne a fàrfi un gran 
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bene t«r Finirne di quei rozzi Villini iflrùcpdoli in guelIaLegge, di cui zitto non 
ùpcvano che ledervi luttezzati.profeffandola fona couofcerla, ed errandovi per 

ignoranza egualmenteehe per malizia. Nè ouìfolamentegermogluronoi fruttid. 

cue^Congregarione; fi flefe ancora fri glìnfedeli , cgh Eretici; data ne nacque 
tlpimoapnia della Carità nella terra di Sciatigliene da cui ebbe origine un altra 
Jtfialìn deftinatealh cura de’ raiferabili infermi, ed una Compagnia 



Venuto frattantoa morte il KeUriitianmimo wamcu *■* 

inaueU’eflremo paffo dalla pietà di V incenzo ; e dopo la di lui morte.la Regina vedo- 
m avendo erettouin Configlio di perfonc Ecclefiafliche per lobuon ordine dello Sta- 
E Siche una di quefte folle Vincenzo, che neceffiutoad accettare la canea , vi 
nerlo fpazio dii o. anni , c quivi esercitò tutte quelle virtù, che gli erano w 
famigliar! dandone faggio principalmente nel tempo delle guerre civili che di la a 
coccffconvoliero l’i. terna pace dcUa Monarchia. Man egli finalmente ne» anno 
i 66 c Hi7- Settembre , in età d'anni 85- verfo leouattro ore, e mezza doppo la mezaa 
* Pitta di Parici. Il fuoGorpo fò fpoflo in pubbhcópnnu ncllaSa.- 

ìhe Prima ne avevano la cuflodia; E A vifitatoda piu gran Principi della Corte, e 
da infinito numerosi de’Nobili, coroedel popolo di quella vaflaCittà. hudipoife- 
pellito'entro una caffa di piombo nel »ez? o del Coro di qnelk Chiefa , «*«01» li 
L orc chefn ricchiufoia un vafo d'argento, dona» a ni effetto dalla Duchefla d 
Aeuillon . Gli Ecclefiaftìd della Confratcrnità di San Lazzaro gli fecero un Fune, 
rafe molto folenne nella Chiefa di San Germano Ahifiodorcnfe , dove il Vefcovodt 
di Eureus recitò l’orazion Funebre in lode del pio V inetozocoa (ingoiar edificazione 
-degli Vditori che v’erano accorti ut gran numero , 


GLOSSOGR AFHIA ONOMATOGRAPHICA. 

Lltfi Die far alio ext edita , & eUaaaaminm t & Voc*tt'hr*mexott,c>r*m , f»4 

tàtm ani alfeurnm, «< voldl difficìlem , 4ut ex Htlknifme SignipcMeenem^tant expàetleemem, 
afa** vix in cauri, ali,, Dìclionarii , , & Lexicb repcriunlur: guatami» J Ora, 
uriins tnm Sacre , auim paganie , Poeto , H, /Urici * , Afflala?', B*tamt,>, Mei™, ,hr, Bn, 
CnaaeMit, U hrìthlu, Omitbe/egb, Zatgrapib , T heeteg; Pb.lefcphee , Geografi,,, & fimil,. 

tu, ideatUem prefernntnr, è alligane ar, Qpne ,mwi*,PheUb>g-e timone ai Sactnm t1 uam 
auoadStcnlarem rruiìtierum.t belerai «rum intimine /ereipupdamfperatar voldl prc futa rum, 
Eftenbu, partine cenapraim/im b« Opue. Prema* Hi. A . tfw «4G. mclufivi.Secundaati,. 
H.ufaa'liQ, indnfii.T ertali*. P- •/?« ** fnem Aiphalet, .Jutbvc f. Amire fa £n- 
grme\ Manina Ceneicnatcre Cappuenu,, Se Stampa in cMemteva midi Stamparmi, San 1 ** 
*t dette, per AJitrte Paz&eni, 

Stata tal'oBera concepita in forma di Calepino, con quello divario da 
giuìui gTa ftampati i chefe quelli danno lume per ben comporrencl 
latino idioma ordinario più ,e men elegante-, quefioaltreslpiùprecik, 
„ - ed accuratamente lo dà per ben intendere con affai Jata.e pienachiarw, 

$S virtù, e diletto il più fcabrofo, recondito, fcicho ,epcrcgr»nom- 

trufo ne’latinì Libri dati dagli Autori indiverfi tempi alla luce; ^^“ do P««iept- 
totrafcielti, craccolti tutti li vocaboli ddanatura fudettafparfiper detti Libr, e 
fingolarmeate quelli più ofirufi, e che miti dal greco, fuooriginaie, «figmficato , 
per trasferirli alUtinoàpiù propria ,&cfquifita e fpreffionc .indica none ,ehgn>fi«- 
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t Ione delle cofe, E come tali così perciòqfati da noflri anco più Segnalati Autori, 
trà H fudetti’, come Tacito. Celio Rodigino, tiducPlinìi, Nicolò de Conti » 
l’Aldrovando, ed altri molti, fpecialmente nella ciafie de Medici, che pure tutti tì to- 
no ferviti di fimi! i vocaboli; non lafciando perciò nè pure il noflro Autore, d’aceom* 
pagnare con quello tutto, quelioancora , che poll a Sodisfare ogni più laggia , e dilet- 
tevole curiofità nel più pretioio del puro latino fleflb .Sacro , e profano , 

L’avantaggio.chc in ciò ne rifui», à miogiudicio.ncllaRepublicalctteraria.è un 
copiofiffimo retaggio, chefiaggiungeallacopia, tutto che grande, de vocaboli ne 
Calepini fin hora ufeiti per lume de (ludiofi, c chiarezza migliore de virtuofi.altrctan- 
toconqued’altra Opera, efaticaprcfentc,con cui compillar.emefs’in ordine un altra 
copia uniiùratadi vocaboli (Iraordinari, come fopra.ritrovati, podi , c fparfiin tanti 
Autori pur anco noflri latini antichi, e moderni, efingolarmente tolti dal greco, co’ 
quali pretelò da quelli ;ò di portar, c fporgerealla cognitione noflra, c de latini T 
intelligcnaadellccofecon quelli lignificate ,ecomedegnedi Saperli perfe-.òdipiù , 
cmeglio efprtmerfi con quelli trasportati al latino, &r in così fatta più propria, ade- 
quata, cpregnantcfignificatione lua.chcnoaconlatola, & inadequa» cfpreffione 
del puro noflro latino . 

Che tutto in vittùdi quella tale li virtuofa, e diligente litica fi trova raccolto, c 
pollo Sotto l’occhio d’ognuno .dico, di ciò, che non fi trova, odi raro ne’Calepini.e 
non fi può ha vere sì facilmentcalla mano, ne come quello; E sì per l’intelligenza di 
quelli , come (òpra ( che il potiflìmo Scopod’una tal Opera , c ètica ) ; E sì per quello, 
ch’àqueft’ancoradi fuanatura s’aggiunge, e non impropriamentcs’addatta alla pru- 
dente virtù, e libera elcttionc de Saggi, cioè, del poterli anc'cfli Servire difcrcta.cd op- 
portunamentedemedemi prefati vocaboli ritrovati fparfi cd uSatidetali degni Auto- 
ri, Dicitori, c Scrittori antichi, e moderni ;E così, che Se ciò, e quanto non incom- 
petentemente, e Senza giuda biafimodi quelli; Tanto, ènonditlimilmentcda noflri 
purdegni fucceflori diedi meriti noflri Macflri;giichc per oracolo divino fi hà , che 
fnjfiàt difeipuh , ut (il ficut migifttt tiui i onde polla , e debba dirli, ciò Senza verun’odioso, 
ebialimevoleabufo del propriocommnne idioma latino, neU’uSod’alcunodi Amili vo- 
caboti in cafo merito, cd opportuno interponevi .come Sopra, dal greco erudita, c 
prudentemente latinizato.comc ,&àfimilitudine, e Sequela di tanti fudetti fapu tif- 
iimi, e prudentiflimi Oratori cScrittori , da qualiquefto così precedentemente ufa- 
to, cpratticato, con guadagnar loro quello merito nomedigrcciSmi .come quelli di 
tal natura, che ritenendoin Se tutto il loro pieno lignificato di prima, ed anche, e tut- 
to che, di qucU’afpro natio lorinfeparahile, refo però dal faggio latino Autore , Ora- 
tore, e Scrittore in talforma pulito, e ridottocon l'arte Sua in qualche modo alla dol- 
cezza, e grau fluflibilità della propria anco gratia latina;per lo che tanto Sta dire gre- 
cismi, che grecolatini, e greci vocaboli latinizzi- Ecofiappuntotali.eqttali in quell' 
opera, e Gloflbgraphia ordinatamente ridotti, raccolti, e podi fottol’occhia , per l 
ottima intelligenza fua( qual oggetto principale, epotiQìmo, come Sopra )cdaccef- 
(briopoi, edilità natura confequente, quello, del poreranco, e renderli facile, ed al- 
la mano a più faggi , il va lerfcnc fecondo la loro difcrctionc , e prudenza ne cafi degni 
proprii.edopportunia Similitudine defaggi loro prcdeccffbri, enei modo, c'han’ fat- 
to quelli merita , e lodevolmente, e non con aleun giufto.e merito biafimo de pruden- 
ti : Angolarmente per quello .chela dove noi più che Spedò per rilevare, e produrrò 
appieno , c quantopretefo, la Significatane d’una fola parola , c concetto , richiedo , 
e da importarfi con quella, per lo difetto deda, cica rfexza natura le deiridioma.fiamo 
ncLtffitati ricorrere, ò all? metafore, òallecirconlocutioniialtresì in quelli grecifmi 
fudetti, equi vi ppfti, come fopra, fi hà rcfpredion c pregnante , e tutta, Senz'altro , 
di tutto il Significato , Senza ne pur moltiplicare inutilmente un apice , 

L’era- 



Lentditioni poi, cheparimentemtalqpGras’attrovano , pofiono dirfiquafiii»: 
mentì: , cosi che voderfi ; ne marroffirci di dire fenx’efTageratione, che tutto ciò, che 

«puòeiTercapitodairintellecto.pretcfo dalla volontà, e perfuafo dalia ragione,in quella 

abondantementc ritrovali; poiché non vi mancano le favole de Poeti per txuafùm rc- 
citate; le ligure de Retori fpitgatc ncllefontilorojli Canoni de Giurifli ncllcloro 
leggi vcntilati:lialorifmide Medici dilucidati nelle contrarietà, c divertì pareri. In 
quella tiene il fuo luogo laSacra Theologia.tantofcolafliea, quanto politi va, di fcor- 
rendonealtamente ,edi propofito , fecondo fi rapprefentanolc contingenze de voca- 
bolifpettantiallamedefima, òad ella nelle lue parti . Cosi fà della Filofofia, & altre 
arti liberali , che tutte a 1 fuo luogo fanno una nobile , e plaufibile comparfa , difen- 
dendoli eruditamente l’Autore nel facilitarne la cognitionc perchi vorrà leggerii 

Libro, ed apprenderne di elTealmenorinÉirinatnra.òbarlumenondifconcio ad ogni 

mediocre capacità ; le bene quello , in cui fembra habbia l'Autore più ftefo l’occhio ,c 
la penna di fua attentione, nel la medicina , non tanto per la eonfideratione in gcnera- 
lcdel corpo humano, come fanabile.difcorrcndodelie varietà, conditioni.cd attivi- 
ti de medicamenti canonici , non foloquant’alla parte empirica .metodica , e rationa» 
Ics ma anco , come perfettoanatomico , fecandolo in parti .dividendolo , membra per 
membra, fàapparircleinfcrmità.chepolTonoprenderpiedc anco nelleparti più mi- 
.nute, equatì ardirei dire indivitìbili delle membra , per la dicui cagione penetrando 
coll'alato della profeffione Botanica le più intime virtù de femplici provjdamente 
preparati dall’anticipata previdenza della natura , pÉTerifce anch'egli tal hora rimedi 
opportuni à malori , cheti confcgnono, a#’ 

Lordine pure in tal Opera è mirabile .perche non folo procede, come gii altri Cài* 
lepitii , per via d’Alfàbeta, ma anco occafionato da qualche vocaboloprefcntaneo , 
foggiongcaltri Alfabeti Alba! terni , come v. g. al vocabolo foggiongepcr via d 

Alfabeto , tutte! altre Arti, fotto però fi fuoi propri vocaboli Angolari, e Tigni Acati vi 
intieramente, unico verbo, diquelle , come ÀgatmatQpeeia,i*^. J. Artedifàrfìatove , 
di coltivare le Viti &c. quali nomi, e vocaboli non fi hanno negli 
altri Calepini, c pur neccflàriàfaperfi, poiché fi trovano ne’Libri anco latini , Arche 
fenza una tal fatica, ccan una tal diligenza apprettati , non fi ponno fàcilmente have- 
re, ne intendere. Così al verbo, Mare, tutti li Mari confimilmcnte -nominati dagli 
Autori , odali i Hi fiorici addotti. Cosà ì Flunim, tutti li Fiumi , che fi nominano, non 
fòlofrà tcrmiuidclla noftraLuropa , ma anco nc’più lontani confini dell’altrc parti 
del Mondo; e fenza Ufciar per queflodi riporli anco ne’propri luoghi dell’Alfabeto 
generale, Ichiamatifi l’uno con l’altro .coU’inditione.t'iir, dall’un all'altro luogo e 
con dar palco lo fenza tedioin ognuno alla ctiriofità del Lettore. Onde con ragione 
poflà chiamarli una vaftaEnìclopedii , mcntrearrecapaflo ad ogni ingegno, fodisfà 
ad ogni anco più vergatile intelletto , e curiofità ,& ad ogni più elevata imaginativa , 
tanto nelle feienzepiù folle vate, che inferiori ; e per dirlo in una parola , tanto neUo 
Audio deU Arti liberali .quanto inqnellodellemecanichejrefiandoil tutto così faci- 
litato col volgare idioma, coucuifpieganfili predetti vocaboli, oltre il latino che 
pedono rrnd«fi gradevoli fin 'alla curiofità dclldUonne . 

Qucflacdunqnel idea di tal Opera, che dalmio deboi intelletto fi è potuta conce- 
pire dalla lettura già ditreTomidieflà fin qua dà mcfcorfi,econ difiinta attentione 
«nervati. , 7 oit»<b 

E quanto a 1 giudicio della competente fua lode, e fpatio ! io non vedo, ne sò, ne pof- 
fbauvcniredidcrcnterocnte da quello, cioè, che iegli altri Autoridi Calepinivec- 
chi, e novi fin hora moitiplicatamcnte dati a Ile Stampe, non hanno meritato, nein- 
corfoincontrodigiuflobiafimo, òarrefiodi loroefito, anziché lode, e fpatiocom- 
pctente , per quello fipgolarmente di qualche aggiunta à preceduti, ò fia nel numero 

di 
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«li voci boli aggi tintivi, t><3( qualche ulteriore crudi tlone, ed offervatlori? dipvèeeJ 
denti ;comc potrà ncgarfi il pari, ò in oppoftp attribuirli à quello il contrario, ò divep» 
fo , ò inferiore merito, c forte , anzi e perche non il piti ; meritato da quello, cquinto 
di più, che nel numero, qual oltrep^flà di tanti migliaia l'aggiunta di tutti gli altri,' 
e nella rarità , e ditfìcultà , e curiofiù de vocaboli non efliftenti negli altri ; e nel piicpi 
xc delle curiofc oflfervationi , e cofc concernenti anneflavi paranco ncH'idioma volgad 
re Italiano, ad intelligenza , e fodisfattionf fin delle Donne mederae , come già detto,' 
pon che de più V irtuofi , c Peri ti » 

Quello è quanto m’occorre in quello punto <f avanti allo fpecchlo della mia menta 
sù quello, tamtam minui fepiem . Anzi quell» è la diflefa di me infrafcritto , alla meglio 
dedotta, cd eli ratta dalla (incera foftanza d’un abozzp in tal tenore formatodal prefiu 
to Padre, eben degno, evirtuofo Soggetto, & Revifore; come a ueo dalla proprie. 

f rattica cognizione, tenuta della flefla Operadamepure ,Fr. Antonioda Mantov* 
redicatore Capuccino, e Vicario di quello noftrp luogo di Mantpvaoel prefat® 
giorno 19 . Luglio léj?. 

Cent fi con altri Sentiti Mera/i iti Cavalieri Frantilo Maria aligli Atti, Dedicata all Altt^Jin 
Mule di Caputo W. Granduca di T afona b Firmar, par J acapa Quiducci j 7 q<j. /, 8 . 

V I vequello dottiamo e nobi liflìmo Gentiluomo in Arezzo Aia patria,Ca valle- 
re di Santo Stdano,c fratello ben degnodella virtuofifsimaSignoraFauftin* 
degli Azzi,dellecuiPocfìefi è latta menzione nel IL Tomo della Gtllerìaà 
c. 1 89. La maggior parte di quefte fue Rime altro non i che una facra Poetica 
pofizione del primo Li bro di Mosè , latta leggiadramente in tanti Sonetti , con una 
Parafra fi in profaaccantodì ciafcheduno, fparfa diconcetti fcritturali.edi fentimenti 
divoti, da’ quali non menci comprende la erudizione chela pietà dell'Autore. Quanto 
allo ftile.è uciic.dolce, e proprio aH’argomento, e nella Lettera ch'egli innanzi hà vo- 
luto indirizzare à chi leggavi fla ne’fegaenti termini l'idea, c 1’apologia di quelli com» 
poni menti deferitta . Se tifemirap Lettere, in alcun luagakfiilt frappa narrativa, a prafafiuari , 
cardali ab fi raggira interne 4 fieri raccatti,! i dmèij che canvicne prima fuar di Cifra preparali : fa' 
frappa dure c afa tra-, rammentati , età non i cari facile la chiara e datar (piegatura di cene atti , Udii 
lucidare i quali ti rtfi malagevole aiprimi lumi, /ingegnai fi frappa /empiici, a fcarf dì f putti lem 
fai eie ricu/aglt aitigli amenti la -Verità ; ni ia firi/jipar pampa, è amtiziane di lede, ma per frutte, 
fartict/armcnti della mia tenera^ numera fi Figliolanza, a cui non /alfa lafiinr migliar re foggia, a 60 
i dagm‘ della virtiì, /piegati perdi da me ani Ire in prof a etnia moralità degli mgomtntì, ec. Dalla 

2 uali parole fi viene inchiaro non mena del giudizio, che della mpdclUa delSigno» 
Cavaliere degli Azzi . 

Pietro à quefli Sonetti della Genefefi veggono altre Rime in di verlb genere del me} 
defimpAutore, corpprefe in Canzoni e Sonetti, dove la varietà del fuggettofàinnal» 
zargli più ò meno lo ftile fecondoch’efso richiede . Nella fine del Libro fi leggono tré 
Sonetti in lode dell’Autore, del Signor Abate Marcantonio de' Mozzi Accademico 
Fiorentino , del Sig, Abb. Liborio V cnerofide’Conti di Strido, e del Signor Orazio 
Maglione, con una brieve Elegia Latina nel fondodi Giovannide’ Mori, TuttoiI 
Libro .ficcome dal titoloappariice , è confacrato al Granduca Cofano III. nemmeno 
con un» Lettera dedicataria, ciac con due Sonetti che fervono inficine agli altri diPrc* 
fedone. 
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(CHE SIA IN GLORIA) 

Dopo la di cui dilpofizione mancò diVita 
il primo Novembre fuflèguente ; 

Et anche Copia della C arta,cbc cita il T ejiamentt l 
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Nome della Santifsim a Trinità, Tadre, Figlio . e Spirito 
Santo, e della Gloriofifs. tergine Maria Madre a>m Figlto , e 
Verbo Eterno, e Signora Nojlra, e di tutttlt Santi della Corte 
Celejliale. 


O D. CARLO per la Dio Gra7.i1 Rèdi Cartiglia , di 
Lioae, d’Aragona, delledue Sicilie, di Gerufalemmc ,- 
Ni varrà, Granata , Toledo , Valenza, Galizia, Mai 
lorica , Sardegna , Siviglia , Cordava , Corfica , Mur- 
ai, Jacn , degl’Algarvi , Algefira ,Gibraltar,dcirifo- 
Ic Canarie, Indie Orientali , & Occidentali , Itole , Se 
Terra Ferma dell’Oceano , Arciduca d'Anftria , Duca 
di Borgogna, Brabantc, Milano, Atene, e di N copa- 
tria , Co; d'Afpurg, Fiandra , Tirolo, eBarcellona, SignordiBifcaglia.e 
di Molina. 

Conofco, che come mortale non porto evitar la morte, pena, nella quale 
tutti incorriamo per il peccato del nollro primo Padre, e ritrovandomi co- 
memi ritrovoinfcrmo nel lettodi malattia, ch’è piaciuto à N.S. di darmi, 
per tanto faccioil mio Teftamcnto, ordino, cdichiaro la mia ultima vo- 
lontà per mezzodì quella Scrittura, (tando nel mio libero, e lino giudizio, 
quale c piaciuta al N.S. che io averti. 

1. Primieramente fu pplico GiesuCrifloDio Noftro,c Signor rero.Dio, 

&Uomo, che per li meriti della Sua Pafliooe, e Sangue ufi meco il mag- 
gior de Peccatori la fua miiericordia, e clemenza, e benché Io fia flato 
eoli fconofceme, che non l’hò lervitocome devo, nèriconofciuto li Ango- 
lari bcneftdi, egraziechc mi hi fette Spirituali , e Temporali credendo. Se 
adempiati» in tutto la fua Santa Legge , cd amandolo con Amore, à che 
cofiav vanta ggiofi, e ftraordinarij favori mobbligano^ mi dia la fua grazia 
acciòchc come fon rifiuto femprc nella fua Santa Fede, muorain eflà.e nella 
«bed lenza dellaChicfe Cattolica Romana , e cefi lo protefto , e voglio fere 
come figlioicdcie di erta. ; i a La , 

2. Edacciòmicompungadc’miei peccati con vcrodolore, qual vorrei, e 
dertderareiavcrcperremediodclle mie colpe con la virtù, e grazia delli Sa- 
cramenti, cheper falute, e rimedio noftro per fuapietàDioinfiituì nella 
fuaChiefa, SupplicolaSantifs. Vergine Maria Sua Madre, che come Av* 
vocatadclli Peccatori, e mia per tutto il tempo che mi reftaràdi vita , e fpc- 
cialmcnteal fine di elsa mi foccorri , ed ajuti colla fua intercertionc acciò che 
il fuoPreziofo Figlio mi conceda il fuo Divinoftvorc,egrazia, Sempre l’hò 
tenuta per Signora, ed Arvocatacon fpccial devozione quanta me flato per- 
metto dalla mia debolezza, cipero nella fua mifericordia, c demenza lufarà. 
meco i 11 ogni tempo , e maggior nell’agonia della morte , e particolarmente 
per la di vozione.cd affetto che femore hòavutoai Sovrano, ed cflraordinario . 
beneficio che hà ricevuto dal la poderofa mano di Dio prcfcrvandola d’ogni 
colpa nella fua Immacolata Concezione, per la di cui pietà hòfetto colla Se- 
de Apoftolica tutte le 4 Uigenze portabili aedòk dichiariceli, cnellimiei 
Regni hòdefidertto , e procurato ladivozionedi quello Miflero , ed in coni 
fermiti di quello , cheordinàil Rè mio Signore , e Padre hò comandato , che 

fi porti 
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fi pòrti ne’ miei Stendardi Reali come Imprefa, e fe nc’ miei giorni non potrò 
confeguirc dalla Sede Apoflolica quella decitone, pregoaflcttuofiflimamente 
li Ré .che mi fucccderanno continuino fidanze , chea mio Nome faranno 
fiate littecon gran premura fino,cheloconfeguifcano dalla Sede Apollolica . 

Supplico anco li G loriofi Santi S. Michiel Arcangelo , l’Angelo , ed Angeli 
Santi di mia Cuftodia , ed Santi Apofloli S. Pietro , S. Paolo ,S. Giacomo 
Patron di Spagna , S. Carlo , S. Filippo , S. Domenico , S. Benedetto, S. Fran- 
cefco,S.Terefa(dicuimi fon moftratodi voto con particolariffimedimoftra- 
zioni) Santi miei Avvocati, ed à tutti gl’altridcllaCorteCelcftialc.intercc- 
dinopermeappreflòilmioDio.eSignorcal medcfimofine, cdacciòmi dia 
grazia efficace perche mi pofsa dolere de miei peccati di tuttocuorc , ed amare 
quello Signore , e Dio mio che tanto merita d’efscr amato. 

j. Comando che dopo la mia mancanza il mio Corpo fu condotto conia 
minorpompa, che il mioStatoRealepermettcalMonallero di S. Lorenzo 
il Reale, ed ivi fiafcpolto nel Panteon deputato per li Corpi delliSignori Rè 
mieiPrcdecefsori,eperi miei Succefsori.ed il mio fi ponga nel luogo, che li 
corri fponde fecondo l’ordine , che il RcmioSignore, cPadre lafciòdifpoflo 
perla collocazione dclliGorpi Reali quando tini quella opera. 

4. E per quanto d'ordine mio fi fono latte alcune fondazioni in detto Ma. 
Ballerò, e per quelle afsegnate alcune rendite comando fi coDfervi nella me- 
defima forma, che hòdifpofto nelle fuc medemc fondazioni , e dotazioni . 

j. ComandoalliRèmieiSuccefsori, che abbiano fpecialiffima cura per la 
confervazionedi quello Reai Monafleronella forma, ecollamaggior gran- 
dezza che lo fondò, e dotò il Signor Rè D. Filippo li. mio Bili vo. 

6. Comandoche il giorno della mia morte tutti li Preti, eReligiofi del 
luogo dove morirò dicano Mefse per I'Animamia, enclli Altari Privilegiati 
fi dicano tutte quelle fi potranno per giorni tre, c voglioche oltre ciò fi dicano 
per l’Anima mia fin al num. di loo.milaMefse.edèmiaintcnzianechcqucl- 
lechcperlamifericordiadiDiononavcròneceffità s'applichino per li miei 
Genitori , e per g (altri Predeccfsori, 8c in cafo, che tampoco non n’abbino 
bifogno s’applichino all’Animedel Purgatorio più bifognofc fecondo la mia 
intenzione, ed i mieiTcflamentarii incaricaranno à quelli, che avranno da 
celebrarle , le dicano , ed applichino conforme i quella intenzione , e loro af- 
feg na ranno l'elcraofina , che per efse fi averàda dare . 

7. E per quanto il Rè mio Signore, ePadrecomandò afseflegnar tre mila 
Ducati di rendita (comcin eflcttos’aflcgnarono) nel ferviziodelli otto mila 
Soldati , che il Regnoconcefse in quella Villadi Madrid , c fua Provincia «ou 
confenfodieffa perredimere Schiavi, maritar Orfane, elevar Poveri dalla 
Prigione, e dopo aumentò detti tre mila Ducati àfei mila l’Anno afsegnati 
nelmedcfimoferviziodegliottomila Soldati, efenoncapifsc in efsos’afsc- 
gnafsero delle renditepiù certe, c ficurcchc fufsero difimpegnate , & andaf- 
ferovacando, ò vacafiero dopo la fua morte . echequclli lei mila Ducati di 
rendita s’impiegafserodue mila uel redimer Schiavi , preferendoquelli, che 
avefserofervito nelli fuoi Efcrciti , ed Armate , ed in mancanza di quelli li re- 
dimenerò altri miei Valsalli,prcfcrendoliFanciulli,eponne,equellichc 
fòlseroinmaggiorpericoloSpiritualc. Duemila Ducatidi rendita s’impie- 

£ alierò nel maritar Orfane , Figlie de Servitori delle Cafe Reali , e li due mila 
lucati rodanti in levar Poveri dalla Prigione lafciando l’elezione del le per- 
foncin tutti lidetti generi (ia quello non fufse con trario à quello, c difpoflo 


’$7 

circa 1i$chiàvi)all’arbitrio, c volontà dell» Re fuoi Succe fsori, e del fuo 
Confefsore, e del Limofiniere Maggiore, ch’ave vano da proponer le più 

‘•“bifognofe.e in chi concorrefserole maggiori caufe per goder di quelle li- 
moline, preferendo in tutto i fuoi Servitori , e quelli dclli Rè , e Regine che 
fofsero in attualità, e fopratutto il pagar li debiti di S. Macftà. Dichiaro, 
edèmia volontà che ciò s'ofservi, adempisca. es’cfequifca puntual.elit 

‘ teralmeniecomercftadifpofto. 

8. Perii molto.chefonotenutoàDionoftroSignore.e per quello deri- 
derò i 1 bene fpiritqalc di quello mi hà d a fuccedere in que Iti m ìe i R egni, e 
Signorielq prego, ed incarico affettuofamente,che come Prin c ipe Cattoli- 
co per ben proprio, e de fuoi Regni fiagelolifsimo della Fede, ed obedien- 
\e alla Sede Apolitica Romana, vi va. e proceda, intatte le fuc azioni 
come timorofo di DiO|Ofservantedcllafua Santa Legge, e comandamenti 
procurando in tutto la Divina gloria, ed cfaltazionedcl fuo nome , propa- 
gazionedeUa Sua Fede, ed aumento del fuo fqrvizio .onori molto l’Inqui- 
fizione, l’a}uti , e diafavore per il zelo della Fcde.cofa tanto necessaria ipe- 
Cialmente in quefti tempi, ne' quali fi fono tanto diramate l'erefie, onori, e 
protegga lo Stato Ecclefiaftico,& ofservi.e faccia ofser vare le Sue efenzio. 
pi, ed immunità, onori, e dia favore alle Religioni, e procuri con tutto fuo 
potere la di loro reformazione in quello, che avranno bifogno: ammini- 
ilrinefuoiRegnigiuftiziaugualmenteàtutti.amilifuoi Vafsalli, econ 
\i(cered’amor,di Padre, li prqguri relevare, ed in tutto abbia cura del loro 
bene, e profperità.che con ciò fi cattivarà il cuore di tutti, e i>I. S l’afsifterà 
con partfcolàr previdenza, e l’aiutaraà mifura della carità con la qualcef 
poaverà trattato con loro;edin particolare l’incarico guardi con gran zelo 
ed invigili fopra'Miniftri 'non permettendoli difetto alcuno nella parte 
della puntualità,ed incorruttibilità anche nelle più minime cofe per efser 
il danno maggiore, che può patire il governo, e per efcer io Rato coli ne- 
mico di fimilabula 

9. In tutti li miei Regni, Signorie eStatifi èaftervata, c fiofserva la Re- 
ligione Cattolica Romana, ed i miei Gloriali Antecessori hanno ofserva- 
to.mantenutoJpefo ed impegnatolo difefa di efsa il Patrimonio Regio, 
anteponendo l’onore, e gloria di Dio, e della fua fanta Legge à tutte le cofe. 
e confiderazioni temporali, e perche quella è la prima obligazione delti 
Rè, prego, ed incarico» miei Successori, cheadempiendo efsa facciano, 
ed efequifcano la medefima.e fe (ilche Dio non vogliale permetta) alcu- 
uode mici Successori profefsarà alcuna Settad'erefiadelle dannate , e re- 
probate da noftra Santa Madre Chiefa Cattolica Romana, efi allontane- 
rà^ feparerà da quella unica, e vera Sacra Religione per il medefimofat- 
to lo dò^e dichiaro per Incapace, edinabilq al governo,e direzione di tutti i 
dettiRcgni, eStati, ediqualftlìadiefri^deirofiizio, c Dignitàdi Rè, c lo 
privo della Successione, pofsefsionc.e dritto di efsi, abrogo, e derogo, e dà 
per nulla qualft voglialegge,coftituzioni, ed ordinazioni, chepofsono im- 
pedirlo, e mi conformo colle Leggi Canoniche,e delliSacri Concilii^ dif- 
pofizioni Pontificie, cheprivano gl' Eretici, ed Apostati dell» Domimi 
temporali ufando(oomcperciòufo)della pienezza della, mia potè Ita con 
certa Scienza, e con tutte le forze, e claufule necefsarie , acc foche quel lo qui 
fi contiene fi adempifca,s’ofservi,c x'elequifca.ed abbia forza di legge , co- 
me fi; foSse fatta, e publìcatanclie Corti confo Solennità necefsarie in ogn‘ 
uno de miei Regni. e Sufi , 

io. Pro» 


( 




io Prego anche , èd incarico lì miei Succefióri che per tem| 
governino le cofe piu perconfideraxione di Religione, " 

Stato Politico, CheconcìòoblighcrannoDioNoftroS 
<d afsifierli con particolarità pofponendo le comodità proprie al Set vi 
, ed efaltazione della fua Fede. Ed io nelle cofe grandi che fono occorfls 
hoàvuto per meglio, e piu conveniente mancar alle Ragioni di flato, che 
difpenfare , e difsimulare un punto in materia che riguàfdi la Re* 
ligione. ‘ ' '• 

-tt Itcm Comando ed incarico a tortili Succefsori di quella Corona 


.^amento, ed io in Specie per la più Arena, efmgolarobligaiioneche 
crie riconofco e tutta l' Àuguftiftima Cala d’Au Aria, no difpoito che per 
meritare maggior favor fuo, e confolazion mia fi colloofse nella 
Reai Cappella di Palazzo , fi continui per fempre come io fpero dam ei 
Succefsori, e n’incarico anco e comando fi continui la Solennità d-lle 
Quarantore che ogni principio di Mefe è fondata fàcendofi con tu; a 
quella divozione , & autorità che più fi potrà e ffetuàre , e che mede dia- 
mente fi continuino gKufticii Divini nella detta Cappella colla medefima 
afsiduità che fin qui fi è procurato da me , e piu,fe piu puòefsere ed a que- 
ftofinqficonfervinocuttiliMinifiried Vfticiali in detta mia Reai Gap. 
pellacosìdiMuficacomediStromenti, e voci, egl’ahri afiiftentichedi 
prefente fi ritrovano, edanderanno fuccedendo nelle toro vacanze, per 
il che ho fatta dotazione in diferenti mezi e rendite che a querto fine refi#- 
noappltcate. • y! '»ha*otol timo;» nr.-nins 

ir W Dio npr la fna infinira MH*rìrnrdin m!rr\nr*rtpra Piolinoli t rotr. 


per ordine de vo- 


timi di 
gnoric 
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tutti li mici Regni in quella unionecheliconviene, ofservandofi daefsila 
dovuta fedeltà al fuo Rè, e Signor naturale non dubitando diquellache 
fempre hanno profefsata fi regolaranno alle cofe più giufee corroborate 
collaiupremaauttorità della mia difpofizione. - ....... 

15. Econofce odo, conforme diverfe Confulte’tennte da MiniAridi 
StatoediGiuftizia, che la ragione nella qual$ fi fonda la rinuncia delle 
Signore Donna Anna, e Donna Maria Terefe Regine di Francia mia 
Zia, emiaSorella, della Succeffione’di quefti- Regni fù per evitare il 
pregiudicio d’unirli allaCorona di Francia, e riconofcendo, che ve- 
tiendoaccfsare corefio motivo fòbdamen tale, fulsifie il dritto dellaSuc- 
cefsione nel Parente più profiimoconformele leggi di queAoRcano, 
e ebehora fi verifica queuocafb nel Figlivolofecondo del DELFI NO di 
Francia. Per tanto riportandomi alledette leggi, dichiaro efser mio Suc- 
cefsore (incafoche Dio mi levifenzaFiglivoii)il DUCAd’ANGIO Fi- 
gliuolo fecondo del Delfino; e come tale io lo chiamò allaSuccefsionedi 
tutti li miei Regni, eDominjfenza eccettionedi parte alcuna de’ mede- 
fi nù,ecoa}anQO,&ordi^ tuuilimieiSudtliu,c Vafealli di tutt i h miei 

— _ -i. . j Regi» 



Regni , e Signorie che nel calò fuddetto , eh* Iddio mi tolga fenza'&oì' 
celsiorìc legitima lo tengano, ericonofcanoperloroRè.eSignor natu-’ 
rale ,e fe glidiafubito,e lenza menoma dilazioneil polsefso attuale; pr&> 
cedendo il giuramento d’ofservar lcLeggi.coftitutioni.e coftumi delti da- 
ti miei Regni, e Signorie. E perche è mia intenzione, e cosi con viene alla 
pace della Chriftianità , e di tutta l'Europa , ed’alla tranquillità di quelli 
Regni, che fi mantenga Tempre difunita quella Monarchia dalla Corona 
di Francia, dichiaro confegucntemente come Copra, ch’in cafodi morted 
cfso DUCA d’ANGIO, òin cafo ch’ereditarsela Corona di Francia, 
e preferire il godimento di quella à quella Monarchia in tal cafodeb- 
bapafsare detta Succelsione al DUCA di BERR1 fuo Fratello terzo Fi* 
gliuolo del detto Delfino nella medefima forma : ed’incaloche morifsa 
parimente il detto DUCA di BERRI, e ch’egli venga a fuccedere alla 
Coronadi Francia.in talcafodichiaro , echiamoalla detta Succelsione 
]’ ARCIDUCA Figlio fecondo dell’ IMPERATORE mio Zio, occlu- 
dendo per la medefima ragione, e per gl’inconvenienti contrari allapu- 
blica lalute de’ miei Vafsalfi il Figlio primogenito di cfso IMPERATO- 
RE mio Zio: E venendo a mancare efso ARCIDUCA in tal calò di- 
chiaro, e chiamo alla detta Succefsione il DUCA di SAVOJA, eli 
lùoi Figli; ed’in tal modo èquella lamia volontà, che fia efeguitada 
tutti li miei Vaftalli come io la ordino , ecomeconvienealla loro lalute, 
etranquillitade fenzache permettinola menoma difmembrazione, òdi- 
minut ione della Monarchia fondata con tanta gloria de’ miei Progenito- 
ri ;e perche defidero vivamente che fi conferviìa Pace, c l’unione che ^tan- 
to importa alla Chrillianità, fra l’IMPERATORE mioZio,&il Rè 
CRISTIANISSIMO li prego, & eforto, che llringendo l’unione col 
vincolo del Matrimonio del DUCAd’ANGIO coll’ ARCIDUCHES- 
SA goda per quello mezzo l’Europa la tranquillità di cui ha bifogno. 

xx t nel cafo d i mancar io fenza Succefsione, de ve fuccedcr il detto DU- 
CA d’ANGIO’ in tutti li miei Regni, eSignorie, cosi appartenenti alla Co- 
rona di Cartiglia come a quella cl Aragona , diNavarra, e di tutto ciò 
che tengo dentro , e fuori di Spagna , fpecialmentc in quanto alla 
Corona di Cartiglia , e quelli di Cartiglia , Leon, Toledo, Galizia .Si- 
viglia, Granata, Cordova, Murcia, Jaen, Algarve, diAlgecira.Gi- 
braltar, l’Ifole delle Canarie, Indie, Ifolc, e terra ferma del Mar Ocea- 
no di quella del Nort , e del Sur , delle Filippine , & altre Itole 
qualunque Ciano, e Terre difeoperte , òche da qui avanti fi difeo- 
prifsero , c tutto quel efi più in qualunque maniera attinente alla 
Corona di Cartiglia, e per ciò che tocca alla Corona d’Aragona , co. 
miei Regni, c Stati d' Aragona, Valenza, Catalogna. Napoli, Sicilia, 
Majorica , Minorica , Sardegna , e tutte l’ altre Signorie , e Dritti 
appartenenti alla Corona Reai d' Aragona, come parimente al Regno 
di Navarra ,e quali! uoglia altri Stati appartenenti alla Corona Reale di 
quella . Cofi ancora nel mio Stato di Milano, e nelli Ducati di Bra- 
bante.Limburgo.e Lucemburgo.Gbeldria , Fiandra, e tutte l’altre Pro- 
vincie, Stati, e Domini), c Signorie , che mi appartengono, òpolsonp 
appartenere ne Paefi Baisi, Diritti, ed altre anioni, cheperlalucccfsione 
de medefimi mi lono ricaduti, e voglio , che ( Cubito, che Dio mi le- 
vafse daquerta prefentevita) il detto DUCA d’A^GIO’fi chiami, e 
t uni ir. pt rtf ir. R fia 
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fia Ré, come ipfo fa&o farà di tutti quelli, non ottante qual fi voglia 
rinuncio atti incontrano per mancare digiufte ragioni, e fondamenti - 
Et ordino alli Prelati, Grandi , Duchi , Marchefi , Comi , e Nobili *• 
Coli alh Priori, Comendatori , Alcaldi delle Caie Forti & Piane à 
Cavalieri Adelamadi.e Manini, ed à tutti li Gonfigli, cGiuflizie, Alcaldi „ 
Alguacili, Rettori, Se Uomini buoni di rettele Cittadi, Ville, Luoghi c 
Terrede miei Regni, e Signorie, ed à tutti li Viceré, e Governatori, Cartel- 
Jani, Alcaldi, e Capitani, Guardie delle Frontiere delMardiÓuà ediLà 
& ad ogn , altroMiniftro,& Officiale Noftro, tanto del Governo di Pace * 
come degli Eferciti di Guerra in Terra, ed in Mare; cofiin retti li Nortr» 
Regni, c Stati della Corona di Caftiglia, Aragona, e Navarra, Napoli, Sici- 
lia, Stato di Milano.Paefi Bafsi, ò qualfifia altra parte à Noi apparterei!- 1 
le, ed à tutti gli altri Noftri Vafsalli, Sudditi Naturali di qualunque con- 
cinone, ò preminenza, che fi fiano, dovunque habitafsero, ò fi trovaf 
fero. Per la fedeltade.lealtade , foggezione , e Vafsallaggio, che mi 
devono, clono obbligati, come à tuo Re, c Signore naturale in virtti 
del giuramento di fedeltà , e d omaggio , che mi fecero , e dovettero 
fare, che (ogni qualvolta piacerà à Dìo di chiamarmi da quella prc- 
fente vita) quelli Che faranno prefenti.overoafsenti.fubito che arri vaf- 
fe à fua notizia, conforme à quello, che le leggi delli fudetti Regni 
Stati, e Signorie in tal cafo difpongono, & in quello Teftamento vieti 
«abilito, abbino, tengano, e riccvino il detto DUCA d’ANGIO' in cafo 
di mancar Io fenza fuccefsione legittima, per fuo Kè,e Signore naturale 
Proprietario delli miei antedetti Regni, Stati , e Signorie nella forma, 
che va difpoflo, alzino perefso bandiera, facendo gli atti, e folennitadi, 
che in tal cafofoglionofarfi, fecondo lottile, ufo, e coftume di ciafcua 
Regno eProvincia, predino, efibilcano.òmandinoà predare, &efl- 
bire tutta la fedeltade, leal tade , & obbedienza, che come Sudditi , e Vaf- 
Jalli fonoobbligatial fuo Rè.e Signore naturale; & comando à tutti gli 
Alcaldi delle Fortezze , Cartelli, eCafc Piane, &àfuoiLuogo Tenenti 
di qualfifia Città , Ville , e Diftretti, che faccino omaggio , fecondo il 
coftume, &u(b di Spagna, Caftiglia , Arragona, eNavarra, ctutto 
ciò, chagli s’afpetta ,cofi nello Stato di Milano, Se àgli altri Stati, e Si- 
gnorie, fecondo gli ftili della Provincia, e parte di efse onde faranno per 
etti, al detto DUCA d’ANGIC/ , e di tenerli, ecuftodirliperfuo fervi- 
zio, durame il tempo, che efsocomanda tenerli, edopo confegnarli à 
chi fofse comandato , òinvocc, ò perforino, e tutto il detto, ediciafcu- 
nacofa , e parte li comando , che faccino, e realmente compiscano, 
ed effettivamente, e fotto quelle pene, e misfatti, che incorrono 1 Rebelli 
inobedientialfuo Rè, c Signor Naturale ,chc violano, ed annullano la 
realtà, fede, « folito omaggio. 

15. Se al tempo della mia Morte non fi ritrovafse il noftro Succef- 
forc dentro quelli Regni, convenendo la maggiore , e più autorevole 
previdenza al Governo univerfale di tutti qucfti , e la più conforme 
alle fue Leggi, Fori , Conftitutioni e Cornimi, conforme fu con. 
liderato dal Rè Noftro Signore, c Padre, mentre detto Succefsorc 
pofsa da fe fteffo dar previdenza al Governo . Ordino che fubi- 
10, ch’Iomanchi fiformiuna Giunta, nella quale concorrinoilPre- 
tfidentc, òGovcrnatore delConfigliodiCaftiglia, il Vicccancellieie.ò 
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Prefidenté cfAragona l'Arcivefcovo di Toledo, llnquifitór Generale, un 
Grande , & un Confieliero di Stato , conforme Io li dichiaro nomi- 
>nati in quello mio Teltamento , ò nel Codicillo , che Io facefsc , ò 
carta firmata di mia mano . Coli nel tempo che la REGINA mia 
molto cara , & amata. Conforte , fi conferverà in quefti Regni , e 
Corte, prego, & incarico S. M. cheafsifta , ed autorità detta Giun- 
ta , la’qual fi tenga alla fua Reai prefenza , nella parte > che S. M. 
determinafse , pigliando la fatica d'intervenire negli affari, e te- 
ner Voti ne medefimi , in modo , ch’efsendo li Voti pari , fi pre- 
ferita la pane ove fi troverà il Voto della Maeftà Sua, ed in tutto 
quello fi ffia , e fi conformi alla maggior pane , e che quello Go- 
verno fia in piede finche il mio Succefsore fofse di maggior età , 
* pofsa proveder al Governo , fapendo la mia mone . 

16. Ed in cafoche il mio Succefsore fia in minorità toccandomi co- 
me mi tocca tome padre univerfalede'tniei Vafsallidar il miglior gover- 
noche fiapofsibile a’miei Regni, & il piuconformealle leggi , fori , cofli- 
tuzioni, e cortami di efsi nominando Governatori naturalidiquclliac- 
ciòche fecondo la mia fublime, erealedifpofizione, & in nome di mio 
Succefsore governino detti miei Regni con tutta pace , egiufliziaprove- 
dino alla loro difefà , di modochelimiei Sudditi ficonfervinoin quella, 

S uiete, ed immunità che per mezzo le leggi , fori, coftituzioni, eco- 
:u m i ciafcuno deve godere , e nella fedeltà al fuo Rè e Signore Naturale , 
nella quale tanto fi fono fperimentati . Nomino per T utori del dettomio 
Succe lsore durante fua minorità infìno alli quattordici anni li medefimi 
•che io lafcio nominati nella detta Giunta , acciòcbe governino in cafo 
che’l mio Succefsore fi ritrovafie fuori di quelli Regni nel tempo di mia 
mancanza finche pervenga a quelli , quali nomino per tali Tutori, e Cu- 
ratori duramela minorità di mio Succefsore ufando perquello tutta la po- 
deftà, edarbitrio, acciò che nel fuo nome governino detti Regni nella 
itefsaforma, che io vivendo Io potefsi fare, o’I mio Succefsore arri van- 
doalla maggior età confervando la forma che apprefso fidiràper il mo- 
dodelgoverno, e tutti li detti Tutoriliberodall'obiigodidarfidanza.e 
voglio che folo con quefla nomina, e giuramento che devon fare, opre- 
ilare polsino governare, c governino fenz’altra approvazione , confer- 
mazione, ediligenza ; per Iaqualnominadò tutta la mia Reai podeflà 
piùamplamcntechepofso difpenfando comedifpenfo , in cafoche fia 
necefsarioqualfivoglia leggi, prammatiche, fori , ed ufi, come in cafo 
ilraordinano, enecefsanoalmaggiorbenedemieiDominj, evafsalli , 
«che quello fia per quefla fol volta attefetutte le circoflanze, cheoccor- 
rono&obliganoadarqueflaprovidenzaevitando lidanni, chedaaltre 
potefiero fopravenire . 

17. 11 ViceCancellier, quale io lafcio nominato perTutore nella giun- 
■ta debba efsere , &iolo nomino perTutore fpeciale , e particolare per 
quello tocca al Rcgnod’Aragona, inque’cafi, e negozjche fofse necefsa- 
rio; &in conformità defuoifori, e privilegi, accioche amminiflri la tutela 
del mio Succefsore in quel Regno;efe quello che rifiede nel Configlio d’ 
Aragona non potè fse fa rio come richiede, defiderando, come defideroag- 
giuftare la mia difpofizione folo in quello pofso come SigfNaturale di 
a,.Regno fenza derogare , nc alterare quel che polso difpenlare ,e difpen- 
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fandotuttoquellopofso, & è nella mia fuprema po teftà nomino perToi 
core del mioSuccefsore il Reggente più antico Togato delli due Naturali 
di quel Regno che nel tempo della mia morte , o dopo di elsa ferva nel 
Con figlio d’ Aragona accioche come taleTutore tenga l’amminiftrazio- 
tie, & auttorità che ioli pofso dare, e dò, in quelle claufulc, e caficon- 
formeallifori , e privilegi, fofseroneccfsarie, avendopcr intefoche nelle 
materie, enegozjdeStati , Guerra, Governo, Grazia.eprovedimen- 
tid’uffic) non vi fi deva far novità, edevono caminarc per li Configli di 
, Stato, Guerra, & Aragona come fin ora s’è praticato, efi pratica, eie 
' confulteche perii dettiConfigli fi rifolvefsero fi debbino portare alla 
Giunta delli T utori acciò che in quella fi prèda la riloluzione nella forma 
che ordino negl’altri Negozi , & in calò di morte , o mancanza d’ufficio 
del Regente piu antico del detto Regno nomino per tale Tutore quel che 
ne v ien e ap prefso e così fuccefsi vam e nte andaranno fubentrando nella 
cutela del detto Regno d’ Aragona finche ilmio Successore governi, & 
affranco il detto Tutore dell’obiigodi dar Fidanza , e di tutto il di più che 
iopofsodifpenfàrc, ofofsedifpenfabile in virtù della mia Sovranità, & 
piena podeflà , accioche con quella nomina e giura mento poisa il Reg- 
gente in cui tocca amminiftrare la detta tutela nel modo che io laido. 

18. lldettoReggentechefufsetutoredeve rifiedere in queftaCorte, 
titrovarfi al Configlio perionalmente , ed afsifterealla Giuntadi tutti gli 
altriTutori, perche conviene fi ritrovi colle notizie univcrfali, cncir 
ifieta Giunta darà le particolari per quello tocca il Regno d i Aragona, on- 
de afcoltando gl’altri Tutori , e contormandofi colla maggior parte s'in- 
caminino, e difponghino li negozi di quel Regno come piu conviene al 
ferviziodiDio, e del mio Succcisore, «calla meglior amminitlrazione 
della giuflizia, bene, pace, e quiete di quel Regno. 

19. A tutti li minilìri, ePerfoneche iolafcio, olafeiarò nominate dò 
poteftà, auttorità, e facoltà, che come Padre , Rè, e Signore de mici 
Vafsalli ioli pofsodare conforme gliela danno le leggi , fori , coilituzioni 
ccoftumidemieiRegnifenzadirninuzionc alcuna , etuttoqucllo fofse 
nccefsario accioche nel tempo della minorità del mio Succefsore polsino 
governare in pace Se in Guerra, farleggi, provederurticj, c cariche mi- 
nori, e maggiori così nel politico, come nel militare, prefentar Prela- 
ture, Vefcovadi, Abbazie , ed altre Ecclcfiaftiche dignità nellaforma 
che io lo faccio, epofsofarlo, ftando nell’ufficio di I utorri,edifporenel 
nome del mio Succefsore come il medemo le potcfse difporre efsendo di 
maggior età, e per il dettoetìettogli eleggo, & ho per eletta la detta tu- 
tela ; con che pri ma d’efercitare debbano far tutti , e cialcuno di quelli il 
giuramento della fedeltà al mio Succefsore e guardar la di lui Vita, pro- 
curar il di lui utile , e’ibenede mici Regni, eVafsalli & allontanare dal 
mioSuccefsoretuttoilmale , edanno , cfartutto quello che tali tutori 
fono tenuti fare, echein tutti li ncgozjdaranno il parer lorocon attenzio- 
ne al maggior ferviziodiDio, efaltazione di fua tanta Fede, elocuzione 
della Giuitizia, «c amminifirazione di quella, ScobcdirealmioSuccef- 

fore, e mantenerfegretotuttoquellofitrattanellaGiunta; equeuogiu- 
ramentodeve farlo il Prefidente , oGovernatorcdelConfiglioinmano 
de gl’altri della Giunta , dopoché ciafcundielsi lo abbia fatto in ma no 
dell\llelso Prefidente, òGoyernatore. 
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io li detti Tutori chéto nomino e lafriarò notnitìatWebbinoam mi; 
mitrare uniti, e non l’uno fenza l'altro.e per quello fi devono unire in un' 
appartamento del Palazzo tuttiligtorni, & orechefianecefiarioa vede, 
re, & a conferire le confultc, e negozi fid’uiìicio, come di parte prefe, 
rendo guelfi a quelli, facendone relazione diguelli il Segretario che mi 
afsiftefse nel difpaccio univerlale a chi nomino affinché continui nell" 
Iftefsa occupazione , & ogni voltache la Regina mia molto cara , ed aro# 
la Conforte fi trattenefse in gueiliftegni, chef come fi èdetto^devein» 
lervcnire nella dettaGiunta, fi farà nell’appartamento del Palazzo, che 
fuaMaeftà determinale, e fe votarà quali! fia negozio fi efecutaraqud 
rantola maggior parte rifolvcra, & allilnfermi, cd afsenti le li debba 
domandar il parere ne’cafi ardui , fe piacerà a Ila maggior parte . 

zi Tutte le Con fulte,chefaranno,li Configli fi conlegneranno nella 
Segretaria nel Difpaccio univerlale al Segretario efiftentc, le quali & 
apriranno nella Giunta dandoli il filo parere fopra delle medefime 
nella forma fudetta approverà il Segretario del Difpaccio la rilolu- 
tionc , che refe riloluto dalla maggior parte , ed il giorno feguent* 
le porterà accommodate , fe non luccede , che neeelsiti la prettezza 
di calar fubito , e quella relblutione fi fermerà coU’aliiilenza della 
REGINA mia molto Cara , & Amata Conforte come fi è detto per 
Sua Maefe nel luogo , che loto faccio, e più abòafso per due del- 
la Giunta , ed in calo non vi alsife la MaeitaSua li firmata da tut» 
li quellì.chafsilterannoalla Giunta fecondo la precedenza.che fi ritro- 
vano con tanto , che almeno fiano quattro quelli che firmano , e 
per quello , che tocca al Configli» à‘ Aragona, portino fempre là 
Rubrica del Vicecancellier , e Reggente piu antico , che ahulelse 
nella Giunta , e nella Himefsa delli Negpzi sì d’Qfhci , come -por 
pane de Cortfigli , e Mtniftfi fi metterà in efecutione per Decreti 
firmati nell’iltelse conformità , che le refolucioni delle Confulce , 6 
per fogli firmati dal Segretario del Difpaccio l’un, c l’altra fecondo 

10 rifoivelse la Giunta . 

zz. E ne Hi Difpacci , che lo firmo sì per mia Reai Mano , co. 
meper Stampa fi firmeranno per la REGINA mia Cara , ed A ma- 
ta Contorte nei luogo , che lo firmo , e per tutto il di più dell* 
Giunta nel luogo inferiore, e fefefsero alcuni occupati, firmaranno 
almeno quattro d’elsi , di modo , che per quel , che tocca ad Ara- 
gona portino fempre la firma del Vicecancellicre , ò Reggente più 
anticodelConfigliod’ Aragona, che affitta nella Giunta, eliSegretari» 
di Stato lo rigiftrino nel luogo dove lo pongono in decurione , e gl- 
abri lo polleranno per comandamento di [Sua Maefe , mentre tutti 

11 Difpacci devono cominciare col nome del mioSuccefsor Regnante 
ò della Sua Reai Dignitade , e voglio , che tuu'e&i con tutta la 
Reai Poteftà , che devo , e pofso ufare per il bene de miei Sudditi 
fiano obbediticomc Fogli, e Cedole delKè,e Signor Naturai di.que- 
lli Regni , e quelli che non l’obbedifsero fiano cafligati dafmedemo 
colle pene , che corrifpondono àchi non obcdifse Fogli , Cedole , de 
Spacci del fuo Rè , e Signor Naturale . 

i 5. K-perche la Giunta non folo ha da difpacciare quello che viene rap- 
prcicnuto dalli configli finche venga a provedere a tutto quello che fulve più 
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eonvenienteil mio Succefsore, & al bene nniverlkle de’ miei Régni, e Vefcal- 
li; Se qualche d'unodella Giunta dalsealcuaa notizia, ò tace fse qua le he pro- 
porzione intorno a queflo particolare, parimente fi votarà nella Giunta, e ri* 
folverà quel tanta la maggior parte de V oti fo&e d’accordo . 

24. Et in calo d’efifer li voti uguali per non affidervi la Regina mia molto 
cara , ed amata Conforte , ò per altro accidente fi ehiami il Prefidentedel 
Configlio a cui appartiene la materia che fi tratta ò il Decano deU’ifleflb 
Configlio, in calo di non aver Prefidente, òcheconcorra nella Giunta, 
quello cheè d’ufficio. E fé il Decano folle della Giunta fi debba chiamare 
quel chefegue di grado in grado. 

2 5 . L’ora più coavenienteperlaGiuntafiràtuttelemattineaquell'oras’ 
elee dalli Configli; eligiornidi feda fi continuerà cominciando un’ora prìr 
ma, e le quello tempo parrà non efler badante per la fpedizione le nedeter- 
minarì un'altra tardi meno occupata frà letti maua. Et occorrendo a qual fi- 
voglia ora negozio grave, del chele ne darà conto immediatamente al Se- 
gretario del Dilpaccio, òpcr li Mìniftri della Giunta, ò li Prefidenti del 
Configlio andari il Segretario a dar conto allaRegina mia molto cara, ed 
«.mata Conforte, che comunicandolo al Prefidente del Configlio rifol vera 
Se è accedano convocar fobito la Giunta per proveder in quella materia. Et 
in cafo fia adente fua Maedà i 1 Secretano del Difpaccio lo com unica rà al Pre- 
cidente del Configlio, &ai V ice Canccllicr , ò Prefidente d’ Aragona , e ri- 
solvendo quedi fi chiami laGiunta.c fi metta in efecuzione; e quel che ricer» 
calapronta providcnzadentrodella Corte, il Prefidente, òilGovernator 
del Configlio lo porrà in efecuzione, dandone poi conto alla Giunta (fc 
ibfle cafo che Io ricercaflc per la gravezza.) 

16. Raccomando a quelli della detta Giunta confcrvino la maggior unio- 
aie men tre che queda è importati te al buon governo, & utilediquedi Regni; 
c benché fpepo dalla Regina mia molto cara .Scamata Confortcehe per la tua 

patte rincaminaràa quello buon fine dandoli eflempio.per compimento della 

miaobligazione prego, &incaricaS. M. che così adempifea . 

27 • Lamaggiorimportanza per l'utile di qucfli Regni è Iaprefenzadcl 
mio Succelfore in quelli , e così incafodi ritrovarli nella maggior età lo pre- 
go, el’incarico che venga in effi con la maggior celerità podibile; & in cafod’ 
efler nella minorità comando, Se incaricoallaGinnta lo Solleciti comecofa di 
tanto rilievo , e convenienza attendendo alla ficurczza.cprcdezza che effo 

venga in quedi Regni. , 

al. In cafo che il mio Succelfore dia nella maggior età fubito che arriva a 

qucdaCortcfclidarà dalla Giunta contodellodato di tutti li negozi, e del 
che per fua importanza merita efler notificato d’riferfi efeguito in fua a (lenza .. 

a 9. Educalo che il mioSuccefforefia in minorità voglio , & ècosì la mia 
volontà , che fecondo l’età del mioSucccflòre fieli diaconto delli negozi che 
fi trattaflero nella Giunta sì perche fi riconofca elser nella fua perfona la lu- 
prema Potellà.comc acciò fi vadainftruendolafciindo per maggior (lima del- 
la Giuu ta la forma che in queflo fi debba confervare, e per bidelli fini arri van- 
doall’età fufficicnte fecondo il parer della Giunta per intendere laconfulta 
ordinaria del Configliodi Cadiglia.fe li farà il Configgo net bidelli forma che 
a me, pereflerattodellaSottrana, Signoria che debbono riconofcer li miei 
Vaflàllirifiedere nella fua Rcal Perfona, benché per fua minorità l’ammini- 
ftrino li T utori, e Curatori che io lafcio nominati ; c mentre non potelse ciò 

efe- 
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efecimrfi s’ofservarà per II Configlio di Cadigli» Za confult» ordinaria , il che 
fi pone in «decurione quando iofoaoafscntc òperqnalcbe impedimento non 
1‘afcolto. 

jo. Dichiaro che nella Giunta, qual nomino così tanto peri afsenzà del 
mio Succefsore dando nella maggior età , come per fua tutela , c governo di 
quelli Regni mentrenon èginnto a quella, debbano (accedere nelli quattro 
podi di Prefidente, òGovernatore del Gonfiglio, ViceGancellier.ò Prcfidett- 
te d’ Aragona , Arcivefcovo di Toledo , & Inquifitor Generale per fubentrar 
nella detta Giunta in cafo di mancanza d’alcuno di effi per morte, ò altra 
giudacaufa, quelli che fubentrafsero ne’ di loro fteffi uffizi, e che iucccdendo 
quello dopo la mia morte fi debbano prò veder detti uffizi nel tempo della mi- 
norità del mio Succefsore per li medemi della Giunta, e per la maggior parte 
de' voti. Et in quanto al Grande , e Configlicro di Stato , fe io non lafciofo- 
gtio ferino di mia mano dichiarando quelli che devono fucccdere in man- 
canza dclli primi da me nominati ( che le quello i° lafciaffi fitto, voglio che 
anche inviolabilmente sofservi) s'eleggeranno per la Giunta, incafo di va- 
canza, neiriflefsa conformità che s’è detto, ofaervando afsai nella nomina del 
Grande la grande ri pprefentazione della nobiltà de’miei Regni per quella 
llitna, edecorochc Tempre limici Predcccfsori , & io abbiamo fatta di cui j hò 
voluto, e dil’poftochcquefta nobile, c (limata radunanza tenga parte tanto 
principale nel governo di tutti li miei Regni, e per quelioche fpettaal Confi- 
giierodi Stato, s’attenderà che fia perfonadi tutta capacità, e pratica nelli ne- 
gozi di Stato, come con viene a chi in quella Giunta rapprefent» quel Gonfi; 
glio.deìchc li miei Predecefsori, Scio abbiamo fitta unta (lima. 

ji. Ne’ luoghi, che deve occupare la Giunta fcguiundogl’ordiniche vi 
fono per tale effetto, eque! chefiofsei vònella mia minorità . Dichiaro deb- 
bano afsentarfi nel modocheioii nomino, e dopo il GRANDE, eCONSI- 
GL1ERO di Statoconfbrme quelioche prima arriva di quelli due, &r in calò 
che fia Cardinale di S.Chie(à precederà nella feggia foloil Prendente del 
Configlio,e ViceGancellierd’Aragona.e ritrovandovifi prefente la Regina* 
mia molto cara, ed amata Conforte fc l’appronta rà la feggia , e nel votare sofà 
ferva r 5 ! la forma della Giunta , e non quella del Configlio di Stato. 

jt Li Tribunali, che Io lafcio ne mìei Regni fi cónfervaraririò hi? 
corruttibilmente colla ftefsa forma, che oggi fi ritrovano, e ne me- 
scmi maneggi, di modo che di nuovo le co tutta quella auttorità j 
«he oggi efercitano, ufando per il medemo di tutta mia auttorità, 
li Minift ri , che concorreranno in quelli al tempo di mia mone ; 
e tutti li Vice-Rè , e Governatori , e qualfivoglia altri , che efercita- 
no Comando fi mantenghino in quelli fin che per il mio Succefso- 
re, ó la Giunta, che lo lafcio nominata fecondo li motivi, che 
avefsero faccino mutazione lecondo ia Poteftà che Io li lafcio , ed 
acciò, che cfercicino detti offici! le dò tutta quella auttorità, che de- 
vo, e polso darli ; e comando à miei Regni , e Sudditi , che obbedif- 
caao ndUa medefima conformità , che lo farebbono fino à detto 
eafo . ?» ; 

3 3- P.r lo che tutto ciòconviene per futile, c ditela de’ mici Valsali .ae- 
do vivido in pace , e giudizi»; il che devono offer vare sì la Giunta, come chi 
deve fpeciaimente governare i mici Regni, come altresì gli tribunali, ed altri 
muiidrjjccosì di nuovo raccomando moitoptellantcmentccheabbinomolta 

cura 
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curachefioflcrvinotuttele leggi, difpofitioni, eprovedimenti .che r 
rodati per lamiglior amminiftratione, cdauttorità di giuflitia , e buon go- 
verno de’ mici Vaflàlli ; e perche la forma, edidributioue de’ tribunali, qual 
oggi corre, e fi conferva s’è ritrovata la piu utile per molto tempo perii go- 
verno di quella Monarchia per li Grandi , e di ircrfi Regni , il qual governo lì 
fjpcdifcc più giuda, c facilmente eoa quella regola adoprando rettamente 
quella , raccomando a’miciSucccflbriche la mantenghiuo colli ilcffi T ribu- 
nali, e forma di Governo, c molto fpecialmentc olTervino le leggi, c fori de’ 
miei Regni per la qual cofa tutto iìfuogovernofiaamminillrato dalli egiti- 
rni di quelli fenza far arbitrio incucilo per niunacaufa oltre al dritto che per 
ciò hanno li moderai Regni cfsendo in cafo contrariooccorfi molti inconve- 
nienti . 

54.. Comando che alla Regina D. Maria Anna noia moltocara, ed amata 
Conforte fi rcllituifca tutto quello avelie ricevuto per dote, e foli paghi dal 
roioSucceflbre,eTe(lamcntarn tutto il di più a che io folle obligato. Se oltre 
quello fua vita durante, e vedovando dal giorno della mia mortele li diano 
quattrocento mila ducati annui per liluoi alimenti. 

1 S .E per l’affettoche ho portato, e porto allaRcgina mia molto cara,ed amata 
Gonfiartele lafcio tutto legioje, gale ,Se addobbi, che non fiano vit.colati , ed* 
altri dritti che io abbia, e pollino appartenermi ; Comando a rutti li miei V af- 
falli rifpcttino, onorino, e ferviuo alla Regina mia moltocara, ed amata Con- 
forte , affinché nell’amore , e riverenza di tutti ri trovi qua Iche pa rte di conlò- 
latione che io bramerei poter lanciarle, prego i 1 mio bucce flore d i q uclli Keg ni 
con molto affetto, e caramente li raccomando chcincafochc la Regiuamia. 
molto cara, ed amata Conforte per fua volontà , ò maggior ritiratezza defidc- 
raflepaflàr nelli Regni d'Italia, e per utile di quello che elegefleinclinalfe a 
governarlo lo difponga il mio Succeflòrc dandole i Miniftrichcpcrquello 
tollero più decorofi , e di maggior cfperienza , e fc bramalfe rcllarein alcuna 
Città di quelli Regni , fe li darà il governo di anelli , con tutto il dillrctto , c 
giurifdizione ,c quello l’adempifcachi che fia delti Succeflòri . 

j6. Se nel tempo della mia morte il mio Succeflòrc foflc in minorità co-' 
mando, chcficonfcrviil Palazzo Reale nella forma che in oggi ritrovali , ac- 
qhe ferva al «vip Succedere -nc’ medemi uffizi che prefen temente tiene, ò 
che allora averi, per la granrapprefeutazione, c fcrvizi che concorrono in 
quelli della fua prima Gerarchia, per il che fi deve attendere a quel lo che haa-, 
ho fervi to, ed alle ragioni checoncorrono in quei che la compongono; c fc il 
mioSuccefsorefofse di maggior età li raccomando attender a quelle (limabili» 
é degne ragioni per eleggerli, e confervarli ne giudizi, quali prelen temente 
tengono quelli di prima sfera, per lo fplcndorc che lo (lefso PalazzoRea Iccon- 
fcrvarà in tal maniera, e fi fcr vira del di più fecondo li dilui uffizi per la lòdif- 
fàtionp che hannodatoineffi. . 

17. VogliochealliSeivitoricosi del mio Reai Palazzo come della Regi- 
na mia molto cara, ed amata Conforte, c della Sereuifs- Regina mia Sig.c mia 
Madre ( che fia in gloria ) fi mantenghino lcfrapchigic, ragioni, cgl -Itri 
emolumenti, che li ftannoafseghancòll’applicatione. cdclerdtiod'ogu’uno 
per tuttala lor vita ; Cafoche qualcheduno fi ritrovafse non poter continuar 
fervendo nel foominillero al mio Succcfsorc quando giugne l’occafione di 

poterlo fart perche da quel tempo devccfscrcdi fuoobligo.e comodi iodif- 
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j S. Per quinto la mi» nobil Guardia del Corpo fi formò colla precifa ordi- 
nanza di fervirealla Rcal Pcrfona del Rè Attuale , e non ad altra ; Comando 
che fc io muorofenzalafciarSucceffione, ladetta Guardia fi levi, Se allontani 
fuo corpo di Guardia dal Palazzo con mantenerfi nclloflefso numero de' Sol- 
dati col fuoCapitano.òGovcrnatorc.edaltri Ufficiali cheavcfsc finchepof- 
fa continuare alfcrviziodcl mioSncccfsore, ed al governodi quella, eia Pro- 
vifionc delle loro piazze deve correre colla (lefsia forma, qual finora è corta, 

39. LeGuardicSpagnole,&: Alemanne contiquaranno la loro tffitteuz» 
nel Palazzo come Suora hanno fatto per maggior decoro, e fcrviziodcUi R - 
gina mia molto cara , ed amata Conforte, e portare li difpacci chefoflero fic- 
matidallaGiunta,òSegretariaddDifpaccioficome l'hanno olia vate in mia 
Vita. 

40. Per quanto il Rè mio Signore, e mio Padre la fció vincolate, ed annette 
alla Corona il Giglio d’oro con molte Reliquie jchcfttrono del SignOt Impe- 
ratore CARLO V. mio Rè Tritavo, efqoi A accatti ned il CrocitìfiochcV 
un», e l’altro Hanno nel Reliquiario della Reai Cappella, e OtlTeforo, con- 
formandomi con quettadifpofizìone, comando qhcs'oflcr vi ^.i’sdcmpitóa nel- 
la ftefsa conformità chelocomandaS-M. : siflrmVilsr.i tti-oi . 

4.1. Per quanto il Rè mioSignorc, «Padre, fa Gei òvincolatialtri addobbi, 
che unitamente (Unno ucITeforodi quello Palazzo di Madrid, e var j adorna- 
menti di pitture, c buffetti che fonoin detto Palazzoconvtndando che a tuoi 
Creditori fe lidafle fodisfazione dalla Corona infino alla coneorrcbje quan- 
tità, per giudicare di decenza dell’ittettaCorona li detti addobbi . confèrma’Hr 
domi in detta difoofitione; comandochc s’ofservi , e s adempife» ncll’iftttìk 
conformità che S. M. lordino. '■ 

4». Per quanto sì nel detto Palazzo che hòin quella Corte, come tacila! tre 
abitazioniRealichefiritroranodcntro.efupradiqnella, & inaltrcCittà , 
Ville , e luoghi , comando che tutte le Pitture, Tappezzerie, Specchi, & al tri 
adornamenti, co’ quali danno adornati retti tutto vincolato conforme a) prè- 
feute lo vincolo con tutte le forze, e vigorechedifponc il dovere, oche rettino 
In ufo per il mio Succefsorc, c Succefsori in quella Corona; & al preferite, e per 
femprc che non pollino date, ne alienare in modo veruno ledette Abitazioni, 
e Cale Reali, aie qualfivogl ia mobile che fi ritrovi in quelle, per il cui adempi- 
mento comando, che detti addobbi fnqoriconofciuti per mozo l’inventar} 
chettritrouanoneirittefse Cafc.efc ne formi un altro di nuovo, aggiungendo 
a quelli que’ mobilichc non vi fofsero porti , e negl’uffizj di Veduria, e Scriva- 
nia, & in qnelli di mio Reai Palazzo Sponghinocopieauttorizatedi etti coll’ 
ìnfertodiquettaclaufula, affinché femprc cotti efser vincola ti, cche non fi deb- 
bano dare, nè in modo alcuno alienare dal mio Succefsorc, eSuccefsori eccet- 
to i oca foche fcrvino per difefa della nottra Sacra Re!igione,edemici Regni, 
b abbino neceffità valerfi delli mezi che I i detti addobbi portino efser di profit- 
to, per così principali fini;per li quali cafi tafeio nella qualità liberi tutti quel- 
li addobbi di chefìanccefsario valerti per glideui editti , e non per altro, per 
urgente , e grave che fiifi ; Per quanto di mia parte hòadopratc alcune fa al- 
me confiderabili indi verfe opere. Se adaroameati.e perche ancora li miei Re- 
gni, e V afsalli mi hanno dati molti di qnelli per farmi fervizio , e compiacer- 
mi ; eper quanto quelli addobbi che io hò aggiunti pofsono efser affetti a miei 
debiti comando, fianotafsati, e li paghi it fuoprczzoamieiCreditori dalla 
Giunta de’difcarichi . 

43 11 Rè mio Signore, e mi» Padre lafciòa me, Scarnici Succefsori nel 
T omo IV. Parte IV ‘ S * Re- 


Regno un Si » to Croci (Ufo , quale ha molte indulgenze, e fi con ferva nella 
mia Guardarobba con il quale morì il Signor Impcraror mio RèTi itavo c 
tutti gPaUriReinfinoaS. M. ed io Riero farlo ftefso, confermandomi con 
, quella difpofizioMe lo iafcio al niio Succefsorc, eSuCcefsori nella Corona 
per quella tanto pia devozione, ememorii. 

Dichiarocheiofempre ho'defidemofar giuftizia a miei Vafsalli , nè mai 
hoavutoammo, nevcrtonùd’aggramalcuno, cafochc alcuno od alcu- 
ni fiano (lati aggravati per refotuziéne, omiedifpolkioni, comando fe li dia 
intiera fodisftzione, eneinnefià'manicraft paghi tuttoquello, che ioda- 
to a miei Servitori, come ad altre peHbuc, eprego, & incaricò il mio Sue. 
cefeorc, egl ahnchegovernafseroìncafo di fui minoriti fupplilcanoqucl 
che manca della mia robba reale inlìno alla giuda , eeompita fodis&zionedc 
mieidebiti, aggràvi, e danni, che parrà che ioabbiacagionàti. 

+j Prego, ed incarico li miei Snccefsori fccbadb il tempocite governaf- 
krb quedi miei Rbgni pisScurintfcoH tStra cura di upuTuefpefc fUpcrflue , c 
chealleggerifcWooi Regni de tributi, & impbfciohi , ancorché volontà - 
rixmenwt fervine con quelli , cfseadoche la preghiera, e volontà della Rè 
Tempre coftringc li Vaisailic non potriano, nè pofsaoo foffrirfcliRc avef- 
ftrò con che remediare, c foccorrere *Jle loro ncccffità perurgehti, cpre- 
cifechefafsero^ e fecondo quello quando che li fccf» ranno le neccfsit’à devo- 
nocefearealtresi li tributi . 

415 Ugualmente incaricoatl-i miei Smcefsori legittimi nelle mieCorone, 
eSignorie che nel tempo, chele pofsedt fsero, onorino li fuoi Regni, efi 
fvHcerinonelIa confcrvazione , Sfatcreilimmro ; onorino, favoriteli ino, 
cdianobraccioafuoi Vafsalliperquanto fon J meritevoli, Se abbellitile que- 
lla fia regola generale in tuttili Regni, iu particolare fincarico I amore, e 
.procnnde’Regni delia Spago», emoltb particolarmente la Corona di Ca- 
ftiglia, cheènotoriola molta Gente , edenarocheabbtamo ricavato da que- 
lla Corona tu tempo del li Signori Ri miei Aui in qucllodel Rè mio Signore, 
emio Padre, cnetmioperlegucrredi Fiandra, Alemagnn,Franc'ia, Italia, 
i&altreparti , e li fervisi, efpargimentodiSanguechein tutto hanno Atto . 
e fanno ogni giorno indiala della Religione Cattolica. 

+7. Item Che tattili miei Regni, eDomìnj, Vafsalli, e Pcrfonediefli 
amminillrino, e faccinoamroiniftrare giullizia fenza parzialità, Scalcini* 
umano ri ipetto, e che in quello fiano Pad ri , e Braccio de gli Orfani , Ve- 
dove, e Perfonehifognofe, emiferabili, acciòchc non fiano opprcf]è, né 
moieflateda'Potenti , e Ricchi , che quello è proprio uffiziodel Rè, affin- 
ché ciafcunoabbia ilfuoyt tutti virino in pace e quiete, amore, Scobediea- 
za al fuo Rè. linf 

48 Raccomandomoltoparticolarrnentca! mióSucceflbre, eSuccefTori, 
il favorire, cdarcajutoatuttili ValTaHiforellicri , econfidareinquelli co- 
me fofleropropriodi Cartiglia, per effèr qncflo l’efficace meteo per conférva- 
gli l’amore dove manca la noflra Rea 1 prefenza . 

4 9 EpcrquantohpritrovatoqUefti Regni mólto aggravati ditributi, e 
benché n’ho alleggeritu!cuni,legucrrc, e le neceffiù del mio tempo notimi 
hanno permeilo iitlointuttocomeaverci voluto per benefizio de miei Sud- 
diti, & è moltoconvenicntcallaCorona levarli quelli pefi. Comando a miei 
SucccUbricheavendo luogo le publiche accediti procurino al più chcpolfi- 
nolevarqueOitributi , echedi quelli fuffidii , c rendite come del patrimo- 
nio non fpendi no, nèconfumino in grazie, nè in volontarie rendite nè me- 
no 
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Ho un Carlino, mentre non fi pub,' nè fi deve por dlcr Sangue di tali VaflaL 
li mentre Iblo ladifefa , ecauu di Religione può giuflificare l'incommodo 
che in quelli parte fc li fa , e per meglio confeguirio proaurino per tutti li 
taezzipoilibilidifimpegnarc le Arile rendite. 1 . ì - 

jo Confrontandomi colle leggi de mici Regni, lcqualiproibifconol’ 
alienazione dclli beni della Corona, e Dotninjdi quelli, ordino, & coman- 
do al mio Succefifore , 8c a qualfivoglia altro Succcflbrc , che tra per l’aavc. 
nòcche non alienino cofa veruna di detti Regni, Stati, eSignorie, nè li 
dividino, ncfcparino, ancot che Cafra loro propri figli, nèinqualfifia al- 
ari perfona, e voglio che tutte quel le, c quelche ideisi, 8 e a ciafcun d’cfsi 
appartenga, opotefseappartenere, & a qualfivoglia altro flato, e di cui 
a tempo mi toccafse la fucceflìone , edopodimcamiciEredifiano, ereftino 
demprc uniti come beni iudivifi, & imparabili in quefta Corona e ncll altre 
demieiRegni, flati, e Signorie ficcomc a 1 prefcntc fi ritrovano , equando 
per grand'Si urgente neccffità, grandi e lodevoli ferviti l’aliena fsero alcuni 
Vaisalli lofi ranno col configlio, e volontà delle perfone in tcrcfsate , e conte- 
nute nella legge che fece il Sign. RèD.GIOilL SECONDOperpatto.Sf 
«ccordoche ebbe nelle Corti di VAGLI ADOLIN neU’annodel qua trucco, 
to', equarantadue, ilchedopoconfirmirono, e comandarono efserofcer- 
vato li Signori Re Cattolici D. FERNANDO, eD. ISABELLA mici 
l’redecefsoriil Signore Imperatore mio Re Tritavo nelle Corti , che tenne 
in VagliadolinneU’annodelmiliecinqueccnto, eventitre, & ultimamene 
temioBifavo, & Avo, fieilRcmioSignore, ePadrepcrloroTeflamento 
& iodi nuovo li confermo, voglio, ecomandos’ofscrvi&adempifca. , 
Si Inquanto la Signora Regina D.Ifabella, e dopo d'efsa il Signorina* 
taratore mio Rè Tritavo. e tutti glabri Signori Rcfuoi Succefsorifinoal 
Re mìo Signore, emioPadredifpoferone’toroTcflimcnii , chedatuttili 
Grandi, c Cavalieri di quefli Regni, e Dominj fi efigino l’efationi, terze, 
e diritti pertinenti alla Corona Reale, c patrimonio de mici Regni , c Do- 
mimi, ioancoralodifpongo, eComandoncl.l’iftefsa forma. 

j 2 Epercheperlegrandioccupazioni, di Pace, e di Guerra e negozi di 
TÌlievo, dcarduichemifonooccorfiintempodimio governo nonm’èflató 
Iccìtodarli i’cfccuzioneper cauia che li detti Grandi , ed altre Perfone per ca- 
gione didetta tolleranza, edifsimulazionccheabbiamo avuta, & avcrefsi- 
mo per lauvenire in qualfivoglia modo non pofsono dire, ne allegareche 
abbino uib, ocoftumc ne fia feguita , necaufata preferizione alcuna qual pof- 
fa pregiudicare al drittodella Corona , e Reai Patrimouio nealliRe, che 
dopomefuccedefseronellidettimiei Regai, di mio proprio motivo, certi 
faenza, &afsolau Reai potenza che inquefla parte- vaglio ufar, & ufo co- 
me Ree fupremo Signore non riconofcendo in quantoal temporale Superio- 
re fopra la terra, revoco cado , Seannulo, e do per invalidi, ediniun valo- 
re la detta tolcranza, cqualfivoglia difsimulazione , permcfsione, o licen- 
za, che abbia conce iso, oconcedeffiin voce, odinfcrìttoinqualfifia tempo 
trafeorfo ancorché fol'se hingo lunghifsimo, & ancorché fia di centoanni 
talmentechenon vi fofse memoria d'Vomini in contrario, acciò che non li 
pofsa efser favorevole e fempre redi il drittodella Corona illefo, e pofsa io , 
egli Rechcdopo me fuccederanno in detti miei Regni, di nuovo incorporare 
alla Corona, c pitrimonioRcalc di quel li le dette elazioni, terze, e dritti in 
qualfivoglia modoadefsi pertinenti, come cola anncfsa al la detta Corona, . 
echc da quella non ha potuto , non pofsa , nèpotrà toglic r fi per alcuna tollc» 
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tolleranza , permifsione .òdtysimtitazione, ò trafcorfodi tèmpo, nè peref» ' 
prelsalkenza,òcóccfsione che avdscda noi, odagli Re noftriPredecefsari 
In vigore , ed ofservanzadi quello che lanciarono dii polio la Signora Re- 
gina D. Ilabella, eSignore Imperatore mio Rè T ricavo , e gli altri Signori 
Kèfuoi Succefsori fi noal RèmiòSignore , e m io Padre . 

5j. Dichiarochefemprehòavuiacura , che dalle mie Selve , e Balchi, 
che tengo in differenti parti idélmioRegnonorrricevino dannoìi Vassal- 
li ,Tièi loro Averi ,ePoaeri,'mafeneltcmpodcliauTiia morte non fi false 
data fodisfazione à i luoghi, che avefsero ricevuti danni nelle Gaccie , 
comandocheil mioCapocciaaggiuftirinterefse , e fecondo quello , che 
èfsodiccfte lènza altra replica, e diligenza fi dia fubitola dovuta fodii ra- 
zione . J ' '■■■ ■ t -■ r-" -» Zlv 

Parhmentcdichiaro che l’opera , chehò.comandate r che fi faccino 
si nel Buon Ritiro, Palazzo, Scaltre CafediCampochehuncorrono per 
ordini della Giunta delle Opere , c Bolch i , hó pagate le fpele diquelle.co- 
ine mie Reali fpefe fegrctc , diftribuendole perniano di Giufeppc deli' 
Olmo Maftto Maggiore dell’Opere Reali ; e perche farà facile,che fi con- 
tinuino quelle opere per la ftefsa mano,òdaI Maltro Maggiore, che li fuc- 
cedcfsc voglio ,& ò rma volontà che li fi fodisfacia quel che per lue relazio- 
ni giurate coftaraefser creditore delle lbpradette Opere, perefser flato 
per maggior adornamento, e convenienzadelleftefseGaie Reali , e po- 
tendo ancora per quefla ragione efier fodisfatto di qualche quantità coli 
D. Filippo deTorresmio Attuai Secretariodi Camera , come quello che 
fuccedefse per -in trare in fuo potere le mefatedel Bolfiglio, ed altre parti, 
re .comando fi dia credito àquel che dicefsero rifpetto alla confidenza, 

& efperienza che tengodi quelli Servitori . 

55. Comando fi paghino tutti li miei Debiti nella migliore, e più breve 
forma fia pofsibileconcorrendovi tutti li Teftamentarii quali lafcio no- 
minati nella Giunta, e per tal caufa fi tenga colSegretario de’ Difcarichi, 
dandoli le convenienti providenze perqucllochefòlse con fgravio del 
pcfodellamiaRealcofcienZa. 

5 6. E perche nelliTeflamcntidelli Signori Rè miei Prcdeccfsori vi fo- 
no varie claufule, quali Afono reperite infino alRè mio Signore, e mio 
Padre, inquanto al difcarico delle loro cofcienze, che per gli accidenti, 
Scangultia de tempi non fi fono potutiefequire, &àqueltofine, fin dal 
Signore Imperatore fi fono finiate varie rendite della Corona, che corro- 
no per la Giunta de Difcarichi, comando che quelle s’amminitìrino nella 
flelsa forma , acconfcntendo à quelle che deputò il Rè mio Signore, e mio 
Padre, accioche conilritiro.fi vadino fodisfacendoquefli debiti, fenza 
che rapplicatoallaTeflamentaria mai fi fminuifea, né fi riducili in poco 
prezzo, né in poco numero, ma bensì ftia intiero, Si effettivo, pagandoli 
lempre molto pontuale ;nellacuidifpofizione fono tanto interefsati li Rè 
Succefsori nella Corona, accioche s ofservi lo ftcfso con quelle che effi la- 
feiafsero. 

5 7. E nel rellante di tutti li miei Beni , Diritti, ed azioni che in qnalfi vo- 
glia modo mi pofsono toccare, Se appartenere .adempito, e pagato intie- 
ramentequellomioTeftamento in tutto, epertuttocomeinquello li 
contiene, Se cfprimejlalcio, e nomino per mio Erede il detto Succelsore 
de miei Regni affinché colla Benedizione di Dio, e con quella mia volon- 
tàgli erediti. 
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«8. FerlabrevèefecUziónedi quello mio Teflàtttehto, & ultima vo- 
lontà nomino per miei Efecùrori .eTellamentarii uni venalmente in tut- 
ti li miei Regni , Stati , eSignorie , coli quelli che torto dentro di Spagna , 
come quelli che fi ritrovano fuori di efsa, 8cin qualfi voglia parte, e forma 
la Regina mia molto cara, ed amata Contorte; quelcnefulseCamerier 
Maggiore, enonelsendovi fiail GentiluomodiCamera piùanticofin- 
che vi fia;quel che fufse Maggiordomo Maggiore , e non elsendovi, fiail 
Maggiordomo più amico tinche vi fia;il mio Cavallai izzo Maggio! e, 
quelloche fufse,ò facefse luo uffizio; il mioLimofiniere Maggiore; il mio 
Confefsore.equellofuccedefseintal'impiego, il Prefidente,oGovernato- 
xe del Configlio di Cafliglia.e non efscndovi quel che fufse più antico fin- 
che vifia;quel che fufse Vicecancellierd’Aragona.e non efsendovi quello 
che fufse più antico, finche vifia;quelche fufse Inquifitor Generale, e non 
efsendovi il più antico del Contiguo dell’Inquifizione, finche vi fia ;qucllo 
che fufse Prefidentc deU'lndie , & in mancanza d’efso . il più antico finche 
vi fia ; quel che fofsc Prior di S. Lorenzo il Reale, e voglio, e comando, che 
li detti miei Teflamcntarii pofsino farti informare , e farti confapcvoli da 

3 uellichegovernafseroin qualfivoglia partede miei Regni, e Dominii, 
entro, e fuori diSpagna, ed altri Miniftri, e perfonexefidenti inquelfi, il 
che procurinoadempire per la buona efccuzione, e compimento di qué- 
ItoinioTetlamento. :! • 

59. E mia Volontà , e comando che quella mia Scrittura , e torto il con- 
tenuto in quella vaglia per mio Tcttamemo , & ultima volontà nella mi- 
glior forma, e manierache pofsa valere, e fia.epofsaefsere più utile ,e prq- 
fittevole.efe alcuna emenda, ò deferto avefse quello mio Teflamento , o 

mancanzadifolennitàpergravechefialodimioprópriomoto, e certa 
fcienza ,& afsoluta potenza Reale, che in quella parte voglio ulare, & ufo, 
la lupplifco, e voglio, & eia mia volontà che fi abbia per'lupplito, levo via, 
c tolgo ogni otlacolo, ^impedimento tanto del fatto.come del nonfatto.e 
voglio, ecomando che tutto il contcnutoin quetlomioTetlamentofi of- 
fervi, & adempifea fenza intrigo di qualfivoglia Leggi, Fori , e Diritti co- 
muni, e particola! i delli detti miei Regni , Stati ,e Dominii , che incontra- 
rio di quello fia no, òpofsinoefsere, eciafcunacofa, e parte di quello fi 
contiene, edichiara in queltomio Teflamento; Voglio, ecomando che 
fi abbiagli tenga per legge, e che abbia forza, e vigoredileggefatta, e 
promulgata nelle Corti Generali con grande, e matura deliberazione, e 
non l’impedifca Foro, nè Diritto, nèalcunaltradifpolizione, percheèmia 
volontà , che quella legge che qui Io taccio, deroghi , & abroghi come po- 
ilcriore, qualfivoglia Fori, Leggi, c Diritti, CóftumqSl iti, & altre difpolizio- 
niqualfivogliachelapotefsercontradireinmodoaIcuno;E permezzodi 
quello Teflamento revoco,e dò per nullo, e di niun valore, & effetto qual- 
sìa altro Tetìamento, Codicillo, e Codicilli, óqualfi voglia ultima volon- 
tà, che prima di qucllolo abbia fatto, óllipulatoconqualfifiano claufule 
derogatorie, in qualunque forma che fia, li quali; eciafeuno di efsiche 
comparifchino voglio, ecomando, che non faccino fede in giudizio, ne 
fuoridi quello falvoquellocheorafaccio, e llipulo, che è la mia ultima 
volontà, collaquale voglio morire , e ritrovali (critto in cinquanta due pi- 
gi ne tutte in carta dipiego fono, di quella lettera, e di carta comune, e tre 
pagine,e mezza in bianco,inteftimonio del che IO IL RE DON CAR- 
LO lofottofcrivo.e lo firmo nella Villa di Madrid allidue d’Ottobre dell’ 
snno mille fettecento. IO IL RE. CO- 
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COHA DEL CODICILLO. 

: ■ ■ 

j o D. Carlo per !a grazia di Dìo Re di Cartiglia , di Lion , d’Aragona &c. 
Co; della Fiandra flcc, dico* che ritrovandomi infermo conforme N.S. ha 
difpofto, però con intendimento natnrale , avendo fatto Tosamento chiu- 
fò alti 1. d^Ottobrc dell'anno 1700. avanti D. Antonio di Ubillay Medin% 

1 Cavaliere dell’ordine di S. Giacomo, del mio Configlio, mio Segretario di 
Stato , dclli negozi d’Italia * e del difpaccìouaivcrfale, notaroPublicodì 
tutti limici Regni , e Signorie, c dclli Tcllimoni chein quello fi nomi- 
nano. 

N, x. E perche una dèlie claufole , che contiene è quella di comandare, che Tela Regina 
D. Maria Anna miì molto cara, ed amata Conforte dopo della mia morte avete fodkfaaioo* 
per fua volontà * o per fu* maggior quiete paflar in alcuni Regni d Italia per utile di-quell» 
che eleggete c fi dedicatea governare , lodifpooga il mio Succcilore dandole li miniftri . 
che per quello foflero di maggior decoro, e di maggior efperienzaj efe volete vivere in qual- 
-ebe Creta di quelli Regni fc le dia H governo di quella e dei fuodirtretto colla fua Giurifdizio- 
jk , & aderto per più (tendere la detta claufula , e fodisfazione della Regina per maggior am- 
piezza voglio , che fc avete per fuo maggior decoro , convenienza , c (odisfaziooc di ritirarrt i 
vitere nel li Staci, che io tengo nella Fiandra i e le ancora inclinate i governarli, fe lidia 
perii tniaSucceflbr: nelfiOcfò ferro* il comando , e governo di quelli, come fi irebbe per 
qualfivoglia dclURcgni d'Italia , che sclcggefle , m virtù della claufula del detto mio tcrta- 
mento , adeguandole li miniftri più proporzionati per quello. 

а. Comando, d»e l’Opera che per maggior Decoro, e culto al Santiflimo Sacramento, 
•* incominciò nella Cappella del Palazzo che io tengo in quefta Villa di Madrid , mio 
Conto fi pagavano Te Ipcfe di quefta opera, rde gl addobbi di quella, fi perfezioni dal mio Sue- 
ceflore finche fia poita m buona ferma, (cguiundo in tutto la Pianta , 8 c i difegni che fbn^ 
no difegnad , c fiavanzì quantoforte poflMc, acciò, che ritorni ì rientrare in quella coll* 
debita Solennità il SantiiTvno Sacramento . 

3. Comando, che alti Conventi Reali delle Francelcaufi Scalzi» I quello dclFfncanu- 
*ionc AflortinianeRefermate, * quello di S.Terefaf & à quello di S. Anna , Carmelitane 
Scalze fi faccia un Addobba per cialcunopct fuo adornamento quale eleggete la Regina mia 
molto Cara , & amata Conforte, à cui prego, A* incarico co*ì fia adempito. 

4. Itero voglio, òtlcooì mia volontà, che il convento delle Kelìgtofc Carmelitane leali* 
fntitolatoS. (jiufeppe in Arila ^incorpori, & aggreghi al Patronato Reale, assegnando p e# 
quello la quantità, òqtuocitadì che avellilo di hilogno dilponcodofi tutto dalla Camera 1 
Cartiglia nella ferma che fi cortuma. 

5. Orditici Comando che quando fi pagaranno li debiti ehe io dtvo.fi paghi ancora tutto 
quello reftarò debitore in fino al giorno delia mia morte ,c la Regina mia mokocara, ed ama- 
£00 forte darà I* relazione di queuo. 

б . Avendo dcfidcratoìn tutu la mia vka , che tenga il Patrocinio de miei Regni di Spagna 
la Gloriofa S.Tcrefa di Giesù per la fpecial divozione » che li tengo, Jafcio raccomandato al 
mio Succcrtòre , 8 e imieì Regni lo difponghino come cofa tanto importante per li fuoi mag- 
giori benefizi che fpem deve per hmerce/uoac di querta Santa . 

7. Et accio che retti compito quello che qui *è prevenuto , faccio queflo Codicillo, quale 
Voglio che vaglia come fr tutto eflo fote infermo nel mio tettamento (errato , il qual bfcio in 
tutto il fuo vigore , c forza in quello che non fote contrarioin ciò che qui ordino e comando, 
C voglio che raglia , e che quando fi apea co» la fodennità del Gl VSTO , fi faccia 1 irteflOjCon 
quello Codicillo, e si ponga con quello, acciò che abbia Fifteflo valore, c vigore, e va 
«ritto in quattro pagine con quella , eper farlo ferrato lo fornai nella Villa di Madrid arti y* 
d’^ttob;c del 1700. IO IL RE ”, 
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COPIA DELLA CEDOLA, 

Che fi cita dal Teftamento, » .... 

■< . .i -s«s- * ■" .u» 

N Omino D.Ro<higoEmatiueIleMinrique'de Lara, Co: di Frigiliani Gentiluòmo 
della mia Camera « di mio Configlio dj Sraro» accio che come mimrtra Hi qùejioi 
concorranella Giunta che ho deputato per mio teftamento oér i! govèrno "de miei 
Regni , encli’tntcri m che polla averlrH mio Strcccflore in quelli ; & aVcnJÓ dàco'n- 
correre ancora nella detta Giunta un Grande per la raprefontazione della iòlathi 
nomino D. FrancelcoCafimiro Pimentelli Co: tfi Benevento mioCamcrier maggiore Sraèrfo 1 
che cosi fi ponga in cfecuzionc lofirm*^ in Madrid alti i.d’Ottobrc del apno. 1700. IO IL RE 

INDICE DE* CAPITOLI DEL TESTAMENTO . 
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n. x. Reghiera di Sua Maeftà 4 DioN. 

I 1 S. per aquiftar la Tua Santa gra- 
zia per il compimento di quello 
< P teftamento, 

.41.1. -« i AliiSS. Verg. Ad tatti li Santi 

per lo fterta fine» e Iclortazione di S» M. a fa- 
vore dell* Alto rniftero della Concezione . 
n . y Difpofiaiont in. quanto al fuò funerale . 
1*4. Qrdina fi confortino le fondazioni fatte 1 
nel Moaaftero di S. Lorenzo . 

0,5. Raccomanda laconfervazione di quello 
mona Itero ncll’iftcrto decoro che femprc u 
fiato . 

n. 5 . Numero delle melle. 

0.7. Che s’ofièrvi il legato fatto dal Sig. D.Fi*. 
lippo IV. per la memoria della Redenzioa 
de g li fchiav», maritar orfane, c cavar dalla 
prigione prigionieri poveri . 
n.S. Raccomanda il rifpctto alla Santa Sede 
l'Amore à i Va 0 alli,e buon’amminiftrazio- 
ne della giuftizia. 

n.jj. Dichiara per incapace della fncccllìooc 
chi tbllc infetto di qualche Erefu . 
n lo. Raccomanda cne li negozi li governino 
piu per punto diReligionc, che per rifpectt 
politici. 

mi. Comanda fi confcrvi il culto al Santi/TI. 
ino Sacramento nella Cappella di Palazzo 
Siccome Oggi li ritrova . 
n.i 2. Dichiara ( in cafodi tener figli ìcgitti- 
* mi ) per Erede il primo figlio . 

Dichiara per Succertore il Sig. Duca 
d’Angio Se in mancanza di erto li di gii detti, 
o 14. Comanda s'acclami per Re* cu chiami 
fubitoàl governo. 

n.if. Comanda che non ritrovandoG il fuo. 
Succertore in quelli Regni fi formi una 
Giunta perii governaceli» forma che difpo- 
ne avendo votò di qualità la Regina noftr* 
Signora ,c cita una cedola . 
t.ió. Comanda che ertendo il Succcrtorc in 


minorità continui la/Jiutya finche entri la 
maggioranza. 

n.17. Nomina per tutore del Spccefloré il VU 
et Cancellieri d*Araj»o$k * & in fuo defitto 
li Reggènte di Toga piti antico . 
n;VS. Corfftnda cbeìliltegcrttc fubentrii^l. 
fc U Giunta acciò djd^ftibért informato del 
. tutto. 4 , V; ■ ,J 
n. ip. Concede !k 3 Vf« àquclfl th'c compongono 
la Giunca tutta la facoltà jjàjt fikrtòlutq go* 
-verno v 

n.20. Forma,c modo conforme deve governar 
la Gittata. 

n.2 tf Dichiara la forma dei Dlfpaccio in quan- 
to i Ilei confa !tc,difpacci, c decreti Se, il. mo- 
do di rubricarli,. 1 

U.2 2- Modo di formar II dilp.ieci , q f u e firme . 
». sj; Clic tutti linegozj fi rifolvino per , la 
maggior parte de’ Voti . 

0.24. Che ertendo li Voti uguali pcrtifarican- 
zidriraffiftcnza della Regina NoltraSiV fi 
chiami il Prefidente * ò il Decano del Con- 
figlio dove forte il trattato . 
n, 2 y. Ora per la Giunta , c comodità per con- 
vocarla ueBicafi già detti. 
n.2 6. Raccòmanda S.M.alIa Giunta l’anione. 
1I.Ì7. Chfc ritrovandofi il Succertore in mag- 
gi^ qp fiali imoiato venir f u bita «l go vel- 
ina . . > 1 -I Li. i . s. . ri 

n. 2 H. Che ertendo in minorità il Succertore ar- 
rivando fia informato dello Statole negozi. 1 
ri.29. Che efsendoilSucccfsorc in minorità fc 
li dia conto delti negozi chcG trattarannr* 
f nella giunta , c forma in che rìtodo deve fa- 
re 1 » Confulta prdiflzru il Confitto di Ga- 
ttiglia, 

mjó. QjieMi che devono fuccedcrc nella giun- 
ta (iu cafodi vacanza) nelli quattro primi 
porti , c raccomanda S. M. la buona elezio- 
ne, e quella ucl Grande, c Configgerò di 
Stato. * / 


o.)i. Form», con cui fi debbano fcrm+e li no- 
minati nella Giunta . 

0.32. Comanda S. M. che li tribunali quali la. 
icia ne’govctni l'uno mantenuti con tutti li 
mmiltn di quelli finche dal Sncccfsorc ò 
dalla Giunta non fi rino/ino. 

1x33. Raccomanda s’ofacrvf quella norma per 
ffser tanto conveniente alla pace di quelli 
Regni, le a' Suoi Succefsori , che efiendo la 
forma de Tribunali t e difpofiabne di Mo- 
narchia cosi particolare alla fua conferra- 
ziouc , la mantenga in quella . 
fl.34- Comanda clic alla Regina nodra Signo* 
rafirellituifcala Ina Dote , elei! paghi il 
di piu, a che S. M. fofse obligata,e che fi dia 
ÌS. M, vita durante, «dando Vedoaa quat- 
trocento mila ducaciogn'anno per (ubi an- 
tneuti . n 

n.33. LafciaS. M. alfa Regina noflra Signora 
tutte le gtofe, & addobbi ( che non fono 
rinco'ati ) ed alui qualfdlano dritti che pof- 
fono toccare à $. M. Echeincafo la Regina 
NoRra Sig. avefse fodiafaiione paflar a Di- 
morar in Itali» ò in quali! coglia altra Ciuf 
di quelli Regni pofsa farlo . 

B.36. Che ritrovandoli :1 Sncccfsorc nellt mi- 
noriti (iconfefvi il Palarlo Reale nella (lef- 
la forma, ed efsendo in maggior etl fé li rac- 
comani»- y. 

11J7. Che fi nuruenghmo le franchigie alli 
Servitori delfi tre Palaci Reali cioè di S.M. 
la Regina N, S. c la Regina n-jftra madre . 
n.38. Comanda $. M. che Cubito che muori fi 
levi, c fi tolga la nobil Guardia del Corpo, 
c lì mantenga fuori del Palazzo finche venga 
il Succefsore » 

11,39. Che I? guardie Spagnu ole., & .Alemanne 
li mantcngninoncl Pai izaop.r ferrizio del- 
la Regina N.Sig, cdifpaccio della Giunta 
n.4^. Rinnova il L'gtto fatto dal S D. Filippo 
XV.loo Padre del Giglio d oro , c Crocififso . 
0.41. Rinnova la difpofizionc del Signor D. 
Filippo IV. ciac che fi/atisfaccÌQo i Tuoi ere. 
diion d’alcuni addobbi che Ranno nel fuo 


Palazzo per Tuo adornamento . 
n. 42. Che «(lino vincolate tane le pittore , 
cd altri ornamenti chcltanno ne! Palazzo e 
m^fetti leali diS. M. nefi pollino vendere » 
eccetto in cafo di grave urgenza . 
n.43. Lafcia a fuoi Succcfióri un Santo Croci- 
nfso col quale morì il Sig. Imp. Carlo V. 
n-4-j. Che fi dia fodLfazioac delli pregiudizi 
haverà por utocaufare , efi paghinoli fcr- 
vitort, c tutto quel loS.Af.de ve dare. 

°-4f* Raccomanda al fuo Succertorc , c Suc- 
ccfsorì di non far fpefe fuperftue, c procurino 
a lkggcrire li tributi . 

n<4<5. Raccomanda a fuoiSuccefibri il mante- 
nimento dclli Regni della Spagna c panico, 
latrante la Corona di Gattiglia . 

0.+7. Òhe s’amminiftfi Giaftì/ia . 
n.48. Raccomanda che (ano lavorici li mini* 
(Ir* foratori . 

0,49. Raccomanda fi profari d*a?!cggrrire li 
tributi. 

n.jo. Si confermano le leggi ebe proibi feono 
Palienazi -ne del li beni delia corona . 
n.jl. LaCcì a oella fua pocefli ,c vigore il dirit- 
to di S. M. all’efigenz* . , 
n.5 a. Riconférma S. M. i fuoi dritti Copra Ic- 
figenze. 

0. /$• Ch^ fi dia fodisfjzion ’ del danna che 
avcileto ricevuto ; luoghi vicini nebofehi 
per le caccie , epafcoli. 
n.J 4. Si dia credito a quello diccllero il S:crc- 
tario di Camera ,& il Macftro maggiore di 
quel lo c puliteti per le fue mani . 
n.yf. Cheli paghi tutto quello deve S.M. al 
qual fine «'averi Giunta d.* difea richi . 
n-JÓ. Che s'i mini mitrino noJI’iftcfla forma le 
ii.udi(cluuate per il di Carico delie con faen- 
ze «r Rè Predccellori . 

n.J 7. Nouji'i a il Succcllorc accio che fu Erede 
di tutti quefti Regni . 
n.j8. Nomina li Tellamcniari . 
n.5 9. Comanda solervi , cCompifca tutto il 
contenuto in quclo teramano , cchc abbia 
forza e vigore di legge. 
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H. I. À Mpla auttoriti di S.M. a favore 
della Regina N. Sig. per paffare 
in Fiandra . 

n.2. Clie fi adempifea l’opera della Cappella 
che fi Ita fabricando in palazzo . 
n.3. Comanda S.M. raddobbo aciafc.de 
Conventi dc’Scalzi, Incarnazione^. Terefa, 
cS. Anna . 

n 4. Che sì aggreghi al Patronato Reale il 
Convento delle Carmelitane Scalze coluto- 
lo diS. Giu Teppe In Avita . 


n.5. Clicsi paghi tutto quello deve la Regio* 
Noftra Sig. 

n .6. Cioè prclUtncntes*el?gga perii patrocinio 
dclli Regni della Spagnola glor ofa S.Terefa, 
n.7. Che tutta la difpofizionc del Codicillo ab- 
bia la IK-fia forza lìccomc fede ft-ta incluf* 
nel caliamento , » 

ALL ULTIMO. 

C Edola dove nomina il Grande , e Confi- 
g lieto di Stato che devono entrar nell* 
Giunta, c fi cita dal tettameato . 


Quelli che defiderano di alcriverfi nella fudetta Accademia della Gallaria non hanno altro 
aggravio che di pagare un Ducato ogni fei Parti. 


GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo IV, Parte V. 


D E 

LAPIDE AN TI ATI 

EPISTOLA 

Ad Jllujìrifsìmum , *c Reverendifsimum Domimi m 

FRANCISCVM A C Q_ V AVIV A M 

aragonivm 

Ex A trias Ducibus Archiepifc. Lanlsenfèrn 

SA NOTISSIMI D. N. 

I N N O C E N T I I XII- 

CVBICVLO PR^EFECTVM. # 

1 N SU A AG IT r R 

De Villa Adriani Au»ufti, in Antiati Colonia fitti oraculo Fortnnarum, ac templis in ea celebratisi 
Libro A polloni! 1 Tyanci, ibi dicatoi & ejufdem afsecliseò confluentibus i nccnon de Ggnis cele- 
berrimis ibidem cftbfsis. Apolline pr*fcrtim Vaticano* Gladiatore Burghefiano. 

A V C T O R E 

FRANCIS CO BLANCH [NO (jASTARIS F. VERONE NSI, 

S.Tè.D. j'.tX. ai Mattyr. de Vrte Canonico, Bièliotheca Otthoùonitma Pr affile. 
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JlluJlrifjimo , ac Reverendissimo infitti 

FRANCISCO ACQVAVIV.® 

A R A G O N I O 

Ex Atriac Ducibus Archiepifeopo Larifsenfi 
sanctissimi d. n. 

INNOCENTI I XII- 

CVBICVLI PRiEFECTO. 

Frane ifieu BUnchinuJ S. D. 

NNUM NOVUM FAUSTUM FELICEM OP- 
TIMO PRINCIPI SANCTISSIMO PATRI IN- 
NOCENTIO, Tibitjgt , Pr*f$d Ampli f sime , adpluresperen- 
naturo, fubtantisaufpiciis, in ea, qua nuper ornatus es_, Pre- 
fettura Sacri Cubiculi, more majorum adprecari fimul, & 
ominari me precipis , cum jubeas Romanarum antiqui- 
tatum ,ac li tt erarum quidpiam conferre, in oblèquii tefsera m 
nempe id geniti munera, qux adomen diuturnitatis rum 
xtasnoftra, tum fuperiores dedica vere . Quòdenimperdies 
Saturnalium Colonia AntiatumtranfmiiérìtOptimoPrìn- 
cipi, acReftitutorifaoeffoftumin eolitoremarmor, Imperatori* Hadriani, vuku 
obfignatum, Cxfareo id morefecifse dicendaeft ; cùm& Auguftuseopotifsimùm 
lemporediftribueret 4 omnts MIA nummei, vetereiprofertim , regia, de peregrino* . Quòd 
veròejus monumenti interpretationemà me requiris per hasKalendas, quibusanti- 
quato t per Claudium Principem ambitiofo ftrenarum ritu.lirterarum cultores coit- 
fuetudinem ominishoneftiùs rctinuere, c fcriptiunculasinviotmmifsitando, eafei- 
licet munera, qux clicntisanimum potiùsprobarent, quàmeenfum; idvetériex 
inftitutomihi contingere prò votisarbitror, ac prò antiqua officiorum ingenui tate ' 
modo reltitui , nutu preiertimtuo, conftlio, & commendatione. Excipies igitur 
omen Augurtuminejus operis tedi monio , quod Antiat um navale fexdecirfi fermò 
fxculis cuitodi vit: & obfequii ììgnificationem in ea lucubraiiorìe,quam paro, Te po- 
tiftimùm aufpice.acfidejulsore, qui 

litro cum peti j, ddepol vieterà 

d No (irti effe oli quid pmttre nugtt. , 

I. TNportu Antiati verfantibus e nuper fofsoribusantiqua raderà , qux ex ruinis 
J. xdificiqrumcongeruntur, utinmateriam cedant pilarum, ac navalis illius 
quod frincipis previdenti» reftituit, occurrit fragmentum marmoris, pavimento 
lplendidi operis fternendo olim adhibitum, utex altera fuperficie diligenrerlxviga- 
ta, tumex crafsitic lapidistrium circiterunciarum , necnon ex marmoris pretio 
comperimus; ejusenim generis eft, quod inter variata, &nobiliora refcrtur, ac 
Tomo ir. Porte r. T t vulgo 

» 

S <ton. in vhaAugjc.75. t Dion .vide Boiler, de nummo Anton. Pii c Ci’H?riti'dediciur.iui>uu. 
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vulgòdicimus ex flavo colore giallo ansùs, notx quidem ineoJom genere non pro- 
batffsimx, auamen fupra vulgarem. Qua vero parte folo cohxrebat lapis, eam 
quidem impolitam ac rudero artifex reliquit ; duplici tamen fignaculo, coque non 
fatisobvio, infignitam voluit. Nam excavato marmore ad digiti profonditatem , 
duplex lacuna, & quidem parva, cxlatacftad liqucns plumbum excipiendum , 
Et in altera quidem lacuna, eo metallo priùsingefto, moxadhibito nummi typo, 

3 ui caput Hadriani referret, imaginem jftius Pi incipis exprefsit artifex, nihiladmo- 
um ci dilsimilem, quxfrcqucnsoccurrit in ejufdemCxfarisnumifmatibus, prima;, 
ut vocant, magnitudini: in alia vero lacuna, liquenti pariter plumbo, oppleta, 
ubi fignaculum quadratura opifèx immerfit, & fubindè eduxit, extantes litterar 
redditxfunt, LCOG qua; /, utinfravidebimus,nomen L. Coccel produnt. 
quodattinetad imaginem Hadriani , ipfifsimaeft, quxcaput ejus Principi exhrbet 
jnnummismaioribus, laureatutn, barbatum, mali, vultuquepleniori: ut intel- 
ligas florentem potiùs xtateeum Cxfarem referre circa primos imperii annos, quàm 
flaccidiorem, ac vergentem ad fene&utem circa polire mos. Litterx intra orbiculum 
globulis defignatum de moreleguntur in gyrum difpofux, HADRIANVS AV- 
GVSTVS. Verbodicam. Antica parseli ejus nummi, qui in omnibus ferè fcri- 
niisantiquariorumfervaturexxre majori, eodem piane modulo, figura, &epigra- 
phe, Ibd plumbohicexprcfsa, opeejufdemtypi, quixreis numifmatibus feriendis 
adhibebatur. Hincetiam evenir, ut exuberante circa immerfum typum plumbi 
metallo, quoddam labrum externèfuccrefceret, coque leniter inflexo, loculamen- 
lumettormaretur, ad tuendam imaginem opportunum : quametiam munir fcabra 
marmoris fuperficies circa locum fignaculorum , fati idonea ad foli occurfum Se 
comprefsioncm ab imaginc removendam . Hxc ferme deferiptioeft marmorei fru- 
ftuli,& fignaculorum, qux illi antiquitusinlèrtaconfpicimus,ac figura exhibetnumq- 
ro I. & 11- . 

II. Morofiorem fortafse me dixeris Sicuriofiorem inprofequendis hujufmodi api- 
cibus, Verùmarguenti .utinparemiaeft, exungueleonemdifpar admodumraùQ 
proveniet, nifi lingula perpendantur. Utingenuò tamenfatear indicia, quxindu- 
cuntanimumadarguendamlautitiamoperum , unde marmori frufìulum defutp- 
pttlmell; longé nobiliora (atti fuppetebant arti miracula, ibidem eftofsa, & in 
Urbem tranfvedU circa finenti fxculi fuperioris, & circa labentis initium: quxviam 
monllrarentadlocicultum , &celebritatem fummoperè commendandam. Apol- 
linisenim fignum insorti Vaticani laudatifsimum , & celeberrimam Gladiatoris 
Statùam in Burghefianis , necnon potiora ejus Villx ornamenta, qux tumexteri, 
tumcivesipfi mirantur, in Antiati litore, ubihocmarmoreflofsumeft, repertano- 
vimuspatrqm memoria ,ut inox aperìemus . 

Recolendum itaqueeftcum Hiiloricis , Hadrianum Principem duos prxferum 
fecefsus Irequentavilse , Antiatemfcilicet, acTiburtinum. De Tiburtino nihil at- 
tinet memorare, tum quòd prxlentis inftituti ea dilputatio non fit, tum quòd 
xneis tabulis graphicè delineatus jam fuerit à R. P. Athanafio Kirchero, eidern 
prxeunteEigoriaGl. Viro ; à quo edam novimusluculento commentario funse tllu- 
llratum, licei ufuram publicx lucisnondumobtineat ea lucubratio . De Antiati vero 
fecefsu paulò diligentiùseft inquirendum ; cum ad eum foedtafse marmo rtranfinif- 
lum indicio lini Hadriani nomen, ac vultus, in altcroexfignaculis adhuc extans, & 
apprimèconfpicuus. . ' 

111. Hoc certe litus Antiatum, ut ex libro Strabonis, Cluverius notai , priiuipum 

odo , atqne vacai igni ti a Villini curii dica tu no erti tdcoqne, inqmt , magnifico oc fplcndida tmlt 
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( Uni adì pcia extrucia permulta excipiendis eorum fccefstbus , fi ve , Ut h Xylander VCrtit . Ha- 
die urbi e* Prtnclpum scie . (ir vacar ioni civilium occupationnm dicult rfi l ilaque maonifeaibi funi 
adificia permnlta, excipiendis , ehm co commtgrant , (Hata occqfione Priucipibus . No** fi-y ole àyòtTeu 
ni e ùytfióriv, eì(%eXtw>£c!oefiriyhro\iTtxàr, onXàBoizoxaipo 'ig-fà rùm xotrpxoSó finorat ttoX’jti- 
X(è(oìxrjei( tvTniróboi tru%rtù , «fo'c Tue mav'itts iittSu/cia, Hoc CtiamperafCjllè obtinuic 
translato imperio ad gemem Domitiam. i Neroenim, qui natus Antii fuerat, nar- 
rante Suetonio, poft IX. menfes quàm Tiberius excefsit.tanto Audio natale fòlum prò- 
fequutuseft, Ut K Antium Colontam tterum deduxerit y l adfcnptis veterani; è pr tiene, addi- 
ti f^ue per domi ciiii trxnsUtioncm ditifsimisprimipilxrium ; ubi cr porrum operi s f omptuofif timi fedi : 
m natamq\ fibt ex Poppa* fihamultra morule gaudium acctpit , ehm locus puerpait fniffet Coloni* Au- 
lì um : ubi ipfe generata s erti : 

Non ita quidem frequentaverunt Antium tres illi Cxfares è gente Flavia , qui fex 
& viginti annis rempublicam tenuerunt ante Nervam Principem. Deleflabatur 
cnim n Vefpafianus pater pradiìs cofani: ( locus e A inSabinis),»^» educami {itemi ab avia 
Tatuila: manente villa qualis fuerat olimi ncquid fcilicetoculorumconfuetndini deperirei: nCC 
non o Reatina , ubi aflivare quotannis folebat , ufque adannum , quem vitz fupremutn 
habuit. Domitianus ver Ò’.p locumfub Albano monte tanquAm arcem deliberai , ubi quotan- 
nis certami n* poeta un , oratorum, glaiUtorumq\ exbibebat , Uti legimUS apud Dionem. 

Traianus, ut ego arbitrar, nobilitatem reAituit villx Antiati, q cum oram ma- « 
ritimamàCentumcelIisadBajas, quàportubus, qua viis, qua duélibus aquarum, 
qua coloniis additis vel reAitutis iterum frequentarct. Hadrianus denique Augu- 
ftus, qui divifiones perfecit agrorum finitimorum , feilieet Lavinii Laurentis, & 
OAienfis, ab Imperatoribus Vefpafianoac Traiano inAitutas in prxcifivis, in laci- 
ncis, St perArigas: qui & Ardeatem itadivifum cenfiit: Antiatem pariter agrum in 
Iacinti t afuenatum , uti difeimus ex / Frontino, mirificè exeoluit. Veruna in Antia- 
ti regiam luamftatuifseHadrianum, quà prx cxtcris Auguftorum fecelsibus in Ita- 
lia fitisdelecìaretur, teAislocuples cft Philoftratus, proxìmusabeo Scriptor, in vita 
Apollonii Tyanci )ib.8.cap. 8 , l !#eì dò &aXln re» ystàfin àrromiàv^ (tot , J iato(U&>r!u tato 
aiti fiotiiRo'i KJptasà Jrf per. cr* Sn ngì ripete i$ h’rtoXXuid’s òmraKùr xtrmfis'rsi i; m SotriXeia, 

mcòrà K oriti, olg/iaXccu Sii tfó rtftjiTlmVTaXlan HotjiXshoo iyuipts. hoceA, Ut reddit, Clu- 
veràus. De libello xulcm hoc ( Apolloaii Tyanci ) rclatumefl mihi , fuifse poft mortem Apol- 
lonii fimul cum quibufdam epijloln ejtu del at uni ad Iladrianum Impaatorem . Qjta omnia Hadria- 
nus collocavi t in regia fu a apud Anthìum) GrxCÒ legimUS co tu Ar$lq { (iCLlli fupra dixe- 
rat Strabo c* TÌt<roX« in ipfa ciyitate Antii:) qua pr* omnibus totius itati* regiìs villit 
quam maxime deleilabatur . Cum itaque teneamus auctoris ferme fibi xqualis te- 
Aimonium, aperte docens, Hadriani regiam, quam exteris Italia: anteferret, An- 
tii fuifse fitam, & quidem in ipfa colonia, feu civitate; nemo mirabitur, inde 
fuifse erutum nobile hoc marmor, veAigium, A fas eA dicere , pavimenti, re- 
gio cultu & magnificentia Arati: & quod huic faxo indita At effigies Principis, 
cui ora mariti ma, Se regia colonia: Antiatis fuit in deliciis. 

IV. Ncque animum movere debet ad minuendum Hadriani ftudium erga fecef- 
fum AntiatemconAderatio Villx Tiburtinx; per eum adeò magniAcentèr extru- 
cti ; ut compendium totius Orbis à fe peragrati in ea quodammodo ftatuifse prò- 
fefsusAt. Novi equidem, tradente .v Spari iano in eius vita, quod Tiburtin*m‘uilUm 

miri exadifkavit: ita ut in c*ér provtnciarum à" locorum celeberrima nomina infcriberet , ve Ut 
Lyceum ì Academiam , Prytancum , Cauopum, rxutem , Tempevocarcl. Et ut nibil pralermitteret, 

edam 
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titani infitta faxit. ItaSpartianus. Conira vero nihil huiufmodi Au&ores memorarti 
abeotentatum in fecelsu Amiate. Atexipfo libro Spartiani colligimus, circa fupre- 
mum vita fpatium, autcertèpoftluftratasOrbis Romani Provincias, e nempcpolc 
annum Imperiixvn. ut periti Faftorumfupputant, perlectam ab Hadriano fuifse 
villam, quamTiburi defignavent;ubictiamnovifsimumcontraxit morbum;cùm 
tamen inAntiati multò antea conluevifset ; ut potè, qua antiquitùsab Augufto, Tibe- 
rio , Nerone-, & recenter àT raiano patre fuo exculta.&reftituta iam efiet . Hinc étiam 
vidèmus, imaginem Hadriani, plumboexprefsam in eo lapide quem exponimus , 
vultum Principe exhibere pleniorem , eumqueatatcflorentem , circa primos impe- 
rii annos, quibusAntiumfrcquentabat , t coque fece (fu pr.ee. aeri! Itali augna ■villisdeU 
ifulii tur. Hoc vero evidentiùsdignofeeremus, fiartificilibuifset adverlamnumifma- 
t is faciem in alio luculamento exnibere ; cùm ex notis titulorum.aut rebus in utraque 
nummi parte confignatis annum faciliùs alsequi in promptu fu. Neque enim fuftì- 
cit ad hoc reidecernendumbrevifsimaepigraphe capiti circumdudla, HADRIA- 
NVS AVGVSTVS: quam ejus fuifse propriam quilpiam fortafse opinabitur eo 
potifliinùm tempore , l quo Faina Patri* nomen differret , elìatum quidem fibi i 
Sena tu Jfaum, & iterimi po/ìea, fed fere tandem admifaum , qtted feto meruiffet Augnffua. Ne, 
inquam,idafseramus,incaufsa eftfrequens infcriptionummorum Hadriani, iifdem 
planò còncepta verbis, etiamin iis numifmatibus, quorum adverfa parscognomen- 
tum fivetitulum Patria r ani* ttibuìt Hadriano c , utilegimusapud CorMcdiobar- 
bum’, HADRIANUS AUGUSTUS. Caput Hadriani. Parte averla LIBERAU- 
TAS AUG. COS. III. PP. S C. Indicium itaque priorum itnperii annorumfta- 
tuimus in vegetiori xtate, quam prodit faciei habitutlo plenior,& florens . Num- 
mi iftius, fiveplumbi conjedurx fuffragatur xtas à Philollrato fatis demonilra- 
ta, cùm defcribcret Hadriani ftudium erga villam Antiatem. Siquidem Philo- 
ftratus ait d , librum ab Apollonio Tyaneo confcriptum, & nonnullas ejufdem 
Philofophi epiflolas ad Hadrianum fuifse perlatas: qui in regia fua Andati cafdem 
collocavit. Tumlequitur, fcribens, eò confluxilsc ex Jonia compluresamicosoc 
familiares ipfius Apollonii, qui curri eoplurimum confuevilsent ;cofdemque nar- 
rai incolis orar Antiatis permixtos florcnttlsimam iuventutem inflituifse prxceptis 
ejusPhilofophix, qua; nomen ab Apollonio mutuata , Iceleflam de fc famam , e tra- 
dente Volsio, ad poltcros derivavit. Subducentibus itaque nobis rationem anno- ( 
rum à 97, vel p?. xreChrifìianx, qui Apollonio fuprcraos impofturarum , atque , 
ut credimus, vita: fuit, ad annum ejufdem xrx 117., quo imperium aufpicatus 
eli Hadrianus, apparet, non adeò multos ex Jonia perduci huepotuifse luper- 
flites ex iis, qui plurimùm cumTyanco confuevifscnt , dudos in Italiam occa- 
fione libri, & epiftolarum in Amiate fecefsu depofitarum ,nifi Hadrianuseas optilo- 
las collegiftet, atqueadeò villam frequentafset jam tum ab exordto tmperandi, 
quod paulò amè fecerat: cùm ante viginti annos diem clauftfset Thyaneus re- 
motis arbitris, aut certè oculis omnium fefubduxilset:& annis antetam plulquam 
~XX. cum eo confuevifse dicendi ftntii, quos ei familiares maximèin Jonia extt- 
tifse narrabant au&ores confulti à Philollrato . Summa itaque cu , conlentire 
utramque conjedluram nupcr cFfblsi lapidis, & hiftorix Apollonii, qulque ctilci- 
pulorum, nate Severi confcriptx, cum enunciato per Pili lo fi rat um Itudio Impe- 
ratore Hadriani erga feccfsum Antiatem, & cum allerto per nos indiciohujulmo- 
di frequentationis circa priores annos impcrii ab eodem Hadriano fufoeptt. Uu.r 
cum ita firn; nemo nos hariolari arbitretur, cùm judicamus, fragmentum lapi- 
de nuper effofsi apud Antium, indicare pavimentum nobilis xdiùcn, abnadna- 
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no confimeli in regia villa, quam pr.t cctens Italia probabat circa mìtia dominano' 
nis , cùm eò loci confluerent auditores Apollonii , librorum fama , Se dedi- 
catione ejus Principis duoli , / qui plurimum arti bus , nimium vero magicistri 
buebat. 

VI. Confer nunc fìatuas ibidem effofsas , eafque prac ceteris laudatifsimas- 
quas ante memoravi , Apollinem fcilicet Vaticanum , & Burghefìanum Già, 
diatorem . qua: fola: pofsent efse inftar omnium. His adde reliquas prxftantis 
noti, quas ibi repertes, 8e Romam allatas eadem Villa Burghefiana cuflodit. 
Infuper eas, quas memorant ibi deteftas & huc adve&as ad Villana Pamphiliam 
in monte Janiculo, ut paulò infra aperiam. Dices profetò, in aliati fax! plum- 
beo fìgnaculo, hadenìis explicato , fàtis diflimflam aetatis, ftrudura:, & aufto- 
risindicationem brevifsima illa epigraphe contineri HADRIANVS A VGV- 
STVS. 

Id unum fuperefse videtur ad fidem rerum , quas hactenus exponebam - 
ut idonea fcilicet proferam teftimoniaad docendum quod in Antiatum ruinis e£ 
iofsa fuerint ea fimulacra , qux memoravi. 

De tigno Apollihis Vaticani teflatur Pyrrhus Ligorius , veterum monu- 
mentorum ltudiofiisimus , & copiofifsimus profequutor , idemque teftis ido- 
ncus fuorum temporum : quo auctore didici ex manuferipto eius codice, à Re- 
gia Bibliotheca CHRISTINAE A V GVSTAE ad domeflicam ALEXAN- 
D RI Vili. fONTIF. MAX. EjVSqVE EMINENTISSIMI NEPO- 
T IS traducto, excavatum fuifse in ruinis veteris Antii Apollinem jaculantem 
t AwóMutx-, auod tignum relatum vides inter eligantilsimas Urbis ilatuas 
num. 50. & ji. à I rancifco Perrierin libro, quem Romx impreffit anno id}8. 
En ipfa Ligorii verba . Fu U (pitti ('di Antio) in uno fitto piano & ameno nella parte elei 
nuovo Latto , dove al dentorno furono prettofe Ville de Romani de gli huomini della Tribù Ou- 
f entità , e della Pompi™». Nelle rovine d’efin Città fu trovato una fatua di quel famofo Apol- 
lo , che bora leggiamo in Belvedere , giardino Pontificale, fi ammirabile arte , lo quale mojha di 
fare in atto di trarre con l’arco, il quale figura 0 la uccifione del Pythone ferpente , 0 delti fi 
glicoli di Niobe , b pure figura i raggi del sole &c. Hate de figno Apollinis Vati- 
cani. 

De Gladiatori* autem fiat ua , ex Antii ruinis ad Villani Burghefianam 
translata, qunm vides h in eodem libro deferiptam fol. 16. &c. ('& in fig. num. 
VI.) narrai E MIN ENTISS. CARDINALIS CARP 1 NEVS SS. D. N.' 
VICARI VS (isnempe, de cujus tum ocio, tum negocio, tum edam domi- 
cilio dicerct Tullius, Ut olim de Villa Varronis jludmum efse diverforium, in quo 
fura popoli Romani, monumenta majorum , orr.nis fapientia ratio , omnifque dottrina teneatur) 
narrat, inquam, fe accepifseab Eminentifsimo olim Collega VINCENTIQ 
CARD. COSTAGVTO ante anno* 17. vita luncto; cùm is memòraret, 
patruum fuum io: Baptijlam , Prifectura Sacri ralatiiornatumà PAVLO V. PONT. 
Al AX.inccnium fuifse fludioAntiatisorx frequcntandx.ibique prxdium compa- 
xafse; in quo& villani extruxit xmulana prifex magnificentix, hac potifsimum 
deludanone invitatus, quòd ad miranda anaglyptic^' artis opera, tigna, tabuias, 
ipfumque in primis Gladiatorem, & complures Burghefianx villa' flatuas ibi- 
dem effodi novifset ea temperate. Sperabat enim lore, ut aliquod detegeretur 
veftigium antiqui artis ; cum tot in proximo latuifsent . Vcràm fpe fruttratus 
mhil admodum reperii vetufti operis , pr^ter lateres, & fimulacrum impudici 
cuftodis, cui honorum iqtclam antiquitas demandavit. H?c vero infrequentia., 

imo 
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imo folitudo , fi fas eft diccrc, fcalpturarum loco vidctur comigifse , quòd ex- 
tra pomerium fit antiqux Colonia: Antiatum , adeoque difsitus à villa Cx- 
farum ab Hadriano culta, qua; , k Philoflrato ac Strabone teflibus, in ipfa ci- 
vitate confimela erat . Fortafsis etiam illa ora portio, quam modòexornat vil- 
la Coflagutia, hortis attributa fuit, frequentati*, ut fufpicorex l Philoflrati tc- 
llimonio, ab Apolloniatis foctz cultoribus iis , qui ex Jonia mores attulerant 
Hellefpontiaco tutore dignos » , notante Vofsio. Ceterum è ruinis Antii , prx- 
ter Gladiatori flatuam , egeflum memorant fimulacrum Neronis elegantifsitnae 
fcalpturx : afservatum apud Burghefios; intra pomerium, ut arbitrar , dedicatum 
à popularibus, «quod Nero eutn locum libi Natalem honore Coloni* iterimi 
affecifcet, fuo etiam adjedto nomine. Apollinem vero Vaticanum in co tem- 
pio afservatum pofsumus opinar!, quod in exfcenfu portus Antiatis deferibie a 
Ovidìus, à Cluverio relatus , quum narrar appulfum legatorum ad Romanam 
oram, qui ad Aefculapium arcefsendum mifsi , anguem ingentem , loco fimula- 
cri , advexerunt. 

Et ffifsi litoris Antium. 

Huc ubi veli f tram nauta advexere carinam 
( A/ per enim jam fon tua erat) De ut cxflicat orbai : 

Perque fmus crebros , & magna volumi na labcns 
7 empia parenti! init,flavum tangenti a lìtui . 

Acquare pacato, patnat Epidaurius arai 
Unquit, & biffino )unlli /ibi numiuis ufus 
Litoream traila /quanta crepitanti! artnam 
Sulcat, & innixus nuda amine navis in alta 
Pappe caput po/uif, donec Caftntmque , facrafqut 
Lavini fedet , T iberinaque ad oftia venit. 

Ceterum flatua Gladiatori, & reliqux à VINCENT IO CARD. CO- 
STAGLI TO indicata:, comprobare facile pofsenteam con jedturam quam pau- 
lò ante profequebamur, de ornamenti ab Hadriano politi una cum libroApol- 
lonii Tyanei ,&fchoIa Grxcorum, in regia Andati. Si enim à Nero ne, aut Ti- 
berio, live, ab Augufloea Tigna, toreumata, flatuz pofitx fuilsent , ac potifsi- 
mùm Gladiator ille Burghefianus , ab Agalla Dofitheo fcalptus; arbitrar Pìinium 
ifliusdefcriptionem non fuifse omilsurum inter celeberrima ejus arti opera , qua: 
tum in Urbe , tum alibi ,ac prxfcrtim in Cxfarum xdibus enumerar naturalis hiflo- 
rixlib. 50.cap. 5. 

Quod auinet ad flatuas inde tradudas adhortos fuburbanos Pamphiliorum , 
noverunt omnes, in fundo eorundem in Amiate colonia Tito , repena fuifse duo 
Tigna paflorum, unius quidem lac exprefsum è vafe porrigentis, alterius vero 
cum bado ludentis, dum inchoaretur recentifsimum opus navalis à SS. DO- 
MINO NOSTRO reflituti. Prxterea memorai Petrus Sandes Bartolus, ac- 
cepifse olim fe àjoanne Francifco Grimaldi fecero fuo, & Excellentifs. Domus 
Pampbilixarchitedlo, eductas fuifse è ruinis Antii complures elegantis fcalpturx 
ftatuas , qux hodie vifuntur infuburbana Villa,ad Janiculum : interquas potifsimum 
numerai Cybelem .fivejunoncm Tyriam.aut Deam Syriam leoni infiaentem , Se 
Berenicem llolatam ac flantem,quasxnei tabulisexhibet deferiptio Villx Pampbt- 
lianxtypis vulgata. 

VII. Ncque una fuit caufsa Hadriano, cur frequentarct Antiatem oram cir- 
caimperii prunordia. Prxter eas enim, quas nuper attuli, cenferi facile pofset 

etiam 

K Vide fup.num.il I.lit'6./. / Sup.liu/. num.HI- ui Voli, de hilJ.Cirxc.pag.ijj. Vide fup.Ht.*num4V. 

n Supra eie Suct. & Tacito num. Ul.iis. t. 9 Ovid.mctamJib XV.jp. Cluvcr. lul.ant-lib.j.pag s’:?©* 
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«tiam fupérfiitio non infrequens in cultu Sortìs-fcu Fortuna:, quam geminam 
Antii adorabant. p Vidima! apud Anttum (ait Macrobius^ promovai fimulaer a Fort n-, 
narum ad danài rtfponfa. Confaiunt hunc deum & ab fernet , tnifiis diplematibiu configli** 
tis, refcnbttque ordine ad e», qua confidut iene addii a commentar . sic & Imperata 7 rà\a • 
tua inienrns ex Provincia Panini cum exercìeu , conjlantifsim a religione bonantibus amidi , 
qui maxima hn)nfcc nummi / caper ant exper imene* , ut de eventn confi alerei rei capta', egil Ro- 
mano confili* , prius explorand* fidem religioni! , ne forte frani fabefset human*. Et pnmum 
rreiftt fgnatot codicilla , ad quei fibt refcrtbt velici . Deut\uf ut afferri ehartam, eamque afsi- 
gnart pur am (fi mini', flupentibus facer delibai ad eptfmoJi faci utn. Ignee ab ani quippc condi- 
ttenem codicillorum . Hot cum maxima admiratione Trajanui cxcepit , quid ipfe quoque parie 
tabe llii cum de» egiftet . Tane lini codici llu couferiptie (iguatifque , confutai! , anRomam, 
perpetrato bello, rediturut efet . Vitcm cent ut falene deut ex muttetibus in adt dicati t deferti 
j ufsir. dtvtfamque in partei fudario condi, ac proinde ferri, Exttui rei obitn Trajani apparuit 
of ti bus Romam relatis . Nam fratmentis f pretti reliquiarnm, vitti argomento jrafus futuri tem- 
put oflenfum tft. Hucufque Alacrobius. Porrò netninem latet, quo Audio tenere- 
rur Hadrianus^artium occultarum, divinatoria: in primis, Aurologica:, ac Ma- 
gic* ir cujus etiam caufsa Antinoum le devovifse narrant. & idcirco ab eocon- 
lecratum . / Gollede Apollonii epifiolcj , ac liber oracuiorum ad eum tranf- 
mifsus , Se Antii dedicatus animum hominis probant hilce pnefiigiis impo- 
tenter addictum, fi ve ut exploraret , t Romane cenfiho , ut aie Macrobius, ac mo- 
re domcllico Trajani patris, qua demum arte confingerentur oracula , & red- 
derentur. Templum itaque Fortunx Antiatis Hadrianus invifit , multo antea 
celcberrimum , uti probant « Q. Rurtii numilmata apud antiquarios, (fig-n. IIU 
inlcripta Fertun* reduci, oc fortuna Annali (fi Cafari Auguro prò ejufdem ÀuguAi re- 
ditu, earumque deàrum fimulacra notata , qua: Anni refponfa dabant : eum- 
que propterea locum reccnfifsima fama commendatum ex duplici oraculo, 
quod fones ('hoc ett fraus Ikcerdotum ) reddidcrant Trajano confulenti, fre- 
quentafse Hadrianutn ducimus ; hoc etiam Audio abditx artis, & importune 
lacerdotum dignoicendx; ac precipue circa exordium imperii, quod ex Anda- 
ti refponlo cumTrajanus nuper amififset, iplc obtinuerat . Prxterquam quòd li- 
ber iple Apollonii un oraculum narrabat , Hadriano confulenti readitum ex fa- 
no Jovis Nicephorii , Ut ait Spartianus. x Habuit, inqnit,prafnmptionemimpeni moxfn- 
turt ex fantquodam Ntcì pborii lovit minante rtfponf o, quod JpoUoniut Sj/rut Platomcus liérii jfuit 
tndtdtt . '• • • 

Tot itaque nominibus addidhis cùm efiet Hadrianus Amiatum regia:, orf,' 
tempio, fordbus, oracuhs,artibus; neminem arbitror dubiiaturum , quin infignt 
quopiam ornamento, aut Aruclura locum adauxerit: cujus veftigium fuperfuilse 
dicendumeA in hoc laxo, ejus imagine confignato, cum ccteroqui Hadrianus 
opera ubique infinita fteifitt, Ut Spartianus ait t&.eodém teAe, * in omnibus pene urbtbuttfi 
*liquid*dific*vcTÌt,<filudoscdiderit. J 

Vili. Accedo nunc ad alterum ex fignaculis plumbeis, marmori noAro in- 
clufis, in quo Intera: apparent L COC. hoc cu compendium nominis Ludi 
Cocceii: de cujus lutate , profefsione, ac inftituto , & caufsa nominis imprimendi, 
& quodammodo dedicandi agendum mihi efse judico. Vir Qarifsimus Raphael 
Abbai f obiettai , Vaticana Bafilicx Canonicus, & omnigen? eruditionis, antiqua: 
cum psimis, tum fequeAer, tum erogator (cui & acceptum ferimus fi audemus 

V ali- 


f Microl).i*aiurn.lib.i.cap.» 3 . * TcnuUun.vocat omnium curiofitatutncxploratorcra ApoUap. 5 .Spart«inejus vita. 
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aliquid m hifce Intero, fi bracbium toga non cohibemus) monuìt, L Coc- 
cejum Architc&um memorari in epigraphe templi Puteolani, quamrefertGrute- 
rus triplici in loco, pagina prxfertim CCXX Vll.num.i. ubi ex Fontano inteeram 

M^vV^nn^ 1 ^ k R TEMPLVM AVGVCTO CVM. “In " 
MENTIS DD. : mlaterefimftro ejufdem templi 


L COCCEIVS. L 
C. POSTVMI. L 
AVCTVS. ARCHITECT. 


Sua fi t vero, ut inquirerem , an templum illud Odlaviano Augufto dica* 
tum efset; an potius alteri cuipiam ex fuccefsoribus ; cujus ex nate confta- 
Tet, num Lucius ille Coccejus L. CocceiPoftumi Libertus Auétus Architedlus, 
ad impenum Hadriani yitam producere potuifset? Confulenti mihi quotquot 
ejus xvi Icriptores habui prx manibus vilum eft, ad Odavianum Auguftum 
reierri debere templum , ejufque nuncupationem , (ut omnibus ferme placet 
auctoribus, qui de Puteolams antiquitatibus judicarunt. ac prxfertim diligenti!- 
limo earundem enarrato» 4 Antonio Bulifon , qui novifsimus illuflravit) : 
tum quod Augufli nomen O&aviani lìt proprium; Imperatoribus vero cxteris 
addatur tamquam indicium faufti ominis , Se maximx dignitatis : tùm quòd 
LCalpurnius, quipoftmodum t Prxfeóìus Urbi ab Augufto renunciatusìn eo 
magiltratu confenuit r ufque ad annum X. Tiberii, muftis nominibus Q&avia- 
no deyotus efset; oe CocceiusArchitetftus infignis habereturPuteolis eodem Au- 
* m P crante • Strabo enim, auctor xqualis eorum temporum, Puteoloscùm 
deicriberet, atque oram proximam Cumani, Se Caiani litoris, eofque prxferti/n 
cuniculos indtcaret, quos hodie miramur fuperftites & invifimus, d laudai 
wgenium Coccen, qui vias aperuerit per fofsas Se lubterraneos ductus , tam- 
quam ns locis admodum tonvenientes, qui Cimmeriorum , Stygis, & Averti/ 
fabuhs celebrarentur: eundemque Cocceium arqualem innuit Agrippx Se Au- 
gulto . narn hxc apud ipujm legimus r m&r* ^ p/ vp Sr t^o^y ^ , *. a. jdeft .• 
que hoc qaidem fobalaii funi aobii priore a ture. Ne fin vero tempeftatc , ehm fylvom , qui 
etri» Averaam eft , cu idi f tee Aorippo , eft toc* adtficiis occupilo efteat, ottufqueiafra Aver- 
n*m Ctmts af f*e caaicatai , ornai* t{i* fabalas efse liquide apparati : cara quidem Coccolai, 
qui canicalum iftam daxit, <ft aliata àPateo/ii ad Neapelim (apra Bojn te adeatem, fer'efecatas fu 
fabulamijiamdeCimmeriit modo retatami ac ftrtafse etiam lac* baie aatiqa* coafaetadiae pu- 
laverie cenveatre , ut per fof tas vi* dacaatar . HxcStrabo, Servitù vero ad eum Virgili! 
verfum ; 


Divmefque tarai , eft Averti* fonanti* fylvit, 

atserit, Augufto mandante fylvas cxlàs, &ex peftilentibus amoena reddita fuif- 
feloca: undeoccafiodata videtur Putcolanis, aut Calpurnio L. Filio illius tem-’ 
pii Augufto dicandi, in quo ejufdem Calpurnii L Filli, Se L Cocceii Architefti 
nomina videmus iniculpta. Servius. e Divino f quo locai . Confutine . Aver aara , <ft La- 
eia ara , &c. Averaa Jeaaatia fylvn , Soaè hic locai aule fylveram denfitate fio ombtcbatar , 
al cxhotorn inde per ongufht: oqaej alphareo odor gravi] limai uvei accaret aride Avana! dici al 
eft, qaafi “V" qaom rem Aagaftas Coftr iatelltgcat , deiectii fylvu, ex peftileatiLas amata* reddi- 
ftit loco. 

|X. Luciumitaque Cocceium hunc, Archite&um fatis celebrem / , ut fupra 

ad- 


a Ant. Bu I in fin Guida deForctt. perforano!; cum addir, editi Neap- ivpff. 

* Vide GUndorp, Se Dionem ac Patere, abeo indicami. t Tacit.annaJ lib.4.naai.XXI. 
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adnotavimulcum Straberne, eodignatum honore ducimus tùm à LCalpur- 
nio , tùtn à civibus Puteolanis , ut nomen infcribere pofset operi : raro ad- 
modum exemplo; liquiderò novimus, apud antiquos in more pofitum , ne 
copiato infcriptionis frequenter facerent artificibus cetcroqui peritis, aliquan- 
doetiam iis.qui fuapte impenfa conftruercnt. Teftem induco Pliniumlib. $6. 
cap. J. g Nee Saure» (inquit) atqnc Satracham obliterali convenit, qat f cetre tempia , 
Citavi a plrticibas inclafa , «aliene & ipfi Latenes . Saldar» & cpibai pr epitemi s fai f se età 
fatane, oc faa impenfa ceaflraxifsc , tnfcriptitnem fpcrauees. Sa a negata, hoc t amen ali 9 
loco ér meda afarpaj 'se . Sant certe eli amnam in columnarum fpiris infcalpta , ntminam eo- 
ram argomenti, rana , atqae lacerta . Severitatem illius moris comprobant a’difi- 
ciorum reliquiari è tot enim millibus earum inlcriptionum , quas Gruterus, 
& ab eo proximi deferipferunt, vix aliud reperias exemplum, quàm Vero- 
ni in arca Gaviorum: in quo L.Fttravtas L.Ltbertas cerdi Archìteàas locum ob- 
tìnuitnominis incidendi. Cum igitur Ocìavianus Auguftus omnium optimè 
de Puteolanis meritus fuerit, colonia fui nominis eó deducta , ut A Frontinus 
eft auttor , tum additis operibus Juliis , qui Dio recenfet , converfoque in 
ameenos tlyfios pelhlenti propemodum agro; cumque idperfecerit per Agrif* 
pam, quofylvas cxdente, ac locum xdifkiis frequentante Cocceius vias ape- 
riebat, natura: ioli, & fabulis incolarum maximè congruentes, ac inter ma- 
xima Romanorum opera communi admiratione cenata* ; vix aliud opina- 
li pofsumus de templi Puteolani state ac dedicatione, quàm id facracum fuif- 
le Octaviano Augufioà L.Calpurnia L.Filio (qui etiam privato nomine plu- 
rimum Augulio aebuit.five is fuerit, cui ab eodem Principe Urbis Prefettu- 
ra poftmodum coniata eft , five Prxfetìum Urbi cognationc aut genere at- 
tingerei) curante L. Cocceio Architelo, eodem cuniculos duxerat, ejufvegen- 
tili, aut liberto, qui patroni nomen Se artem profiteretur. Ex quo fit, ut L 
Cocceium hunc , Puteolani infcriptione clarum , M. Agrippa: , & Augufto 
acqualem.ufquead imperium Hadriani fuperftitem opinari minime pofsim ,cum 
a tresannifupracentcnosfolidosnumerentur à duobus Sextis Co(s. quo anno 
Auguftus fatoconcefsit, adConfulatum Nigri& Aproniani, quo Hadrianus im- 
perium aufpicabatur . 

Luciumitaque Cocceium, in plumbeo fignaculo faxi Antiatis compendio- 
se adnotatum per littcrasL. COC. architettum quidem fulpicari pareli; eun- 
dem tamen dicere, qui templi Puteolani llructurx prsfuit , confentaneum in- 
diai* non duxerim, Dicam potiùs, hominem hunc gentis Cocceix ideircò ad- 
hibitum ab Hadriano in defignatione magnifici operis , five quòd artem Se 
nomen à patrono Gentili fuo Puteolani litoris cultore habuifset ; five quòd ab 
avo Hadriano Cocceio Nerva adhibitus ad operum curam, Se conamcndatus 
Trajanus fuerit, utpote liberius gentisCocceix. Hate fermò habui , qux de L. 
Cocceio indicarem. 

X. Quxres fonalse, Prxful Illuftrilsime, cur Cocceius hic adeò curiofus ca- 

E ator lami , qui nomen Principis ac fuum tranfmittere ad pofteros cogita- 
it, utrumque occuluerit potius, quàm propofuerit. Quisenim dicat propofi- 
ta, qux lolo latent immerfa.'’ adeò ut auctroris fama conftare non pofsit, ni- 
fi operis fubverfione. Hocverò, fi quidquam aliud, indicium eft evidens mo- 
rum, ac temporis Hadriani . Conftatcmm k hunc Principem xdificiorum ubi- 
que ftruendorum auclorem, (cui proptereà decretam epigraphen in nummis 
legimus RESTÌI U IOHI ÒRBIS TERRARUM ),adeo temperantemacmo- 

V i de- 
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cilumibi appofuifcs.ubi kwegrum Principis Hadriani cam ejufdem cf5gie,ex num-, 
moexiprelsa dedicabatur . 

XI. Ethuncenim cicutum dedicationis obtendere ambitioni fu<j poterà: Archi- 
tectus, veluti ftudiofus oftìcii cuna verecundia à fc per'folvendi. Nam aliquando 
dcdicationes operimi ita cocrcitas, ut ita dicam , &occultatasinipfo epigraphis te- 
fli.nonio demoni! rant lapidesapudGruterum, &antiquum iìgnaculum, à me 
fervatum inter privata cimelia, plumbo impreÉum , nec admodum difsimile huic 
Andati; contine! enim dedicationis teltimonium, Scnomen illius, live numi nis 
cui dicabatur, fiveauctoris, magillratus.aut popoli, qui colebat.aut dedica verat: 
utrumque vero fex iicteris compendiolilsimè expreisum , qux ita leguntur . 
Videfig.num. IV. 

|D.D.N-C.P.R 


Gruterus quoque in enea lucerna, Neapolieffofsa.has tradii litteras fuifse c^atas 
foLXVJX num.i. 


L. G I 
G I. C 
I. O. M. S 


Inaliisetiam monunaentisfoL aod.num. J.&4. 

L O. M 
SACRVM 
G G S 


I. O. M 
AL I. V 
V.S.L. M 


Et palsimcolumcllis, laminis, tabulis,baiìbus, aris infculpasmemorat initialibuscle- 
mentisdictionumcompluresdedicationes, èquibusfequentes dabo 


I. O. M 

AL K. R G. I. C 

D. G V. T I. O. M. S 
RESTITVIT 

Grut.fol.MLXIV.y ibin.io. 


HERCVU 
MARCVSANO 
M.R. R.i.N.F.I.V.LS 
TERTIVS 
V.S.L.M - 
Idem fol. MLXX. n. + 


Alibi verò integrum nomenejusquidedicarec,at numinum appellatio^c notsc dedi- 
cationes per capitales litteras enunciantur. 


L ANTISTIVS 
BACCHYLVS 
DO. I. L M 

Idem foLXVILnum.d. 


I. O. M 
CAELIVS BARO 
VOTVM SOL. 
LM, N. LO. T. Scc. 
fol.III.num. 6 . 


fr iofeni epigraphe m ita explico: L. Annftins Batchylus dedicavi! levi, I untai Mineri, 
vn ■ Poiteriorem Gruterus expofuit , Imi Optimi Maxime C alias Bare vttnm ftU 
vie Inbens mente Nnmini ime optimi Tonantu . Sed edam in prolixo epigram- 
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maic (fol.CGeCX.LUH. nurm. i.) Collegii Dendrophororum , L. Domitio 
Dextro II. L. Valerio Mefsalla Traila Prilco Cofs. in quo decernitur forma 
inicriptionisdanda (tatua: Octavii Agatha:, compendiose notari vidimusP.GN. 
ponendosi ammoni semine'. 2 i in ca paritcr in le ri pi ione piolixa, { fol. CX. num. 9.) 
quam Genio Municipi Nefcanicnfis LPoflumius Stiliccn nuncupauir , hifee 
Imeris dedicatio conduditur P. CS.N. CVM AL DEDICAVI!’. Quare in 
plumbo apud me fervalo cum litieris DP. N. C. P. R. quod fignaculo qua- 
dralo exprefsum , deinde davo infixum fuilse conflat ex foramine lub liue- 
iaN, ita legendum puto : Dedtcatan Nomine Cmmu ìli Pepali Remasi : fiue Dedicatemi 
N smini Confinateli reputi Romeni , (ci Icilicct quod nomi nari antiquis religio fuit, 

« uri Macrobius tradit,) vcl denique Dedicai u NmimCalliJhatns, aut N ovina ce- 
rafsi, five alius quifpiam per initiales nominis litteras N.C. defignaius Pepate 

Romano . 

His igiturexemplisdedicationuni noninfiequcniium tueri facilè poterai, aut 
excufarenominisconfignationem Lucius ille Cocceius, qui in Antiati marmore 
Jegitur : prefitta prefeitim imaginem Pi incipis: eaque pelila ex nummo pubUcè 
decreto Senatus audoritate. 

XII. Omittcnda ctiam non eft confuetudo propria mtatis Trajani, & Hadria- 1 
ni; quam fequutum (c fuifse Cocceius forte dixifset in hujufce fignaculi appofi- 
tione. Frequens enim occurritinantiquislateribusfignaculum, roodó roiunda, 
modo quadrilatera figura exprcfsum, in quo nome» opificis, &non raròetiam 
Collegia Confulum adnotantur. Complura hujufmodi comparavit lUsjhifs. ac 
Revcrendifs. rrafsl ieanr.es ciampinss , eaque concinne fecta , & elcganter adglu- 1 
l inata in quafdam veluti perpetuas tabulas feite compegit , ut fpcciem fa- 
ftorum prxfèferant, ornamentum ingeniofifsimum Academrx, quamfeverio- 
ribus dilciplinis humanifsimus hofpitator in Urbe datus aperuit ante annum 
alterniti fupra vigefimum, ad plures, utadprecor, perennaturus. Inhistamen 
lateribus ob ferva vi , non occurrere Cóllcgia Confulum , qua non pertineant 
. ad fjeculum Hadriani. Pauci admodum latore? nomcn Domitianiretinent.- eo- 
rum vero Principum, qui pra-cefserunt, nullus. Nervanon occurrit. TrajaotJS, | 
& aliquot fubiplò Confulcs quandoque leguntur. Sarpc ii, qui fub Hadriano. 
Strpifsime qui fub Pio. Quotquot ab irto Imperatores, &c Gonfules annum fi- | 
gnarunt, adhuc in lateribus dcfidefòttttjf: cùmtamenconftet, amplifsima ardi fi- | 
eia ab iis excitata, ut ThermarDiocletiani demonfirant: ipfamque urbcm à Se- 
vero, Aureliano, & compluribusornatam legamus, refiitutam, amplificatane . 
Vix unusinventus eft Theodoricus Gothorum Rex, quiufum fignaculorum in 
icgulis renovarct , prafixo Kegìs nomine , pofiquam tot C.efares pr?tcrmiferant. 

F.x his igiturindicisdignofcimus , hunefeu morem, feu veniam stati? Hadriani 
fuifse, ut nomina Confulum, Magiftrorum, Officina, Fundi lateribus imprimere 
pafsim liceret: quem propterea morem fervare poterai citra offenfam rrincipts 
etiam Lucius ille Cocceius, qui pavimentum Vili? Antiatisfiernicuravit marmo- 
reatabula, permehadlenus explicata. 

Nimius fortalse videbor in epiftola; exilior in explicatione. Id volunta- 
ti dabis; hoc indulgcbis ingenio. Tibi pare bar 1 . ìtlnftnfsime Preful , cùm fcri- 
berem. Prolixiùs feci , ut diu obtcmperarem . Tu legesquamdiu voles ■ Tan- 
tum memineris , Te mihi demandafse ; ei nempe , qui perquam medio- 
cri cùm fit ingenio , quovis argumcnto minor futurus crai . b.xcufaiionem 
improbas ì Accerfo aavocatum ; eumque concivem meum , five , ut iple 

ma- 


Maneb. Statuì. Hb. 5. cip. 1 y. 

Plio. in cpill. ad Titum pr*6 nat.hifl. 


mavult dicere, conterraneum • Ordiebar cum ilio epiftolam : ille mccum perfi. 
ciet. Defenfionemenim parai, fi fòrte repelliscxculationem: * &es ardua, uquit, 
vetafiis unitale m dare , ruvu aaderitatem , ah f eletti ttiterem , ehfcttns lacera, fajlutuu gra- 
t tette, dubiti Jidcm omnibus veri nttaram , (jr nature fu* emme . Ilajne et tata non ajiecte- 
tu , velaifse , abnndc perpetrarti attrae mtgnijicum efl . Vale, Prafal lUaJlrtJstme , & qui 
per exempla Majorum ad hoc falugium Virtutis evafiiti, unde OPTI MO 
PRINCIPI occurrcbas legendus ad exteras nationes legaius , mox etiam fer- 
■vatidus MBI , ex edito quem tenes loco , ftudia liuerarum , ut facis ex- 
cita, ut foles, foye. Uabam ex Bibliotheca OtthobonianaiiiNonas Januarias' 

Mjjcxovm. 


■ PiuUntp. iil Tiiumprjrj.ii.it, tiifl. 
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DISSEGNI 

• • ; 1 ‘* • 

FIGVRE. E MEDAGLIE 

Spiegate nella fopradettaEpiftola. 




inst^T“marmori^tuper •fono ex riuùribut • 
rumala Annonari 


III. A fiamma or 4 enee us jennj Rurtiae exfubcnr sanulocrum jeminum Fortume Armata 
TV Signaculwn uccia tum. ex piombe in M N. 
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Dell' J fiori a di Ferrara fcrittadalDott. T). Giro la- 
ma Baruffai di Ferrarefe Libri nove, nè quali 
diffufamente fi narrano le coffe avvenute in ejffa 
dall anno \6pp.fimah700 In Ferrara, per Ber- 
nardino Pomate Ili, 1700., in 4. 



jUdla Stori» che abbraccia gli avvenimenti della Città diFerra- 
ra.fcguiti negli ultimÌ4$.annidelfecolo giàcaduto, tuttoché 
faccia da sè (Iella un ben giu. (lo voi urne, ella è però la continua- 
zione di due altri Storici Lcrrarefi che molto prima, e in affiti 
diverfo tempo hanno ferino . Il primo fi è Gaf/hr* Wi , che 
fiorivanel SccoloXVI, (otto il Principato iì’Erco/e II. Duca 
I V.diFerrara . Quelli cominciò la fua narrazione dalla pri- 
ma origine de Ila Città, e nella prima edizione che fu fatta 
l’anno 15 jó. in X. Libri divifa.la profeguì fino all'anno ijoj. 
lafciandonc pofeia dopo la fua mortealtri HI. che giungono 
{jnoall’anno 1j59.il primode’quali fi truova (lampato nella feconda Imprelsionc dell’ 
anno 1646. intitolato l'XI.in cui fi raccontano gli avvenimenti fino all’anno 1 5 1 j-Gli al- 
tri due chcfìnoadora andavano imarriti, e giàftimati perduti, coufefsal’Autore di 
qucft'Iftoria averli in fua mano afsieme con altri manoferi tti del Sardi . 

Il fecondo fi è Afflino Ftuslini celebre Giurifconfulto , morto nel l’anno 1 6 j 6 . il qua- 
le ripigliando la narrazione dall’anno 1 510. la conduce in IV. Libri finoall’anno 1 59*. 
ficco me fi vede dall’Edizione fotta in Ferrara, unitamenteconquelladelSardi, l’anno 
1 64 6. A quelli quattro fuccefitc la pubblicazione del V. c del VI. col titolo di Giunta fi 
noall’anno iójj. 

Non è da porli in dubbioche tutti e due que’ Scrittori hanno avuto un'aflai bel cam- 
po nello fporcii fatti della lor patria, quale di loroprendendoli ne’ tempi lontani, qual 
ne’tempipiùdifaftrofi, edifficili, fottoil vario Governo ora de’ Potenti Cittadini, ora 
de’liberi Magiftrati , ora de’ PrincipiEllenfi, cd ora per fine del prefente Dominio Ee- 
ciefiaflico • Nella Storia del Dottor GncUmo BoraffMi, può ben dirli eoa tutta ragione, 
che l’Autore non abbia mancatoal l’Argomento, ma pmttofto l’Argomento all’Autore. 
Nel mezzoSecoloXVII.cioèdail’annoiójj. finoal 1700. hà goduta Ferrara fotto il 
fioritifsimo fuo Governo una pace non interrotta , fpettatrice pacifica delle unte rivolu- 
zioni che han conturbata l’Italia, c ’1 rimanente di tutu Europa; ficchc con la varietà 
de’ fucccfii , con la difficuhàde’maneggj, con la dubbietà delle guerre non hà potuto 
fomminiftrare allo Storico tutto quel grande e curioio che dà piùapplaufo allo Scritto- 
re^ al Leggitore più allettamento. Non è però che quello Signare non abbia faputoar- 
ricchìr la fua Opera di molte belle c fingolari Notizie ,e prender l’opportunità di ufei- 
re da’fuoi termini troppo riflretti, ed allargarfiallafpofizìonedi molti grandi c curio- 
fi tatti , frammifchiandoveli fenz’aflcttazione e fenza imbarazzo . Quando poi abbi fo- 
gna , v’inferifcec v 'illulìra di verfe antiche Ifcrizioni .Icazioni ,ò la mortede più illu- 
flriPerfonaggjdelìa fua Patria sì in lettere, come in armi&c. del che tutto ne rende 
buon conto nella fua Prefazione . E lodato in Sonetti afsai gentili da’Signori Euflachio 
Manfredi, Alellàndro Burgos. Giulio Fagnani, GiulioCefareGrazz ni, Giufeppe Laa 
zoni, el’rancefco Salmi .tutti Accademici Areadi,frà quali purfi annovera ilBaruffaidi 
coi nome di Clamo Nettunio. 
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Notizie 


Notizie Letterarie \ ed Jftoriche intorno agTU omini 
Illu&ri dell tccademia Fiorentina. Parte Pri- 
ma . In Firenze ,per Pietro Matini Stampatore 
Arcivefiovale 9 1700. in 4. 

’AccademìaFiorentin <», che ha per fua Imprcfa il Fiume Arno in figura d’un 
Vecchio mezzo giacente, ed appoggiato ad un V afo che verta acqua , un 
Alloro, un Lione, c’iCcleflefcgno del Capricorno; ebbe il fuo pri- 
mo comi nciamento da alcuni giovani (lud ioti, il dì i.di Novembre dell’ 
anno 1 540. in Cala di Gioì Mafzao/i, detto lo Stradino; Venuti efsi in ra- 
gionamento della favella Tolcaua .ftabilironodi fpeflòraunarfiaffieme, 
edi formare una nuova Accademia, prendendoli poi li 14. di Novembre di detto anno il 
aomedi UMIDI. Loflefsoanno viflabilironoalcuneLrggi, eli prefero divertì fopran- 
nomi à lorgullo.elcggendofi per primo loro Rettore Core della Puri , lotto di cui furono 
dertinatià formare iCapicolideirAccademia,cuiperloro parere mancava quel buono, e 
perfettoordine chcalmantenimentodi tali Accadèmie abbifogna, Celìme Borio// ,i Giovan- 
ni Nircbinti , incafadelqualeallorafiriftrignevano aprivate Adunanze. Dirteli i Capi- 
toli, eletti li n.diFebbrajodeU’anno rj4o. furono comunemente approvati con 28. voti 
favorevoli, comechè unfolovenefofseincontrario. Loftefsogiorno, efsendoinforto 
qualchedifparerefragli Accademici intorno al mutare il nome dell’ Accademia.ed efsen- 
«lo firmila la cofa in bilancio .fenzachè ad alcuna deliberazione per a 'lor fi paflaflc; final- 
mente per voler del Granduca Cofimo 1 . fuo vero,ed unico Fondatore, e perl’intrappofizio- 
ne di Pirrn Caiwva.ch'erauno del lorocorpo, fi (labili, che fenz’al tro cognome,ò titolo , ella 
femplicementc Accademia Fiorentina fi nominafse. 

Quali fofsero i luoi primi Irti tutori, quali i Soggetti, che poi vi furono ammefsi , le fue 
Leggi, iGomponimenti.chc vi fi fono recitati, &c. chiara mente ficomprende dalla Prc fa- 
zione di queft’Opera, ove fi efamina VOripne,il la Preminenza , l'Autorità, e i Privi- 

le^ Je/t Accademia Fiorentina i e molto meglio dal Libro che manoferitto fi conferva al di 
d’oggi prefso del fuo %rfMn*,ch’è’IceIebratifsimo MAGL 1 ABECHI. 

La prima loro, e principale determinazione fi fu la lettura, e la fpofizionede’ migliori | 
Scrittori Tofcani; e che nella loro Favella fi potefsero legger tutt'i Latini , con la condi- 
zione, dicchi leggefse.tenutofòfseàdareilTeflo tradotto: giudiziofaed utilerifolu- 
zione, poiché con tal mezzo potevano le feienze à pocoà pocofarfi vederenclla noflra 
volgar Favella. 

Dopo vari) cangiamenti, fu nel 1560. (labilito all'Accademia per le pubbliche Funzio- 
ni il Salone del Configlio che chiamali de’ Dnrento,chc poi le fu confermato li 1 2. di A go- 
do del 1 j 8;.. allieme con una Stanza nello StudioFiorentinoperlcprivate Adunanze: i 
qaali Luoghi ancheal prefente le fon riferbati per le. fue proprie Scfsioni. 

11 Capo del l’Accademia fi fottoferive Confolo dell' Accademia Fiorentina, e Rctter Cenera/edel- 
lo Studio Fiorentino . Ha egli il fuo Tribunale, efercitagiurifdizione ed autorità fovra le 
Caufe, eie Perfoneàluifottoppoflc . Può intravvenire a) Configlio pubblico, chedei 
Ducente fi chiama , ficcomealle pubbliche Procefsioni .avendo la precedenza da tutti gli 
altri Magiftrati ; poiché hà’lfuo luogo dopo il Supremo Magiflrato de’ Configlieri , c 
dopo il Configlio di Giuftizia, adeguatogli dal Granduca Cofimo I. con Refcrittodel di 
17. Ottobre ijjo. 

Orada quella nobilifsi ma Radunanza fenoefeiti di tempoin tempo grand’Uomini, in 

tutte 
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I tutte !c belle Arti , eia tutte leScieuze eccellenti, ficcarne ti pilo in parte conofcerc dii 
primo Volume di quelle nottue Letterariecd Iftoriehe de’fuoi Accademici . Quivi lì com- 
! prendono le Vite e gli Elogi di cento e venticinque grand’Uomini, fri quali uonv'è 
chi non rauvifi unGio'.Batdld Adriani, Storico ed Oratore; un Mi chetatola Buotrarot: in cui 
I la Scoltura, l’Architettura, la Pittura, claPoelia garreggiarono di eccellenza; un 
/teWf/ro^MswTiu/rr/.raro il luft radure del li Favelli TolCinà;unMouf. Gioiella C»/i, di pa- 
ragonarli perla purità dello (li le à qiulfivoglia degli Scrittori Latini,e ltiliani;un’ -1 go/lin 
Co/t'//(BÌ, fondatore dell’ Accademia degli Apitidi;un Bernardo Davanzali, fingular Tra- 
duttore di Tacitojun Già. Batida Doni, tanto accreditato nelle Matematiche,c nella cogni- 
zion della Mu fica un Agnolo BiorenzuoD-, un Pier Prancefco Qiambullari ; un Ciò: Bali fi a Gel li-, 

| un Carlo Lenzoni,unC%w.Lionardo Salvioti zuiorc de’due Infarinati contro del.Talsoiun Be- 
nr detto Vecchi, Storico, Oratore , c P oeta , tutti efeichiar&imi lumi della noìlra Lingua , 
che per li loro dndj molto crebbe di politezza’ c di prezzo i un’ Alberto Lolita ; un Miccoli 
Martelli s un Antonio J^uerenghi , mi Ottavio Rinucani , un Antonfrencefco Gr Azzini, un Fran- 

ce/co Rovai, un’ Orbano Vili, c tanti altri, che co' loro Poetici componimenti fi afsicurarono 
l'immortalità del lor npine:pemcer de’due Segni, Agno/o,c Bernardo-, Ai Antonio Ridi, e di tanti 
altri illullri Filofoli , eLetterati, che tanti fono quanti fonogli Elogi che quello Libro 
compongono. 

BifognaconfelTarechc nonèpoca la utilità che rie rifulta’Ja codetta lettura; avvegna- 
ché molte e molte belle Notizie clic col tempo ò erano palla te in dimenticanza, ò farebbo- 
noandateà male, quivi raccolte da chi ne hà avutalacura, fi lono preferva te à benefi- 
zio degli Studiofi . Quante àgli Autori di quello Libro, mi ènotocon ficurczza che fono 
elsi alcuni nobilifsimi ed eruditi (Timi Signori Accademici Fiorentini, ficcome ne fà pa. 
rimentc una pubblica fede il Referitto fattoda’Cenfori dell’Accademia per la pubblica- 
zionedi efso.chè vi fi legge al foglio ^V. e sò parimente che quc’Signori l’hanno compi la- 
toe Aampato in meu di fei meli: ma non efsendomi uoti i nomi di tutti loro, hò (limato 
beneil tacerli tutti, per non defraudare al meritQeallafaticadichi che fia . Aggiugne- 
rò fidamente, per confcfsione di loro (ledi, che afsailsimo hà contribuito alla compilazio- 
ne di quelle belle Notizie la vada erudizione del loro SE G R ET A R I O ANT ONIO 
MAGLI ABECHI ,à cui rendono tutta la giudizia in molti e molti luoghi del Libro , de’ 
quali non ne fceglieròche quel folo che dà al foglio } 1 8 . parlandoli di F ranccfco Rondi- 
nelli. Efercitò Egli la riguardevole e noéil Carica diBib/iotecurio del Scrtntpino Granduca, la quale 
alprefente ì cori degnamente occupata dal nt/lro Segretari» Signor Antonio Magliette hi , Letterato di 
quella immenfa , univerfale, rara, e recondita erudizione-, di quel profondo ed ammir atti lepore , di quel 
fopraffin o ed e/quijitó giadt%jo,ehe il Mondo lì. Da ini ricevute abhium 'd,fìeconte ,in ordine egli altri, fuo i 
tutto ciò, che per avventura di tuona e raro fi ritrova in quel io Litro ) le/éguenei Notizie del nosìro buon 
Rondine Ili &e. lo fpero che l’applaufo datocomunementeàqueda Prima Parte farà un for- 
te (limolo àque’ Letterati Accademici diprofcguireinaltri Volumiilbene incominciato 
lavoro , per non pregiudicare al mcritadi que’ grand' Uomini de’ quali rimaneloro ì 
parlare. 

Poiché ciécadutocosì inacconcioilfarmcnzionedel Signor Magliabechi, iocredo 
che non fia per edera Leggitori difearo ch’io pubblichi due Sonetti fitti in fua lode dal 
Signor Cavaliere Lucedegli Altizi Nobilifsimo, e VirtuofiffìmoGentiluomo Fiorentino, 
cheavendocompcratalaLibreriadeifàmofoDottore£.w«7'»Y*£ > f , mi viene afsicurato, 
che in brieve ci farà godere alla Stampa le Canzoni di quedo rinomato Signore. 
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' lAU'IUuJlriftimo , J5* E ruditifsìmo Signor 

ANTONIO MAGLIABECHI 


SONETTO, 

Deirllluftrifc.Sig. Cavalierino, degli Albizi. 


o; 


Uando la tua grand’Alma k fcender ebbe 
Pe’I varco ufato in quella bada mole , 

E unirli al Corpo come ogn’altra fuole , 
L’onda fatale dcU’Obblip non bcbbc. 


Onde qualunque in Sapienza crebbe 

Età già mai per dove (calda il Sole, 

Con tutti i Saggi fuoi, colle fne Scuole , 
Dall’alma tua virtii vinta farebbe; 


Unico dono il Ciel largo preferite 

A quella nodra ctadc; onde fuperba 
Fra le pallate, e le future giffc; 

E Italia poi, che fortunata il ferba , 

Sogni paflata fua gloria morifle 

Noi cura , c (prezza, ogni ri% forte acerba , 

Albìjitfso^ 

SONETTO, 

Del MedcGmo. 


S Acro Fonte di luce# almo Pianeta 

Che co’l vi tal tuo fuoco in giro muovi 
Il Mondo, e il nildri , e avvivi, e fiamma piova 
Ch’ogni terra può far feconda, c lieta. 

Santo, Sovrano Dio d’ogni Poeta , 

E d’ogni Saggio, dimmi fc mai trovi, 

O trovarti nc’ tempi antichi, e nuovi . 
Tanta virtude umile, e manfucta . 


Nò, che nel corfo tuo. fpedito, e franco 

D’ANTONIO al gran laper par, nè limile 
Piò non vedrai, e non vederti unquanco. 

E forfè hai da temer, che per lui vile 

Venga il tuo nome; ed ei s’adori; c (lanca 
Di te lodar, di lui canti ogni Itile, 
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Saggi di Rime Amorofe , Sacre, ed Eroiche , Dedicate 
all Altezza Serenifsima di Ferdinando III. Prin- 
cipe di Tofana dal Dottor Ipolito Neri da Empoli . 
in Luccaper Domenico Ciuffèttijyoo. in 8. 



L Dottor Ipolito Neri di Brìi polì, annoverato fra gli Arcadi col nome 
di Celano Ninfadio, del qual’onore ringrazia quella fimofa Adunanza 
con un Sonetto, che fi legge à carte Uo.di quelli fuoi Componimen- 
ti , ctìgliuolodi quel fimo lo Lorenzo Neri, già pubblico Profi; (lode 
nella ÙniVcrfità di Fifa, epofeia inqucUadi Padova, dove lede Lo- 
gic* Tatmo 1 6+7, di cui parla il Ve (covo T orrtrfta fini con molta lode 
nel (aoGimufio Pauvinoi carte 5 5 a. foggiugnendo, che dopoaver te- 
nuta con Cottimo applaafo quella Cattedra un’anno Colo, ottenne fà- 
cultà dal Senato Vtnezianodi ripatriare; dandone diciò la ragione. Ommbat [uni* Etru- 
Tié morii I Epidemico defuncta, a Sonata Veneto di mi fi toner» impetravi ! , fofltjnam amo anno egregi* de- 
difiìet ingenti, & Do Urina /peamina . 

Era gran tempo che il mondo defidera va la pubblicazione di quelle Rime; nèavrcbbe 
ceduto ancora la modedia del loro autore alle continove i danze che gli venivano replica- 
te di’ Cuoi amici, le il Sjgnor Antonio Maglìaiechi, t'orno ( mi ferviròdelle parole medefime 
che ha porte nella fua Prelazione l'Autore di quelle Rimedi» quanto dilm motto fidka , è »< 

ornila in riguardo al fio mento , tthe Ut riffe , che ne fave Itone tanti e lami Libri per tutto il Mondo 
Rampati, noni iperbole alt infinita, e {ingoiar fieo dottrina-, Sequefti,dÌCOeà bocca, e pcrlettcrc 
non lo avelie dimoiato, eal fin perfuafo adatti parie: della qual fa ggia rilolunone non 
Eàalprefentediche pcntirfi, nè di che incolparne l'amico, a vendone ritratte dappertut- 
to acclamazioni ed elogj. Precedono alcuni Componimenti infualodc. Italiani, e La- 
tini di Fr ance fio dt Lemenc , Autoredi tante bel le Poefie, quali inno Dio, il Re fan e ere. di 
^tutenmaria. S alvini , fàmofo pei fuo Amocrtentt , c perlifuoi Difcorfi Accademici-, di Angelo 
aMarc lutti, degno figliuolodt Ale fiandre, ficcomc fi può conolcercdal Libro che pubbli- 
cò iaPifloja l'anno 1697. in 4. intorno/a Notar adtlU Proporzione, e della Proporzionalità eoa 
twovo,faciU,eJìcnro metodeda lui fregata , e dedicata al Granduca Cadmo HI.; e per tacere 
degli altri, del Co\ Brandaligio Venerofi coltifsimo Poeta Italiano. Acarte 17). fi legge un 
Soncttoin rilpollaad uno del Dottor Ne ri di Maria Selvaggia Bcrghmi , pcrcui la preferite 
et'a non invìdia ad alcuna più rinomata Poetcfsade’Secolitrafandati. Perentroalle Ri- 
tneEtoichevi fi trovanocclebrati dai Neri con gentilesimi Componimenti, il Maglia- 
bechi, ilRedi.Alefsandro March«ti,tlFilic«ja l ilLcmcne, la fuddetta Borghinì, ed al- 
tri ragguardevoli Letterati. 
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Le cinquanta Conclufmi Amorofe del T * afso [piegate in altrettanti Sonetti , de- 
dicati al Sereni fimo , e Reverendi fimo Principe Cardinale Francefilo 
■Maria de Medici, dal Dottore Ipolito Neri, & c. Ivi. 

N Erta Terza PartedelIeProfe di TorquatoTaffo fiampatcdal Deuchinoin Vene* 
zia net 161 2, fi leggono kfueciuquanta Couclufioni Amorofe . Ognuna di que- 
lle 
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fte è fpiegata dal Dottor Neri con Unta facilità > e leggiadria .chemolto bene gli conven- 
gono gli applausi datigli dallo ftefso Torquato, con la pernia del mioftumtilsimaSiguor 
Co: Venerofi fopraceitato . 

Di vita glori* il NE Rii giunto *1 fógno, 

Efi lottò dolcemente ; t in Ini nforfi 
• . ■ Do ricca vena del mio fioro ingegno . 

Il Dottor Neri ha per le mani un Poema Eroicomico , che ftà in breve per pubblicare 
con altri partideì fuofertililsimo ingegno. 



Poefie del Signor Diomede Montejperelli, dedicate 
ali A.S. di Francefco IL Duca di Modana, Reggio 9 
&c. In Perugia 3 pel Cq flautini, 1693. * n 12 * 

► A Impreffione di quelle Rime li deve al Cav. Francefco Mario degR Aizzi, fi Cai 
1 altrove lì è ragionato. Egli le raccolfe, e le pubblicò, indi rizzandole al Du- 
ca FrancclcoII. di Modana, dopo la mortedel loro Autore, ch’era fuo 
Avolo materno. Fù Diomede Montcfperellid’una delle più iiiuflriFamì 1 
glie di Perugia faa patria, ficcomedalle.Storiedi quellAugufla Città è fa- 
cile il ricavare. Tuttoché la .lua maggiore applicazione folle agli (ludjpiù ferjdella Filo- 
fofia e della Teologia , efercitò nondimeno la Poefia molto felicemente. Pietro Bag/ioiri 
nella Lettera chcquivi fà a’ Leggitóri fa un bell’clogiodi quello Mobile Letterato. Egli* 
conte megli 0 inchinato d S ludi delle piti profonde Scienze , dicuier a (ipunttffmo perditore , fuochi on- 
dane il fiore dell’ intelligcnzacen te lingue motrici, e fpecialmente con lo Greca ; il Poetare prende a tolor 
per fihevo e r ifloro deS animo , efprimendone il candore con !» felicita accoppiata al decoro de/lo/hle, e 
fole dalia propria fecondi filma ìdaa , e nm da Favole afeofe , ne daripefle Erudizieni traendo Jptegò pe- 
regrini penften con /ingoiar chiarezza , e militi, fòmite , e confocevale i quello de' fuoi Notali , ilhe- 
flrati per tanti Secoli da lunga ferie d' Nomini glerioftfsttnt nei! Armi, c famefi nctUT ogaé’C- Quello 
Signore faticò lungamente fopra l'Apocalifsi di San Giovanni, fpiegandola con dottif- 
limi Commentar): opera che (in ora forfè farebbe comparfa alla luce, ledopola di lui 
morte non gli fofse (lata involata da chi penfa un giorno, imitatore della Cornacchia di 
Efopo , dell’aUrui penne fregiarli . 


G irò del Mania dei Do/t.Gio. Francefco Gemelli Careri, flambalo m Napoli 
l’anno t&yy.tnS.ft •vende da (jtrolamo Albrizazj, inVenezja. 

O Nodi quelli , che nel giro del Mondo fi fono refi famofi, è flato il Sig- D.Gio: 
Fra ncefco Gemelli Careri . Egli ha girati per Mare, eperTcrra molti, empi- 
ti Pacfi,& efpofta la fua vita ad infiniti pericoli per lo fpatio di cinque anni, e 
mezzo. Ha trovatoli modo di penetrar nelle Corti di varii Monarchi, in che, 
com’ancora ne’ fuoi gran Viaggi, ha fpcla gran copia d’oro . 

Dellefuemeravigliofe peregrinazioni n’hàdataal publicola deferittionefn 
Stampa inUnLibrodivifoinfci parti, in ciafchedunadcllc quali fi trovano molte curiofi- 
tà.dcg ne di cfscr lette, per efser tutte cofc riguarde voli, c non bugie - 

Nel 
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Nel I. Libro, notai ciò che fifvede d'antico in Egitto , park de’ Santi Luoghi di Gerufa- 
1 emme, di una parte della Turchia, c Corte Ottomana ,conlediverfità degli Officiali ,e 
Cortigiani, che fervono à quell'imperatore . 

Nel 1 1. tratta del Regno Peritano , Corte d i quel Rè , Coftumi , Religione , G overno , e 
forze di quel Regno, com’ancora di ciò, chedipiù riguardevole v è da veder in Ifpahan, c 
nell’antica Perfepoli, notando parimente la varietà de Minillri, e Cortigiani , che fervo* 
no à quel Rè. 

Nel III. fi defcrìve I’Indoflan Imperiodcl Gran Mogol, Governo, Religione , Armi , e 
Ricchezze, come anaora lo Stato de’ Portughefi nell' Indie Orientali, frutti, fiori, e tutto 
ciò, che di piò raro fi attrova in quei Paefi, il che vicn’efprcfsocon figure in Rame. 

Nel IV. fi tratta alla lunga dell'Imperio della Cina , deidi lui Governo, Tribunali, e 
Religione, comeancora dell’ Armi , e Ricchezze di quell’imperatore , ch’è il maggior dfel 
Mondo . QuefioLibrofi vedefimilmcnteadornato di varie figure bel li fisime 

Nel V. fono dcfcritte tutte le Ifo!eFiIippine,& altre dell’Arcipekgo diSan Lazzaro, 
col loro acquiflo , Religione, Cofiumi , 8 l abiti, come ancora de’ frutti, che in qudl’Ifole 
sattrovano. 

Nel V I. fi parla della nuova Spagna , acquili» dell’America, CoAumi, Secolo, Anno , e 
meli de’ Mefsicani , loro Impera tori, frutti, animali. Antichità , cd’ogn’altra cofa , che di 
curiofofi vedein quell’imperio. 

Il mcdefimo Autore ha Aampatoil primo Libro de’ Cuoi viaggi perl'Europa, abbellito 
d’IAorie,& cruditioni , eflcndovi notato tutto ciò , che di più curiofio fi vedein Italia , Sa- 
voia, Francia, Inghilterra, Fiandre partedella Germania : 

Frà poco fi daranno alla lucedueCampagned'Ungheria ,cioè, di quella fiotto Buda, e 
dell’altradiSiklos, nel le quali l'Autore fi è trovato prefente in qualità di Volontario. 
In efse fi vedrà notato giorno per giorno tutte le operationi militari, cheli fono fatte nel- 
le medefirae, Sce&endo egli fiato TcAimonioocularc, non potranno cfscr altroché ve- 
ridiche. 



Rijlefsiom Generali fòpral’Operedi Cornetto T acito efprefse tn una Letteradi- 
retta à Filatele da D. Francefco ‘Bonamint "Dottore in T eologia . Alt’ Emi- 
ttenti fsimo Signor Cardinale Giorgio Cornaro Vefcovo di Padova. In Ve- 
nelia 1700, fi vende da (jirolamo Albriz*z.i. 

Orn. Tacito, cheper tanti Secoli s’è fatto laigo nell’opinione, e nella Aima 

del Mondo pafsò finoal prefente venerato da q«ei Letterati , che furono la 
felicità, e rornamentodeH’età paliate, franco .cfalvonon folo dalla pen- 
na, ma per finodal penderò di coloro ch’han Atto comparireai loro Tri- 
bunalcdegli Eccellenti Scrittori, e li hanfentenziati. Il ferro de’Romani, 
che doppo a ver porta tal a morte, fparfedapcrtuttolofpafimo nellepro- 
vinciedcllaGermania.doverAuttore giace fepolto, non aveva forfè lafciato arrivare per 
tanto tempo verunpeufiero pieno dell’idea diturbare la pace di quelle ceneri. Sù la fine 
diqucAoil Sign. D.FrancefcoBonaminiDottoreinTcologia lenza temeree ileimento 
dì pelare la Aima.ch e dovuta agl’Antichi , e’l difficile di un’imprefanon ancora tentata da 
chichefia, viaggiòconbelkmetodoco’fuoi penfierisù l’opere lafciateànoi dall’Auto- 
re, su di cui vi lavorò alcune poche,c generali Rifiefsioni. Sù efse tre fono le cofc, che vi 
ri fptendono : ledue prime fono la pietà , e la veri tà , in virtù delle quali egli se fàttoardito 
airimprefa.T’altraèfarteconcuicglilcforma . Tre parimeat fono fiati i Soggetti, sù > 

* quali 
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ovuli egli s’è fermato a produrle. Ilprimoèl ingegno di' Tacito: ilfccondoh materica 
fflcfcr tta la fot dazione , e i fuoiriflelsi , ,1 ter» e .1 fine eh egli ha anno per 
r^ri Jrrr Per eiheheiteuarda i! primo ; egli vi dice quale fu un grande ingegno di qual 
% ^quello di T«ito.e quai fili Gentili .fri i Latini, ,e fràiCn(|uni abbuDolar.pu- 
sicrauaqueiioai aae . m p ciò che riguarda il fecondo egli vi dice ciò che 

fe n tal* A ut ore d è :fhun iteri* daUo flefso prefa i deferì vere , e dove fia in fermo il fuo feri- 
mento quE difpofuionc del fuo racconto ; quale >1 modo di cui egli se fervilo per 
deferivère i fatti e ciò che cagionino alla fua Storia le lue nflefsioni. jP* r ciocheriguar- 
£ il m egli ridice quale era il fine di Tacito ; quale nule può trarli dalla fua lettura: 
t che Sii ferva, e à chi Juò fapere grata, e venir, utile I. fua Stona . Parla egli finalmente 
dello fide con cui egli ha fcritto.c vi àcongetturarcauche intorno àqucfloil fentimento , 
ch’egli v’hkavuto 8 In fomma egli hi lavorata eoa gentilmente quell operettaxd empiu- 
ta i fuo nichio di così belle erudizioni, ch’ella è Hata accolta con intiero godimento dc- 
gl’uominidi fano intendimento, à legno che ormai fi rende afsa i piccolo ilgran numero 
dcllccopiegii imprefse. 


Francaci Dini AdvocatiDifsertatìo Hijlorico-Crtttca de Translatme , & 
collocai ione Corporis S- Bartholorrui Apofioli Romt in ìnfula Lycaonta Jeu 
frndtcu Brevtarii Romani Adverfus Dttfertationes Epifcopt *%Ca(c*m- 
kruni , iMarii Piperà Vicarie Capitularis Beneventani , altorumque Kecen 
tifsimorum , ac Decreta in Concilia Beneventano cor am Eminenti filmo , ac 
Reverendi Pine enfio Maria Cardinali Vrfmo Archtepifc. lata. Agii tir 
incidenter de Transizione Corporis S.Benedtólt inCalltam . De Monacha • 
tu D.GrevoriiTapa . Opus fummo ftudto , erudii tonibut , (f gravijsmisaic- 
tforitatibusjnfcripttontbus , reiquefignis comprobatum . Dicatum 
tifsimo , & Reverendifs. Fabntio C ardinali Paulutto, tn 4 . Veaetus 1 700 . 
Si vende da Giro lamo Albn z^z^L 

’AuvocatoFrancefcoPietro.nacque della Famiglia: Dina 
eodènellaRepublica di Siena i primi gradi di Nobiltà, come fi puoncono- 

feere dal Bifdomini , Malevolti.&altri CromntSanefi^uahc^eteano 

molti di quello nome, come Francefco Dino, Giovanni Dino , .«dietro 
Dkiqueflonel i^.perdifcndcr la Liberti fcacciato co UFam-gha Gn ; 
fo[l (ifitirf, i n Lucignano.chegodeva la liberti, come atteiìa 1 iftefso Ma 
levolti lib.8. , ove altri diquefta Famiglia Dina, benché i^H&n^vmno^c^ 

LodovicodiGiovanniDini.delqualefifimentioneinunantico vanni Dini che 

da fer Ottaviano Rifiorì del . 692 -, e da FrancclcodiLudoyieo^ 
fittoli Eremitano di S. Agoflino col nome di Matterò Pnoredi ^ c ™'^“’ mpocol 
rioGenerale dell’Ordine, e morì Ottuagenario nel :+? 6. on orato finda q 1 P 
titolo di Beato , come narra il Torelli ne Secoli Agofl.n.an. all anno i^e monngrnr 

nel ij i>. di quella Famigliai CamilloDini Capitano, chccon Amerigo Vefpuccip ^ - 



! 
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rònelF America, fcorfe nella Gallila , & altre parti rettiotifsimc , cLudovicoDinl 
Capitano valorofo, che combattè con tanta gloria per laSerenifsima Republica Ve- 
neta ne’ principi della Guerra di Candia , e mori Capitanodi Livorno. 

Nel ióìi. 19. Aprile, nacque l’Avvocato Francefco di Pietro Dini, e doppo cL 
ferfi efercitato nelliStudjdella Patria fi trasferì ndi’Academie di Siena, edi Pila, ove 
conicguìdel j(38i. la Laurea Dottorale; efercicóinFirenze.e poi in Roma nello Stu- 
dio dclSignor Marchefe Gio: Batti ila Bottini AuvocatoConciiloriale , d’indi fùGo- 
vernatorcnelliStatidel Duca Gaetani, fu uno dc’Giudici dell'Auditor dellaCatne- 
ra , & del Cardinal Vicario; fùPoteità del DucatodiCamerino, del Governo di Je- 
fi, della Prefettura di Norcia ove giudicò in molte emergenze dell'infigne Abbazia 
dì Farfa depura todel Signor Cardinal Carlo Barberini ; pafsato agl’ Auditorati Gene- 
rali del Principato di Bene vento, Rieti, Monaco, edella Legazione di Romagna per 
l’Eminentifsimo Cardinal Corfi , e fu qualche tempo Governatore di Ravenna ; 
efercitòcon moltafua lodein Roma l'Av vocazione, comeoltre li fuoi Atteflatiau- 
tentichi, ne fafede dettoGuigues alla pagina risedei rnedefimofà memoria Gia- 
comoBalducci nell ofservazioni ad conlilia Ramonii Tom. j. pag.;?. con quelle pa- 
role, qruordinotìo corrfrMOto fmt fintatiti D. meiirt Auditor otto Morteci Sncccfioris Froncifci Ditti 
f tpuntisi, & nrorumkonc fiate trentini fecondi . Riporta il medefimo BaldUCCÌ nel Tomo 4- 
piùdecifionidel medefimo Dini, & in fpecie la 9d.97.came dichiara neU’Indicenel. 
la parola indicium, e nella parola conventicula , 

Nel 1 6t)6. ufei alla luce il Libro in 4-Antiq. Etruria:,& de fitu Clanarum di d.Dini,in 
Sinigaglia Rampato da Francefco Antonio Perciminei à fpdcdiM.onfignorMutio 
DandiniVcfcovodidetta Città, efsendo alla Caia Dandina dedicata detta Opera , 
quale contiene l’origine antichiftima de Tofcani , i lorofatti più illuflri.cocne di Me- 
fentio, ePorfena Lucumoni de Tofcani; e fi produce un’antichifs ima ifcrittione 
efiflente anco prefentemente in Lucignano fetta àLucio Siila, nella quale fi vede 
detto Luogo fofieCiuà,e Colonia Sillana,e da detto Lucio,cosìchiamata , che prima 
chiamava!! Licinianum, nome derivato dai Licini, quali refidefsero nelle parti di 
Arezzo, oveèLicignano fecondo Livio lib.X., quali efsendo invidiati per le ricchez- 
ze li tu mofsa guerra dalli Aretini, allora pocentifsimi, onde i Romani fpedirono 
M. Valerio Dittatore per pacificar quelli popoli. Il Lipfio Antiq. led. capar, in luogo 
di Licintumgenns frtpotens , emendando Livio legge cilninm gcnus allega ndo Silio . 

Citi wu Aneti Tynktmt moto ùo.toù ;<v” -7, iibc:u 3 ,uvs 
{limandoli la Famiglia’Cilina, e Licinial’iftefsa, pofpofla la feconda fillaba , onde 
il Mirano, e poi il Padre Ciani spiegando dettòverfo diSilio nella parola Mzcenas , 

lUccCiVciìOTofconodelTerritoriodi Arezzo evtì Liàniano,fol»efopert 'olivo Lutmawe. ty 

In oltre in detta Opei a fi moftra il valorede’Tofcanicontroi Romanie poi la loro 
fedeltà i efi foci 1 diquelli ; la deduttìonedi alcune Colonie, e Municipi, e lóro origine* 
Bcantichità. Nella feconda Pane fi celebrano i Fatti più inftgni di Arezzo, Cortona, 
Chiufi, Montepulciano, Lucignano.luoghi piùcclebridi Valdichiana, e incidente- 
mente li vengonoà narrare lefattioni di Guelfi, le Guerre de Fiorentini, Sancii; 
Perugini in quelle parti ; fi fà pur memoria deilaFamigliade Ciocchi, detti dei Mon- 
ti, della quale fu G ralio I li. , Antonio, e Chriftotoro Cardinali de Monti , e ri furono 
aggregati InnocentioCardinale, e Pietro Gran Maeftro di Malta, e fi prova efser 
quella Famiglia Aretina, refugiatìfìalcuni per accidente in Lucignano, enei Monte 
Sanfavino, ove nalcefseroalcunianrichi di Giulio, il di cui Padre efsendo Cittadino 
Romano, & Auuocato generafseGiulioinRoma, c però detto Pontefice fi dica Ro- 
mano dal Genebrardo,& AntoniofiriconofcaCittaainodi Monte Pulciano,come fi 
ricava daii’armc.e Palazzo de Monti ivi efillente, & altri Scrittori; finalmente fi con 
elude l’opra di detto Dini con regiltrare infinitiPerfonaggiinfigninelTarme.eneìie 
Tomo ir. Pont V. Y Ani lette- h 
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lettere, come Pontefici, Cardinali, e gran Capitani, traquali i più memorabili fono 
Marcello Secondo Pontefice, il Cardinal Bellarminodi Monte Pulciano, &il Car- 
dinal Brunone di Lucignano creato da Nicola IL come oltre lafudetta Iftoria prova 
il Padre Mae ftro Vincenzo Corone Ili nel fuo IndiceCronologicodeCardinalinu 
mero 4! 7. nella parola Brunone. Come parimenti fi riportano nomi di più, ediverfi 
Santi, e Beati, che fiorirono in Valdichiana , 

Il fadetto Dini ha ftam paté diverfe Poefie , che fi vedono nel Libro intitolato le 
Nozze Dandine.ftampato in Sinigaglia daldettoPercimineiin4.indett’anno 1696. 
nelle quali fi deferive il Territorio di Teli, e di buona pane della Marca, moftrando- 
fi quella applaudire alle Nozze del Signor Come DandiniCefenate, con la Signora 
Margarita Fattioli Nobile Anconitana, e nella Libraria Agoftiniana di Roma lì con- 
fervano diverfe Opere poetiche di detto Dini M, S. con la Genealogia della Famiglia 
Dinafatta dal Baldcrelchi, che fòle note al detto Libro de fuu Clanarum del mede- 
fimo Dini. 

L’anno x ino. per Domenico Lovifà in 4, in Venetia .èufeita alla Stampa la Difser- 
tacione IftoricoCritica con grande Applaufo della Letteratura, e della Corte Roma- 
na,contenendounarifpoftapcrlaTraslatìonedel Corpo diS. Bartolomeo Apoftolo 
inRoma,alla Difertationcdèl Sìg. Card. Orli ni Arcivefcovo Beneventano, provan- 
do fi con ifcrittioni, atteftati di Pontefici, e Imperatori, & un numerogrande diScrit 
tori.elsereftatoquefta Corpo transferito del 985. in Roma, e collocato del iooo.da 
Ottone IH. nell’Ifola Licaoniaifatisfacendofi alle ingegnofeoppofizioni degli Auuer- 
farii.che pretendono ritrovarfi detto depofito in Benevento, con l’autorità di Leone 
Mar fica no Cardinal Qftienfe ; qualefi dice non far fede, come affettionato alleglo- 
riedel Regnodi Napoli, e perle Reliquie, che dipoi pretendono trasportate di detro 
Sacro Corpo inMomeCafino, Territorio Beneventano in queitempi, ove detto 
Leone era Abbate , rtimandofi laletrionediOftienleelsereApocrife,8taggiunra 
a gloria de Beneventani, quali pretendono, che da Ottone IIL folse dimandato ilSa- 
tro Corpo, e che cfsi in luogo del l‘A po dolo fi defsero lì Corpo di SanPaolino, onde 
Ottone l’anno doppottovandofi ingannatoli movefee guerra, da efsi Beneventani 
(cacciato, e vinto fi ritiralse.quando^come attcftanqgravifsimiScrittori , il Corpo fù 
per maggior feornode Beneventani portato via da Ottone IL ebrugìatalaCittà per 
haverloiBeneuentani abbandonato in Calabria nella Guerra contro i Greci, co- 
me provanogli antichi, e moderni Annalifti, traquali il Frifingenfe, Roberto del 
Monte, Martino, Sgonio, Baronio, otte il Biondo, HPetrarca.fk altri molti. Ren- 
dendoli vano il fondimenia cavato dalle Bolle, che pretendono ha vere i Beneven- 
tani di Leone, e Stefano Nono,per efsere quelle falfe, & Apocrife, non ricordate da al. 
cuno degli antichi,maiòloda Mario Vjpèca.Mafcambruno Autori di quello Secolo, e 
dairUgHellio.i quali difcordanonellc paroiedi dette Bolle, nelluogo, nell’anno , e 
nel nome del Notaro.dal quale fi pretendono puhlicate . Pari mente fi feopre fallala 
Letterati» LadislaoRèdiNapoli.nellaquale dimanda una Reliquia dell’ Apoftolo à 
Donato d’ Aquino A rei vefeovo di Benevento poichcdetto Donatoncl 1414. , che 
fi pretende mandata detta Lettera era morto, eomedichiara detto Vipera, efi legge 
nell’Epitaùo marmoreo efiftente in Benevento , oltre detto Rè non efsere teftimo 
nioRontemporaneo.mà ingannato dalla fella credulità di quei popoli.Non portando- 
li dagli Auuerlarii teftimonioalcuno.che fia flato adoratoci. Corpo in Benevento , 
fuorchedall’ Arcivefcovo Arnaldo nel 1 5. j<51, il quale fi pretende ritrovarli in luoghi 
indccentiilCorpodideuoApoftolo,non iodicandofiin detta reperii ione i contra- 
fegni di tal . verità, e fi crede,che fi confervi m quella Chiclk qualche Ueliquiadell’ 
Apoftolo,cpcr ciò i medefuni tbianaieo l'Urna con il nomediCorpo di S. Bartolo 
meo , non havendoperfiltcoalcunaferma teftimonianza per provare lefiftenza di 
deue Reliquie, fuorchcJ’autorità de domeftici.e Regnicoli. In 


Inquert’annó 1701! pure dal medefimoDini fiè’ftampato un Libro in 4. in Vcnetia 
per detto Lovifa intitolato Vindicix Bre viarii Romani, feùobfervationesHiftorico Cri- 
tici in adlisS. Venantii Romani, Camerinum pafsi ac 1 515. fociorum martyrum Ca- 
merinenfium ; nella prima parte di detta opera fi moltra la verità di detti atti, e fi tol- 
gono via l’oppofitioni, che mai fi potefsero efeogitar contro i medefìmi, e fifa vede- 
re eisere ferini nel nono fecolo, copiati da altri codici pili antichi.confcrvati nei Lcttio- 
narij delle Chiefc dell' Vmbria.recitandofi pubblicamente fecondoilcoftumcanoco. 

Si portano parimenti gli attidoppididettoSVcnantio, iqualifivedechenondif- 
cordano nella foltanza dei matirij, ma bensì nelle parole, & alcune circoltanze eltrin- 
fechede medefìmi martini. 

Nella feconda parte di detta Critica fi rijponde efprefsamente all'obiettioni fatte 
dal Padre Daniel PapebrocchioGiefuita,e Padri nell'Appendice al Tomo V. del Bol- 
lando 1 8.Maij,e fi fa vedere con autorità di codici antichi haver S.Venantio patito foc- 
toDccio.come pure l’atteftano Pietro di Natale, il Baronio,& il Breviario Romano, 
ne efser altrimenti Apocrififcomefenzaauttorità alcuna pretende Papebrocchio)gli 
atti, c martiri) di detti Santi, provandofi per l'antica traditione, fede de popoli, lettìo- 
narij antichi, légni dei medelim i martiri), & altri argu menti, con i quali chiaramente 
fi abbatte l’opinione contraria , che unicamente fi fonda nell’argumenti negativi, 
più ingegnofi che veri del medefimo Papebrocchio;quale à tre obiettioni pare che ri- 
duca la lua Critica; Primoal defettodi Autore contemporaneo, fecondo per enun- 
ciarli in detti atti Antioco coi vocabolodiMagno, Ré, & Imperatore, terzo per leggerli 
1 In detti atti il nome di Giovanni Papa , nomi che non fi trovano nella Cronologia 
l delli Imperatori, e Pontefici. 

1 Inquanto al primo obietto fi replica attelò lo'flile di detti atti conformi agli altri 
antichi riferiti dal Baronio, Surio, c Bollando riputarli cfscrc ferini del terzo ò quar- 
to iecolo, nella quale etàerano i Nocari diligentilsimi in regiftrare le attionidei Mar- 
\ tiri,& il defetco (quando vi fofse; di teftimonio cocuo.fupplirficon i fegnidei marti- 
\ rijefiftenti, c con la traditione tramandata dagl’ antichi Velcovi , i quali non have- 
rianopermefso il publico culto con l'efprefsione dei martiri) di S.Venantio, e compa- 
gni verificati negli atti, fe non iofse loro coftato , che veramente havefsero i me- 
1 defimi Martiri patito il martirio con S.Venantio nel modo enunciato neU’hiftoria. 

1 Inquantoalfecondofimollradueefsere le opinioni circa il tempo del martirio di 
1 S. Venantio; la prima riferita da Diatrio Scrittore di Camerino tiene havere efso 
1 patito fotto T raiano , nel principio delfina per io del quale fofse in vita Antiocho Ma- 
l gnoRèdeiComagenimandatoda Vefpafianoin Roma, Scivimolto onorato co- 
me narraGiolcflo Flavio libro fettimo,il quale fufse onoratodi qualche Pretella Pre- 
toria, òConfolare, efufse mandato Pretore nell’Vmbria , verificandoli da molte 
ifcrittionidclGrutero, che tali Magiftrati, ò giurifditioni militari fi delsero a Per- 
fonaggi Supremi, come Proconfolari , Pretori, Scaltri huomini militari, aiqua- 
li perdecretodi Cefarc, òdcl Senato , ò peraedamatione, ò per adulazione po- 
pularefi attribuifse il nome d’imperatore, antico vocabolo , & onore dovuto à 
Capitani non loIonelloStato della Republica, mà anco degl’ Augulli comefirica- 
vadaTacito, eda Spartiano in Adriano, al qual Antioco non oliarne ciò che in 
contrario oppi? ne il Lipfio fi dovcfseil vocabolodi Magno , come fi ricava dai ifcrit- 
tionidiDenariGreciriféritidalloSpanemio, e Cardinale Norisnelle Epochcdei 
Siromacedoni difsert i.pag.ioi. 

L’altra oppinione porta, che San Venantio patifse nella gran perfecutione di De- 
cio, è benché il Papebrocchio pretenda non provarfi quella da Antichi documenti 
gli fi oppone gl’atti di S. Venantiocavati dalle Scritture Aviane riportate ad litteram 
dal P. Pafcucci, ne’ quali fi vede havcrefso, patito fotto Dccio, & in efsi li fonda Pie- 
Ttm.iy. fèrie r. Y i tro 
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irò di Natale, Se il Baronio,chclich!amaantichifsimi,8eOttcne MenKeniodiLipfia 
da altri autori ricava efsere quefti fermi prima del decimo fecole ricavati da Codici 
più antichi, emoftra.che quel nome di Rè Magno denotali! un violento modo di 
go vernare, eche l’Imperatori Romani non idegnafseroconferirefrmili Magirtratià 
Greci, e Barbari come ricava da molte ifcrittioni nel regifirarc negl'atti degl’eruditi 
l'hiftoria del fudetto Palcucci Rampata l'anno 1691. parendo ai fuddetti Scrittori, che 
dettiatti Deciani meritino un'intiera fede si perla loro antichità, si perla purità del- 
lo ftilenon leggendofi inefsi quei titoli di Magno, c d’imperatore-, comenegl’altri 
attidiS. Venantio riferiti dal Papebrocchio , equeftifono totalmente digerenti da 
quellidi S. Agabito, onde non pofsa detto Auverfario più infiftere nel punto intra- 
prefo di provare efsere falfi gl’atti di S. Venantio, come ricavati, Se uniformi à quelli 
aiSant’Agabito Martire Preneftino, tanto piuchegl’attidiquertiporiatidal Surio 
fono defettuofi .come moftrail Baronioe Monfign.Svarefionclla Storia Preneftina. 

In ordine alla terza obiettfone fi la vedere che Giovannicra Vefcovo non altri- 
menti Pontefice Romano, e che il nome di Papa nei primi fecolicon veniva non fo- 
IoaiVefcovi, mà anco alli Sacerdoti, e daquelti, Sealtrifondamentifivedenonef- | 
fere rtabili l’argumentidelmedefimo Papebrocchio ,onde debbino ftimarfifavolo- 
fi li martirij di S.Venantio, Sci nomi di tanti martiri ricevuti nei farti Ecclefiaftici . 

Nel fine di detta opera è Rampata una rifpofta Greco latina al medefimo Pape- 
brocchio fatta dal fuddetto Dini con grande eruditione, & autorità in difefa degl' 
attidi S.Meletio, Se 151. Martiri compagni martirizati in Egitto , pretendendo 
detto Papebrocchioefsere gli atti, Sci nomi di detti Martiri favolofi, fulfondamento 
che non habbino culto, e che fi legga nei medefimiil nome diAntonino Imperato- 
re nell'anni ?oo.che feguì detto martirio . Inquantoal primo obietto fi rifponde ve- 
rificarti il culto per efsere detti Santi riportati negli antichi martirologi Greci.Laun i. 

Se Ifpani.&perl’antiche traditioniverificatcdall'antichi Lettionari Mazzariniano, 

A mbrofiano, Se altri in detta opera riferiti, echenon fi devino tor via detti Santi 
dalnumcrodei Martiri fenza antichifsimi Scrittori,! quali non fi vedono nelle Criti- 
che del Papebrocchio fondatofi tutto ncll’argumenti negativi, Se ideali. 

In quantoal fecondo obbictto fi repplieaingegnofamenteda detto Abbate Di- 
ni, che dal Tefto Greco non fi ricavili nomedi Antonino Imperatore Romano, e 
chele parole imfermm Romunum Ciano aggiunte dall’Interprete latino , non oliando , 
chedetto Antonino fi chiami negl'atugreci Bafilcos, perchequertofi pofsa riferire 
anche à Rè, e Prefide, e fi vede da detti atti non riputarfi Antonino Impcrator Ro- 
mano mentre fi dice, cheli fuccefse Leone, che negl’atti Greci fi chiama Arem , che 
Lignifica Prefide, ó Capitano con giurifditione militare. 

In quello medefimo anno 1701. in 4. in Venetiada Pietro Pinelli fi è Ram- 
pata unaeruditifsimadifsertazionc del medefimo Dini intitolata de antiquitatibus 
V:nbrorum .Thufcorum, ac Camertum, origine geftisque advefsus Blondum , 
Sigonium,Cluverium .Merulam, Papebrocchium , aliosque Recentiores . 

lnefsa fi pretende inoltrare, che l’origine degl'antichi Tofcani fia trai 1 Appenni- 
no, Se il Tevere ove rifscdefserofcacciati gl’Vmbri , e fi rigillranole parole del Clu- 
verio, che decide efsere i Tofcani venuti dall’Etruria Circumpadana icacciatidai 
Galli, moftrandofi oliare à quello Verrio, Cicerone, Tito, Livio, Diodoro Stra- 
bone, Polibio, Fefto, Virgilio, Se altriantichi Scrittori , quali nioftrano , che 
molti fecoli prima della venuia de Gallinella Tofcanatràil Tevere, el'Appennino 
vi habitavano i medefimi Tofcani divifi in dodici Principati, e che havendo ioggio- 
gata quafi tutta l'Italia mandafsero i Coloni nella riviera del Pòdetta Infubna , Se ivi 
rnefemati con gli Vmbri fi tratteneiserodettiTofcani,pretendendofi,chenonpof- 
fa mai provarli, che detta provincia lì chiamafse Etruria non inoltrando detto Citi- 

veiio 


aogle 


verio i porti diMare eie Città Infierii in quell’età ove figfloregeiafsero detti popoli 
refi padroni del mare, come narra uiodoro quando fi ricava da) Strabene, Vereio, 
& altri amichi Scrittori, cheTirreno Figlio dì Atii Ré del la Lidiacon molto popolo 
calai'si tral’Appcnnino, & il Tevere ,& il Mare vicino, che daefsofi chiamafse Tir- 
reno, &avendoafsediaiaAgillalachiama(siCere, echeli Tofcanicombaitclsero 
contro Enea moltìfcceli prima della venuta deiGaili, c benché Cluverio neghi l’i- 
ftefsa venuta di Enea in Italia fi moflra verificarli quella datutt’iScrktoriGred,eLa- 
tini.efondatadetta venuta di Enea fideducelapotenzademedcfiroiTofcani, eche 
li Circumpadani erano Coloni, efuddiiidci medefimi. 

Si moflra poi difiufarnente contro i medefimi Scrittori r.onefsere Camerino l’an- 
tica Sede dei Cameni, popoli diftrutii da Siila, poiché elsendo quelli amicilsimi 
di Mario da efso dichiarati nella guerra de Cimbri Cittadini Romani furono in quel- 
la orribile proferititene defofati, eptoferitti. efivedonole veftigiane momidiSpo- 
letonell’Vmbria 14. miglia lontano da Camerino ; 7-daFuligno, ero. daSpoleto 
ovecun piccolo Caftello drftrutto, e fi chiama tuttavia Cannerò, portandoli diver- 
fifegni dell’antichità, e grandezza diquel Luogo ricavati dalleTorri, e mura diroc- 
cate, de! quale parìa efprcfsamente Appiano, Legicntsinc*mtrijsTtlìCi*s , conaltriAu- 
tori citati, e in fpecie Catone riferito da Fello nella voce frer/m dove chiamaquefti 
popoli cimerai, come fi legge nel Codice Farncfiano flampato in Borita 1581. per 
Giorgio Ferrari, parlando cettoCatone con parole antiquate come fi vede in altri 
tefti riferiti da Fello; dicendodetto Catone, cheli Cameni havevano una Citta 
fortunatifsima, unacampagnadelitiofifsima, c che lidivcrtivano cerne amicidai 
Jtomani Ofpdnt» fuUhr«m btbnirc cum jìemtm lenidmn ere. quafichevogìi indicare, che 
non varano più Cameni, ne più godcvanola Cittadinanza Romana; e Camerino 
fiapiamatoin un Territorio Aerile, e montuofo, Stiprimi, chediefio parlino fia- 
no Strabo ne, e Tolomeo chiamandolo Cémarimm , onde non fi pofsachiamare Cit- 
tà an t ih. ifii ma come pretende Fa pe brocch io . Adduce il Cluverio, eii medefimo 
PapCbrocehio tin tetto di Livio lib. 9. nel quale fi prova, che Fabio Cefone contrac.fi 
fé focim péri Romani coni Cameni, quali fi cisibifsero di dare al Confole Fabio 
-Malsimo la gioventù armata, Òc trenta giorni di vettovaglia per quel fioriiifsimoef 
fercito, quando cheiCamerine 11 riftreiti in Luoghi montuou non haveriano pofsu- 
tofòmminiftraretante vettovaglie, efsendo circondati dai Matelicani, Settempe-- 
dani, Seminati, Tolentinati, popoli amichifsimi, iquali haverebbero havutóil 
loro Territtorio cosi vicino àCamerino . 

Adducono il Biondo, e Papebrocchio una antica ifcrittionedi Camerino fatta à 
ScveroriferitodalGrutero, nella quale effi fi chiamano Cameni, eli gloriano, che 
Severo gVhabbiconférmatal’anticaconfcderationccon iRomani : cheli rifponde 
indetta lilcrtatione, chequando detti Camerinefifidebbinochiamare Camcrtifi 
pofsa cadere probabilmente, che i fuggitivi, eprofcrktidi Camero in quei luoghi 
confinidelfVmbria fi ricoverafsero, elabbricafsero un piccolo Caflello, e perciò 
Camerino lo denominafseroperla fcarfezza del Ilio, benché altri Autori credino 
Carnet ino detto dalla Curvità del fito, perche camera, conforme Infegna Nonio in- 
dichiun luogoarquaio, eCamerinoin uri poggioàguifà d’arco rifiede. 

Ne può mai ioflentarfi per vera detta ifcrittione perche Severo gelofilìimo della 
autorità Imperiale, havendolamedefimatoltaal Senato Romano non fiaverifimi- 
le , che havefse concetta ad una Cktàdell’Vmbria la preroga» vade! /.'raW , 
che denota maefta, eabdicatione dall’autorità di Celare.edel Senato , & efclude 
ogni inferiorità, come fi ricava daCicerone nella Balbiana, che parla efprcttamen- ' 
te di quella confederai ione, c perquefta, Si altre ragioni, eper nonetteriCarat- 
ieri con quell’eleganza, che fi ufavaai tempi diSeyerofiprofcriveperfpuria detta in- 

fcrit- 



ferir tionc, fiafsegna,' édnvefiigal’amichoTcrritoriodeCarnertiflcfofinoaicon-' 
fini diMcvania, e il Comitato oggi detto di Fuligno Città più moderna, laquale 
ricevelse il nome dai fuggitivi di Fulginia efiftente nell’agro di Todi . 

Et Vnitamente fi deduce nuovo argumento, di detta deilrutione dei Cameni, per 
trovarli vicino Camera una ricca Terra detta Sfilano, efsendo (lato (olito Siila come 
riferifee Appiano fondare Colonie vicino ai paefi diflrutti , e fofpetti , come nei con- 
fìnidi Arezzo daefsodefolato dedufse Colonie Lucignano.e ciò fi ricava da una an 
ticaifcrittione Sillana villa, e celebrata da molti Scrittori, & infpecie dal Datho riferi- 
to dal Mirano ne’ fuoi manoferitti nella parola Lycinianum ,dal Gamurrini nella Fa- 
miglia Gii aia, dal Macchioni, Balderefchi.&c altri . 

L C O R N. L. F. 

SVLLAE DIGTATORI FEELICI 
COMM1LITON I BVS • 

OB L1C1 N I A N V M M V R O DVCTO 
TVRR1BVS MVNITVM 
DECVR. INDICTO NOMINE 
LVC1ANENSES 

PVB. SERVI L. ET AP. CLAVD, COS. 

IH duebuj nummi s FEELIK fìc viJtHhtro/leìUHre come nell’ortografia fcrive Clau- 

dio Daufquio alla pag. i ? i. e doppo il vocabolo di Dittatore nella Statua di Siila, che 
legge vafi FELIX dimollra Appiano al Libro primo, eil Sigonio chiaramente mo- 
flra il Conlòlatodi Publio Servilio, e Appio Claudio ne’ fedi alla pagina z68. con 
autorità di Cafsiodoro, e di Orofio. Quaieifcrittioneè riferita da molti Scrittori indi- 
cati in detta Difsertatione , e chiaramente moftra il Magiflrato de’ Decurioni, che 
l’antico Liciniano (Patria di Mecenate; ,fofse Città, e Colonia, fecondo Ciceronenella 
Scfliana,ed il Sigonio, e Panuino . Finalmente fi enunciano i fatti de’ Camerti.ei fatti 
de’Camerinefi fino all’Imperio de’ Varani.cheinquel Ducato fignoreggiorono,efa- 
minandofi molte ifcrittioni con ottimi fondamenti. 

In quello medefimo anno 1701 .fi Rampano in Venetia in 11 . fétte Libri del mede- 
fimo Dini intitolati Fafiorum , variorumqueCarminum ,imitandofi felicemente Io 
fliled’Ovidio; in efsi fi deferivonodiverfi viaggi fatti daH’iflcfso Autore con deferi- 
vere molte Città, eCaflelli, elepiùcelebridefcrittioni fono della Città di Napoli, 
Genova, Siena, Bologna, Venetia con le deferittioni della Poefia, delfonno, 
della libertà Venetiana, del dolore dei denti, del Zodiaco, e pianeti, con sì belle fa n- 
tafie, &eleganze, che al giuditio di più Letterati, la Poefia moderna pare arrivata 
ad ugguagliarc l'antica - 

Preparail medefimo Autore altre Opere, quali farebbono fin’horaperfettionate,fe 
l’appUcationide’publiciMagiflrati nonio tenefsero difiratto in più gravi occupazio- 
ni , e la poca falute non l’impcdifse i fuoi Studi') . 

Il medefimo Autore viene lodato non folo dal Balducci , mà ancora è con più copia 
d’encomii dal Balderefchi nelle note ai detto Librode (ìtuClanarum.del Guìgues.che, 
Io chiama Avvocato celebre,gloria della fua patria, dal Pefarcfio nelle nozze Dandine 
Emilio Nobili, & altri molti, e nell’Udienza del Giudice di Jefi fù innalzata l’arme del 
medefimo Dinicon la prefente ifcrittione.che pure vi fi conferva , 

FRANCISCO DINO DE LVCINIANO 
ADVOCATO SENENSI 

JVDICI, ET ACCADEMICO NOSTRO ERVDITISSIMO 
MDCXCV. 


Mijcellanea curiofaJìveFpbemerìdum Medicophy- 
Jtcarum Acade mi a Cafaro- Leopoldina natura cu - 
riojòrum Decuria tertia ^ 4 nnus quintus,& fex- 
tus&c* Francofurti & Lippa apud Jet Micb.Ru- 
diger &c. Anno\70o. sfigurato. 



i A Famofa , enonmailbaftanza Iodata Accademia de’ Curiofidi 
Gc reni a il feguitacon indefefla ètica, lafua terza incomincia- 
ta Decuna;dclleofservaziomcsiriole unto Tifiche, quanto Me- 
diche , Anatomiche, Botaniche, c Matematiche, 8f nel pre- 
feate volume l'Anno quinto,cfcftocfibific,cioc il 16*7. e 169». 
ne’ quali anni varieodervaxionicuriofc, Se utili furono fette da 
varii Valentuomini aferitti allafopradetta Accademia, e rac-i 
colte , e afficmelbmpatcnd prefente Libro a ipefe della fletta 
llIuflrcSocictà. 

Trecento, epiìtofsemzioni vifileggonotnttecuriqfc,en{h 
«abili ; ti ile quali meritano grand’attenzione le feguenti cioè 

Vn’Aborto di fei meli dentato, oflcrva rione del Signor Rodolfo GuìlicmoKrauftQ ; 
Vna Lumaca in un ovo, del Signor Salomone Reufelio; unfigliochepianfencirVtero 
della Madre, del SignorGìufeppe Ignazio Mofchell i ; la iqrza della rugiada di Mag- 
gio nella curad'alcunemalatie, del Signor Gio, Egidio Eut hi Medicoalf Aia : la Noto- 
mia d’unaDotnia ftttuagenaria , la qua le aggravata da un fiuflqdi fa nguc dalla Matrice , 
dalleftclfcpartigenòfuoriun verme, del Signor Filippo Iacopo Hartemaqi Medico 
Regiomontano i unafpeziedi Pcftilenza propagata col fumo del Signor Gio: Ludovico 
Hannemani Medico Kiloniefcj Vna graveepptufione, cagione d una gran rogna del 
Signor Gafparo Pezoldi Pratticod’Vratislauia; Vn tumore pieno di piumedcl Signor 
Samuele Graffio Mcdicopured’ Vratislavia j Vn huotpo avente un folo rene del Signor 
Giorgio Federico Franco Medico in Choppenaghen; V n'Àneurifma dell’Arteria magna 
del Signor Reinoldo Vaq^crq Medjco Aulico nel la Ciotte del Rè Paaefcj Vn’hidro- 
pifiad'uterofanatocon 1 e T erme del la Stiria , del Signor Gio; Benedetto Grundclli Fili- 
co di Marpurg h ; Vna forte paffiotie i tterlca curati coll’ufo del latte, del Signor Gi u Tep- 
pe Lanzoni Medico di Ferrara: Varij verquqtti otlqrvati nei piombo delSignor Daniele 
NcbelioPratticoinMarpurgh; (Scaltre tuttebelle,edegncdcflaLmuradi quelli ,che 
attendono alla Medicina ; Dopo poi la vafla raccolta del lt oflcr razioni , fegue fecondo il 
coftumcdeli’Accademia una non piccola Appendice, incoifileggonùlevitede Signori 
Maiori, eLcbcnualdt amtio Accademici morti agli anni pattati; inoltrcla ftoria epide- 
micadi Germania, laChrifopek del Signor Teodoro Zuingero Accad. Cur.Vna Ditterta- 
zionecircail motodeilaBile del Signor ChriftianoHeluvich; la floria literanadcl Sign. 
Alich. Bernardo Valcntìni , Vna Lettera iutorno l’operedel grande Kttmullcri; & altre 
erudite Diflertazioni: Il Libro poi, è adornato del le Dcceffàrie ligure in rame efquifita. 
mente intagliate, l maggior cemmado di chi legge, c de fuoi indici, tantodegli Autori 
delle ofiervazioni ; quanto delle cofe più notabili , che ip effe trattatili, nellaguifapure 
che fonogli altri ventidueTomi da quella infigne Accademia pubiieati lì n’ora à benefizio 
della Medica Profcfeione . < 

Tuttal’Opcra intiera firitroraappreflbGirolamo AIbrizzi in Venezia. 


De 


De lurijperitis Libri dm, Authore ioanne Bertran- 
do &c. Lugduni Batavorum ify* 8 . 


;icni lamuu reggini , 

utili primi vi fonodcfcrittele Vitcdi Q_Mu iiwuy» w*«i ** *-»■•*» 

Ì i» Papiniano, di Salvio J uli ino, di Sabino.dt Procolo, di Alfeno Viro, 
J* di AntiftioLabeone , di Nerazio Prifco , dijaboleno Prifco, dilu- 
ii, vcnxioCelfo, di Sello Pomponio, di DomitioUipiano, «d’altri 
n ' molti antichi Giurifti nominati nell’Indice di Giuftiniano. Nella 
^ ‘ v feconda Parte poi vi fono etlefe le Vite JiGianioGracchano,diCa- 

diTuberone.di Bruto, Marco Manilio, Ru ti lio Ruftb.Strvio Sulpitio,Cinna,Caio 
Ateio Pacuvio.Qu'mto Saturnino, Caio CafsioLocgino, Papuio Frontone, Mela, Arna- 
no!v i ttelio,N erva, & altri molti di quegli anticb.liinai Valentuomini, che lcLeggi tlla- 

ftr Curiofiffiroa è l’Opera ftefa con terla latinità . & ornata di due India uno dequali mo- 
ftr^ nòmidTtutti li Antichi Giurifti, le VitedcquaJi arifcr.feono, E 1 altro contenete 
cofe notabili per maggior commodita di chi legge 



Per l*Afsuntionealla Monarchia di Spagna 


DI FILIPPO V‘ 

DUCA D-ANGIEV. 

r . '■ ‘ 

SONETTO. 

P Ur comparve quel di, ch’Europa vìde_ 

A l’Ibcro Monarca unito il GALLO, 

Nè più in Campo di Marte il fier metallo 
Udrà® à rideftar l’ire homiride. 

Vedranno al Regio piè le genti infide 

L’empia LUNA piegar l’Orbe va&alk); 

E là di CEUTA al combattuto vallo 
Svenar «l'Africa i Moftri un novo Alcide. 


Tronchi le felve oltre del Mar d'Atlante 
L’india foggetu , e l’uno, e l’altro Polo 
formiti fochi di gioia al gran Regnante. 

Ch'aflifo in Trono entro del patrio fuolo 
Noi volle il Ciel ; poiché non c ballante 
Di FILIPPO à la mente un Regno lolo. 

Dtl Noi .Veneto f. Nicoli Ber tngtni 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

7 TomoIV Parte VI. 

Opinione iti Doti. Girolamo Baruffali! di Ferrara intono aduna rute 14 lnfcr elione, cietrovafi nella 
tMarca in Monte Giorgio . All Eccellenti fi . Sig. Doti, D'unifia Anirea Sane agoni Medico* File- 
ftfo nella Citi I dì Cornate hit. 


I veggo talmente foprifTatto dii buon concetto, che tiene 
V.S delle mie debolezze , che tengo edere per forza, e noa 
per gratitudine obbligatoli modrarmi nel miglior modo, che 
podi , men diffimiie da quelloche mi crede V . S fenza cono- 
scermi ; fece capo al mio povero talento per l'Interpretazione 
d'alcune Iscrizioni antiche, e cosi incognito, com'era iofen- 
za proteftarle la mia ignoranza promifi dirne il mio parere de* 
fiderandoneàgran palli l'efito fenza avvertire al detto di quel 
Filofofo, quattri nanptff*at,eave ne concupirai . Per non appale- 
farmi però arrogante, mi sforzerò dimoftrarc, che far fi > 
polla quella interpretazione , fenza fare il bel ingegno , màcol fermarli su le fole conget- 
ture fonda mentali , le quali, quand’anco non fauero evidenti, non fanno pregiudizio ve- 
tnnoallo Sponitore per la loro troppo caliginola dubbiezza . 

M appiglio dunque al fa libiche trova fi tu la Marca in Monte Giorgio ,ncl quale tro- 
vo le parole efler quelle 

_ V L I V S EROS. 

111. V I R AVGVST. 

□C. GRATIS FACTVS 
P O S V I T. 

Si contenti per tanto, cheprimadidifcendere al particolare della Infcrizione qG. 
circa la quale V.S. mi fa richieda particolare, ch’io venga difaminandola tutta, à paro- 
la per parola, e come fi fuol dire ,diftintamcnte combinarla. 

_ V L I V S. A prima villa ioavrei penfato indubitabilmente ,che la voracità inevita» 
biledel Tempo, cheagl’illeffi macigni non la perdona, nudi numentc qui n do efpofli fo- 
no q usili a I le fue ingiurie (per cui cagione fu quali sforzato à cantare quell’antico Poeta 
Morsetiamf*xii,mmmilufiiuevtait) avelie coiTofa talmente la lettera, che eonitituifee il 
principio del nome LVLIVS, chepiunonrifelleformidaconofcerla.ondc tutti leg- 
geflcro VLi VS, màpoiravvifandolafeguenteparolaEROS fcrittafenzaH per ligni- 
ficare Eroe; frammeficfso penfando quali qua fi fono (lato per accufare la imperi zia dello 
Scultore, che ad amendue le parole muti lato a vede una lcttera,c mecoandava ragionan- 
■docosì; Finche la imperizia , ò il mal ufo levi alla parola EROS la lettera H, comechè 
quella letterada fe (leda nulla lignifica, c s'accomoda àtuttele lettere, conforme le (Ia- 
sioni hà mutata faccia, & ora c (lata in ufo, ora in aborrimento: può flare,perche Quinti- 
I iaao trattando incifivamcntcdeU’H, H, dic'egli, lettera eli, non nota, enjttt qaidem ra- 
tio malata cumT emporitmi eflfapias , Parciffìmè ea velerà ufi etiam in vocali tur, cum Miti, Ircof- 
jae dice leni . Dii de inde o/>(crvatum,ne eonfonautiiae afpiraretur, mi » Graccir , & T V lampa s Era- 
fi* brevi tempore n imène %!fui,ut C betona , Citaturieuee, Procione! ad ine in tjuiiuflam iaferipttoni» 
ine mentane . Nel q ual propofi to con tanto vezzo cantò il Poeta Cattili. , che quantun» 
quella longo il rapportamele parole, condirà il vezzo il curiofo Commento 

Tomo IV, Parte Vi, X Chitn- 
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Tlutétr.in 

Thrf. 


jrip . • 

Cbommeda dicebet fi quandi cemmoda vel/el ' 

Dicere d r hinfidiu Arma infidi*» • 

Et tum miri fi è fptrabat fi effe toeuium 
Gfiitm Quantum pelerai dixerat Hmfidiat 
Crede fie water, fi i libre omuncoli,» ejui 
Sic materna uva, dixent atqut Avia 
Ha mtjjì in Sqtiam requitrant ommbu* aurei ; 

Aadibant eadem hic /emier , & leviter \J .- 

Elee fiiì pepili* metueianl latta verbi _ 

Cura fùtile adfertur Nunliu» terrìbilìr 
latici f Ialini peftquem Ulne Arint ifet 
lai » non loniei epe, fid Hioniot. , 

Fio qui mecofavellando parca che fotti peracconfcntirealpenfierodcl volontario fi- 
lenjtio dcll’H , mi poi non (apeva con quii fondamento levatoa Véffero la I , alla antece- 
dente, fe non per imperizia, effondo che di fonili difetti infiniti fe ne veggono tutto gior- 
no uc’ marmi delle Colonie , e nera cagione la poca prattica de’ Lapicidi ; Quando vol- 
gendo àcafo l’occhio sii Plutarco, mi fùdiconfolazione il trovare nella numcrofacater- 
va degli Dijdella Gentilità eflervi (lato un’Apolloicni fit impofto il cognome d’Vlio 
per la prerogativa di cui era adorno d’efeer egli autore , c reftitutorc deirÙmana falutc , 
onde Tcfcoalior che in Creta fu condotto per efserefea nobile del moffruofo Minotau- 
ro , voto fece per la propria liberazione, e ritorno alla (tatua di quel loro Nume . Il vede- 
re però ufato da alcuni Romani tal nome, non ncféce più dubitare (effendo la In feri- 
tone di coi favello di Pcrfonaggio Latino) potrebbe cisere però , che derivando dal no- 
me Greco nel Latino paefe poi trasformato in Vii»» impofto (bflcadalcùno.ficcome 
yediamodi tanti altri nomi dallaGreca Fonte deri vati, eridotti nella favella Latina ; In 
Grecia, qucffoècerto, e ce lo conferma Plutarco (leflo, che un tal nome se ufato, cefi 
Timer in q uc l | 0 n e fono derivati altri ,comed UliadeSamio il quale accompagna toda Artagoradì 
ulripj. unl barbariflima congiurazione controdi Paufauia. Eccone te parole , Vhaie» 

Semini & Allenerai Chini falla confpiratiene in T rinemem ? anfani*, apud Biftmium &e. impetum 

ab Htraqee parte fecerunt. , r . . 

Talmenteche retta chiaro, non cfler fuori di propofito.chealcuno de Latini nominato 
fofseUlio, eperelTere nome etimologico fondamentato.e per clTcrvi flati a ltri|N orni 
Romani dal Grecoderivati, econfimili.come in altre Infcriziom apportate dagli Autori 

EROS. Quetta parola non debbe,*nziin queftolnoco non può lignifica re quello, che 
in Italianorìluona Eroe,e che appo gli antichi valeva per Semideo .ondcmi foacredere, 
che fbfsequefli un cognome antico , ed in fatti trovali nelle antiche l’amig ie i om , 
febeue Plebea (iochc non era però vile) chiara però, enomatada Tullio per le opere di 
certo Erete LibertodiQuintoTurio , intorno al quale eglifavellacosi raccomandan- 
dolo caldamente al Senato; caput aulente/! me* comune ndetto» t i, ne panare brotem r anum 
Cwic. O furi! Lilertutn ut adbucfecit heredilatcm T urianatn avertere. 

<* Ch£ efto nomepoi fo{r e prefoda altri , chedacoftui, nomato non foto nel fopn 
nomato luogo , ma in più a Uri ancora puredi Cicerone , e cola chianflima, imperoc_he 
lo (letto Tullio nell’Orazione '.prò RefiieComade allegandomi tal Rrete , thè efsercita 

va la nrofeffionedi Commediante, così nefavclla, Jgued idem un» , nu Ernie cemado u fu ve- 
rni , leguitandoin narrargli un’accidentcoccorfogli nel rapprefcntarecertacommedu 
di cui non fa dimettici-! il di (correrne - Soloèdaoflervarfi.ciòchc ,ldo "'®^^ ra ^' 
co Silvio ne’ commentar) fopra tal Orazione pone in luce, Sic chem qneflo nome 
nel cafo Retto tanto fu (lato ferino W quanto Erete, : il primo fi vede nell t-P'flole ad 
Attico, Si il fecondo, come atretta il Corradi ne fucn Schol), inaltre Epiftole, ficcome 
pure nella eaftigazioiic di Pietro Vittore in Cicerone , il qua le fecondo lo ferino d al- 
cuni cfsemplari afseritee efsere flato queft£r*lr, fervi Nome», t«ju, fipèmcntio fadaeff 


CnffU. 

*t-*t 


Digitized by Google 


r w 

quentionerpeeuma admmiftraia:, c dopo poco in un’altra ammendazionc h enim rvtùatr 
numiriai trai ili ut Ciceroni/, (opti diche io oflèrVO avere IVUtO coftoro follmente UH 
Nome, che poi dall’aggiunto accidentale , ò del Padron loro, ò della Girici, furori no- 
minati ora comedo, ora Tur io; onde più tofto poi inferir fi debba efl'er queftocogno- 
mc,e non nome, fepcr elio chiamavan.fi coftoro, . , , 

III. VIR AVGVST. De’ Triumviri fecondo lo fcriveredegli Storici, più forti 
ne ha avuti la Romana Republica, & il Rofino ne fi una lunga, & erudiu enumera- 
ziohe. Sicrcavanoqueftine’comitjgenmli,enondurò, comeinftituita da Augufto 
quefta Dignità più di dicci Anni . Di quelli per laqmntita che ne trattano suda feorfa 
di LFcneftella non accade che io ne Avelli per non rendermi troppo molcfto - Era di- 
gnità grandemente (limata , cpiù fempre i n quelli , che veni vano dichiarati Tre viri d* 
Augufto, òAuguftali, grado inferitone' Sacerdoti amichine quali tantoerauvidc 
Decemviri.Seviri.quantoTriumvjri, come tante Infcrizjoni ne fan fede, e principalr 
mente quella di C.OUtorio riferita da Fulvio Urfino , lo che ci conferma anci/ilK. Or- 
fato'ne’luoi Marmi Eruditi, dicendo efsere (lata l'Auguftale dignità non di AJacllrato , 
midi Sacerdozio, chequefto era nelle Gloniecomunilfimo esercitato da’ Libertina- 
me ne fono indubitabili tcftimonj le Infcrizioni di non minorcantichità. • 

Girne inftituta da Augufto quefta Dignità era in iftima grande, 8 c il nome folpap- 
po gliantichi era in Comma venerazione; onde fin col nomed'Auguflale chiamavafi il 
giornodcl ritorno d' Augufto, il Prefetto d' Augufto, e la Reggia de Gùri, del che nc 
trovo prova nel Sulmoucfe che dice, 

Sanila voeaat AuguHi Patrts , augufia vocantur j,t „ o»V. Pojt, 

Templi Seierdotam riti furati mani ,4 '' 

Hujur ir augurimi» dependet erigine vtrii 

Et quodcumqme fa a lupi ter 4 aget ape. - 

Sù lo cui fondamento s’inflituirono forfè le fede Auguflali mentovate daTacito, 
con li giochi di fimil Nomeimpetrati da’Tribunidella Plebcappo Augufto, e d’indi 
poi frequentati con lo (ledo Nome, e con la facoltà d’adoprarc nel Circo la vede Tae.Au»; 
Trionfale; tnter quxTribuni Plciei ut proprio fumptmederent ìudat qui de nomine Auguflifafìtt 
additi euqudiUi vocartntur Jtd decreta pecunia ex arano .1 quali giochi furon poidifturbati 
da una inforgentedifeordia che annuvolò la tranquilla loro condotta, col far nai'ccrc 
diffàpori tràgriftrionidi Roma.comeci apporta Io (ledo. 

Creato dunque UlioErote Triumviro AuguftaleòTreviro d’Augufto.vediamne 
gli aggiunti nelle lettere feguenti , nellequali tutto il forte dcU’inftanza di V. S. pru- 
dentemente confifte. 

3C. Io sò che qualcuno direbbe in veder tanti, e frequenti efsempi della C inverfa, 
fu’lfondamentodella maggior parte degli Antiquari, e degl'interpreti dclleantiche 
abbreviature, rinchiuderli in quella lettera il lignificato di Caja, e fempre di Donna 
con la prova principalmente del gran Quintigliano.che griziofamente interrogando 
delle inverfioni (\m\\\. Quid qux fcriiuntur aliter qutm munitane ur ■ rifponde dottamente 
Cajui C. Liltera natantur,qux inverfa multerei» declami, & in tal guifaG. Bonifazio I1C ll'cpi- 

tafiodiCaiiTibulIalafpiega, con cui s’accorda Poliphilo nella Hypnerotomachia DlB 
nella Infcrizione JiCija Rancilia; c più nobile , e ftudiofamente d’ogn’altroil gran f ' 
Gruterodi quefta forte d’antichità fludiofiftìmo . 

Altri con l'aggiunta del C,chefcgue direbbouo dovere interpretarfi Caja Celliere * , 
màio ho molta ditlicolù in quello, perche nondubitogià, che la 3 non polli ligni- 
ficar Caja,ma il fondamento della mia dubbiezza fi è, che nell'cfprimereil nome di 
Glibcrta così fervevano pL. ò pure sera di mafehio CL mà nonmaidilgiunto 
dalL, valendo da fcflclTo la 3 à lignificare la particola Con, e la L .Liierto. comi 
appunto nelle memorie Brefcianecaviarooda quello marmo, cd’altrimoltiffimi. 

T. Vidimi T. F. 
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Che qàeftlpoflanoe&ere due nomi propri, 'non hbalcuni fede, effendo, che il tener 
bfcuri due nomi principali da 'quali molta erudizione dipenderebbe, non ili cofa lolita 
de’ Romani, e poi qual nome dovrebbe mai lignificare quel C. .accompagnato, anzi 
preceduto dall'altro 3 di Caja/ Celare? fi incideva C. S., Cefarina i l'hò fem- 
pre veduta efprclTa compitamente , Cajo? nonavrebbeavuto fignificato la In Ieri 7, io- 
ne, al dire Caja di Cajo, come per varj efsempi moltiffimi fi vede. 

Sòchcalcunocirca di quello hà volutodterminare cflere le lettere 3C come una 
X, echc voglia fignificareTrevirod'Augufto Dccenalc ; mà farebbe quello un'ag- 
giongerc al marmo, &allealtreinterpretazioni, chegli vengono latte, nuova impro- 
prietà; non convenendo in quello luogo il Decenale. 

Tutto quellopremefsofento Varrone.che mi chiama à vedere pure i lignificati 
tanto delia C. inverfaquantodeU'a!tra,equafi quali vorrebbe, che iodiccfli non altro 
intenderfiinquefleduelcttere, cheC«/<tC.j*/ì«, econ qualche forte di ragione acco- 
llandoli egli piùal fignificato in compicffo della inftrizionc . cioè, che eroe potefle 
cflere flato fatto Triumviro Auguftalc, e d’Augullo per grazia, ad intcrctflione di 
Caja, epermezzodcfla.chcfpiegairelediluiprerugativcàqucllide'Coiniui, ma il 
favord’una Donnafi farebbe refo troppo immortale. 

Mi èormai tempod'ii) ferire fràglialtriil miounico,eprimoparerecirca quelle let- 
tere, & è, che altro lignificar non vogliano, che l’avverbior»»ii>r<f/rrr, concordemente , e 
chela Q debba lignificare la particel laro» egli è fuori di dubbio.e tutti gli Antiquarii 
lo affermano. Quella da se flclla mai fisi efsete fiata polla , perche eflendo copula ti va 
deve cflere unita con qualche cos’altra, nè olla chc ta I cola non fi veda inai tri marmi, 
perche verrà tcmpo.chefenefcoprirannoaltrc novi dime, ficcome accade foven te. 

Prima di venire al l’cnfo unito della infctizionc, emoflrarc comepofsaflarvi il ean- 
tordìttr , mi pare cofa convenevole il leggerla tutta dillefamente, quale io la intendo, 
non efsendovi più abbreviatura alcuna da interpretare. Cosj»dunqucquand'io nc folìt 
cercato, leggerci quella Inferitone . 

VLIVS EROS 

Ù TERTIVS VIR AVGVSTAL 1 S overo AVGV.STI 
CON CORDI TER GRATIS FACTVS 
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' Con che ioefprimerò il miofentimento univerfale.cioè.chceffendo Vlio Erote flato 
creato, & inferito nel Saccrdoziodc’Triumviri Augulhli, ò vogliam dire Trevirid' 
Auguftoconla rìconofcenza del fuo merito,òfenzaesborfoalcuno(di cui non ho no- 
tizia quanto fofse )ò pure per riguardodella fua Virtù , per cui concordemente uni tifi 
li Senatori de Comitii lo alzarono à tal grado/?»* ciuf* mini*, wl prtin mtrrpt/ìti,chc tan- 
to fignifica il Crtiu, volendo in unoflcfso tempo render eterna la memoria del Benefi- 
zio e del Beneficato, erefse quella memoria.laqualc.perefser priva di tutti i fegni che 
fi richiedono ad elsere fepolcra 'e, io tale non la chiamerò, ma onoraria, acciò in uno 
fpiccafselaliberalità.emuniticenzade’Comiziati, &ilmerito infieme ddl’onoraro; 
forfi cfsendo venuto ad abitare nel la Marca, ò provigionato.ò pure condotto in qual- 
che carico riguardevole, che pcraltro.fefofsc memoria pollavi daefso per I elezione del 
fuo fepolcro; è mancante del fiiì pollo da tutti quelli, cheprepararono l’Urna alle lo- 
ro ceneri . Chefe la qC fignificafseCajaCollibcrta, come Don lo fignifica, fi potreb- 
be dire, cheCaiaColibcrtafacefse porne il monumento gratuitamente ad Vlio Erote 
fuo, per qualche titolo, Amico. Ma la conflrurionegramaticale non correrebbe fen/a 
gran taccia d'imperizia non cfsendo lo sbaglio d’una femplicc lettera, mà di mancanza, 
di parole (landocosì in ariail Grati/ fttìat. 


Econ quello, fazio di così rozzamcntetediarla, tralafcio di dir altro, pregandola- 
che s’io non hòcolto nel fegno, abbia almeno colto nella grazia di V.S. acciò pofsa ve 
lamente efsere qua! mi lofcrivo 

DiV-S.Ecc. Ferrara 17. Giugno 1700. 
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^/tBa SanBorum lutti / , Tàwo ejus Tertio digesTa 
atqueiUnftràta, A Godefrido HenJcbenio P.M, 
- Daniele Papebrocbio , Sociis, Presbyterh 
Tbeologisyé Società te le fu. Syrìopfis . Antuerpi# 
apud Pìduam Henricì 7 hieullier. Anno 1701. 

' > ' \i- ; lf. . \l<‘t , • ' . .1' , . i../ -, , 

An&i in turanm tertinm Jenii.quaruordumtaxat dics complcxum, 
illaa .iuntamplius fcxceati feptnaginti, partim exprefli noraini- 
bjwfaìs, partimanonymi. lllorum pracipui.more noflro tripli- 
ccmiQciaisctB. iuxuSiaiumEcclctuilicum, monaAicum , atquc 
fecularemdiAributi mox indicabuntur 
Pramitto pauca de pateherrimo codice Ms. quem horum Sin- 
dlorum Afiis, tamquampralimìnarcopus, prxmifimus impref- 
fum . Cominci is Leges Palatina*, inclafses odio diftributas, quas Jacobus il. Rex 
Majoricm fibifii Amili* fuxac nainiftris prxicripfit , faudifsimas fanc Stdignas, qux 
in omnibus Principum palatiis propooantur atque obfcrventur. Sons illic iàngui rs 
MiniftrisfimiiixRcgì*, àfumrais ufquead imos , prafcribitur modus, quoinjun- 
dhjtnGbimunusobircdebeantjatque in capitali cujufque capitoli littcra depila di fi- 
gura ,qux reprafentat perfoùas.dequibusaghur, cum filo habitu ; operi , quod excr- 
cere debcnt» intenta* . Ili® iptae figure, omnes fimul collcébe,&quatuor gran diori bus 
Uminlsxreisincif*', hic ctiamfubjieiuntur oculiscudoiorum antiqui tatisacflimato- 
rnm, pretcr al iam ejufdem magnitudini* figura m , in qua Rex in throno confidcne 
corim aliquot bine 3c inde Magnatibus fuis , Leges promulgati , ac fpecimen fcriptg- 
r® originali!, qua code* exara tuseft, ipdUndum datur . Adhicinforunturfuis la- 
cis per tatua» tomumalixodla figurx grandìores integra pagin*,& plusquam viginti 
minores textui infima; preter Diploma S. Hcnrici lmperatoris, proccclcfu Hcili- 
ghenftadienfi datum,iottgroe*pattfum folio, ad formarti membrana: originati*. 

IN STATÙ ECCLESIASTICO- 

:i>nBr i:' ■ ■ 

Plurimi veni unt Saniti , ocatus /»p*/W«./,ex)xxi i. DifcipulisDomini,di- 

▼erfnskJudaThadam.Apoftoloex xu martyrimus Arane in Armenia. • 

Bfiftpi in Orientali Ecclefu Mart*/ Apoilon iadc , qui 5i Martyr ; 7 ’ytht TtmmUmr- 
g*>, Amathunte in Cypro infula . /. / , 

In Italia Epifcopi Lunenfis Martyr, Carrarixin Thufcia. Hymtriut, 

Amcricnfis in Umbria . Agrìppumt , Comenfis in Gallia Cita! pina 
politanusin latria. Inventio& Miracela ex Italico Manaoii. Ibidem in agroSpoIe- 
lino Prcsby ter, cum Sito PtlUe cfufquc Nutrice , ex Syria in Italiani pere- 
grinati. .. i t : *: .* udì- 1 ■} . ’-’l ■!...'!;■• .( i ■ ,if; » %. 

InGallia Epifcopi, Aurtìim/, Arelatenfis. Inventioanno ijoS. Dnmmlm Vìen- 
nenfw. Simili mi t Namneteofis GW4«, incerti loci. Celebris cui tusin agro Bi- 
turicenfi. HifloriaTranslationis& Miraculortìm. verofimiliter Trajedtcn- 

iis ad R henum , cutp Bot*(fe Abbate , i in An glia depofitus . VeritUmnj Avenionenfis, 
jimtndut tìurdegalenfts. Fonmmtmt, in agroSenonenfi quiefeens . Aat£trmu,AbTÌaceii- 
fis :qui Angelo Michaeli, ejus moni tu ac rcvelationc.in monto Tumba tcmplum exci- 
uriqannuo percgrinaatiuro coacurfu cx toia Gallia frequentatiffimum. hmtctmtnt, 

Aa Ce- 
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Cenomanenfis, curri Chronologiaaliquot Epifcoporum ejus Succefsorum. Dei- 
4*tus Nivernienfts; deindcAbbasvallisGalilatar tnVofago. Ada ex Codici bus 
Mss ’aceditis ;in quibus multa dcS.Hidulfoejus fucce&orein monafterio Utiille 
ex Episcopo Abbas.fic o<b,cx Abbate fadus EpifcopusCameraccnfis. Vita dùplex. 
PrcsbyterinGàllia, Fmerins cuntf wnw/r Diacono; Manyrcsambo , Vefumione 
jn Burgundia. Illorum Afta Antiqua; Mifsa propria ex vernilo codice. Inven- 
lio Cor porum, & varia; Translationes. Bertoni, & in dioeeefi Remenfi , 

vita folitaria cortfpicui . f Vwiw.Ca fieli ione ad Sequanam & Marccnnaci. Miracu- 
la à contemporaneo fcripta. ìbidem Pofumus, 

Germaniam illuflrant Epifcopi; Benno, Mifrtenfis inSaxonia.Sclavorutn'Apo- 
ftolus; Monachìi in Bavaria de pofitus, ibidemquemiraculisquotidianisclarus; 
quorum magnusnumerus Viti fubjungitur: uti & reprxlentatio ipfiusfacelli Mo- 
nachii.Clari item funi Miraculis non paucioribus Moguncia: atquc Heilighcnila- 
dii, Ameni Epifcopus , /«//«ufororejus, in/ìmus Diaconus, & plures alii ab Hunnis 
Duce Attila cseft. Duorum primorum monumentum, prout Heilighenftadii ex- 
tat, exhibetur in ss incifum . am. 

AdGalliamGermaniamaue pari jure pertinet HiUegrìm »! , Catalaunenfis 3c 
Halberftadcnfis Epifcopus; tratcr S.Ludgeri, primi Epifcopi Monaflerienfis in 
VveRphalia. Addehisunum in HiberniaEpifcopumFernenfem M»Ung»m , Se /;»- 
pifjcmm Archiepifcopum Apoftolicum circa Rufsiam , Ordinis Camaldulcnfis 
Protomartyrcm: nccnon Clericum Mariy remque Roumercamm Ferratiti: in Italia. 
Vita & miracula ex Ms Italico,cumfiguramariyriumexhibenie. 

IN STATU MONASTICO. 

*. * t *r ; • . • i *■ ‘ i . i . 

IUuftravit Orientem, practer aliquot Anachoretas , r/ypttim Presbyter,& Mona», 
ilerii Rufiniani in Bithynia Hegumenus. Vita Grarcaacoivo audore preclare 
&prolixe (cripta, nunc primumlatinitateactypisdonata. Anachor*txilh,quos 
dico ,tl<iruerunt in Aegypto,/«/^A, pior,Bt/fnio»,camztn»»e multorum mira culo- 
rum patratore . In Aethiopiaapud Habefsinas jvw*/, Prior monafteni Eygag fit 
gentisDodor. r . . 

Occidentem plures orna nt , Benedici no, aut nolli certoOrdini adfcripti, Sx- 
«»«/</»* AbbasKatifponaein Bavaria. A eia ab audore fere fuppari (cripta. Avttus 
Abbas Micianenlisapud Aurelianos inGallia .Ada preclara audoris contempo- 
ranei. Huitrnm , fi ve Hervuti Abbas in Britannia minore, inìumns in monafteria 
Arensefive Harei. Befxteih , scbnumpten/it vulgo dida , à loco habitationis, ubi oc 
Abbatiisa tuit ; mirabilis.fi qua alia,variisvifionibus,a germano frane* ejus Egber- 
to, ipfa didante, cum reliqua v'ux mortifque ejufdcm h i dona, con feri pt i s mphemi* 
& ipfa Abbatiisa, monafterii VirginumS.Altonis in Bavaria. 

Celeberrimain Belgio Uagaiti Virgo Mowohs, a Bencdidinis Trudonopoh 
adCiflercienfes Aquiriae tranfgrefsa. Vitatribuslibrisaccuratefcripta àcoatvoflc 
familiari. Ejufdcm Ordinis Cirtercienfis mntSororesflc stnCi-tRtgi** vulgo appel- 
latsc.SanaiRegisfilix.Taira/irvidua.&s^VM Virgo, Lorvanii in Lufuania . Vita 
lecentercompofna. Miracula ex Procefsibus Canonizationis; cum utriufque 
hnagine.'" •* • i«« ; ■ ; ' 

Gn temei»!, Eques Ordinis SJoannisHicrofolymitani Hofpitalariorum Calatag*- 
roniin Sicilia. Invcntiofic Miracula ex originali Ms. 

pttrut Gxmhxcwrt» afàmilia pifemm , a Patria cognominatns, Fundator Orainis 
Ercmitàrum , S. Hieronymi vulgo didornm; Pifis natus, Venetiis mortuus. Gelìa 
exantiquo compendio Latino, per Vitamhalicamilluftrato , cum Chionologia 
Ordinis, &Generalium ejus. Additurefiìgies Beati ex amiquifsima pidura Ve- 
ne- 
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netiisapudMomalesSan&i Hìeronymi fervata, &profpedlus primi eremiiorii,' 
ab ipfo fondati in Monte- beitoapud Urbina es Item ahatejufaem & Sociorum 
imagines. Magtsfolitariamarmrunt vitam Eremita; alti. *fw<a/apud Pctracori- 
cosinGallia. A&aexdunbusMss./ra/wr;*/ Pifis in Hetruria. Gefta. à familiari 
ampie con feri pia, utqueTranslatioreceosfblenniter inftituca; cum novi&ele- 
gantisdepofui delineatione in xs jncifà. ctlaprtu Presbyter cum .fjmjdifcipulo 
iuo.ìn AgrigtìntinaSiciliardi^cef» . 

Ftrginei , ex tariis Religioforurn inftitutisad c aduna traodati , Marina , Fundatrix 
MonafteriiS Martini, OrdinisCanonicorum RegulariutnSan&i Auguftini,Spo- 
leti inUmbria , Imagoexhibctur corporis, prout nunc eft,cum monumento, atri 
incifà. oftnru Andre tiju .terbi Ordinìs S. Dominici Mantuse in Italia. Aita dupli- 
eia, utraque à famHiariter tfcptis & rcrum ipfias internai um conici» poderitati re- 
liita. Monumentum edam perpulcrom cum duplici effìgie, altera ipfam, pro- 
utbodieduraefl.in tumba; attera prout mmonamentoexcifaeft,reprzfentante. 
UH*»* FdUwri» .ftmilitectpKii Ordini^ fcdServorum B. Maria: , Fiorenti . Vita 
daturex Ms. Italico Giahiì .latine reddita ; funi miraculisrecenter fàclisfic effigie 
antiqua. Hifcc accedat Micheli»* vidua & ipfa terbi Oidio», feu Penicentium San- 
ai fra nciici, Pi Tauri in Ducatu Urbinate. Vita duplex ex Mss.Aaeft quoquedu- 
plex imago;alteraipfatnv<Iutiin extafi conftitutam, altera m fepulcro pofuam 
reprarfemarB , :>t 

Virgines, nulli Rcligiofo Ordini adferiptar, cb»»ig»»dii, Meeh/u>dii,&c Vvilrandis , 
cum fa mula fua ckeifehana , inter peregrinandum evocati omnes adcxlumin 
Cbriflantienfi Germani® diaceli. ProcefsusproCanomzationefabricatus. 

Virgines Martyrcs, Acfi»ddStGr*ci»id»* ,Xo\awtz\n Hctruria, fepe inventar & 
non ita pridem folenniter translatac. elle»*, Porcili in Brabantia. Getta ex Dii 
becano Ms.cum appendice eorumquxGaIlice,& Belgice edita funi. In eadem 
Brabantiaprope Btuxeilas M*n* Datar afa, Tic dieta Virgo, quipo Iquamprocafti- 
tate tuenda viriliterreftitcrat,injufte acculata, damnata Se cita , miraculis claruit, 
fuoqueaqcu&tori, exinde mente capto, &nitaismreftituii. Aita ejus authentica 
babenturSt miraculacx Mss, 

IN STATU SECOLARI. 

Mirtyeei in Oriente . Antiocheni, Se Sociiquadringenti quatuor. 

Abhilcediftinguuntur , vidua konienfts , & Q»mc»s ejus filiolus, Tarli in 
Cilicia martyrioaffecb . Acta horum, divella abiis.quseolim ccnluravitGelafius 
Papa, fcripta fumàTheodoroEpifc.Iconìenfi. Utraquedantur.utidt Transta- 
lioQuiriciadElnonenfeS.Amandimonafterium. 1/ turni Diaconus, u»ece»tim t 
FcUxMirmt*, & /vrcgr/*»/, Appolloniz . Manuel, Sibel, & ifmtel, ex Perfide fratres , 
Conttanunopoli . Adtagrxco latina vetudiora. Lta»iHu,Hjpait»t, ac Thetdalu , Mi- 
lires, Tripoli in Phynicia . Dupl eia Atta gr^co latina. M*ri»a.SCTheani»i,Aimin- 
driat. Mtyfei Aethiopscum leptem Anachoretisin Aegypio .Hefm»j,N[Ìksm Pili- 
dia. Adda gr^co latina. . . 

IqOccìdente Manyrc$,Nù-4»der cum Dui* uxore, Muri*»» 8c pafterate , Atini & 
VenafriinCampania. Atta veteragr^co latina. Alia reccntiora Mamanis miles, 
Tarracin^.&Cajetijtn eadem Campania. orna menta cum fìliis duobus, Brixic 
inGalliaCdalpina s.'a/hn Tribunus, cum ducentis feptuaginta Romq pafsus, & 
cum duobusexSociisLucamcranslatus. cyri*, M»f<a, Valeri*»*, Muta , Aquilejar. 
Marcali k Mar celi tanni Homi; via Ardeatina , depofitt in ecclefia Santtorum Colmi 
ac Damiani. Mutjrim ^FaUx^A-miUnsF riffi»»/ t Ravennrt. Cy’iaceu Se Fonia, Malac^ 
in Hifpania. F.iptdim, Bri vate in Arvernia,cum ArcheaneComcÙGtc . patenti »*/ , Feli- 
ci»! 
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timi & ^w^//V;'*/J , atroni SteinfcldinE indioscefiColonicnfi . Martyrefne anConfeflo- 
rcsì cadetti dubitatiocadit in Gregoriani, Epilcopum, Demrlrium qi\n Diaconurn, & 
CaJogerkm Hegumcnum j in Pragalatenfi Sitili* monafterio. Vtficinat Medicus, Ra- 
venna in Italia . Gtr-j.fimil Frottfiuj , fratresMcdioIani in Infubria. Corpora Arri fa - 
cum tranciala . Epiftoladeillorumpafsionc .fubnominefanéìi Ambrofii (cripta, fed 
eiluppofita. Hcaorìuj, Evodmi. Pttrut , Romx. Gaudenti*! , ttpifbopus ;G«/m*ì*s Dia- 
conus, AnJrtaj Se iliilii., AretiiinHetruria. Antmymi duo , inoppido S. Hippolyti, 
Anftrixinferioris.icculoxi i. inventi Se Miraculis illuftrati. ìUtko , Comes Ande- 
cenfis, bello clarus, WerdiinBavaria. Miracula ejus plurima , ufque ad finent tb- 
culi xvi i. patratijcnm lapide lcpulcrali effigiato. 




Il Ro fario Coronato con fiori di vaghi fi imi encomj raccolti da varj Autori 
dal P. Muffirò Ciò. ' Battifia efflazzolent de Predicatori . Si vende da 
Girolamo Albnz&t- 

• I . . . . ' "1 , • 

'Autore hi veduto più di i6p. Libri,chetrattanoin qualche mauieradei 
Rofariodclla Beata Vergine , e ne ha raccolto tutti i titoli cncomiafti- 
ci, allegorie, fimboli, emblemi &c. con quali lodano il medeiimo Roti- 
nole di fpofti da principio per ordine d’AUàbetto i nomi degl’ Autori, 
| hà poi profeguito iol medeiimo ordiae à difporrc tuttigli encomii dati 
da cllial Rol'ario. Qmì fenzabifognodi tanti Libri, troyaquà il Letto* 
rein compendio, ciòchecfparlbnegPaUri.ecadeàqueitopropofitó. Éatica utile per 
i Panegirifti , e Promotori del Rol'ario , ed’onde fi vede la ftjma graudcche tanno an- 
che i più Dotti.ecbc dee farli di tal Santifsima Devotiouc.e vale per infervorar anche 
gl’idioti ad a pprclsarU,& abbracciarla. 


Meditazioni del P adre>G iovanni^Bufeo della Compagnia di G testi , nuova- 
mente riempale, coordinate, & accrefaute d'altre Meditazioni . Oper a 
ut il fisima àgli Eccteftafiici, Reiirioft, iMonache,eadaltri, cheattendono 
all'Orazione Mentale , ò che vogliono fare, ò dare gli Efcrctty Spirituali, 
come anche à Paroctyj Predicatori + Parte Prima . InPavta per gli 
. Heredi di Carlo F rameico Magri Stampatori della Città 1 701 . 


Logica Ttemonflr oliva , Aurore Hieronymo Saccherio Societatts lèfu , olino 
in Colleg io Taurinenfi ejufdem S ocietatis Philofophit, ac T biologi* Póle- 
mic*. jfunc in Arctìfgymnafio T icincnfi Publtco Mathefeos Profejjore , 
llluflnfi D. D. Philtppo Anhmto S.R.I. Com.March. Patron*, Co. T air 
nati, Domino Erba T errar , adiacen. Plebis Inani, & Condom. Albi- 
zati,ac Reg.Duc Senatori &c.T iciniRegif \yot. Tjpis Heredtm Caro - 
• U Francfici Magri] ImpreJfirumCivttatts. : 1 1 . 
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PLACITI, ET ARRINGHI 5 
di Monfieur le Maiftrc. 

Difputajb fia Declamatione III. à favore dr Mètri* , ; 

Intimata 

Controli Figli del Signor Fuchet, vivente Configliere 
inAngres, Appellanti. 


Alici Signori. 

■ A diÉclà della mia caufa m'obli- 
ganccdTa riamente di rapprefen- 
tare alla Corte la verità del fat- 
to, che li Appellanti hanno in- 
tieramente marcherato, per far 
credere le cole con le loro inten- 
tioni. Il defònto M. Francefco 
Appellanti, huoroo di condirio- 
ncjc ricco di più Hi cinquanta mille feudi , ha vendo 
perduto fua Moglie, non perfe con ella finclinat io- 
ne, che gl'havc va portato ai Matrimonio , e fece ve- 
derc,chc Tertulliano hi detto molto veridicamente. 
ch‘i affai t* <? un alta virté t il rifalvnfl ad una paffuta 
" coatintny , doppo efferfi accoftumato per il corfo di 
Vtrf, ve» più anni ad unahtcontiuanyi lagitima . 

Uni. e , io Mi come da una parte haveva à combattere li 

movimenti del fuo naturale , portava dall’altra un* 
diremo affetto à fuoi figli , di modo che fi trovava 
nel medefimo 'tempo combattuto da due diverfe 
pa{Tioni molto violenti dcH’amicitia paterna, & deh 
l'amore . t 

Così fuggendo da una parte il celibato, e dall'al- 
tra le feconde nozze,0t leconfideragioni del Mondo 
eficndo più potenti fopra il fuo Ipirito di quelle del- 
laconlcicnta, s’impegnò per la prudenza della car- 
ne nella via del vitio , c fegui la condotta di quelli 
Padri , che non potendo rifolverfi ad impegnare la 
loro liberti con una feconda Moglie , Oc clponcre li 
loro figli all'ingiuftitie ordinarie d’una Matregna f 
cercano figlie di batti conditione, alle quali pollino 
rapirli rhonorc coni ndutt ione, c con promette, 8 c 
rendercele veramente (chiave . 

L’Intimata fù così sfortunata , mici Signori, che 
il Signor Fuchet, havendola ritira» in tua cafa dop- 
po la morte di fua Moglie , fece quello , che quella 
pallone non meno ingegnofa, che cattiva, infpira 
ncllanima di quelli, che ella agita . Rcftò alla cruna 
nelli termini di unafcmplice benevolenza . Non la 
frattenne,chc per il governo della fua cafa, mi im- 
piegò poco doppo verfo di ella tutto qucUo/he può 
rovinate la caftita di una figlia. 

C veramente, come la debolezza dell’età dcll’In- 
l'-‘- rimata, che tuveva allora folodicinovc anni, e la 
fragilità de! fuo fello, haverebbero elle potuto reti- 
ftcre,fenza una gratia particolare aH’autorità del Si- 
gnor Fuchet, Oc alle lue importunità continue l hifa- 
inava tiafeun g*#rn#,come dice San Girolamo jtvtro 
ch’alia pt rflfltff*,o v* ro.cfcf rafia ffa vi t ieri» fa . La virtù 

Hi una povera figlia fi fianca di difenderti , mà il vi- 
tio già mai fi fianca di attaccarti, e la retifienza non 
p,chc raddoppiare li fuoi sforzi.Coiì,mieiSignori> 
il Padre degli Appellanti havendo deflorata la mia 
Cliente, la trattenne domefikamente cinque, ovcro 
Caloria dì Minerva Ttm,lP.PorJ r l . 


fri anni, Se hebbe tre figli da lei, de quali ne refiano 
ancora due. 

Mà com’ella procurava continuamente di levarti 
di quello peccato, li permife in fine dì ritirarli con 
li fuoi due figli in una delle fue Cafc,& diciotto meli 
doppo, effendo feparata da ella, comprò una piccio- 
la gafialdia per il prezzo fola mente di ducento,e cin- 
quanta lire,« con lo fteflb contratto ne dà, c tras- 
porta il pieno po(fctTo,e proprietà alla mia Cliente, 

Se à fuoi fi gli. Io loft e Ugo, che quella donatiooe deb- 
ba fulfi Aere . 

Vi fono, miei Signori, dueperfone di confidc- 
rare nella mia Caufà , l’intimata , & i fuoi 
figli- 

Quanto aJlTntimata , iorlconofco.chela Chic- 
tà,chehàper Capo il Dìo della cafiità, condanna 
ogni forte di congiuntioni , eccettuato quella del 
Matrimonio : Che le Leggi di quella divina Rcpu- 
blica fono più pure, c piu cade delle Romane , che 
permettono le Concubine . Che Sant’Agofiino hi 
detto molto veridicamente. Cha Puf» giammai n'è • . 

flato innHcnic,t legnimi fri li Cbriflìatni giammai ’** . 

lo farà , e medefimamente , che lTmpcrator Leone tt9 ?l rrrH ' 
l’hàprohibito afiolutamente con una delle fue Or- \ 4? L, « 

dinationi . L-W* 

Mà ciò può egli impedirebbe un'huomo vedovo, ** 
e molto ricco non poflì dare qualche cola ad una 
pcrlòna,che ha miferabilmcnte ledetti ? 

Non v‘c colà alcuna di più giufio, che il prohibì- 
re di fare donazioni à quelle , cheli prollituiicono 
ad unìmpudicitia pubiica j Ma volcre,che una gio- 
vine figliatine la mia Cliente, ch’è fiata deflorata , 
non fia capace di una donatione, quello farebbe una 
eftrema in Immanità, miei Signori, e contrario alle 
Leggi di Dio , Oc à quella degl‘Huomini,perche noi 
vediamo il precetto nella Sacra Scrittura ,caocepito 
in quelli termini , Qualle^ha hà tithomrato una figlia 
dtvt prrnderla par fua Mogli* , avaro darli il modo da * ?# * / * f ' 2 * 
maritar fi in un'altro . Et la Logge Romana dà att io- 
ne ad una figlia (onoro fucilo, ebt l'Ira corro/ fa , banche L. 7. C.ai 
non Shabbi fnvitedi alcuna vi alauda verfo d’alfa» lag. lui, 4$ 

Difpolìt ione piena di equità, miei Signori, perche adulta r 
v’è egli niente di più ragionevole , quanto il dare 
qualche colà ad una figlia , alia quale s’hà tutto ra- 

S 'to rapendoli Thouore , ch’è l’ornamento del 
o fello 1 Di darli qualche colà per ricompenlarla, 
benché molto imperfettamente , della perdita d’un 
Teforo incftimabilc > Di pxefirntarli nel naufragio, 
chele li hi latto fare del fuo pudore qualche tavola 
per portarla al bordo , cioè à dire, di darli qualche 
cofa per maritarla .affinché la necefiìtà non la con- f 

fermi nel vitio, e che l’hooore, e la dignità del Ma- ' ; 

frimonio copra jn qualche forma quella macchia , 
fS b che 


J 


/C 


il 6 Di/p*ta t à Jta DceUmuticnt ///. 

che gii mai fi fcanaella ? V f è egli niente d» più già- cato,che il pottetto reale Se attuate di quelli picciotti 
Ho, m.ei Signori? _ ^ À gaRaldia citilo donato all* mia Cliente, c che ne ha 


bob. 


Mt mtjaram \ qu«n tara bona confa ma a a/l [ 

Ma la grandezza dei mancamqpeo del Signor Fu* 
chet dimmuiKv iu quale!* modo quello della mia 
Clicnte,peru«c oltre « He v'é bilogno di uua forza lo* 
pranaturati per > infere la natura ; oltre che S. Ago- 

jtag. ftr, Ili no dice . kfiara utu fpttia di martiri» il n»n ìa fei or fi 
*50. da portar* fogli allattamenti folla *«/»«, eba ptfqmafia 
Ttmp. r agitai la Cuitfa b* folli marini mila fu a più gran fa- 

tyr.it di- et, coma mila fot pii» vi* lenti par jet minai I Oltre che le 
ftipl.& figlie, leconJo San Cipriano, triculànoagni giorno 
' viri, dasefieflè, cuftodeudo la loro cattiti: (pianto una 
figlia deve ella havtrc ancora piu virtù,quando non 
è /diamente pbligata di prendere l'armi contro se 
(tetta, mi incora contro un ttranitri^quando bifogna 
ph'clia li ponga in colera contro gli aiet lamenti della 
voluta , della quale l'inUin-tioni fono cosi prefrnti 
;n Noi, e (bella relitta nclmcdcfimo tempo all’aut- 
torna, alle preghiere, & alle minacele del luo Pa- 
drone? 

Certo è quali imponibile lenza una particolaritti- 
ma attinenza di Dio, che una Creatura, così debole 
li mantenga in un* perfetta Santità nel mezo della 
corniti ione. 

Mi principalmente, quandookre tutte le cofe, 
•'incontra ancora , fecondo il rifletto di San Girola- 
mo, ch'ella è di butta nalcita, e di conditionc dipen- 
dente , perche fe gli abbaglia gli occhi con lo fplen* 
dori di molte promette avantaggiofe. 

Cosi la Corte vede , che l'intimata merita più 
com pallio nc ,che odio, già che c Rata veramente an- 
cora piu sfortunata ,cììc colpevole i la più gran par- 
te del fuo errore , dovendo ettcre attribuito da una 
pane agli artifici i,& all'autorità del Signor Fuchct. 
e dal 'altra alla debolezza della lua età ,c del fuo fef* 
fo. £ tuttavolta pnici Signori, Ji Appellami vengo- 
no al giorno d’hcggi ad eflaggerare il fuo manca- 
mento^ dipingerla con li colorì, detti quali Phorro- 
re offende la villa, non ha vendo riguardo, ch’ella li è 
communecon una pedonaci cui il folo nome deve 
cflere venerabile. 

Sfortunati figli l che come un'altro Cham , veni- 
te qui à produrre la nudità di Vottro Padre , in vece 
S./Zqih. di coprirlacol velo diun rifpettofo dienti o: Che ve* 
nitcàprottituireinpublicoia fua reputarionc , co. 
ine dice Sant’ Ambrogio . Conliderate^hc tutte l'io- 
giurìe, che vomitate contro J'Imimat2,rìcadono fo* 
pradilui , ccheVoinon Aprile acculare la mia 
Qientc /enza rendervi colpevoli . Se l'ecceffo della 
vottra avaritia vi porta à detrahere li viventida con* 
rìderai ione detti morti, & ancora di quello, che vihà 
dato la vita,dove?a divertir vene, c vi era molto più 
avantaggiolb , quando anche la mia Cliente fotte 
così catti va,come c buona di lafciar la in ripolo; più 
rotto che turbare quello dì vottro Padre con quella 
pc decurione, cheti tanto torto alla fua memoria. 
Ma il vottro gruditio è trafportato da quella furiofa 
pafsione, che là fcordarc tutte le forti dì rifpeui , e 
viola tutto quello, che la natura ha di prcciofo, e 
tutto quello, che la pietà bà di venerabile. 

Reità ad'claminarc la cauti delti figli , li quali il 
defonto Signor Fuchct hi riconolciuti per fuoi figli 
naturali, c quello è, mei Signori, l’iiltimo punto con 
il quale firùlce La mia cauta. 

L'articolo u|. del cotto me d'Anjù.porta : Chef* 
fkb dar t À/n» figlia hofiarda,qmalla t rf» ji potrebbe dora 
ad ma ftraniar* ,ft viventi il Domanti gfo» n a ì «tir» il 
foffafao raaUfij attuala 0 V chi me goda fin fallata. 

Hortog!uttificopcrilaicto,fciorhù cocuminl- 


Vìar.,f. % , 
§4 Rnfiif, 


goduto vivente il Signor Fuchct peretta^ per i fuoi 
figli# 

E la ragione con la quale il coftumc permette al 
Padre di dare a! fuo BaRardoqoello, ebe darebbe ad 
un ftraniero,c fondata fopra la dìfiìntione, che bifo- 
gna tire tra il jua naturale fic U J usa vile. 

Nel jus naturale non v'é alcuna differenza trali 
figli naturaceli legitimi,comc io dice elegantemen- 
te l’Imperatore Tcodolio in quelli termini . Lama . 
tura muoia a li figli naturali al fora Padra t banche il 
foia» Ha li ptfèrt . • non fi davi trafora mala t eb» babbi 
qualahi parti»» a follo fina facoltà , già ab» hanno una 
parti dal fa» f cagna . 

La ragione è, che oc le Leggi civili , nè l'autorità 
fov rana dei Principi, come diceva unìmperaior* , 
non faprebbero icancellare il dritto della natura , 
origine feconda , & immortale delle ordinarie poli- 
tiche. 

Nons’hà Tempre diftlnto le donationi travivi, 
daU’inAitutioni tcllamemarfc,e dattefucccflioni: le 
fucceflìoni regolandoli alfolutamcntc con le Leggi 
Civili, & le donai ioni con il }us naturale,perche non 
Ve coti alcuna di cosi proprio ali'huomo quanto la 
libertà, nè v’c di così univeilaie nella natura huraa- 
na, quanto il comtncicio detti benefici;. 

Li figli naturali , rifondo dunque capaci delle do- 
natiom paterne, qucllo,che il defonto Signor Fuchct 
ha tatto è molto legttimo . Non hi potuto rilòlverfi 
u 'riponete in preda a tutte le m fieni del Mondo que- 
lli due poveri tigli per li quali io parlo • Li ha do- 
nato fempliccnurntc di che vivere, ovezo per meglio 
direni che non morire da titne; perche la donatione, 
che li ha tittanon eguaglia mcdclimamente una peo- 
fione alimentaria, già che non è che di ocunta lire di 
rendita • 

Che fi dice al giorno d’hoggì per combatterla f 
Che non fono legnimi: che non fono natidaltica. 
Rita conjugale, ita doli 'incontinenza del loro Padre, 
c della toro Madre. 

A quello rifpondo con una parola. Non fono le- 
gitimt, è vero, màfonohuomini; fono figli, fo- 
no innocenti , fono l’opera di Dio, come li lega- 
timi . 

Qucft'è qui dove fi può impiegare l'eccellente 
penficrodiS- Agoftino, che parlando d' Adeodato 
luo figlio naturale, che ha veva havuto con una Con- 
cubina, prima che lotte batttzato ditte : Che man bava- 
vai» qnaffa figlia jtba iif»l» piccata /««cmwùmj»^», dii- 
la qmala ara nat», e che Dio come Autiore detta na- 
tura vi haveva tutto il retto, e per l'anima , e perii 
corpo* 

Li figli naturali fono come li Icgirimi, una dipen* 
denzidri loro Padre , ur.a parte del fuo ettcre, una 
port ione del fuo fanguc : tutto lo Retto, che O; igene 
dice, con un'allegoria ccceUente,che fc fi eoo vcm to- 
no li Pagani alla Religione Chriltiana per ragioni 
prcle dalle Icicnzc iccolari , c non per quelle delle 
Scritture, e della Teologia, non lalcianadi eflerc 
Chrittiani, benché lembi o-odL re uati nella Chida 
da una Concubina. 

Pokhcdunquc quelli due figli naturali fono ve- 
ramente figli del loro Padre, peuhe non volete Voì f 
(he li doni di che vivere? Batta di dirc,che lono uati 
dalla fua incontinenza . 

L'Impuatore Coflantino havendo arricciata la 
Fede Chrillianajc vedendo, che la purità de' cofiumi 
era così panicolarmentc raccomandata dalì-Chi*- 
ti/pinto da uo zelo indiJcicto, e per ulaxe del termi* 
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Per una Donatane s Pigli Naturili. 1 27 

ne di Terminano, di *n caUr * dt 1 ynohyt * , ordinò f te. mici Signori, la donatone, che il Signor Fuchet 
Tert Li. che li figli naturali fofic.ro incapaci di tutte k lotti hàfactoalli figli della mia Cliente, è più tolto un 
. ’J ' di liberalità pater ne. dovere della natura , ebe uri effetto della libera- 

- Ma quatta Coti unione fu abol ina da Arcadie,!* liti. 

, - j. Honorio pure Imperatori Chrifiuni , c parricolar- Donatione, che mede fintamente farebbe buona. 


imi liktr. mei ‘ lc ^ Liufiiniano, che volle, che fi figli naturali 
TitvtLt * -cfo cu paci conia loro Madre^li tutta la fucacflio- 
v nc del loro Fadre,noti h. vendono di leghimi, 8: ha- 
ve adone, come in quefL caufa,dclla duodecima parte 
deila (ucce flìone con tuo tiftamemo . 

Per qual cauia ciò ì Perche non hifoena, che l’a- 
more della calma, 8* la palliane di se, molto ledevo- 
le.che ha verno per l'innocenza della vita,c la purità 
deeofiumi ci lpinga fino à volere ditlruggere rubli- 
gatione del bng:»e,e li doveri dJl'afkno naturale- 

Non biiogiu, che 1 . figli naturali non pofi.no rice- 
vere dal loro Padre. quello che i fieli delle bcfiic ri- 
cevono da quelb/be li hanno data la vita; l'otto onv 
bra/hc ii loro Padre li è binato apportare da'luoi 
pL re-ri, cioè a dire,chc uon è fiato più lanto.che Da* 
vid più roite.che Sa afone, più iavio.che Sahmonc. 

Et in fine, mìei Signori, non bi (ogni, che quello , 
che farebbe una canta in un maniero , divenga una 
reità nella pcnooa d'un Padre, c de Cuoi figli natura- 
ftmtcA. li - Seneca dice ekgamemcmc. £#im -v*. 

l**f Poi, tb*fi aturi femm drgf htMHmtì firn* C m odiai, 
V*Utt toi t ch* li Caladio* wmÙM di farnt'ftr*» iati tata ti 
»•" volli* P*i,ch* gl" iwmtn.ii (ofijmoa faf fiutici* fi • Poi 
min *fat dirt^h* dagfbaamini.de'Citiauini,* dogClmn*- 
etiuì debk 4»* morir* ila meejfL*^ da miftria , a tu vi fa* 
rà imxtjt* t i*nt* di malo à darli di eh* viwrv* , f* è 
tttaltycb'i* dira, eh* fono fjili • 

Quella c una legge, ofcci Signori ,che il tempo, « 
leoccafioninon h« mo iauonaiccrc^hc non è capace 
di camb 14 mento, c jxt dirlo cosi morale/omc l'altre, 
ma che é nata con il Mondo , che non deve finir che 
cóil Mondo Che non è Mata (labilità dalli Sa *ù della 
terra, e dalli Legislatori profani , overo Chrifiiani , 
ma che è fiata improntata nelle Tavole delia natura 
dall’ Autotc mede fimo della natu. a; che quello , che 
hi dato la vita ad un'altro è obligato di coacervar- 
gliela, quando quello, che l’ha ricevuta è incapace di 
tarlo, perche alti imi riti, miei Signort,qucfio larebbe 
levarla nel medetimo tempo, che fe la daflc -, quello 
farebbe diltruggere la l'uà opera , e per conlequenza 
necefiària, rovinare lelpccicdclb colè viventi. U 
cheshgurarcbbe intieramente la beltà del Mondo , 
del quale le Creature Icofihili fono il principale or- 
namento ue particolarmente l’huoroo.ch'è il miraco- 
lo de ll*Uni vellose ciò dall'altra parte, renderebbe li 
L.4JD. i* Padri, come co. pev oli di parricidio , conforme la 
sgm*fe.& Legge lo dice : Di modo che à parlare vcridicanw 

alsmdJij. 


quando forte fiata à cauia di niortc,perche non ecce- 
de gli alimentila oltre ciò ella c fiata perfet lionata 
in tempo del fuo vi vcre,feguendo la diipofitione del 
cofiumcd'Aniù nell'Articolo 3 45. fecondo ilquak li 
poteva dare .come ad una peilona firaniera, ii fuoi 
mobili, e li Tuoi acquifti con il terzo delli fuoi pro- 
pri). 

Màqueftocoftume.comegraltri,pennette quello . 
cb’è U più difficile, cioè di dare/ di tramferire U pof* ChopinA 
ledo, effendo ancora in vita; pen.hr il timore delle ‘T-*’ 1 * 
dilgratie del Mondo, editanti accidenti, che affc- 
diano continuamente grbuomini;è così potente nc' 
nofiii ipiriti.che ratrienc , e ferma ancora fpelfo fino 
li più piccioli rukelli della liberalità, come li acco- 
fiamenti de^a morte oc aprono per ordinario tutte 
le forgenti. 

Poppo di ciò, cofa hanno potuto allegare li Ap- 
pellanti l Come il defonto Signor Fuchet poteva 
donare più valevolmente di quello hà latto I A chi 
più giutiamrnte/he aita mia Olente, à cui hà leva- 
to l'nonoic , & ai fuoi due figli , à quali hà dato la 
vita» 

Coturnici Signori, Voi vedete da una parte degli 
Appellanti. Pertonc,che non fanno alcuna difficoltà 
divenire in quello luoco adishoaorare la memoria 
del loto Padre,per aggiungere ottanta lire di rendi- 
ta à cinquanta mille feudi/hc gli hà laicùt i,pcrfarc 
annullate quella Donatione, che il Jus Civile, e na- 
turale llabilifcone, e che il Cofiume d'Anju autori* 

*a, e ciò ancora doppo ha vere commefli degli eccelli, 

C delle violenze ver lo la mia Cliente • 

Dall'altra pane,miei Signori, rcpprefentatevi, fe 
vi piace, l'intimata, come unSmagine vivente di af- 
fìittiont,di di bokzza,& di povertà, una £.mina/he 

S et tutti li beni non ha,ie non la fpcranza,chc la vo* 
ra equità li dona, & due noveri lìgi i, delli quali l*»n» 
noccnza,e le lagrime implorano la vofira giu fì ili a . 

Se ella perde la 2 ua Cauia, eflì perdono il modo di 
viverejfe U guadagna, gli Appellanti non perdono, 
che la ricompeofa, che s'erano promdTa dalla loro 
avidità, c d’uni perfixutione cosi vergogno^. 

Donate defii confini, miei Signori alla fua miferia, 

& alla loro avaritia;t He fono tutte due efireme, -tutte 
due ugualmente ingioile/ coofervate^è vi piace, al- 
lloiortunii della Madre, & all'innocenza de* fi- 
gli quello, che la violenza, & la crudeltà li vo. 
gliouo rapire* 


La Corte confirmb quefta Donatione con 
fua Sentenza primo Luglio i6p. & con- 
dannò li ^ Appellanti alla reBitutione 
delli fruttile nelle jpejè. 


DISPV- 
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fecondo l'ufo dell' Uni verfità, non comprende, che delle cannoni, Se ì mandar delle telUoioniauze del- 

il VefcovatodiRivrrm; quello di Chalons, £c una lafuafufticienza. 

parte della Zampagtu , egli non ha voluto feguir Ancora doppo quello prttrfo cono, del quale 
queit'ufo ,mi ha raffio f*t»*d* l'mft d*lU Cnitfa , fa- non redo punto d’accordo , equau lcropre (tato 
penJo,ehe fecondo qutll'ulbelia comprende li Vef- fuori dell'Vniverficà,in vece, che il rmo Cliente ha 
covati*!’ Amicar ,diBuvjis, di Bologna, di Laon , impiegato tutto quel tempo neUderciuo delle fue 

& altri, & però , miei Signori , farebbe abufar dell* piu grandi , & più difficili cariche , acne 1° «eve 
honor delia voilra Audienza ,relbnderfi maggior- ponere in un’altra con fiderationctwBìdut. 
fnentc fopra quella outeti a ; Bilogna dunque, che QiiantoàBurcaret, fopral incapacità del quale, 
reità collante neliacaufa , che il mio Cliente c oelll il mio Cliente s’è pcoveduto, e ancora meno confi - 
termini dello Seatuto,quanto alla nafeita . Per quel- derabile,per due ragioni, 

lo riguarda la fdrfrcicnzi,cgli hi molto grande van- La prima , imptrcioche lo Statuto obliga Mon- 
taggio fopra le ; parti averlarie ; Et per farvelo co- ji gnor l’ Arci vefeovo di Parigi , di conferir quello 
nolcere/niei Signori,non impiego parole, ma colere Principato ad una perfona , che fia d uno delli luo- 
ttftimoniante pobliche refe da tutta 1* Uni vediti . chi portati dallo Statuto . # # 

Balla direjch'è Licenziato in Thtologia dalli Caia Bora Burcaret non è d'alcuno di tutti quelli 
diSorbona. Che tra quaranta hi havvto il freon* luochi. > ... . > 

do luocodella fua licenzia, cioè il primo del merito; Dice, ch’egli è della Provìncia di Seni; ma ciò c 
Che hà fatto due corfidi Filofofia con grande ripu- vero fecondo l'ufo dcirVai verfità jnà non fecondo 

tatione , 8c che nel progreflTo è llato honoratocon quello della Chieia , come lo defidera ta Statuto, 

la carica di Prior di $orbona,ch*c rilevata per l'emi- Perche non fapreblx elfcre deH'eltefa dell* Arci vcf- 

nenza di quella Cafa , di quelli grave Compagnia , covato di Sen5,elTcndo,con»edice,della Dtocefc di 
«ella quale rifplendono tanti efempjdi virtù ; tanti Langres , la quale ogn’uoo sà effer lotto l'Arcivef- 
Jumi di dottrina ,e tant'.luomini ti tu Uri, chelòno covato di Lion. 

al giorno d’hoggi gl’orna menti della Chicù Galli- La mia feconda ragione è , che il Mac Aro Lorcn. 
cana. zoBurceret fuo Zio, non havendoli raflegoato la 

Mà quella Carica dall'altra parte non c meno la- fua feienza ralfegnaodoli la fua carica di Superiore , 
è>orio!a,che honorcvolc, poiché in fei meli bifogna non può elfercoofiderabife, perche del fuo capone 
far più di quaranta difeorfi Laiini, più prediche, 6C hà molto poco,& le piacclTc alla Corredi farii l'iio- 
diti' mi ni di Teologia , & che p:r cnifequenzJ è nored’obligarlo à far vedere la fua feienza nell'cf* 
nn telliinonio aflicuraio d'utu fuificiern» non coti». plicationeiì'un'Auttor latioo, ella trovarebbe, che 
mune . non è là piente ,c he nella difputa del luo Ayocato/c 

Ancora la riputazione acquiftaea dal mio Cliente che non oliarne la qualità , che prende di vecchio 

in quelle anioni pnblichc.lì hà procurato la digni- Maeftro nell‘arti,non hi che la lufiicicnza d'uh gio- eie. p; 
tàdi Retror di quella Vniuerfita, la prima di Fran- vineScohre. Ancora non faprebhs egli inoltrar di 
eia, cioè dcll’iBuropa.cioc à dire del Mondo, la qua- haver giammai governato , benché il luP Avocato 

le hi efercitato, miei Signori, con tanta cura, vigi- polla dirlo, 

lanza/: corrag gio, clic tutta 1* Vniuerfita per tre di- Allegherà forfè , che vi fono due Prinupatiin 
verfe volte ha meflo in depofitocri Jefue mani tut- quello Collegio, l'uno eccooomico, che non ricercai 

ta la fua condotta, etuttalaiua aurtorità :tcfiimo- feienza alcuna, deche quello c quello, che pretende; 

nio ordinario delia todiviàtrione, che hà di quelli , l'altro pedagogico, dove la feienza è neceifa ria, & 

<h'etla honora con quella Carica . che à quello non a fpira punto. In che certo è lirni- 

S'è detto, die il mio Cliente ha ve va aflèttato le à duella lemma di Salomone* che voleva, che fi 

la cominuation.: ma quril’c un fatto fuppoflo, lor* di v ideile il figlio,chc mente It apparteneva Pere he 

40 comedone della Corte ,&r un'artificio affai grof- quella di vinone c intieramente contralia alio Sta- * 
folano per render il fuo merito odiofo , & l'inluffi- turo, che Riamai parla clicd'un Supcriore, nel quale 
<ienz j de fuoi Averfarj favorevole- defidcra una grande feienza , & un eminente v ir tu. 

Voi vedete duuqui, mie: Signori , che hà molto , Ma noe ha vendo ragione immaginabile, quale 
grande Pa alaggio in quella Cauli, per quello fpetia dunque llato il luo pcnliero.* Hà li imito, leuzado- 
alla fuffirienza,tanro,& più ricercata dallo Statuto, ino, miei Signori , clienonciovclfcfoffiirc.clicloli 
che la nafeira/ritre che «jtf *ftr »Urt d *»*• itili /«*. potefierimprovetatcd’havcr mancato d'cflercSu- 

«bi fittisi diti* StMtutf . Btiogna adrtfoiàr vedere pcriore d'un Collegio di più di otto mille lire di 
la debolezza delle prcienfioni di tutti li notiti Aver- rendita per mancanza di ardire , ò più toflo tenuti- 

farii . là . Ha voluto prendere partenti combatto, come 

Quanto àRidut, non può cflèr confidar abile, per- dkeTacito,amandocneglioacculàrla lua dilgravu 

che il mio Cliente hà riccrcato,& cilato proveduto perdendo la ìua Cauli* che la lua timidità non liti- 
prima di lui. gaudo. fatui 

Per quello riguarda la nafeira,c fuori deili termi- Non reda ,chc Paflena , del quale fperofarvfvc* 

ni dello Statuto perche dice, fenra provario/h'é di -dcre,mi<iSignori(feIa giullitia della miaCaufa con- Tatiu 
San Mtchiel in Lorena, & il Statuto non paria, che tinua ad eùcr favorita dairiionotc della volita au- 

■dcl Ducato di Bar. dienza) cheleluepretenfìoni,bencl]ehavcndo pm 

Per qaelloapparricne alle fufficienza,fi dice Dot- colore di quelle delti due altri^ion hanno nondime, 
tor di Roma ; mà poiché è d’altro ve, che delle V ni- aio più fondauiemo . fc obbgato di riconoÉcerc,che 

verfità della Francia, quellotitolo di Dottor non è il mio Cliente è d'uno dilli fuochi contenuti nel 
molto raccomroaodevolc . Statuto^ 1 pari di lui ; Mà dioe^che H medefimo Sta- 

Mi hà communicato ancora un'attefiato di dne turovuole, chequclli, chefonodella Cittadella 
particolari luoi Amici,chedicono,diefeceuncorfo Marca limo preferiti agfaltri: Ch'egli c della Cit- 

J [ii quatordici anni, & ch’è huomo d'habìlirà* ilche tà della Marca, & per cunfequenza, che deve cfsere 
J vpJere , miei Signori, quanto c poco conolciuto preferitoal mio Clientr^ncorclie d'uno dell! luoctó 

ueU’Vniverfità , già che fi trova ridono a cercar portati dallo Statuto. 

CiU. di Mi*. Tjm.l /' Vitti ri. 


Cc 


Aqne. 



4)6 B'fpuU, ifì* Dtcltm*tione !('. 

A quello rii pondo, che dà una Sentenza celebre nevole di diminuirla, ovèro più tofto di fuffocarla, 
i • di Fcbraxo 1 607. io quella gran Camera , & ia fono p reietto del roaìdimo Statuto , 6 e dWrpcc- 

quetti netta mare ria, la Corte preferì il Macttxo Lo» «r,à pregiudiciu del Collegio, una Legge, che non 

renzo Bttcerei ultimo titolare , in conlidcratiooe hi fatto, che per fua «àliti . 

detta fu» fofficienza, & del tuonici ito, benchcnon Tutte quelle confiderationi, che ini pottono fcr- 
fotte d’alcuno delti luochiportati dallo Sut ut o, à virai gioxnod'hoggi in quella Cauli; unite ad al- 
quello mede-fimo Pafterna , cbecomendc algiorno tre più elevare fino alle quali non fon capaccd’am- 
d’hoggi , à cauli della fua infuflicienza,& della fua vare^ormeranno la temenza celebre, che hi ftabili- 
incapacità*, & per confequenza , che allega inutil- to vigorofamente rccccllente maiììma ; Che la na- 
mente tjucita prete la preferenza, pou he il mioClien feiu non fia confidcrabiic te non all hora quando le 

te non e ftranicro/»m'era il MaeftxoLorenzo Bur- colè fono eguali» 

ctrrt,8i che hà per lo meno tanta luflìcicnza/e meri* Mattina , che fi trova tanto più forte in quella 

toquantolui. ... Caufa,quanto iltnioCliente^joncflendottraniero, 

Mi per farvi vedere, miei Signori, che la giudici* com’era Butterei, mi della Provincia di Rhcms fe- 
di quella Sentenza non c meno venerabile che la fua condo l'ufo della Chicfa,non hà per A vvcTlario, le 

auttorità fovrana, ecco qui le confiderai ioni, che hò non quello, che hayeva, cioè quello lidio Paflena , 

eomprefohaver toccatola prudenza della Corte. del quale la temerità è veramente cflraordinaria ; 

La Cotte confiderò , che quelle prime dignità perche non confiderà , che non faprebbe attendere , 
dell' Uni ver fica dovevano e q*t dare i quelli , che che un cattivo fuccctto della fua Cauli , ancorché 

per le loro vigilie continue in quelle più importanti più vergognofo di quello del 1 607 . , elTendo tempre 

cariche ; per l’cfercitio delle feienzt le più illuttri , lui il mcdclìmo, che contende : Che da qualunque 
et per lo Ipkndcns delle loro attioni publiche, con* parte, che fi troyL non faprebbe vedere , che delle 
forvino quello, cheli retta di dignità: Che quelle marche di fua iniutteienza , & che quella Sto- 
piazze d’honorc detono ettere il prezzo della dot* lenza, ch’cuntcllmioniocosj publico’, è in viola* 
trina, tic la ricompenfa della virtù; Se che la gialli- bile. 

ria diftribmiva,che confiderà il valore delle cofe,& S’è immaginato, mìei Signori , chcdovevadire 
il merito delle perfonc,non deve (offrirebbe piccior per rif pondcrc,chc la Coite noo hebbe riguardo nè 

li grammatici ofinooppqnere una nafeita tutu nuda alla fua incapacità, nè alla grande lufficienza, & al 
airattiduità detti ferviti! , tic alle qualità eminenti meriiodel Maeftro Lorenzo Burctret,chera para- 
delli più eccellenti huomini, tic detti più grandi or- io come >1 mio Cliente, per li più impoitarui ini pie- 
gamenti delle Lettere. ghi ddi'UMvcrfirà } ruà fittamente, che flimo, die 

La Corte confiderò, che la fua piudenza doveva fotte troppo giovine per quella Carica * 

forpztfàrc una circonfìanza unto debole, quanto Mi bilognerebbe haver una grande prefontion 
leggera, ch*è quella della nafeita : Che non fi potè- per fperar di poter far credere, chela Cotte iVuno 

valcnza favorire la caduta deJl'L’niverfità lcièglic rebbe un'huoroo,bcnchcfoffe ornato di qualità enu- 

re per principale del Collegio della Ma tea il più lie* nenri .incapace d'effer Supcriora caufa , che non 

co di tutii: un'huomo cosi incapace di talccarica havclscl'cta.cbedi *7*»nni,con>ccihà fatto vi de- 
com'c qutfto Poltena : Che la rovina ddli Collegi, re con la lua tede del Baiteli mo, che ha ve va al lem- 
molto pTeaiudicarcbbe quello corpo cosi utile al po di quefta temenza. 

Regno fic ch’era per 1 addietro cosi celebre , perche Perche chi nonsà,che quefta fletta età è fufficicn» 

etti nc fono li principali membri, & che il preferite tc per cariche fenza comparatione più rilevate, per 

Paflena à cauta della (ùa nafeita al Maeftro Loten* l’adminittrationc della giullitia,& per le più grandi 
20 Butcetct tarebbe flato lottocare la fpcranza di ^ignita della Chicla /Sedi due huommi deguai tuf- 
Tutti quelli, che non fono detti luochi potuti dalli ficlcnza,* della medefima uà, fé nc giudica Tulio ca- 

Sututi,cioè à dire.rendere molti huoraini d’habihtà pace dette** in un Magifimto, tic di render giuftitia, 
inutili , in vece d ‘impiegarli, come laxcbbc più nc- cioè à dire, di dii pone r delle facoltà , delThonore, tic. 
cellario nelle cariche le più confpicuc dell’ Uni ver- del la vita degl’ Huomini, tic di governare una Dio- 

fità, poiché fino al giorno dhoggiTultimcuvofo, cele; d’inllnm li Popoli, tic di tener il luoco degl* 
qlel fuo naufraggio. Apottoli, puoflì ragionevolmente ttimarTaltioin- 

La Corte giudicò, thè la oafcita non fotte rimar- capace deiser Superiore t 
cabile le nona!Thora,che le perfone, fottei ocgual* V’c forfè bifognodi maggior fufikienza, c fa viea- 

menrcconfidcrabili.&chela domina, la riputano- «per la coodottad'un Collegio, che per ilnnuiilc- 
ne,& la probità delle parti fi trovattero nel mcdcft- 1 io di quella fovrana Vitrù, che Voi cleTciute, mici 
mo grado d’eminenza, ettendo giufto in quello calo Signori, che conferva lordine del Mondo, la gloria 

di favorir più cotto una virtù.chc parecome dome* detti Stati , & la felicità degl'Huominii ovcroper 
ftica,di quello fia una,ch*è come flraniera ; Mi che mantener in una Diocefe,& una Provincia la verità 
quando quefta fletta virtù, & quella fletta lufteien- della fede ; la purità dellicollumi , & la diiciplina 
za (Iraniexahavcttero àcombattere un’it.futhcienza della Chicii,& in line occorre altri lumi 01 I pi rito, e 

domeftica 4 & che la negligenza , tic l'incapacità di digiuditiopcruntalPiinupatOjChcpcrlcpiù’im- 
«o’huomo detta Marca entrattero ioCampo conia portanti Cariche f 

gloria dclfattioni, tic lo Aplcndor del memo d' una Quefta fola ragione non fà ella veder chiaramcn- 

patena nata in un aJtrolocodelRcguo.laicbbera- te, che 17. anni erano più che fufficìenti perefler 
gioncvoledi preferir le buone qualità alle cattive, Superior di quello Collegio ? Mi Platone non ri- 7»/^ 
perche altrimenoe fi venircubead offender il publi- folte egli forma Imcnte qucfto punto] quando ditte ^ rhe r m 
•co,l'honor, c l’intercflcdj tutta TUniverfiià,flc ao- Cfo non bifogn* ìnftrmnrfi ft un 
rora più, quello del Collegio della Miica, &che il tbt fin fnpimtt ? òr Sidonio Vefcoyod'Av- 

FonJator non havendo havuto più forte pailion du* vergna , quando dà per regola ncirclettìone detti , s ‘d *-‘‘ b -7 
rantc la fua vita, che quello dello fplendore di que- Velcovi, ài tanfidtw pi» lofio *1 bone del ftàlico, tlu *t ‘9 
da Cifa,ch’cgl illabili va; nèaltrolìiie nel luo Stata- i'ttàdtl tinnito dtll* c ht t; nu- 
lo, eh: di confcrvarU.c d’accrefctrU, non era ragio- mtr * itili fati anmì 

Co- 
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Cofe refla dunque à dire,miei ignori, fe nonché il Sole non rifplende meno nelli Deferti , che nelle 

la Corte riconobbe, che non ha trevi Ipirito baftan- Città j Che ciafcbedura Perfora c an'afsai grande 

tc per quella Carica, & eoo privo egualmente della Teatro ad un’altra fic che un Filofoforilpofca quel- 

feienra , e della condotta , che vi fono necclTarie» lo, che li rimproverava il picciolo naroero de' fuol 

Quella è la cauli veridica della tua fentenza,la qua- Auditori, che ancor che il looconcerto fofsc riempi- 
le fe Paftena ha vede ben confi dcrato, non compari- co da poca voce , {'armonia nondimeno era molto 

rebbe la feconda volta in quello luoco. eccellente. 

Mi bifogra perdonarli , miei Signori , lediceli Mà che dico io? Quella folltudine li augumentò 
giorno d'hoggi , eh: la Corte non liebbe riguardo , il corraggio » perche non hebbe che due teftimonii 
che alla fua et a, perche si riferii ancora facile di mo della fua poca efficienza . Havendo letto, miei Si- 

Il rare , che il numero dcili fuoi anni s'é accrefciuto gnori auliche fpatio di rempo,confrontò le copie di 

doppoqoeltempo,comelièimpoffibiledifarvede- quelli due Scolari con laflampata, Ccfenza ripli- 

re.chefafuafumcicnzaftaaugumentatajecherico- car quello, che hi detto, li ^rimandò cosi , tutto 
Dofce,che il tempo, diminuendone le forze del fuo glonofo di haver un corfo cosi perfettamente cor» 

corpo, non hi cambiato in forza, & in vigore la dej retto, 

bolezza naturale del Ino fpirito. Io non dico quello Signori, per biafmar Paflcna ; • 

Gl’anni dunque, miei Signori, non l'hanno refo Io sò,che in quello punto non è colpevole , Se che 

altro che quello cgl'era •• Quello è tempre Maeflro non feprebbe sferzar Ja natura ; ma per fervi veder 

Filiberto Pallina, Stelli non hanno niello alcnn’al- fcnza diffimulationc, findovcs'edcDdelafua inca- 

tra differenza tri lui nel 1tf07.Cc lui firiTo nel rtfjo. pariti, & che non deve cavar vantaggio da quello 

le non che hanno fatto vedere , cite la fua ìnfuffi* pretefo corfo (fe ciò non fofseà cauu, che sa legger 

cienza noopuòefler attribuita, che al fuo natu- ima Fifica /lampara) fcli vogliatn dare la qualità d| 

nle . .Lettor in Filofofìa . 

Vi diri , miei Signori , che hi (ludiato doppo la Ma forfè ,che non è iguorante nel redo delle Let» 
▼oftrafenrenza,& imparato molle coliche ignora- tere fiumane, com'èintalcfcienza. A quello miei 

va,ma ancorché vi fia gran differenza tra un'huomo Signori rilpondo.che s'è vero, che fi a fepientc, non 

fapicmc,& un'huomo tubile, Se che Tinlufficicnza, v’èche lui ncH'Univerfità, che habbi «ìntil noti tia ; 

& l'ignoranza non fìanouna medefima cola, io fon Perche fehavcffcquakhe dima, non li {laverebbe cl- 

obligato nondimeno di fervi vedere quale lia la fua la condotti dclli Scolari? Et quello mede fimo Padc- 

feienza. E vero, che hi qualche tintura delle lettere, na, miei Signori, che non ha che cinque , o vero lei 

He che si qualche cofa nella Gramatka;’ Egli hi fat- Collegllati per Audirori , quando là la terza nel 

co Zinnia terza nel Collegio dJla Marca;; mi ancora Collegio della Marca ,Cc dur.quando vi fe la Filolo- 

hà egli pillato giammai quella Clalse, fe quello non jia.ndabil irebbe egli quello mede limo Collegio con 

folle dato qualche tempo doppo, che s’c voluto get- la fua riputatione,go vernandovi, come il Supcriore 

lar dalla Granitica nella Filolofia? è obligato dallo Starato f 

SI penfe.mici Signori, di voler penetrare nelli Se, lo luppHcohumililfimamcnte laCortcdicoofi- 

creti ditale(cienza,quando{lehavefrehavuroquaU derarviquì, & lo lo replico ancora . Quello dclfo 
che forte di fpirito)ella farebbe rintuzzata . Quril'd Padcna.che hà cosi icario nome in tutta l'Univer- 
nn'huomo f che comincia di cinquantanni quello , irta, che lenza li Collegianii della Marca non r: ave- 
che gl'altn hanno fatto di vinti ; un’Albore , che rebbe potuto leggere , che alle muraglie delia lua 

non fiorifle/he in Autunno, Se che non porta alcun dalle, rilbbilncbbc egU quello Collegio per la 

frutto . grande opinione che s'ha vefse della lua faenza t 

Hà (blamente imparato alni oediffinit ioni}, & al- Negl’impieghi particolari,bada d’efler per verità 
rune maffime generali , che la lua memoria ha più fepiente,& non raimota, che la faenza apparisca al 

rodo ritenute, che il Tuo giuditio non le hà compre- di fuori, ma nelle Cariche publichc, come di quella 
k-.Sc con queda fuffiricnza/cce fembiante l’anno ul« di Superior,bitogna,che getti del fuoco ,& del lume, 
timo di principiar un corlo nel Collegio della Mar- perche la dima dVser fepientc non v’c mcuo necci- 

ca, con una riconofceota cosi ingenua della lua in- feria che la feienza: eperò, miei Signori, quando 
capacitatile fpedi va li Co1lcgianti,& li Penfionarii Paflcna fepeffe qualche cofa, ciò non farebbe niente 
della M-irca ori Collegio di Navarra per Lt mede li, più confiderabile in qudl'inconuo,chc le non /apri- 
mi ftudj di Filofofìa . le cos alcuna, poiché c condirne, che non hà dima 

Quant'al detto anno, la confiderat ione di quello jmaeinabilc. 
precelso l’ha perluafo à far una fpecie di Fifica tue- Ma quando folle fepientc, Se d inuto ttle,in vece, 
ta nuova ; della quale,come del redolili rincrclce di che non è,nc l’uno, né J altro, non farebbe pciciò ca- 

eflcr coll retto di parlare , non lo farei , fe non pace di quella carica di Supcrior, perche de fiderà 

fofse aisolutamente ncccfsario per ladijéla della mia oltre la faenza, una certa forza di Ipirito, che man- 
catila • tiene tutte ic cole in ondine, & in regola: ilche non 

Paderna/niei Signori, vedendoli ridotto i legge, hà maggiormente al giorno d'hoggi di quello have- 
re intieramente folo/juando avelie voluto attenne- va al tempodi detta Icntenza, perche queda qualità 

ae.che la ina riputinone li conducefse dilli Scolai i , non fi ricerca a mi torà, che li voglia . Et Platoo lei- p . f ^ 
ne cavò da una terza due Collegunti , tantocapici plica bene neliafua Republica dicendoci*» jjwa- , ‘ J 

d’imparar la Fdoiofia, quanto lui d’inlcgnarglda, li d* dell'ira nella grand'anima m/nui ditammaótUr ; * " 

quali objigò à prender le lue belle, Ict tieni . Venne dtlfargema malia mediacri, cha pejj* factarrarU f & dal 

in Clalie % & doppo liaver preparato Vattentione di frrr#, ititi rama malta minar ì . Con che tedifica i 

quella grande Àltcmbjca della quale fe la terza par- baftanza.che confervano tutta la loro vita il ornalo, 

te , cominciò a leggere alcuni quritionc d’una Fili- che hanno ricevutola prima volta, 

ca Rampata, dte animi d*un tuono grave, cd’uoa Si può divefitriapientc con il.' tempo ; la feienza 
voce a Ita . è come un’acqua di ckltma; ma quella forza, &' fer- 

Quella folitudine non li abbattè punto il corrag- mezza di fpirito noo può cilcr che naturale . Que- 
giojCoofiderando faife,comc diceva un’antico, che l;c una forgente viva, nata in se drifa . Quefe’c un 

puro 
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l i l Di/ptt tettò fi a Dcclérnàtitne IP. 

S rolumene! Cièldi Quell e una torcia, c hc Dio firifea tuU'ilrttiiu'dium Primate Forimi del laici al. * 
o può accendere . Cosi Paftena può divenir fa- la fatiti dilla vii sititi miriti. t la Legge dice ec. 

piente con lo ftudio,& con il travaglio, ma non huo- ecllctitemcnte :Cft U prude»\a dtvt tulli fu « lUrticnì 

mo debilità, perche harerà bene nclli Libri di che pnfirirì U fuffìàtn\a , & U viri* ielle circofiat i;r 

riempir la Tua memoria , ma non di che folle ver la nate dJ taf» , & eh* fin» iusitrannue filtri di • 

bafstmdcl fuo genio, & fortificar la debolezza del 2 ^>. 

fuo giuditio . ^ ^ Ma fopra qual matèria è cpieflojChe parlo?* In una 

Doppo di ciò, miei Signori, mi perfuadó, che la caufadell'VniverAtà di Parigi , laqualehahavuto 
Corte non dubiterà non meno al giorno d'hoggi così poco riguardo alla nafcita delle perfone, che ha 

della fua incapacità » per qurfta carica di Superior, tempre ricevuto favorevolmente nel fuo feno tutte Cj fc Ej. 

ch'ella fece al tempo della fua fentenza. le forte di Nationi • Deli’ Vai verfiuj, chc ha fatto 

La Legge dire elegantemente, chi lacmfiiftiitt, faviamcnteriflefso, che rimperio delle Lettere, cP 

tht wltjh* ti più vmtbi D auritni fi ani prefittiti agl’ fendo tutto fpi rituale, non deve non meno, che lo 

altri ptr drvtnir Magifirat^ntn/S deve iffirvar t fi acn fpjrito attaccar A alla terra, né alle Provincie, & eh* 

all’J/trt quando bai tu» tutte It qualità ntctfiarit ptr pii huomini lapicnti,di qual parte, ch’clli fiano,dc* 

quifta Carica j pire hi ft non fio» abbaflamji ritebì ptr vono fempre tener il rango,fc il luoco delli fuoi più 

affrettarla et n dignità t mn t utili , ne midtfimamiate nobili, & ddliluoi più il luft ri Cittadini ; DelI'Vni- 

d , admttterl« t principalmente quandi fi ut in. verfita in fine,dclla quale, come A diceva nc i tempi 

vam^he la po/fino fifitntr a» fpUndtra , & ir quali ondati di Roma, che di tutto il Mondo non fe ne 

l.nprfft». {'impiego farà utile , & htnerivilt al publit! . Ilchcc haveva fatto Che UU3 Cittì ; yrbtm fteifii t qua piut 

ancora tubili to da un'altra Legge celebre, toccante Or bit *rat\ fi può dire ancora, che di tutta la terra 

••r. la Iciclu dclii Deputati, che le Città Ipcdifcono al non fen'è fatto, che un'Academia; nella quale, miei 

Prenci pe. Signori, non vi fono, che gfinhabili, & gTignorauti, sum.t.rp*: 

Così in qeefla materia, mici Signori, lo Statuto, thè fiano reputati ftranierl ^ 
i feinJmm che dà quale h'avanuggio à quello ch*c della Citta Ltefscndo così, none egli 'ragionevole, poiché fi 
aj.*e*m D. della Marca, fi deve intendere, che ha tutte icqualiu tratta al giorno d'hoggi duna delle fuc prime Cari» 

nccefnric per quella Carica; perche fe fi trova roso- c he di preferir il mìo Cliente a Paffena,cioc a dare il 
cante^ome Pullcna,nou de beni eftertori/ome quc« merito aU’incapacità, lenza ha vere riguardo a quella 

fiiDjcurioni^c quelli Deputati, ma di ricchezze di vana circoftanta della lua origine delia Città della 

o’ (pii ito , non dellorp delta Terra, ma deU'orodel Marca,il mio Cliente efsendo, tanto come lui, d'uno 
Cielo, fecondo il linguaggio di Platon, farebbe pre- delli luochi portati dallo Statuto* v 
giudicale al Collegio della Marca,&atutta l'Uni- Che relìa adcfso,miei Signorile non di richiamai e 

verfuà di darli quella carica di Superior, eh c tutta jj Fondatore dilla tua Tomba ,gi ache fi uatta in que* 

di fpirito principalmente incontrandotene uno , co* fta esula della fua volontà, Se di tarlo giudice tra le 
me il mio Clientelile può efercitarla con fplendor, parti? Li Giurifconfulti dicono oewciplicationc r.c—/~~ 
Se rtlfcbilir la dignità di quello Collegio con la lua «ielli Teflamenti , Cht kifianafare depfn la mirti dii 

Uima.St fua fu Ilici coita « Tifiti or i % qmUi t clu egli fan leu fi [effe in vita . V ede- 

Un grande Atìtordice ; Che la neutri ha valuti fa- ^ qual farebbe il gmdrtio di quello . Preferirebbe 

Vi amenti ehi U tifi li più perfetti tmmanAinr à quelle egli Paftena,chc do ppO SÌ luogo tempo diflipa liba* 

j , thè la fini mmfiavende fi obli ite a qutfl'tfi etti l'anima veti dclluo Collegio; del quale lì duetti fono COSÌ 

fiprailCirp » , CT la ragion fife a le pafiùni . Gl‘huo. grandi per quella Carica di Superiore; dd quale lo 
* mini pofsono eli india vira civile; nèfia dilbibutio* fpirito è cosi de bole,& lacondottacosibafsa,almio 
nc dclfeCarrchc.allequJlièattribùitorleomando, Cliente, di cui le qualità fono cosi avantaggiofe, il 
Ce lattandoti! di molte Perfone , comeqUtlla di un merito coficonoiciutoja virtù cosi elperkncutata ì 
Superiore, ch’ccomel'animaddiuo Collegio, ot Al mio Cliente, che può rcflabiliie il tuo .Collegio, 
fervar un miglior ordine di quello, clic Dio ha olien che può renderlo tlorido,& in queft ‘anno il più cele» 

varo nelle fuc opere . chc ci obligadi dar la premi- bre di tutti in Filofofiaf Al mio Cliente in fine (opra 
nenzjo quello/he ve di più eccellente nella locictà lafulHcienza,&lafavieua delqualetutul'Vnivtr- 

degli huommi; alla futìkienza;almctito,6c alla vin- fui fi è ripofata dalla lua condottai % 

tù,che la ragione naturate approva, dice Ali dotile Kou v*calcun’apparcnea,chclofacefse, imeìSi* 

nella Ina Itali cica : chela giutìitiadillribunva da* gnori , poiché comincia il fuo Suturo con quelle r. L 
bililce, &chc l'utilità publica rende ucctftaria? parole, che fanno! piccare iliuocelo,&: iUu* atfet- 
Sarà egli ragionevole di preferirli una confiderà toperThonore, & il bene perpetuo di quella Cau 

tione cosi debole cori è quella della nalcira ? di giu- da lui fondata . Jii» filicem , puff tram , tS ip • 
dicjr,che vale mcglioefler della Città della Marca* fiut Calltgii cintiuuaiumim *.tlantti , fiatuimui. tx 

chehab.le.&lapicme^diftimargl'Huominicome, quando noi fupponoflìrBÓunacofalàlfa, cloeFofse 
lepiante,conlaconfidcrationeddli luochidadovc della Città della Marca, dalla quale e Pafletia , in 
vengono i Gl'Hnomin} J chc Platondicetficr Arbori vece ch’egli era di qucHa dOinvillc, nou dovemo 
miracolo!], ddii quali le radici tendono al Ciclo, & Noiaredcre, die farebbe fenza comparinone più 

■che quella nobile parte,dacui fono animati, il raggio gdofodeilagloria della fua opera, cioè delibo Col* 

del lume Divino innalza infinitamente lopra la con- fegio, chc del commodo di quelli, chc non havefee- 

ditioncdcllecole inanimate, chc looo attaccate alla ro niente di communc con lui se non là nafeita ; & 
tetr i ? chc eiaroai lòfirirebbe , che fcrvifee al gìoroo d'og- 

Non èegHghillodiconiiderarle fecondo la fuf- .•gidiprotettioneall’inluflìci«nza > & all'indegnità di 
ficte»rza,& il merito, in occafioni come quella, & di Paftcna, contro la fuflicicnza, & il merito del mio 

dar le ricompenfe, & le Cariche alla virtù, & non Cliente, nc che lofse cauta della dccadcnaa,& della 
illi nalciw-,alla Perfona,« non al Paefc ? ^ rovina di quello Collegio? _ . 

San Gregorio i! Grande , fcrivendo à Gennzde Poiché du nque vcdcu*,mici Signori, che il mio 
checommandava in Africa lo pregò di dire a Ino Cliente è nel termine dello Statuto per quello ri' 
uomo al Concilio, che ivi era radunato, ette tempri- guardala nt(iita;Chc la volontà del Fondatori, la 
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piùrjiuimctprttitioseiklAioSowto, & il baie 
del Tuo Collegio , iotioaffoluta mente (krlui; Ch'c 
fleto proceduto piiitu di Pifteni , il quale 11 voftra 
Sentenzi ha più atudka» incapace d i qpefla Calici 
diSuperiore,8f lopra ilqùileilmfo Cliente hà tur* • 
te le forte di vantaggi , per quanto, fpetta alla fuffi- 
cienza -& al roerito,chc fono niaggiormente ricercati 
dallo Statuto,8c piùcoofiderabile,chc la nafcita;Per- 
mettetemi fcvi piace, mici Signori , di finire quella 
Quia con un rtfìefib,che vi devecommovere . 

Tutti li noftii Rè, da molti Secoli in quii , hanno 
prefo piacere daugumentare il lullro, e la grandezza 
di quella Univerfità,riconofccndo, che la conferva- 
rione della Religione , c dello Stato c infeparabil- 
mcnce unita à quella delle Lettere , Si non volendo 
non meno cadere a' loro Precdfori in qudVattiooe 
così Reale, che in quella del valore, e della pietà, 
•mulat ione gioriofa .che ha vendo urto nafcerc tan- 
t'illuflri privilegi, ci ha vendo attirato da tutte le 
partili piùgranlpiriù de" loro tempi, l’hanno ridot- 
ta altra volta così celebre per tutta la terra ,che vera 
moùvodidubi tare, fella non apportale perlomeno 
altretanto fplcndorc , c ftima appreffo quella Qui , 

quanto ne rteveife di gloria. 

Dall'altra parte, miei Signòrijpare,che queft’au- 
gullo Parlamento babbi divilocon Noi li noftri Re 
l'honore di coniali dare que il ornamento del Regno, 
havendo fcrapre mantenuto li fuoi privilegi con un- 
to affetto, quanto li noilri Prenci pi ne hanno havuto 
per darglieli, di modo che fi può dire ad honor della 
Francia, Si di quella Corte, che fe lì noilri Ré fono 
fiati li fuoi Fondatori , Voi oc lece fiati li Protei; 
tori . 

Mà li difordim delle guerre civili, che hanno in- 
debolito tutte le parti di quello Regno, Se altri acci- 
denti ancora più fu ne ili , hanno ridotto in un fiato 
cosi deplorabile quella figlia primogenita delli no* 
firi Re ; quella Madre delle icienzc ; ducila prima 
Acadcmia del Mondo , che non faprebbe evitare la 
perdita di quello,che li rella d’honorc, Si di fiima, fe 
Voi,miei Signori, che ha vere per radtetro impiega- 
to così potentemente la voftra auttorita per innal- 
zar la à queft'ako punto di gloria, dove ognuno 1* ha 
vrduca,noo fdegnate porgerli la mano per iollevarla 
dalla fua caduta. 

Non vi contentate , miei Signori , (federe reftaci 
fuoi Protettori , fiateancora luoi Reftauratori , Si 
confidente, vi fupplico, che non fa prede fare ua'at- 
tionc più generala , che all’hora quando Voi la rcn- 
dorelle così rifplcndcntc,com*eilaeraal tempo dell! 
noilri Padri, che Voifarcfte rilucere (opra il fuo 
fronte la Tua antica Maeftà degna dell’eminenza di 
quella Corona, di quello gran Parlamcoto,& dr que- 
lla primogenita Città del Mondo . 

Ose fe Voi defiderate , miei Signori, come non k 
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nepuò dubiM«e,di principiarci* perftttione di que« 

fio difegno coli lodevole , fe defidente di rendere 
l'Univcrfità un Teatrodi Dottrina, & di fufficien- 
za,cra«ate favorevolmente la virtù, Si il merito nel- 
la diflribut ione delle fne prime dignità. Lì Romani, 
fecondo che Io feti ve Tacito, vedendo, che il loro 
Stato s’indeboliva , rifoliero di ricevere nel Corpo Tanùdm 
del Senato li più grand'hu omini de* loro Allaeti, naUib. xi 
preferendo coli iaviamcnteil vantaggio della loro 
Patriaalhfiima 'delLiaro Natione, Se non repu- 
tando punto firaniera la virtù di quelli popoli fora- 
fticri , & clic medefimamence erano fiati H loro ne- 
mici.Cofi.miti Signori, al glorilo d'hoggfichteì'Uni- 
verfità c tanto debole, s'alpetta alla voftra prudenza 
di non appigliarli cofi efattaroente alla naicita , me 
alla fuifictenza , Se al merito affine di riempire le fue 
Cariche importanti di perfone, delle quali le qualità 
a vantaggi ole potf.no rimettere le cofe nel loro pomo 
fplcndorc . 

Et da quello benedici Signori, ne nafeerà ancori 
un'altro , perche fe fate conolcere con una fentenza 
favorevole al mio Cliente, che deve effere cofi cele- 
bre, chela naicita può iolamente dare fperanza alla. 
virtù,roa non fervire di protettione ad un’incapacità 
conoiciuta, & che la voftra laviezza appigliandoli 
più alla perfona, che al Paefe, non hon orerà del fuo 
giudttio, in occaJioni ùmili fe non quelli, checono- 
lcerà capaci di corrifpcndcre ad una elettione cofi 
gloriola, voi ecciterete, miti Signori ,ilcorraggio d 
infinite perfone à meritarla con li loro travagli , & 
conli loro férvitii verfoil publico,&li documenta» 
rete à non llabilire hormai la loro fufiìftenza, die Io» * 

pra il fondamento della loro virtù ; di modoche 
quelle fu periorità de venendo motivo di tante fpc- 
t anze, elle faranno caufa d'un gran numtro d'att ioni 
lodevoli, clic fi termineranno tutte à beneficio dello 
Stato. 

Poiché dunque vedcte,che la giufiitia particolari 
della mia Cauta fi troua unita con l'utilit* pubi ita , 

& che dall'altra parte il xdlabilimento ddl'Univcr. 
fica dipende in parte da quello delli fuoi Collegi , 
ricevete favorevolmente qucA‘occafione,fe vi piace, 
miei Signori; Rcfiabìlitel'efercitio in quello della 
Marca, ch'c il più ricco di tutti. Fate rinafeere 
l’abbondanza in quello Campo dcU'arti , de delie 
difcipl ine. Scacciate nella corruttione^c ndli difor. 
dini la folitiidinc, Se il lilenu'o. Richiamatevi la 
virtù, & le Letiere, che foftrono con tanto rincrefcu 
{cimento d'cflcint eiiliate;& rendete una nuova vita „ 
ad unodclli principali membri di quello gran Cor. 
posandoli per capo qucllo^he tutta rV.àverficà h i 
riconofci uto cofi degno dcucre illùo , Si che con li 
fuoi tra vaglila fua Ainu,Cc la tua fu (fi cicr. za penderà 
quella Cala unto celebre, quanto è al prcfcnie fprcz- 
zata. 


La Corte ejfendo fiata informata conDifpute in tre giorni d‘Au- 
dienz.a, il Giovedì \p.& zg. di Giugno, li 1 1 . di Luglio 
( 5 “ tl defonto G incorno T alon Avocato generai havendo con- 
clufiper il Maefiro Al fonfo il Monaco , la Caufa fu appuntata 
al Confitto 
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DISPVTA , O SIA DECLAMATONE V. 

A favore delStg. *PiC.' Lodovico dell* Spinetale Mirai. 
Maefiro dellt Conti, Inumato 

Contro le Rcligiofè Hofpitaliere Appellanti. 

Miei Signori. 


£ la qualità delle Perfonc foffe 
più confidcrabile che la giudi* 
tia della loro Caufa , l*Imimaeo 
per il quale intervengo, fi trove- 
rebbe impegnato iu unadifeCa 
molto difa vantaggiosi , benché 
fia nondimeno molto legitima ; 
Perche havendo in effetto due A verfarii , il Rè da 
una parte, & le Rcligiofc Hofpitaliere dall'altra, fa- 
rebbe ridotto ad opponere il Colo titolo di he tede 
allo Splendore delli Dritti delta Corona , & alla rie- 
comandationc d’una Caia fanta,che la Carità publh 
ca hà coniaerato agl'ciercmi religiolì dcH'HoVpita- 
leCh ridiano. 

Ma egHsà,miei Signori, che 1 * fola giuftitia ore» 
plì.i*p*m fiede al giudi! io di quefta Grufa, Ceche per uniteli- 
*'iyr t citi cosi ordinaria in quello Stato, com'era rara , Ce 
ammirata al tempo di Trajano, il Prencipe. fieli 
Sudditi non litigano, che dinanai al Tribunale me* 
defimo della giuKitia. 

LI è noetiche li nofiri Rè foco fiati coai modera* 
ti nell’ufo della loro potenza, che hanno ricevuto 
per eiudici ncgTaffan civili,quelli che havevano elfi 
medeumi dati a* loro Popoli : Cile hanno metTo il 
loro Scettro nelle mani delle Leggi viventi, &cbe 
fono difetti dal loro Trono per larvi afiendcrc la 
giufiitia . 

Si.cbe hanno confidato la euri particolare delti 
Dritti augufti della loro Corona ad alcuni Officiali 
Ululiti in lufficrenza,8c fcgnalati in merito, che non 
obligano à parlare per elfi, fe non quando la ragione 

defidcra , * tten rendere il potere Peate vittori* fi, , mi l* 
firn fi iti*, he à nou (limarli Avvocati del Ré, fe non 
Cefiiedlt perche lo fono di quella , ch‘é la Regina del* 
v*r**r.e. li Rè. 

ji E per b, miei Signori, il mio Cliente crede, che 

Martello làrà tanto più facile di corfervare quello, che Celi 
Mveeat • vuol levare ingiufiameme.auanto c obligato di mo- 
jflii. ftrare,che la pretenfione del Rè non c recevibile,& 
c affiti d fi d’entrare in concefiatione con quello, ch’c l'anima 
wr. t,%* delle Leggi, 8e nel quale li fuoi Sudditi non trovano 
maggior refifienza contro la ragione, di quello lui 
nonne trova punto neili fuoi nemici contro la (uà 
potenza. 

Il fiuto della Caufa /niei Signori, non confitte, che 
In due parole. Il defonto Signor Pietro kMirat, 
Bar on de Lufirac, (rateilo utet ino del mio Cliente , 
bave va due figlie naturali .che tatti moni a odo bave- 
re difegno d’e/fere ReIigiok,hà obligato col fuo Tc- 
ttaromto fuo Fratello, perii quale parlo, di due 
per ciafceduna d’elle duemille , e cinquecento lire, 
affine di poter efier ricevute nella Religione. 

ficco qui li termini del fuo Tcfiamenco hologra- 
fico de’ 14. di Maggio} i*H* m ‘* due piuioie 
iglie Mori* , Cf Ann*,lefeie Li lare vefiimentip eli - 
Utenti, tali fiali li b* fomminiflrate fin « tante, (In 


ptne/i* a Dio il chiamarle in tendi tiene di fUtJobfe, eom 9 
elle henne tefiimoniat* tfferxi difpofte . Ter Pe fette di 
(he, lì farà fomminifirat* è cadauna ptr tutte le refe , 
fino a due mille , ovoro due tnilU detoneremo Uro , ròcer. 
condolo il tifano. 

Elle fono cotrate tutte due doppo la fua morte 
nel nuovo MonafteriodcirHolpitaJierCjSe vi hanno 
preio l'ha biro poco tempo doppo. 11 mio Cliente 
efequendo fedelmente la volontà di fuo Fratello , s e 
obligato dare cinque mille lire per elle due quando 
faccffcro prode filone . Ne hà etborluo due mille, e 
cinquecento, una d’elle harendola fatta ; mà l’altra, 
eflendo mancata di vita prima, le Appellanti hanno 
credato,cheil Rè foffe (uccello à quefia figlia, come 
Bafiarda, & li hanno dimandatoli dono di quelle 
due mille cinquecento lire, che il mioClirme doveva 
dare quando folle fiata ricevuta à fare profcflìonej Il 
che li è fiato accordato . 

Ecco il fiato della mia Catenella quale foflenso 
che non violamente colore in quella inftanza de- 
gli Appellanti . 

Perche affinché il Rè podi pretendere quelle due 
mille cinquecento lire à caufa del fuo Dritto di ba- 
flardefia, bi fogna, che le habbi trovate nella fuccef- 
fionc di quella figlia ; Se affinché l'habbij trovate 
nella fua fttcccflsonc.bilogot, chetile li fiano appar- 
tenute in tempo del fuo vivere. Hora è più chiaro, . 

che il giorno, ch'ella non hà ha vuto co* ‘.alcuna, per- T " '' 

che il legato non è filtro, che in quefiocafo panico- 9 * ’ P* . 
!are,Sc prefiffo, per , fiore Ejiìgirjt, cioè à dire, fono ‘V 1 *'*' ® 
udta conditione, />«#./**• Hatigiofe, non v’effcn- dtmoqfl. 
o punto di differenza in tal incontro tra quelli ter- 
mini delli Giuriiconfulta, tenditi* t CT meda, , o*fert% 
nftTfowt. poiché la conditione c una fofpenfione L. e*m 
della dilpofitiooe , fino à tanto K che qualche cofa monem xp 
fucceda, &cbe»#<fj»rèiacaufà hnale della dtfpoh- D .do èneo 
tionc,&iun!comotivo della volontà del Tcfiado- fifri, 
re j per il quale fece il legato • 

La conditione s'efprime per ordinario con la 
particola (le) dicendo per ekm pio, fe un* tale fi 
marito^vrre fi fà Rfliflofa . Et modo, con la panico- [~l.C. de 
la (ve) affùnehe ella fin meritai* , ovcro «f finche fi* hit , f*m 
RaUrUfe, come in quella Cau la ; & c una maffìma Job modo. 
ronfiarne , che l'effetto per il quale fi lega , (a il 
Matrimonio, fiala profeflione Religioia , fi de- 
ve adempire, come la conditione iouo la quale fi 

kw- 

E vero pero , tht ve ijurfia di ferenti tr * T uno , 0 
r altro ,d\ct il Signor Cujas.cé* non fi peti dimandare 
un legai* conditimele primo , thelà Mudinone fi* arri- 
vata ■ In oste, che fi p nò dimandare quello , chi e fatto L Liberto 
fub mode, dando contiene • M* in T urne, & ttrlTaltrafil ^arag. Lm 
legato non appartiene, fe non quando il fa fa , e la condì, (ini D- do 
tiene fono arrivate ,ttnditiona , & modo impioti, . annua le- 

Qoefl'c una inanima rroppo generale per haver gat eteriof. 
bifognodi ptove particolari* Et noi vediamo inuna eonfuUu a- 
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Legge, che WrvJi bovindo pagato cilt * ** 
Sobafl* unaf*mma,che li ma fiat* Ufria/ejaffinche ello- 
bi ah* ognUnnoctrti g iambi fotte il nome iti T e/l odoro , 
«tf 4 **m p*4immd*lM * , /« »« odempifcr 
all* coadhirnc anitaai* mal T e fi amento . 

N^n v*c dunque alcuni difleren» tré la conditio- 
ne J flc il motivo; bifogna, che l'uno, d'altra* «idem- 
pifeano . La conditione non è (tata adempita in que- 
lla Caufa; il mio Cliente non c fiato obli gaio dal 
Tcfiamemo à fommioifliate ul Comma à quella 
figlia; le non quando fqfleReligiofa; Quctt'cffctto 
non è arrivato , perch'è morta prima di fare profef- 
fione:uaa figlia/he hi prefol habito di Religione, 
non c perciò Rclieiofa; è ancora Secolare è ancora 
del Mondo; non hi Catto alcun Voto, che l’ohlighi , 
& per confcquenza, ircondo tutu la Iurifprudeuia, 
la condii ime non offenda fan" adémpii* , il logotipi» 
non /uff fi*. 

Che Ce la morte del Legatario impediflc redetto 
della volontà del Teftatore, com'c Cucccffo in quefia 
caufa, c CcnzaditHcoltà.chcil Legato reila firailmen- 
teaUbercde . Qucil'è una diipoficione cfprcffa di 
una Legge : dove *» Tefimtore bavendr la /dato etiti* 
lire * Tilir, in cafe, cht /p*fi fifa /* la «urti ÀtU'nnt , 
over* de li' arie a /accede frinì a iti matrimoni» , ella 
rende il legato intitrnmtmt nuli*. 

Ecco, mici Signori, ladecifione della nollra Cau- 
fa, fidi Signor Cujaa ne dà quefia ragione; perche 

ancorché non babbi appartiamo ni tfji , chela conditi*** 
non fi oitmpifca, t alt avori a il Te fiatare non hi fotte il 
legata in coenempUiìoiu del Matrimoni* , che la morii 

d'uno dìeffìb* im ftdòio . Quello ch‘è ancora (labilito 
nella medefimaCpetie con una Legge iotieramente 
decifiva,& formale: D#w «« Zio f attrito bévendo fat» 
lo nm lega/ e, over* anfidaicommiffo afa* Hjfttt nomi- 
nola Licinia , ftnt f aefla (onditi* ** % ft ella fpafoffe fon 
figlio affini* morto avanti la celebratimi dot Mommo, 
moofirfoù lo conditi»»* no* «fiondo fumo fiat* adora- 
pita . L'Imperatore ri (pondo , eh* \otfi* 
n»nba rogito* di et/a altana prtttmitr* far ^mtfla to- 
gato. . . . . 

Si tratta in quella Caufà di un matrimonio fpirt* 
tulle. . 

11 Defonto Signor le Mirar hà lafciato tal Comma 

à quelle figlie .^1 effetto t cho paffno ofnr fieligriftiQuo- 
ili Cono li proprii termini del Teda mento ; la morte 
di una delle hà impedito.che nodi ‘effetto (accede C- 
fe.fic per confequenta la difpohtione fuanì à riguar- 
do di quella, & quefia Comma redi indubitabilmen- 
te al mio Cliente, eom'hercde del Tellatore. 

Noi vediamo medefimaracntc una Cpetie limile 
alUoofirainuua conCultatiooe del Signor CujiSj 
dove un Padre havendo lafciato cento lire à lua fi- 
glia baftarda. Cotto queda clauCula , affimi* eia ferva 
a nutrirla, & a maritarla , egli rifponde , ebt la figlia 
t {fendo morta prima d'efftrfi maritataci legato t tftimta , 

&nfia all'Iter odo. 

Chefenoiefaminiamo ancora piti per minuto le 
parole del Telhmento,del quale h tratta .troveremo 
che tanto è oecdCario.che quella Comma di due mille 
cinquecento lire habbì appartenuto à queda figlia * 
morta prima di fare la profetane, quanto che al- 
l'incontro il Tcdatorc dice cfpreffamentc; Che varie à 
thè mt» ft li dia , tht li loro Vi fi inumi, & alimenti fin à 
ile elle fiate* Raligiof* ; & aggiunge ancora , fi v‘t il 
ki/tga * . Hora una di quede fighe è morta prima di 
edere RclipioCa, edi far profedione. Nonv'è più 
bilogno di dare queda Comma , poiché reietto 
non può piu Cucccdere; & per confeqoenza c contro 
tutu la Jurilprudcnia di voler fingere»chc ulc Com« 
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ma babbi appartenuto à quefia figlia , & che coti U 
Rè la poflj pretendere. 

Ma quando la ragione del mio Cliente non folte 
cosi chiara, com’c, farebbe tempre più favorevoledi 
quella del Ré, perehc noi impariamo dalla Legge; L.«D.d# 

Che non hi fogna giudicare cotona la Fcfita "olle nanfe ì» r 
dmhtiofc Se diCalfiodoro.che nelToccafioni fimili à 
queda, il Sovrano , ch*c il primo del fuo Su» , tpoi 
f ultimo dei /noi Sudditi. 

Hora ciò hàluoco, principalmente in quedoRr* L. x.c. 
gno, dove li qoftri "Principi /ono mi barai, che non t biodo/ 
hanno dilpiacexe, che U C*»f idei loro Domìnit] fi am de fi fri v* 
malagevoli, lecondo Teccellente parola di un Savio /. ult.fi. 
Romano; Dove Dio fa naicere delli Rè , che non 
sbafano punto li Dritti della loro Corona : Che non 
riempirono U Catta publica con le loro ingiuditie 
particolari, come tanti Imperatori avanci hanno fat- 
to ù Roma; mà ad efempio di Tramano ; d' Antoni- Cajfiod-l.6 
noFilofofo, & d'altri buoni Imperatori nonpenfa- v4t .t.9. 
no ad ammaffare altri Tefori , che quelli , che Cono 
degni della grandezza della loro conditione , delia//, t.ta. 
gencrofiti del loro animo tutto Reale, del titolo tl f 
augudo di Rè Chriftianilfimo; Che quelli d ‘una jd. t *i. 
giuditia inviolabile, fled'un grido immortale. vlin. pai 

sili prendono piacer r.come dlCC Teodorico in ClC tttgjr, li. 
fiodoro, ai ef lire vinti dalli taro S additi', negli affari 
tivtlè della pace, affi* e di efierofempre vUteaiafi nalCal. c apriti, 
tt i mprtft della gnereaf apendo, che atu vfi rof* alea ma, im p ^ ten% . 
che renda mm Trenti pe pii formidabile à fari Hfmui, L.vm.p*. 
quanto di non t furio punto all* fari Votoli , & infine r age. ( 4 . 
miei Signori, fi contentano di po/federe notti li Beai c .d*c*d. 
del loro Stato, cou la potenza,* con la Sono amiti, come t.lUnd. 
dice Seneca , fena'a&ttarne U proprietà panico - cafùed.l . 
laro. q.varx.f 

Non redi per quello nondimeno, che non fiano -pli.paaeg, 
fommamente gelofi della confervatione di, quedì SenJ.j. 
Dritti eminenti.che fono attaccati al loro Diadema, j t 
che fono le marche della loro Souranità , che Cono e ^ 
fioretti della loro Corona; Mà il fatto è, miei Si- y , 
gnori ,che non li confiderano, che nella loro origine , 

& non oelli loro effetti : Chic dimano lo fplendore 
della Maedà Courana.da dove derivano, & non l*ar- 
gento.chc li apportano,!! quale fe non Cprezzano in- 
tteramente, non i »e non à caufa, che li fervono per 
augumentare il numero , & Io fplendore delle loro 
magnificenze Reali ; Perche una confifcaiìone non 
li è sì todo dovuta, chela donano nel medefimo 
tempo. Fanno,che la punii ione d'un Reo divenghi 
la ricompenfa d'un buon Cittadino, & non prendo- 
no per ordinarionella più ricca fuccrifione d'uo Ba- 
dardo.overod'un ftraniero.chc il piacere d’honorare 
la virtù d'alcuno de loro Sudditi con una gratifica- 
rione generolà. 

Mà il loro dìfegnò non è d! dare ad una perfonl 
quello', che appartiene legit ima mente all'altra t di 
fare un'auione d'ingiuditia, per fame una di libera- 
lità.&di prendere la qualità di Re, perdendo quella 
di giufti.per acqui (lare quella di m agnifici . E però , 
che grÀppellanti non fi lufinghtno maggiormente 
nel dono, .che hanno ottenuto da Sua Maellà - Non 
hà niente voluto darli , poiché hàdimoflrato, che 
non hi potuto darli cos'alcuna giuftamente. 

Et elle non devono ancora prendere tanta pena à 
far vedere, che la Caufa di un’Hofpitalec molto fa- 
vorevole, 8 c che quefto dono non deve effere confi- 
derato.comc fà folamente à quelle in particolarr.ma 
come fa ancora à tutte le povere temine .che nutrii 
cono, alle figlie, eh*clle ricoverano, agl'infcrmi.che 
afTiftono.&r agl’afll itti, che confolano. 

Io sò, che gli Hofpitali fono afili aperti all’infir- 
miti 
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miti humana contro il rigore delle Stagioni , contro 
li diteti della natura ; contro il languore degl'io» 
fètmi,contro le milèrie della povertà ; Che li Prcn- 
cipt , &H Re doverebbero cercare l immorta liti 
della loro memoria nello ftabilimenro di quelle Ca- 
le lance, più tolto che in fabriche iupcrhe, cofi inu- 
tili al publico,come al loro grido particolare; Che 
li loro Sudditi non fàprtbberoconfacrare li Beni, 
che Dio li dà, ad un'ufo più eccellente, '& più nobi- 
lesche à Sollievo delli miserabili , & che li può dire , 
che quello è un’elferc rifpanniatore più tolto che 


Di/fuU, i /fi Dtcldmttieiu V. 


Mi nonèoueltioneadelTodi fare un'elogio de* 
gli Hofpitali/& della Cariti, delli quali il merito è 
generalmente riconosciuto da ogn'uno. Ciò potreb- 
be eflére a propolito, le bifognalfe folamente qiulli* 
fica re nella perfona degli Appdlanti,la gratificano, 
ne che hanno ricevuto dal Ré; mali tratta di giulti- 
ficarla nella fua ; Si tratta di moSlrate,che hi Dritto 
di prendere quella Somma di due mille cinquecento 
lire. Ch'elle faccino vedere, chela l'omma, che il 
Fratello dcll’Intimato.la le iò affnthe <]uejl a figlia ftf- 
fa Rtlìgìtf *. come l'ordina il Tedamento , babbi ap- 
partenuto à detta figlia , benché ha morta prima di 
eflerlo, & prima di fan; la prolcUjone, & clic la fu* 
pereranno fcnxa dubbio . 

Mà poiché la pretensone del Rè , ch’è la fola j 
che pollino ha vcrcyion havcndo.chc >1 fuo Dritto, è 
lènza fondamento ; l'cnaa precedo, lenza colorerà* 
areranno p;y maceria di temere , chela loroCaula 
non lia loro odiola , più tolto che di Iperaredì ren- 
derla favorevole per quella foia qualità d'Hofpita- 
lie/e? 

Perche none egli tirano il dire , come ve fe loc 
detto in eletto, miei Signori, che à caufa.che il mio 
Clicote,ha hereditato da fuo Fratello, & che le Ap- 
pellanti (ono più povere, che non farebbe a defide- 
rare perii benepublieo, bifogni loro aggiungere 
quitta ìomma , benché nonli appartenga in alcun 
modo ì 

Le ricchezze fono elle una esula legìtiroadi per- 
dere il fuo bavere, & la povertà un titolo valido 
per acquiftart quello d'altri?* Dio enedefìmo non hi 
egli Jet [O nell'Esodo; CIm «a hifegua bavere p Ut a 
del prvtn iu guiditi*, €P thè ntmfi deve più ciuf derare 
la fu* perfina thè hiuerare quell* dilli grandi ? Et 

Annotile non c'ipfegna egli nella fua Morale . Cba 
la giufiùi* tammu 1.-/1 va , tht figlia l' aitimi civili, 
& che de ve giudicare la noltra Cauta , ««» » appigli* 

alla qualità elitie perfine, ma * quelli delle le f pattern» 
fimi ; Chi efferx* U propesitene arit meli fa; Chi tanfi- 
dtn g li nutmwi comi Cittadini, limiti eguali, & min 

timi virtuali ,a ( figliati, nè come ricchi , ovcrocome 
poveri ; Ch'ili* "iu fi fi alti li/ce, :<>t ut U* Un r agUm, 
& che quelVc un lume , che li dilucida tutti egual- 
mente. Chedunque, miei Signori, il mio Cliente 
farà il Solo nello Stato , pei il quale quella giuliiua 
non regni punto? 

11 Re che non vuole fe aon quello, che giudo, 
vuole, clic quella Somma di due millecinquecento 
lire redi ali Intimato, per il quale intervengo, nel ca- 
lò, che giudi richi, come credo haverio fatto , che 
giàmai ria appartenuto à quella figlia morta prima 
d cifcrc Rcligiola; Et nondimeno le Appeilanti/she 
non hanno, de non Saprebbero haverc altro Drit- 
to, che quello del Rè, non lascieranno di preten- 
derlo ? 

Il Ri fumatili la fua Àiatjlà a quella delle Leggi, & 
alle rigeli della giufiìiia , He le Appellanti li fa* 
ranno luperiori alle Leggi ; Sprezzeranno tutte le re- 


gole, e vorranno,che il loro velo habbi; più privile-’ 
gto.che la fua Corona ? "de /.j 

11 Rè non impiega, che delle ragioni negl'a^tri 
civili. & non trovandone, non hi ricorfo al fuo po- 
tere, 8c non allega per intiera ragione, ch'egli è Rè. . 

Et le Appellanti doppo bavere riconosciuto, che la 
Caufa dei mio Cliente è indubitabile, nonlafcieria- 
nodi dimandare il benebbe li appartiene, & ha ve- 
ranno la ficurezza di dire per- intiera ragionc.chc So. 
no Religiofc, & Hofpiraliere ? 

Lo Soffrirete Voi, miei Signori > là rà egli detto, 
che pedone pollino ufurpirc il bene altrui, perche 
hanno rinonciato il proprio bavere? Chetoni li Io- Pii*. 
ro interrili Siano leghimi, perche hanno fitto un vo- mg, 
to di povertà ? de ch'elle non poHìno perdere la lo- y. cmìau 
t o Caufa, benché infoflentabile, perche prendono in l.i 9 
Ciclo dell’armi per foftenere una iogiuditia in ter- Obf*rv.e m l 

ra ; perche fi fervono del favore delle colè fante per jo.*’**. 

impatronirfi delie colè profane? r>ly 

Noi parliamo dinanzi Giudici,chefooo Minili ri Àmhr.xl 
della giuditia publica,& non della carità panicola- •p.ies'*. 
re : Che confervano egualmente la ragione al li rie* Una. tm* 
chi A «Ih poveri, a Ili grandi, & alla piccioli, & che chryfJar, 
chiamerebbero tirannia l'ingiufìitia d'obligair un* a.isGim- 
huomo Senza motivo ad cfferc caritatevole per 
forza . 

Bifogna, che non fi veda nelle Cric fante fe non 
doni duna pietà tutu volontaria, «e non delli trofei 
delle noli re Spoglie. Non c giullo d'opprimere queL 
li, che hanno del bene , Sotto precedo di voler lolle- 
vare li poveri, fic d 'offendere Dio nella /uagiufti- 
ria , Sotto ombra di Soccorrerla nell» Suoi mem- 
bri . i • 

Forfe.chc il mioCiienre, quando bavera guada-' 
guata la Caula,donerà all Holpi tale, del quale fanno 
profetitene, ilche non hàricufsto fino al preferite 
le non alla loro condotta illegitima, 8e incivile ver- 
fo di lui ; Ma di volerlo conìtringacadcffo in un* 
attione^he deve edere tutta libera, quello è quello , 
chcfembra veramente lira no. Et velie s'impegnai- 
fero I pedo in pretcnfìoni cosi mal fondate, come 
ellraqrdinark, che quelle, certo iaxebbero torto, 
non Solamente à Se fletie,ma al publico ancora, per- 
che raflreddarebfaero la carità , che all'incontro de- 
vono dèrcitarc con la /èmpJiticà delle loro att ioni, 
te con la purità delia loro vita. 

Non per quedo però /timo , mici Signori , che li jS 

debba bulinarle in Sorma qualunque , quando non 
trascureranno i’occafioni , che podono apporure 
del bene al loro HoSpitaJr . Ariftocile dice,che non 
fi riprenda punto nelii più Magnanimi, li defidcrii , 
che polfono bavere deflètè innalzaci ad un’alto gra- 
do d'honore ; orili più valoroli, la cura, che p#ffo- 
no bavere di confervare la loro Vita con li mezi ho- 
orili ,& ordinarti, & nelii più liberali, la brama,dal. 
la quale podono edere molli di pofledere grandi rie. 
chczze,perche fi và,che non hanno puntodi pafficir.e 
per quello , che teli imoniano defiderarr, & non fi i . 
mano le Cariche, la Vita,& li Beni , le non come gl' 

Inll Tomenti della loro virtù . 

Cofi non fi può trovar male, che le Appellanti 
defiderino, che il loro Hofpitakr di venga ricco . Si 
hà motivo di credere non edere l'amore delle ric- 
chezze, che le tocchi A Si si, che non Sarebbero fuori 
del Mondo, fe non l’havedero punto /prezzate , mà 
fi hà motivo di credere non eder l’Hofpttalità una 
virtù puramente Ipirituale; Che hà ben il Cielo per 
oggetto, & un fin tutto divino; mà che non Saprebbe 
operare,checon mezi humani, & che farebbe intra- 
prendere d’unire duecofe,che pajono contrarierà- 

che 
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die non lo fonò fecondo San Paolo ( voler edere 
caritatevole, & non voler cflere ricco. E però, 
ch'elle deliberino d'cflerlo , fe non Io desiderano , 
che ocr lòlle vare li poveri , ót che bramino medeG- 
ma nentedeU tefon tc non li vogliono impiegare, 
che per tervirc Dio netta pedona degli afflitti , che 
fono .1 cdfnricoM preci ofi della Chicfa. 

Ma nondimeno devono bavere riguardo di non 
abbracciare tutte le forte d'occ-fioni , & principaL 
mente quclle,che ftrifeono l'equità publica ; Di non 
feguire li cornigli indagai delia loro virtù, & di 
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non cercare lo fiabilimtnto delta loro Cala nell* 
violationc de Ite Leggi, & nelle rovine della giu. 
ftitia . 

Elle devono ronfiderare, che il Salvatore del 
Mondo li hà detto cosi bent^ come à tuttoil re- M*rc.\i. 
fio delti Chrifiiani . GmsrJatrvi d* ogni jtrti di j8 
svariti*. Che Dio li hà detto, e così pure àtut. 
toil reflodcgrHuomini. Sogniti gim^smemit^nolU Vmt.ie. 
ch'tgimfls, & che San Paolo li hà preferitto, come »o 
à tutto il refio de Hi Fedeli, dì n*nf*r t»*it sfp nel* fim.y.g. 
no fine od* dii boat * 


Qurjìc buone Religiojè , che $ erano impe- 
gnate mal à propojitoin queff affare, ve- 
dendo il Signor le Mirat rifoluto di por- 
tarlo neUJiudienza , confultorono la 
loroCaufa, & furono conjtgliate di non 
prefèntarvi/t, 

V Ruttore le bà difefe poi in una differen- 
za, che b ebbero contro alcuni Re ligi ofi. 
Fedete la Difputa XI. Quefla è Hata 
fatta nel Mejè di Marzo jfor. 


Gali, di Mm.Tem.r/.Porte VI., 
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Ili 

Estratto di varie Lettere Medico-Fifìche man- 
date in var/ tempi dal Signor Antonio Falfinie- 
ri all' erudissimo Signor Antonio Pegolotti. 


1. Vbbio di qualche sbaglio nel Male del Serpente riferita 

^ ncltìflarica deferitane dè Tri Regni Ganga, Matamba &t. 

SSi Campitala dal Ren. P. Già : Antonie Cavaci Cappnctnacre. 

^4 '--'rt iSad- Vg iti'. ~l. nnm.il l-pag.S^ó. 

fe ' [3 FùchialfoatoilfudettoPadreaconfefsareun Solda- 

fifc| fjto to, nella fchienafcopcrta del qual dice, che vide fra 

]pl carne, epelle attornoattorno rilevata aguiladì cin- 

«y tola la figura di una Serpe con tefta.e coaa,che cfìec- 

ti vameme movendoli tentavacingerlo tutto. I.’af- 
ficurarono, chequandoilcapodielsagiugnefsead 
unirli colla coda , ncceisanamente quel melchinomorìrebbe. Comparve per- 
ciò un Soldato, che s’efibì di guarirlo, ed imbrandito unmazzodi giunchi 
diedefi con eisi afpramente aflagellare l’infermo inquel fitoper appunto .do- 
ve s’inoltrava la Serpe . Dice il Padre, che ofservava cogli occhi propri , chela 
beflu contorcendoli quanto poteva tra quelle din c cerca va icari farli da quel- 
le battiture , ma colui Sempre più intento a percoterla nel capo la ridufse a ra- 
nicch iarfi tanto, che alla fine nftrena in poco afseriva egli di auerla uccifa , e 
certamente ( fet ive ) bilògna va credere cosi , perche non vedevafi , ch’ella fa- 
ccfse pia moto veruno. Per ri Sana rio poi affatto.abbrucciaci i giunchi, ed impa- 
ftatanecon mele la tlefsa cenere quattro giorni continui repplicatamcnte ne 
fu untata ben bene la parte offela, di modoche incapoad eisi dileguatafi la 
Serpe con tutte le lividure comparve il Soldato tra gli altri perfetta me ntegua- 


Ssr Spetta il Valfinierico! Confegliod’uu’altrodottifiimo Suo amico, chcil 
male a,! serpente abbia in fatti qualche fimilitudine colla figura d’un Serpente , 
ma che non fia veramenteun Serpente . Stima dunque, che fia più tolto una 
spezie a’; r^eie,ch e occupando la parte della Cintola cosi elevi lacute , c la renda 
dura, come finno i’Erpeti, edicolorcliuidoinmodo, chedimollrirozzamen-. 
te la tjgura di un Serpente. Pcnfa, ' che paia, che quelli fi muova, inquanto 
bagnandoti ianguein detto ti to, e non potendo liberamente f uirepcripro- 
pricanali, faccia un tal battimento, òpulfazione, che moftri la parte movcr- 
fi .come appunto Succeder quel male, che ti chiama Te Rigane, fenTìtiUth, vel 
Satini menurorum , overo dal continuo mordere, epugncrechefalacute , ed 
imufcoli una materia agra, e mordace, che è la cagione probabile di tal ma- 
le, fi pi oduea qualche motoolcuro, c mal’intefo, dal che paia, che fi muo- 
va ilSetpcnte. Che aggiungendoli il capocolla coda l'infermo muoia, ciò 
Polpetta poter accadere, perche dilatandoli queftavcrloraddomines’infiam- 
minole partiinterne diquelìo, edallora necefsariamente perifea . Penfa pu- 
re. chela flagellazione pofsa lei virdi rimedioa un coiai male , perche con 
q ^ccrandofile fibregentili, e tenere delia cute, c de* vali Sanguigni , 
e dJllini, òtubulcttilabricatidicedenie membrana, firilòlvaanche , 
e. ^piqucllumorcagro, e mordace inchiodato, 6 per cosi dite, inconia- 
f > . ■ to 



tone’medcfiuni, o fi cancelli anche la pu Razione del fanguc (lagnante, onde 
la parte poifi reftituifea al prillino (lato co ll’empiafiro delle ceneri de’ giunchi, 
che fono rifolventi , incidenti, e dolcifi canti, domando, e raddolcendole 
agrezzefifse, ò le acidità (lagnanti nella medefima. Moftra finalmente, che 
può parere , che con le battiture fidileg ui il Serpente, e fparifea, pcrchemu- 
tando per quelle colore la cute, paia, che fugga, emutiluogol’imaginatofer- 
pente , anzi emollcndofi quella , e più non (entcndofi la durezza, ne veden- 
doli il primo colore, rafiembri achihàl’animopreoccupatodaquella creden- 
za , che il Serpente fi ranicchi , e muoia . 

Éfpofto con ogni riverente modeftiaverfo il detto Padre ilfuopenfiero, co- 
me pofsa efsere fiato lo sbaglio, feguea provarlo con ragioni, modrandol’irn* 
probabilità , che fi generi, e crefcacosìinunfubito un Serpente nellacintola;che 
(àccia folo quel viaggio circolare; chequando anche fofsc, polsa ucciderfi nelmo- 
do detto, e non piuttofto cavarlo, ò ftrangolarlo, vcciderlo in altra più ficura.e più 
gentile maniera, come non vccida il paziente, finche non hà unita la coda al ca- 
po; dove vadano, òcomefi difsipino le reliquie intercutanee, ò il cadaverodel 
fla gellato Serpente, e Cimili altre cofe, che moftranoconqualchecvidcnza lafalfi- 
tàdellaStoria . Permaggioreconfermazionedeldettofa vedere, cheanchc ne’ 
nofiri paefi fono fimili sbaglj nel volgo , credendo fermamente, ch’il cvmkt» detto 
Lupo ila un’animale vivente , che divori le carni appofte,che negli occhidegliaf- 
ditti dall 'ofulmU (ia»«rvr«f,pcrche applicandovi unachiara d'ovo cotta, ed ancor 
calda, ed appiccandoli à quella certe fierofità concrefcibili.ò coagulabili, che fiof- 
fervano molte volte negli occhi, mofirano una figura di verme , c tanto più fer- 
mamente lo credono, quantoche gittate nel fuoco , romoreggiano , ó fan no certi 
crepiti Amili ad un vermicello, che nelle braceardenti fcrepoli.ò fchioppi.il mede- 
fimo difeorrono dcllW™ donutfr.t, che credono una beftia indomita, che urli, che 
mangi, Aeà fuo capriccio divorile vifeerc, e pafseggi liberamente à (ua voglia 
per tutto il corpo, &c. 

DANNO DE’ VESSIC ANTI. 

II. Una giovane di i6. anni in circaopprefsa da febbre maligna, doppo i Vefsi- 
canti refe un’ot ina cosi calda, e bollente, che fece crepare l’orinale di vetro, e poco 
doppo mori . Da ciódeduce doverli porre con gran cautela i vefsicanti, ofservan- 
doli dare un motto alsai violento, e turbato al l'angue , e particolarmente à di lui 
fieri, dimando una (olennefemplicità il credere, che tirino i maligni umorialla 
cute nonufeendo dall’eicoriazione di quella, che quelle particelle acquee ,ò linfa- 
tiche, e gelatinofe, che fono portate dalle arterie per nutrire, & irrorare la parte, ò 
che debbono bandirli dalfangue, e cribrarli perleghiandoline cutanee, &c. 

NOCUMENTO DELL’OROBO PRESO PER CIBO, 
ìli. Ne’ pafsati annicalamitofi inqucllodiScandiano,cdin altri luoghi del Mo- 

donefe i poveri Contadini hanno mangiata quantità d’Orobo detto £/•*** da La- 
tini, fupponcndolodellinaturadellaCicerchia. Hàofservatoil Valfinieri, che 
molti fono reftati tlorpii fenzache loro fi gonfiafsealcun membro . Che nelcre- 
feere dell’età migliorano , Ina non guarifeono , che tutti i nervi del corpo patifco- 
no', eccettuato quello della generazione, prendendo coftoro moglie ,ed avendo 
figliuoli. Che i fanciulli patifeano più de’giovani, e i giovani più degli uomini 
d'eta confidente, e quelli piu de vecchi . Anzi olservò unalàmiglia d’otto figliuoli 


tutti quanti florpii, toltone il Padre.e la Madre vecchi, abbenche ancor, efsi nutriti 
•iifofserodidcttilemi. Nèftorpianoqueftilolamenic gli uomini, ma ancoragli 
animali immondi, ed altri quadrupedi , con tuttoché il Durante, ed altri dicano . 
che ingrafsano, ilche non hacorrifpoflo alla Iperienza. Sofpetta il Valfinieri ciò 
. non potereproveniredaaltro,chedaun'acido,oagroocculto,edinimicoànervi, 
ò da un narcotico inimico a fpiriti , ma il più patire i piu giovani , e non irtcrilirc, 
fìffKt, pare più probabile, che fia un fermento diftruggitivodeinutrirnento de’ nervi , ò 
contraente, ed irritante i medefimi . Anche Ippocrate riferifceche in Aeno Città 
della Tracia »f« legami unta conti /temer utenea f amina, & w ri crurum imene me s fittane 

DM) /opra ( I fiorii diGafparo Bacino, nella quale deferiv elanafcita di due Serpenti rapportata 

dal Scrinerto de Moniiris. Si cerca pure, fei vermi delle nocciole nutriti con latte Ut Pecora 
poffano arrivare alla grandezza d‘ un Serpente, come racconta Btlgelbergro , 
c le conferma il Cardano , 

IV. Scrive Gafparo Bavino, che una cert'Anna partorì unfànciullo.epoco do- 
podue Serpentiterribiliperlagrofsezza, ed orridi perle macchie. Deduce l’ori, 
ginediqueftidafpermaferpentinoingojatoàcafo coll'acqua duna cena fonta- 
na non molto lungi da Bafilea . Quando era digiunali femiva mordere, e pugne- 
re nella regione dello ftomaco,e guizzare per tutto il ventrecon moti Urani, e ma. 
ravigliofi, ilche celsa va doppoprefo il cibo, e particolarmente di latte. Il figliuolo, 
che nacque aveva un foro cosi grande nella cervice, m facili n»x indipotufct , il che 
ftima d ì certo l’Autore fatto da Serpi, perche la M adre vicina al parto era fìata tré 
giorni fenza cibo, che per altro era molto ben ardito, efenz’altra rofuranel fuo te- 
nero corpicello. Stenta à capire il Valfinieri tutta quanta la Storia credutadaa/cri 
maravigliofa.daiui impofsibile. Diceefservi molti Autori, che penlandofcrive- 
rel’am mirabile, ferirono l'inverifimile, e mentre colla loro penna inutilmente 
amplificatrice vogliono p.ifsare di là dal grande, cadono nel ridicolo. Parla però 
con tutta venerazione del fopradetto, e rifónde nella tenuità disé rtefsoiJnon ca- 
pire accidenti sì grandi, esìftrepiiofì. Incomincia dalle vova sì goffamente in- 
ghiottite , cosi facilmente nate nello Uomaco.e pur piu facilmente ufcibili per vo- 
mito, ò per fecefso . Segue a moli rare , che i nati ferpentelli potevano ben vagare 
pcrlo ftomaco, e per glìnieltini, ma non entrare dentro ali’utero, che è come un* 
llola da per sé, alla quale per iitrade non ancora ben cognite, oleure, e di fottiliìsi- 
ma lottigliezza appena pafsanoi fluidi piu delicati, egentili, che debbono nutrire 
il feto, non che idue Urani, e fterminui ierpenti . Ma dato anche che penetrafsero 
dentro all’utero, cerca, come entrarono à ritrovare il fetocoli ben difefo.e cosi ben 
guardato dalle lue dure, e doppie membrane, e concelsodi più, che vi penctrafse- 
ro.comc per lo forofatto non fgorgò tutta l’acqua, do ve nuota il feto, ùcorne non 
l’ucciferolubito rodendogli la cervice in modo, che facili nnxindipotmffefl La roe- 
deiima difficoltà fence nel concepire, come dall’utero, quando era digiuna, li por- 
talseto a roderle lo ftomaco, òperqualillrade sbalzalserocon tanta facilità dal- 
l’uno all'altro, rimettendoli in queftoapratticidi notorma. Dubbila finalmente, 
ammefso anche il tutto .come per tanto tempo vifserochiuft dentro quel Mondo 
non luo.con cibi non proptj, con calore foreftiero,fra fermenti attivifsimi di tan- 
te forti, non potendo mairefpirarc l’aria libera, e naturale, nè berre all’amica fonte 
loro nativa, e feé vero, che tutte le ferpi dimorino per poco tempo fott’acqua à ca- 
gione dell'impedito refpiroa differenza de* pelei, chebevono l’ariacon ordigni 
divertì, lempie più crefce la di incolta, come fletterò chiufi per tanti meliin quelle 
tenebre, impantanati in quegli umori,involti in que’fucidumi,c particolarmente 
dentro t fegreti, e gelofi in voglj dei feto, Sof- 
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«ofbetta dunque il Ualfinieri , che i dolori della donna gravida tetterò genera- 
ti nello ftomaco , e nel ventre da umori acido-aufteri, od agri pungenti , c mor- 
daci quali avefsero fimiglianzaal morfo o punturad un dente Serpentina i .Che 
i cuiiiie moti, che fcnuva nel ventre fofsero motifpafmodici o flati andanti, 
e vallanti per gli inteflini , eche giralsero pcrquellc vietortuofc, eand.r.v.eni 
nattofti a Ruifii di Serpe . Che fentifse i dolori a ventre digiuno , non a pieno, per- 
che venivano mitigati , raddolciti, involti dal cibo ingoiato aue fughi peccanti, 
erodenti, e particolarmente dalle parti molli, butirofe.e dolcideHatte. Cheil 
foro nella cervice del fanciullo fofsecafuale, e diafsai minore grandetta del de- 

fcritto perche farebbe morto un’uomo, nonché unfanciuUo , cdatoanche 

che vitelle rottati gl'imaginati Serpenti .potevano Ilare molti mefi .non che tre 
foli eiornifenza cibo, ettendo tali animali frigidi, etollerantifsimi della fame. 
Che^la donna probabilmente era ippocondriaca , e in confequente d imaginati - 
Defìtta, e depravata, perlochelentendoquc dolori simagina va ferpilnel ven- 
tre,ed altre ttravagantefolitea fingerfi in fimili congiunture . Che ittrp'natifof- 
fe mera illufione di villa nella fitta , e malenconica pallen te , e nel le fem plici don- 
ne attinenti preocupatc dallo fpavento, e c°m mofse , c 1 nt i mor i tedalle antcce- 

denti querele , in vedere ó i vali umbilicali macchiati alle volte, condoli a gu fa 
diferpe, ó fibre ammaftate , eauvilupate, e contorte , ò grumi dilangue rotta- 
mente figuranti l’imaginate beftiuole, ou vero qualche ingannodi levatrice o 
d’altro con certi fini fiorii , ò finalmente tetterò in luogo dove cafualmcneap- 
parcndoduclerpi, come fovente accade ne letti medefimi ne luogh umidi, e 
catti , e fegnatamente nel Ferrarefe , c Mantovano , fi credettero ulciti dall afi f it- - 
ta etormentata patiente . Conclude , che rimotti anche tutu ì loprammen- 
tovati dubbi , ò (ottetti , s’indurrebbe al pittai piu a credere ,che fofsero ' 
che lorta di mola oblonga rottamente imitante 1 accennate fpavcncofe figurecon 
Gualche moto otturo , e mal’intefo perfettamente abbellita, ed accresciuta dalla 
falfaapprcnfione delle donne paurofe, e già perfuafe, edifpoftead afpettare 
sl’imaginati ferpenti, ouvero, chefotterodue vermi umani infanguinati.epic- 
fhiati di fotte macchie crefciuti a qualche maggior grettezza in quel Mondo a 
loronuovo, e fecondo di dolci fughi, ingranditi poi, efattiterribilidallabocca 
difemplici, etimidedonniciuole, òdalla penna di creduli Scrittori amanu piu 

de c2nTaìocca C fione C cerca, fe fia vero , che i vermidelle nocciole nutriticon Lat- 
tediPecora crefeano al la grandetta di un ferpente , e porta alcune fperiente , 
fempre riufcitcgli con fortuna contraria, ettendoanti tutti morti in poco tempo , 
non che nutriti, e crefciuti a così prodigiofa grandetta. Ha beneolservato, co- 
me ha fatto pure ilSig. Diacinto Ceftonidiligentifsimo indagatore dell opere piu 
occulte della Natura, che vene fono diduc ratte, quali ambedue nutrite alla 
deftinaca grandetta diventano que’ delle nocciole verdi , tanti piccoli Icarafaggi, 
e que’ delle fecche tante piccole farfallettc. 

SEME, CHE ESCE NELL’ATTO DI SCARICAREIL VENTRE . 

V. Vn giovane robufto, e falace nello fcaricare il ventre fpreme anche dalle 
parti d’avanti poriioni difemein quell’atto lenta diletto , e ciò particolarmente, 
aitandole fecce fono dure . Penfa l’Autore, checiòaccada per la troppa vicinan- 
za, cheabbiano le vettichette feminali all’Inteftino Retto, per loche nel difen- 
dere le fecce premano, e calchino le mede fune forfè anche troppo turgide, e tem- 
pre picne,elo tthiztino fuora per lo proprio canalc.Lo fchenchio apporta un poco 
dittimile calò nelle fue curiofittimc Ofser vationi. rnM 

QtUM Min. T m.iy.ftft.Yl. ** 


/ 


Dii 


combattimento dvn lvcertolone convna sbrpe,dvbbj 

SOPRA I RIMEDI DELLE BESTIE, E SEGNATAMENTE SOPRA 
LA PIETRA ALETTORIA DE’GALLI. 

VI. Osservava un’amico dell’autore ne vicini Monti un Lucertolone verde ufci- 
re frettolofamente da una fiepe ,e data di bocca ad una cert'erba , ritornare fubi- 
todentro alla medefima . Guardato curiofamen te dentro alla fiepe vide cola una 
ferpe, colla quale rabidamente combatteva. Volle provare ad impedirgli di 
morder l'erba , per ofservarc che cofa indi leguifse , ma terminò preito il pafsa* 
tempo, perche il Lucertolone quafifubito fuggì . Il Ionftono( nat: Htft de Quad: 
Cap.i.Art primo & i.) ne cafi umili fcriVe , che il Z)(«iw«el’erba difenditrice del 
Lucertolone, chiamato dal Silvatico Ophimece, perche fnpere, e impupa* i Serpenti , 
ma narra il Valfinieri, che in quel luogo certamente non v’era Dittami. Anziegli 
tiene per una favola, che il Lucertolone corra all’erba, come alefifarmaco con- 
tro il Serpentino veleno, non fupponendo tante cognizioni di rimedi infemplici 
be Iliolucce. Così penfaàvololal’iftoria, che le Capre, ediCervicorrano per medi- 
carli al Dittamo, iCaniall’erbe, leRondinelleallaCelidonia, gliOrfiall'Aro . 
la Pantera allo fterco umano, il Gallo all’Eltinc, laDonnolaallaRuta, il Dra- 
conealla Latucafalvatica, leTartarughe, eie Cicognealla Cunila. Loft ima 
tutte artificiofc fole, òfemplici credulità de’ venerandi antichi bevute con fama 
paceachiufi occhi da potteri. Già nehà feoverte molte, fra le quali quella ormai 
commune delle Rondinelle acciecate, etornate naturalmentea vedervi lenza 
tante Celidonie portate al nido. Efsercftrana, e curiofa voracità, non medici- 
na ingegnofaquella de’ cani nel mangiar l’erbe crude, e particolarmente le foglie 
teneredelformentoper provocarli il vomito, perche il vomitoè a loro fpon- 
tanep, c fempre pronto, e non anno bifogno d’inghiottir erbe crude per 
provocarlo. Le rigettano a loro capriccio, perche le fentonodoppo moiette al- 
lottomaco, nonèlottomaco , che le rigetti ftimolato,ò irritato dalla loro for- 
za, perche non l’anno. Non ofservarfi ufcireconefsc copia d’umori peccanti , 
màò (olitane, o rimcfcolatc con pococibocafuale , òcon poco fiero ordinario . 
Intalmodo difeorre degli altri creduti finquàrimedj, dalui vanità. Credeche 
perda non poco di riputazione quell’uomo, chemendicarimedjdachifi dubbi- 
la, s’abbia ne meno l’iftinto, potendo lui medefimo ritrovarli coll’iftinto, ecol- 
]a ragione, che certamente polsiede . Ne penfa già chel’amico s’ingannafse in ve- 
dcrecorrcreall’erbail Lucertolone, màttima, che correfseperaltri fini non ba- 
ilandointal cafo per difenderfi dal veleno, cheavefseimprefso nelle feritela 
femplice, c momentanea morfurad’un’erba. Avere anch’cgliofservati più vol- 
teducGallifràdi lorocombattenti, unodequalififermavadopoogni afsalto à 
razzolare per terra, c percuoterla col roftro , parendo cercafsc qualche pietra di- 
fcnditrice, tna in fatti non inghiottì mai cofa alcuna. Miftrf - forfè ( due , cbedireb- 
benogh tnndn ) cerceve U Piar* A letteli e ptr ingourle, evincere t inimico. E da CIO per ap- 
punto penfa, ch'abbia tirata l’origine quella favola, ebene Ventricide' celli fi trrv * 

iene Pietre digreftezze tt nnefave, e crift etimo , cercete .etrevete nell'ette de' lerecimbetiimen - 
ti , che rende invincibili nen fileiGelli,meencbe gli nomini , eli enne inddfirte, e f ertene di 
porterie con ef ti loro eli ebet teglie , cerne el dire di Stime le ptrteve fece il [ empre vincirtre Mitene. 
Sofpetta dunque che tutte fieno apparenze ingannatrici, echeque’ moti degli 
Animali fienocerti moti naturali fatti nell’atto della zuffa, òperdivertirel’inimi- 
coafsalitorc, ò per irritare fempre più Tire , òprepararel’armi native, òcercare 
nuovo luogo .òafpettar nuovo tempo per far più colpo, ò addeftrarfi in varj mo- 
di ter ferir l'inimico Cosi i Cignali irritati mordono la corteccia degli alberi , ica- 
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Valli battono la terrai e ferifcono l’aria Co’ calci, i cani rafpano il Cuoio, edigri- 
gnanoidenti, i Leoni sferza no col la coda, e gli uomini ftelsi mordono il diio . 
Penfa ,che non faccia forfè differenza il Lucertolone da un’erba all’altra, efe fug- 

J p, fu il timore dell'uomo, non l'impedimento dell’erba . Dovette allora anc he 
uggire il ferpcntc, come quaft tutti gli animali fuggono quel non fò che d’mco- 

S niio, edivino.chc lampeggia nell’uman volto. EinquancoallaPietrade’Gal- 
afserifce , averne non folo clsi ne’ loro ventrigli , màanche i Golom bi ,1’Anitre, 
leGrù, i Polli d'india, e moltifsime altre maniere d’uccelli, inghiottite al crede- 
re de’ più Saggi, perche fervano loro d’aiuto alla dige (rione , triturando, e ma- 
cinandoicibi, nonalcombattimento, infpirandoìoro fpiritigenerofi, e guer- 
rieri fempre felici, c tempre vittorioff &c. 

Della Saliva, fua origine, ed ufo . Difcorfo detto neltiAccademia de * Fifo . 
critici in Siena dal Dottor C iufeppe Rocchi Fiorentino . 

Rà la varietà degli umori, che fi ritrovano nel nort roorpo.ben 
chepaia forfè, ò Signori cfser forfè il più vile, ed inutile, gia- 
cile come cofadi niuna ffimagiornalmentefi mandafuori , 
è nondimeno un fugo afsai giovevole, & utile per molte az- 
zioni, le quali per confervare l’umana vita ogni giorno indi- 
fpenfabilmente fi fanno; Quindi s’ingannarono coloro, che 
credettero, chela Salivafolse un puro eferemento, giàcheè 
fiata deftinata dalla Natura come cofa conveniente , e necefi 
faria ; la qualcofa dovendo io dimoft rare in quello mio breve 
Tagionamento, dirò primieramente che cofa fiala Saliva, iniecondoluogodi 
dovefifegreghi , c finalmente l ufo della medefima. 

E quanto al primo punto, cioè che cofa fiala Saliva, dico cfsere un’umore fe- 
rofo, un mellruo mirabile, che facilmente fi mefcola con tutti gli Elementi, ò 
fianofecchi, ò veroumidi, oleofi, aquofi, fàlfi.òfulfurei, giachenefsuncibofi 
prende, in cui la Saliva non s’infcrilca,il che non può afserirfide glabri umori . 

Si deve però avvenire per maggior chiarezza efser vi qualche differenza fra lo 
Sputo, elaSaliva, poichelo Sputo è un’umore tenace, cmoleflo generato da 
qualche cattiva indifpofizione del petto , ò della tefla, ò per corruzione dell’iflef- 
fa Saliva, poi è un’umore naturale, nonfuperfluo, neefcrcmentitio, mà utile, e 
necefsano . 

Circailluogo, di dove featurifea la Saliva, credettero alcuni, che dal Cervel- 
lo fi tramandafsealla bocca per alcuni occulti meati; màche occorre caminare 
per ftradc occulte , ed incognite , mentre le vediamo aperte, c patenti, poiché 
fi vedono l’arteric conalcuni minimipori, e canali penetrarealleglandulefalie- 
tali della bocca, dove depongonouna certa ferofità chiamata Saliva; Si ofservan 
dipiùnell’una, c nell’altra parte della bocca varijdotti falivali, iquali annoori- 
ginc da di verfe glandule , quattro delle quali più notabili fi vedono , duedalla par- 
tedi fopra, & altrettante dalla parte di fotto. Anno origine le fupcriori da due 

t randiisime glandule finiate nella radice d’ambeduc l’orecchi chiamate Paroti- 
i , nelle quali aperte fi vedono molti rami , i quali feorronoper li va fi Sali vali nel- 
la cavità della bocca. L’altre due inferiori anno origine dalie glandule mafsilari, 
e terminano lotto la radice della lingua vicino a i denti incifori della mafcclla in- 
feriore fràalcune papillette quivi fituatc . 

Nè 
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N^pcròfi deve credere che fiala Salivaun’umorefuperfluo , edefcrementit» 
«fiendoun fugoafsaiconvenicnte per ladigeftionede’ Cibi, polche 
celsaria la triturazionede medefimi , acccioche pofsino perfettamente difo fi 

nello ltomaco, cosi ancora éafsai nccefsariala&ali va, la quale ftillandofi nel ma- 
nicare dalleglandule nella bocca , e mefcolandofi con gl) alimenti corregge la o- 
ro aridità cavandone una faporola foftanza.onde piùfacilmente s inghiottite o 
le vivande, e finalmente per efsere ileibo antecedentemente alterato ne legue 
nello Stomaco una più perfetta digcrtionc , mentre infirmata la Saliva tra le par- 
ticelle degli alimenti, e tramandala alsieme con quell i allo Stomaco efalta il lugo 

diserti vo mediante il fai volatile , che in fe ftetsa contiene , il qual reio piu attivo 
con maggior vigore può triturare, e dilsolvere gli alimenti. Per prova di queita 
verità fi hà per efperienza.chc il pane bifeotto ben mafticato ,e porto all aria cal- 
da fi fermenta da che fi può chiaramente dedurre efser la Sali va un umore alsat 
proporzionato per aiutare la fermentazione del fugo digeltivoco cibi per meglio 
difporliafarfene il Chilo. E di qui forfè avviene , che il Cibo poco, o niente ma- 
nicato difficilmente fi digerire , perche non efsendovifi 1 nic rita a baitanza la Sa- 
liva non puoleilfuccodigcftivocosi facilmente dilsolverlo.Ondedice il Valfmied, 
che alsai meglio fi digei ifeono dieci bocconi di cibo ben maftigati , e metcoiati 
irà la faliva, chcunfolo non mafticato. Ma non folamente c utile a Saliva per 
far buona la digcftionc, quanto ancora umettando lefaucieftingue lalete, e ba- 
gnando gli Organi della votela rende piùchiara, e (onora, e perche piu chiara- 
mente apparilca l'utilità anco erterna di queft’umore , fi vedono fpciso lanari! 1 
Tumori pertinaci bagnandoli folamente con la Sai iva d’uomo digiuno, elsendo 
aucrta piu pura, ne mefcolata con alcune particelle òdi bevanda, odierno, an- 
zi fi raccontache un Fanciullo, a cui con la punta di un Coltelloera fiata pe do- 
rata la Tunica Vrca, e cornea dell'occhio, con nefsun'altracofafu curato, cnccon 

la pura Saliva inferita più volte con la lingua della Madre nellaferita del figlio , 
ondepiacque all’iftefso Diopcrfanare miracolofamente un Qecofervirfi della 

^Chi durafcelongamente a portare agitata con violenza la Saliva, fi vieterebbe, 
e fi renderebbe fpumofa, onde perche non fucceda il fintile a me, non i parerò 
più, pregando la benignità di lor’altri Virtuofifcuni Accademia a compatircque- 
llo mio poco, c catti vodifeorfo. 

JIGsvernatort dell'Arme di Antonio Sala daHrefcia Cavalier di 
/^Governatore dell’Arme diCattaro,e di Rtfano. ConfecratoaU' lllujtrij- 

fimo,(f £ccellentifs.Stg.France fcoGrimant eletto Generale delle tre Ijole. 

Opera in chi sùnfìrutfee intieramente un G ovemat or e dell'Arme nelle incom- 
benza del fuo impiego con la rtfoluzjone di molti accidenti, che puonno [uc~ 
cedere in una piazza. Si conclude con alcuni {ani di manipolazione , 
«Aritmetica efprefsi in varie figure . Dedicati all'lllufirifs.& 

Hat tifi a Nant S avio alla Scrittura . In PenezJa 1701 . per GireU MtJM» 
brizjzj .In 4. Il medemo Autore hà dato in luce il Sorgente Maggiore 
della PiazXjO . Il Soldato della Pratica in T corica , che ferve per il *Mag- 
fiore del Reggimento, come pure la Pratica in T corica del Soldato mj rut- 
to m tatare, che Jerve per il Maggiore delle Navicati l'armo della E*fve . 
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GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo IV. Parte VIL 



Antonii P achioni in alma Urbe Pbilofophia 9 
Medicina Profefsoris , Ad perilluflrem . , 
cellentifiimum D. Ludovicum Telii celeberri- 
mum Venetiis Medicum. 

De novi s circa folidorum , ac flutdorum vimin vi - 
ventibus s ac dura meningis Hru6ìuram& ujum 
obfervationibus . Epifìola . 




V I R EXCELLENTISSIME 

Pufculum, quod per decennium ratione, & expcrimen- 
tiscomprobavi, iam ferme completum eft. Tunc om- 
nium approbatione dignumeenfebo, poftquam amicò 
&acriterjudicaveris; materiata namquefatisnovam Se 
folidam includi!. Curiofuati, quafìagras, ejus conten- 
ta infpiciendi, candidò fa ti sface re plufquam facile eft 
Prima Opellat facies A^milibrum flmd n »m,c ftUdtrum i„ v i 
ucntibus exhibens de forum vi ér morbi s plurima fpondet 
quibus ( ma joris roboris gratia ) dura meningis, omnium 
* r . , folidorum matris, fabricam, longo labore Derauifitam 

^onìihfc a ™ etarl demdetectern, ufumque ratione , experimentis^ac^bferva- 
TOnibuspraaicoanatom^ sconfirmaiumfubdit. Superficiesiftaplurimaocclu- 
ditferiatmdifpolita caputila; Primo emm generali scquilibrii ratione perquifita 
ad folidorum cum ipfis folidis squilibrimi! fcrutandum defeendo ; ubi & foli. 
S?« 0 ™ ln - C -’ ° mm<i fi ener > s fibras intelligere, cifdemque vim elafticam à 
!!nli nn m , n ' n s indcpcndcntcrtl ’ fed ex P^cifa ipfarum ftruftura petendam. ra- 
P ar,te R&exjjerimentisinefie contendo. Hispera&is, ad motu m fi bri fuc- 
cefsivum traofitus ht, cu|us, cumdiftinài quidam proprietatesexiftant refti- 

1 eMd£ ” pa,il " °S ,Km “ 
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ttmquam ex onivcrfaliquodam principio rad cvitandum peculiarem in unaqua- 
que parte motorenU nempc ex meningibus, deduco. Neautcm hoc gratis af- 
iertumvideatur, nonnullaexperimentaincanibus, ligatis aliquot mufculis , iti 
medium profero, exquibusnon modóhypothefisnoftrafirrnatur,verùmetiam 
illorum fententia retunditur, qui motum ex oppofitis mufculi tendinibus ad ven- 
trem deri variopinati lune; undehacoccafionenonnulla obiter de mufculorum 
motu, ex calamo forra fseexcifa, expOnentur. Quoniam vero una adhuc fuper- 
eftfòlvenda difficoltà*, undenam fcilicet vis illa admotum fuccelsivqm quaqua- 
verùm per corpuseffuodendum Meninge*, praefcrtinvdura, habeant; lufpicor 
inipfoconccptioniJexordio, ubi primum elaftica vis folidorum , ac fluidorum 
à prolificisparticulisin motum proportionaliter excitatur, ex loci necefsitate, 
meningum firmifsima compage f'quod poftea experimends.ubi decrafsar me- 
ningi! urudura , & ufu , ulterius evinca ur ) eifdem, tamquam maximo elateri, | 
majorem ad motum proportionem imprimi, imprcfsamque, proprio tono, 8c 
fluidorum alluvione perpetuari. Quapropter, non fine fundamento, conjedor 
capitismolemin faetu, proportione reliquum corpus excedentem, atquefiuura- 
rum laxitatem,prsefatx meningum motioni plurimùm conferre, ad juvandum in 
tenello corporefibrarum omnium olcillationem, tenfioneinque, aequéac flui- 
dorum prelsionem. Tandem, perfcrutatacurfimmotusfuccefsivi in quibufeura- 
que corporis folidis refpediva proportione , capitolo huiefinem impono, atquili- 
briuminterfolida, & fluida deinceps perpendens. In hoc varia circa motum ip- 
fiusfluidi, quatenusex feipfomoveturintrinfecomotu, Si quatenusà folidisve. 
iutiproiicitur, expenduntur; quanta fitproportio, quam in unoquoque indivi- 
duo fluida ad ìblidahaberedebent, decernitur,& infcqucnrì concluditur , quòd 
fit major vis folidorum ad fluida, quàm è conversò. Rationes quìdem pottores 
funt; primòquòd fluida à folidis peliantur, adeoque majusfit momcntumpreC 
fionUeorundem, quàmrefiftentixinfluidis; Ulterius , major fit velocitai motus 
fuccefiivi in folidis velocitate fluidorum ; unde quovisdato tempore , Scimpulfu, 
plus fpatiipercurrat.oeterisparibus, in fibra ,quamfluidum intraquodcumqueca- 
naie. Horum autem ratio infupereft. & quia ftrcumt f»nes co’pnts comi- 

*«, qiìmccMirù ( ut alibi oftenditur) &quia motus minùs reflcditur in folidii, 
quàm in fluid ts intra canaies, quodexpartiumeontinuitate derivatur. Ulterius 
majus folidorum ad fi uidarobur ex hoc firmatur, quòd nulla mechanices legeex 
plicabilefit, quanta vi fluidi* opus efset prò dilatanda, extendendaque animala 
adhuc in ovo latenti*, machina folida.ftridifsimé implicata, cum infinite majores 
fintrefiftentix folidorum ad fluida , cujufcpnque tandem ifta energia fupponan- 
tur. Hxceft tota feries generici folidorum, ac fluidorum dodrins, quam, quia ad 
praxim dirigere intendimus, fllùht ipùi, minùs t]uìm fluidi intaorforum predati itti 

fnnus tisi nere , decerno, varias adducendocaufas, qui folidis immediate vim, 
acimprefsionem morbificaminferunt; cui veritali confirmandx Hippocratis do- 
drinam adamufsim aflipulantem , & medianici lingula explanantem,ex lib. de 
loc. in hom. decerptam , anncdo.cumfolida in fluxionibus affici afserit: Alt cnim: 

fluxttnes tsuemdr pr»frirer»ni’tldt ctrnt,ò’pcrc*l<ftC}» funi, ai ■ fapersaflammat» &C. teli- 

quutn exarbitrioapud A udore m legercpotcris. Hifloriis inde aliquot partirti ex 
antiquis, partim recentioribus , acexpropriaobfervaiione addudis, folidorum 
rationemin morbishabendam (quod hucufque negledum adnotavi) pancrati- 
cè, ac feriò inculco. All quoniam vixquidquam probabili* in hac re fatisaburu- 
fa concipere pofsumus,nifi multiforme*, ac probabilesfibrarum pafsionesdiligemi 
indagine perquiramus, taliaque fcrutari, fi nonpcnitùsimpolsibile.difficile (al- 
lem abfquepixvio experimentotum apparatu (quo per analogyfmum inceda- 
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musj exift.it; obhancpotifsimùm caufam plurimorum animalium , quadrupe- 
dum, volatilium pura, ac pifcium, carnes, membrana*, tendinefque (quoniam nn- 

g ulaex fibriscontexta fune ) incradiverfiencrgii liquore*, moJlesfcilicet, acres, 
alfamicos , exmineralibus, vegetabilibufque variisdepromptos.ad menfes ma- 
ceravi jfibrarum mutationes , crepatura*, elongationes , horumque modumpcr- 
fpexi,& mechanicèdefcripfi, qui iconibusob omnium oculosonerre cenfeo: fi 
abEpiftoliintlitutoalienum nonefset.plura de viin fibra contrattili obfervata ex- 
ponerem, qui fané mineralium fautorcsad omnes indiferiminatim morbos.non 
parùm imperitii redargucrem.quoniam folida.ac fi in animalium fabricaad nihi- 
lumconftruZaefsent,autinconlultòpritcrmittunt,autimpudenter afpernantur. 
‘Quanta autem , exmaturahorumconfiderationcarticommoda adveniant, aut 
dcinceps adventura fint.bic unicus horum laborum feopus . 

Ex hisad capiti* morbo* folidorum vitioortos .tranfitum facio,quibus(utmihi 
in omnibusfemper familiare eft ) anatomicam partii notionem pnmitto, ut ea, 
qui tramanda fune ,bafi firmi innitantur. Poftquamergopericranii, feu cranii 
perioftiiexameninftituerim.craniumipfumpeneirans inauram meningem of- 
fendo, cujusmiranda fabrica (quantummihiobfervarelicuitin homine) illam 
cordisadatnufsimimulatur.ut mini Dura meninx, ftruchira, & ufu, cor cerebri.St 
fluidi nervofidicatur;habetenim,& ipfa proprios ventres & fepta, ut quatuor ven- 
triculorum vel duplicatum cor dici mereatur. In interna, 8c concava ejus fuperfi- 
cic, qua cerebro,& cerebello fuperfternitur, multiplices ,ac robuftoshabet lacer- 
tosad diverfatendentcs, pricipuèautem ad latera,poftìcam, anteriore mque falci? 
mefsoriipartcm: fepta pluraipfam conftruunt . qui cerebrum à cerebello diri- 
munt.duoverò maxima cerebrum in partemdextram.SC finiftram.pariter &ce- 
rebellumdividentia , in qui omnis generis fibri.à dura meninge, tcrminantur: 
Priter hic .triplex fibrarumftratumobfervavi, quorum unum, oc magisfimplex 
in converfa parte, bina vero inconcava locantur. Ex his.quod immedjatiùs lacertis 
iubfternituroppidòraramexhibettexiuram,&fibrarumprogrefsum;undehicad 
■vivum delineari oppqrtuit, ut per fchcmata, mens(quod calamus exhiberc fatis 
diftincìe nequit ) clarius illuftretur. Brutorum meningem fcrutaius inconfpicua 
tfemper mihi feabdidit ejufdem textura.omnemque conatum meum elufit, ut pqe 
fibrarum tenuitate.afsererecoaclus fuerim , grande hominum cerebrum , validio- 
ri^cconfpicua magis fibrarum.lacertorumque moleindiguifse Novahicinven- 
tio quamplurimis multùm negotii facefsetj iis pricipué, quibusfpirituum anima- 
lium fumma vàcontinuò extollitur , quippe ex potenti dilatai ione , ac con finzio- 
ne me nìngìs, totum fluidi nervofi diltributioniscaufam , ac plurimam energia;, 
ejufdemq.velocifsimi motus partem deduco; experimentisincanibus, viventibus, 
achiftoriispraZico anatomici confirmo. Data infupermechanicahacce fabrica, 
motus cauta non aliunde qu?renda mihi videtur ,quam ab ipfa meninge, non vero 
abarteriis, qui pauci funi, Se ad hoc munus prorfus inepti , neque à nervis , quo- 
rum nulium ad ipfam revenitur meningem;quare ex hisomnibus, & infànitis pro^ 
pemodumrefiftentiis.quicidem meningi occurrunt.concludendum cenfeo, ma* 
jorem valde hujus quam cordisefsecompulfivam vim. Hic Se fimilia.fi non peni- 
tùs elucidare, innuerefàltem pritermitto.Pii meningiscumcerebro inhifionem. 
frequentem fibrillarumè proprio finu quaquaverfum effufionem perpendenr 
motumobfcurumeidem imprimere, ac internisexcitandis, externifque recipicn’ 
dis motionibus, prò lenfibus aptam conjccìavi ; exemplo motus , quo ipfa fuis prò. 
paginibus ad oculum in retina tunica fenfus vifionis caufa eft. Natura enimin om - 
nibuseodem perpetuò, eodemq; more fegerit ,ut quiunius alteriusetiamfenfbrii‘ 
materialis caufa exiftat. Primifsa hac rerum ferie ad morburum aliquot capiti? 

per 



per idiopathiam explicationem me conferò, quatenusmenmgum Elatere vitiato , 
motu pariterluccefsivo.'elrcliquicorporìsfibrisunaetiam confentientibusarquili- 
briumlblidorum variisformisdepravetur, aboleatur.unde Epilepfii , Melancho- 
liae, Stupiditates .Mania: , per vigilia , Vertigines. alixquc hujufmodi infanabiles af- 
fediones, mihiadamufsi m defcripiac.ortum fuumprimariodcbcam, non acido ali- 
eni autaltcriusgenerisfalivocorpori, quorum energia ad pertinace fimiles affe- 
du’s producendos nunquam evchi poteft . Methodum genericam, ac peculiarem 
his morbisaccommodatam cumexpofuerim.curopiatain pervigiliononexhìben- 
da , in melancholia vero per idias curationem innuo ; xgrotantium, quos tradavi , 
hiftorias poftbac feriatim adjungens. Poli nonnullas alias hu'iufmodi, in acutis 
ctiam, fibra rumaftectionesexcontradionependentes, more, quo fuperiùsufus fui, 
ad Apoplexiam metransfero , &ut locusScriptoribus, pluradeinceps juxtahanc 
methodum fcribendi, detur .calamum fido. Morbosthoracis organicostres jam 
compievi, quorumabdita natura per cadaverum fedionem mihi innotuit . An hi 
cum cx-terislucem vifuri fint, prima faltem editione,ambigo;propofitumenimor- 
dinem invertere videntur, cum planèdiverfam induantformam . Pleuritides,Hip- 
poetati ficcas.ànemine prò fibrarum morbishabitas .fortafse promam , cum infi. 
nitumhorumnumerumelapfisannisadnotaverim, quarum curatio, quoniam 
fimplicifsima, ideò neglecta lnter morbosabdominismulierestotam ferèimple- 
buntpaginarn, cumdemolaconvulfiva, & de menfium fupprefsione exfolidis 
adurusfim , Hippocratisdodrinxinnixus. Molx veficularis obfervationem uni- 
ca m proferre polsem.aft vereor, ne htjc implendx paginx gratia( a quo plurimum 
meus dirtatcalamus) cenfeanturadjunda;etenimfingulainnuere potiits, quàm 
longa verborum fcrieexplanarc propofui; cum (apienttbus enim habenda reseft, 
quibus pauca iatis (unt . Iderum , quem fxpifsìmè ex totius abdominis interno 
externoquefibrofogenere. lento pede contrado in vadereobfervavi, fortalsis ve! 
deferibam, vel hiftoriis notionem ejusadjungam ; Curaturenim laxantibus;rha- 
barbaratis,chalybeatis,acaliishu'(ufmodi exafperarifolet, &inlapideam fermò 
totius parti’sduritiem converti. Plura prò none, qux tibi exhibeam non habeo; 
hec potiora funt, qux mens veloci calamo fuppeditavit ; fortafsc pauciora quàm 
debuifsem, fed plura quàm volui. Poftquam crgolegeris.inanimoconde, etti ali- 
quid boni.vel nihil tale in fe continere confpcxeris.amicè nunties,3c confulas rogo. 
Interim incefsanteramarcnedefinas: 

Tuilemper 
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VuiUpCsimtm Amìcum, & Cmrìvtm 

Antonimia Pacchioni. 
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Lettera feruta att>]llujlrifsimó,& Revereniifsimo Monfgn. Girolamo Valva- 
fori Vefcovo di P e faro , delCafo fucctjfo in Pe/aro , in 'Per fona d<un Padre 
Cappuccino , che dopo 1 3 . Mefi d'Vrina di Sangue curato ult imamente dal- 
lEccellentifimo Signor Protomedico AJejJandro Cocci, trafmifeperVrina 
un> Animale fimile ad una V iperetta: 




ILLUSTRISSIMO, ET REVERENDISSIMO SIGNOR, 
c Patron mio fcmpreColendifsimo . 

; Cenni di V. S. Illuftrifsima , che mi feopronoi giudi defideri j , 
che tiene di havere follecita notitia del Calo Ara vagante , &c 
ammirabile fucceflomi quattro giorni fono qui in Pefaro; fieo- 
roc incontrano il mio genio, ch e tutto diipollo ad ubbidirla in 
cofedi maggior rilievo; così n'eccitano il mio .benché debole 
ingegno , à litigare coti maggior vigore , come già fi afiitiga , 
per pcrfettionarc un Difcorl’o latino. ove s’invedigaranno le 
Caule, la Materia , il Sito, le qualità, Se ogn'altro elTentiile &cc. 
per ben dillinguere quello nuovo prodigio della Natura , che 
lofcopofolo, ove fidirigonotuuiiprclidij Medici, che m'in- 
gegno per fcrutare al podibiicà lollicvo della medefìma . 

V era mente confido, che la refolutione della mia volontà era folo, di far noto al Mon- 
do un Calo si {ingoiare con le lormole Mediche latine; Alà chi puòrcfidcreà tratti foa- 
vidìmi, e peculiari della gentilezza di V.S. Illudrilsima à i di coi voleri è capitale rade- 
giure il proprio arbitrio/ Eccomi ubbidieutiffirr.oà delineare Meraviglie in dile volga- 
re, sii la fperania di fodisfàrlaperhora con una fempliccRclatione del Calo, &: in breve 
con il fopranomato Difcorfo la tino più diffnfo, che non dubito, fia per riufei re di dimoio 
à qualche Virtuofodelnoftro lecolo, per rendere più dovi tiofo il Mondo con il preggio 
delle loro più faggic fpeculationi, mentre il (oggetto chiama alla dilucidatione disè dedb 
anche l'indudria, Scoflcrvationi efattiflime de più periti Anatomici, non lenza contento 
di quei Mcfchini, che afflitti da Calcoli de Reni dilperano la propria falnte. Finalmen- 
te rifletto, che fono giudi idcfidcrii di V .S. llludridima in volerequeda lemplicc relatio- 
ne per hora .mentre, fe in quello trovaranno i Virtuofi argomenti da filofofcre . I n que- 
lla ha verannoi meno Intendenti il piacere, di ha ver fodimttaqucllacuriufità.ch’èinfita 
in ciafchcdun'huomo.chc per propria natura brama di fapere. 

Quindi fappia iiMondo, chequi in Pefaro, il Molto Reverendo Padre Fra Stefano 
diCammerinoPredicatorcCappuccino, che per lo fpatio di tredici Mefi hàpatitodi 
Urina di Sangue, benché non continua tamente,mà ad tempus.urinando Sangue vivo per 
lopiù. Stalle volte fanguegrumofo, per la quale indilpolìtionc fucuratoin Fano da II*- 
EcccllentilT.Sig. Medico CclareCcfareo^cindi da mèquì in Pefaro, ove li portò à poda ; 

Gel Ut Min. Tomo IV. Perii M. H h Dopò 
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Dopò ha ver prcio vari! , e diverfirimedii indicati dal male, è con qualche frano, mi 
con toule dlintionc del medefimo , ultimamente acacia d’un potente medicamento, da. 
mèordinatoliperaflcrgere, affine di venir poi al la confondanone de Reni, chefup'po- 
nevo exulcerati, come fi notificar! nel Difcorfofudetto, incominciò nel primo giorno 
flnoai tcrzoadurinartorbidoconcopiadefilamenti, egravezza nel Reno deliro, enei 
terzo giorno, che profeguivaà prendere il fudetto medicamento, trafmifepcr Urina una 
buona libra, e mezza di (angue, con gran copia di pezzi grumoli, e con alcuni pezzetti, che 
furono (limati parimenti fangitc congelato ,à guifa di vermi tondi , lunghi due, e tredi ta 
pergrolTezza di color berettinoofcuro.ch’hora ci rendonoaccorti,effer (iati della natura 
diquellodiremoditotto.innocentementetrafcurati ; Precedendo imedetimi eferemea- 
ti grumofi , Se accompagnandoli dolori deridimi infoffribili , accorgendoli egli fenfi- 
bilillimamente del loro diflaccamentodal Renodeflro.edel trapalto, facevano daqucllo 
alla veftcca.ò: indi alla verga; quali efpulfi , fubitocefiàvano i dolori, & in un medefimo 
tcmpoancheil fangue,ritornando l’uriua allo flatoquali naturalt;Mà però non c eftò m ai 
una certa gravezza nel mcdehmoReno ,che gl’indicava nuova, e maggior copia di mate- 
ria eflervianchedaelpurgare, come in effetti verificofli nel quinto giorno, che tornò 
adurinarlangueinmaggiorcopiaconaltripczzettirotondi, come /opra, che in tutti 
far» mio flati da dieci, òdodici in circa, liberandoli parimente, dopò trafmeflì li fudetti.da. 
dolori, che furono più fieri, &: atroci de pa flati, à legno, cft’eflò medefimo, &i Padri tutti 
crederono fuflc al fine della vita , e lo tennero per Ipcdito, che perciò ricorfero con gra a 
pietà, edivotioneall’orationi. 8cad una formoladi benedittione dal PadrcFranccfco 
da Uagnoni, che fondata n eg latti duna viva fede; Onde prodigiofamentc fentì ri- 
tornarli da morte in vita, mcmrcceflàronoqueidolori, che per farli appreodcrceflre- 
mi, bafladirc, che il povero Padre era tutto molle di fudori di morte . Non affatto pe- 
ro fi fenù libero dallagravezzadeIReno, e vidde perfiftere torbidezza maggiore nel* 

1 Urina, ondeprelàgiva fovente, nonpotereandarcinlungoilritornodedoluri, edet 
/àngue, come iùccdfcà puntino; mentre la mattina fcguente 4. Aprile fudetto infieti- 
tifi maggiormente i dolori, losbatteronoalmaggiorfegno per fpat iodi due in tre ore, 
e fentì fvellcrfì fcnfibilmente dal Reno deliro unacofalunga, e difenderli fino al Pu- 
be, à guifa, diceva egli, d’una corda tirata, chcnongli lafciò trovar pofa , nè in pie- 
di, uè a federe, nè in letto, nè in altrolìto, Tempre flrillando, agitandoli, &uri- 
nando copia mapgioredi fanguein due volte, del dettodi l'opra. Indi venendoli nuo- 
vo prurito di uriuare per la terza volta, fentì calarli nella vellica quella, ch'egli chia* 
mava Corda, (laccatali dal Reno con fuo cflremo tormento, quafuinamano gli ba- 
velle fvclto il Reno medefimo, che perciòdiede un falto al firn provilo, con un drillo 
acutiflimo. Indili mitigò il dolore, ma nel volerurinare, nonpotèfire, chealcunc 
gocciole di (angue, con premiti grandiifimi , e prurito infoffribilc , tantoché vidde 
ufeita fuori del meato uriDario una cofa lunga uè dita incirca, e fonile, onde piglian- 
dola vigorofamente dasèflefso, ecercandogenerofamenrefvellerla ,etirarla fuori, non 
potè, e fi trovò quel pezzetto recito nelle mani, con Purina totalmente fopprefla. Se ì 
meati occlufi, fen tendo pone di morte, le quali dopò un'ora fvan irono, mentre eccitatoli 
nuovo impililo dalla Natura, con una buona copia di fangne venne fuori unacofa lunga 
un palmo, edueoncic Romane, reftando egli laflo, &’eflàngue,comcciafchedono può cre- 
derli, mà lenza dolore, fcnzapefo, e gravezza nel Reno fudetto, e fetiza opprefsione 
alcuna; anzi poco doppo incominciò à ripigliare buoncolore, vigore, & allegria ta- 
le, che nefè reflare ammirati gl’Aflanti, che godevano vederlo fuori di tanta molcflia, 
e travaglio. ' "i 

lo intanto, che bramavo vedere, le il pezzo trafmeflo per urina , fofse fangne gra- 
molo, vifeofità ,òmcmbrana, richicfi dell’acqua chiara inun catino, edoppo havcrlo 
bea beue aflcrto dal l'angue, olTcrvai, c viddicon flupore grandiflimo, edere un’Ani- 
male 


«naie con teda, riferente, la formi d'ima Viperetta, di color cenericcio rofléggiante, ai 
quale aggiunto il pezzetto della coda, che prima gli ha vera troncato ilPaziente ucl vo- 
lerlo tirar fuori di sè ile fio , compariva la lunghezza , egrofiezza, che ha delincate eoa 
elTatta diligenza il Molto Rcu. Padre Fra Giufcppc da BurdeosFranccfe, Predicatore ,e 
Pittore non volgare, Cappuccino alla presenza de lleverendidimi Monsignori Vie. Ge- 
tter. Abbate Gio: Francesco Laureo di, e Sign. Archidiacono Carlo Stefano Arduini , 1 1- 
ludriSfimoSignorConte Al fon lo Montani , Scaltri molti Signori di quella llludridima 
Città, cheli portorono in buona parte à vederequeda monftruofità non più udita, ch'io 
volli dadecfpoda nell'acqua per due giorni continui, afone di appagare la curiosità di 
tutti, eiTendoanchcdatovidodaMonfignordiudridimo, ScReverendiffimo Grimal- 
di Governatore di Fano , e da altri Signori Cavalieri Faned , venuti fccoper contingen- 
za. Come anco dagli II ludrifoimi Signori > Sig. Conte Auditore Spinucci, Sign. Conte 
Lodovico Montani .Signor Canonico FranceRo Maria Benedetti, Scaltri molti, che per 
brevità li tralafciano. 

Finalmente in prefenzade primi fopranominati Signori, e dimoiti altri, che affifte- 
ronoconi Padri Cappuccini difomiglia, volft aprirlo nella Libraria de’ Padri medeft- 
mi, prima fi putrcfàceflfc, havendo voluto meco il perito Signor Cirl’Aotonio Grana 
Chirurgo, Se Anatomico, 8e unitamente ncllaprirloci fife incontro all'occhio un pea- 
zcttod’interiorcvicinoallatcdadi Parenchyma differente di quello coadavano l'altrc 
parti , che fu da noi , e dagl’ Adanti bcniliimo ra vvi lato per fegatodcl medesimo Anima- 
le , e con tuttoché adoprafsimoil MicrolcopioPulicario, per ben vedere, c didingucre 
gl'altri interiori, c particelle dielsi, ci affaticassimo in vano, mentre altro non foorgeC» 
fimo.che alcuni piccioli filamenti, ma ben trovassimo litocapace per gfintedini, ha ve» 
dovi il fudetto Signor Grana intromeflo un fottìi Specillo alla lunghezza della geode!» 
zadel ditoauricolare della mano, ondecongetturalsimo, che la lunga dimora fotta nell' 
acquaci haveflè tolta l'occadone di vedere didiautnentegrinteriori. E quell vidaap» 
punto fèconfirmarmi uellopinione, non edere quedi altamente ver me generato nel Re» 
no, comequei.cheriferUce loScheachioM.). Mrik. dt Remile Ala li bene una 
fpcciedi Serpentino, mentre haveva la teda tota Intente differente da vermi, e gl’interio» 
ri, come de detto di fopra. Se poi ciò (iapofobilc fard nel Corpo humano, fe dove fia 
datogenerato, c da qual materia prodotto, elplicaròi miei Senti nel Dilcorfb , chcpre- 
paro, badando di preScnte quanto hò narrato , per appaga re la curiofità di molti, e dar 
aditoa’ Vittuofi, da Specular meco quedo nuovo prodigio della Natura, baciando à 
V.S. Illudrifsiraa humilifsimamentc leSacrc Vedi,‘c ratificandomi Sempre qual fono, c 
forò in eterno 

Di V.S. IlludriSsima,c Reverendissima 

Virili] fi. Deviti f. & Servétte tllìgttèfe. 

■ Aicfiaadro Cocci Protomedico. 

Btbhotheca Anatomica fruì reetnsin Anatomia inventorum Ifhtfauruj&c. 
Edilio ficundajtovis T raclattbus,notts, ac obfervationtbus terna ad mini- 
mum parte priore auffior . Generi. fumptibus Cbovet , & Batter ,fol.figur, 
Tom. i. Ann. 1699. 

*rOn folo deve chiamarsi quelli grand’Opera ridampata;tna del tutto nuovamente 
1^^ | riformata; per le grandi aggio» te,& annotazioni, che vi fono; Grand obligo per 
^ certodevono i Medici a’Sign. Dottori U C lerc,e eMtngtf per aver efsi raccolti in 
qued’Opera i migliori Anatomici moderni , e cosi ha ver dato alla Professione, 
una perfettissima Anatomia, piena di tutti i ritrovati moderni; arricchita poid’innumcra- 

bili 


bili figureegregtamen te intagliate lènza rifparmiod’alcunafpefa; Doppo adunqceunt 
cruditifsima Prefazione; vengono per preliminari dell'Opera quc’coAumi fcritti dal fi- 
ntolo Malpighi prima llampati inO]anda,epoiinVcnczia,àqua]ificgucimmediatamen- 
te la prima parte, incuidclventreinferioredelcorpohumanoragionaA; in quelli fono 
compreftil Glifonio delle parti continenti in genere.&in fpcciedi quelle dell'infìmovcn* 
tre ; l'Eicrcit3zioneEpi(lolica del famofoMalpighi circa l’organo del tatto; e circa la ve- 
getatione de’ Corni; 11 Tra ttatodell’unghiedelSig. Giorgio Franco; dcU’omento.efooi 
condotti del citato Malpighi;del ventricolo, & inteflina delGlifibnio;edelle glandolo 
degl’iAefsidelPejeri.dclqual’AutoreAegueilbcl trattatode’ruminanti.cquellodel Wil- 
lisdclleprime Arade; Sicguonoin oltre il Graafdcl Pancrea.il Vartonidelleglandolcdel 
Mefcnterio.ilGiiflbniodel fegato; il Malpigbi della milia.il Beiini de’reni; l’Arveo del- 
la generazione delti Animali, & altri Autori moderni, chccompifcono con tutta efatezza 
laNotoroiidel ventre inferiore . Nella feconda partecontengonfi, gli Anatomici, che 
trattano delle parti del Torace fra quali vi fono il Bartolini del Diaframma, ilLover del 
cuore.il Làzoni del Pcricardio.il Malpighi de'Pulanoni, il Trufl'oni della rcfpirazionc tee. 

Terminato il primo Volume , fiegue l’altro in cui primieramente la terza parte della 
Notomia A feorge, chedifcorredclCapo; inqucAavi fonoeftefi lidottifsimi trattati , e 
Diffcrtationi anatomiche del williscirca il cervello, dello Schelamcri circa l’udito del 
Braca fiati, Malpighi, e Bellini circa la lingua, ed altri molti infigni Dottori ; 

Seguita la partequarta nella qualecótcngonfi.l’Anatomie de - nervi, ofli.mufculi, gon- 
dole &c. quìlcggonfiperextenfumrOAeologiadeH’Avcrs;la DiAcrtazionc de’ Denti 
del Dottor Medico FcrrarefeGiufeppcLanzoni;la Miologia del Sign. Sponio cfprelTà 
co’ verft afl'ti galanti, e foavi: la deferizione de’ nervi del Willii.edel Vieufens. La Storia 
de’ vafi chiliferi del grande Afelio, e dell’inlìgne Pecqueti : dcVafi làttei toracici del fimo- 
fo Bartolini ; de vafi linfatiche loro valvoledi Federico Ruiichtl’Adenografia del diligen- 
te Vartoni : l’Adcnografiìd’AntonioNucKio, Scaltre degne fatiche d’huomini grandi 
del la Medicina moderna . 

Viene dopola quinta parte, che racchiude l’animale ^Economia , in qucAa leggonA il 
Gole della fccrezione animalc;il Borellidcl moto degli Animali, & altri eruditi Valen- 
tuomini . 

La fefia,8c ultima parte poi concernente lamini (trazione anatomica! contiene il Libro 
del Liferi intitolato Cutter uitiomicmÀn cui s’infegnacon fàcilifsimo metodo à tagliare tut- 
te le parti del corpo noAro, à bue di Ante la debita cQeniìone, dall' Anatomico punico ne 
teatri publici. . . • 

Ilmodod'imbiancarrofsaperrufode’Scheletridefcri.ttodal PauliDanefc;]eAmmin£- 
Anzioni anatomichedi Cafparo figliodi Tomaio Bartolini, l'Anatomia dcll'olia del Ga- 
gliardi di Roma. 

In fomma l’Opera è in tutto, e per tutto utili dima alla Medica profcfsìone,anzi necefla- 
rttfcimaa’Mcdici d’oggidì per fapere li ritrovati moderni, 8eavercinun luogo folo raccol- 
ti, tutti li novelli Anatomici (lampa ti c in Italia.é fuori di detta, & oltre li Aampati,vi fono 
anche in quella grand'Opera molti Difcorft Anatomici di varii Autori, non più Aampati , 
che non li ritrovano fe non in queAo luogo : Laonde anco per qucAo capo molto Abitabi- 
le devedirfi la fatica de’ Sig. Mangelì.eleClerc Medici di Ginevra, cheli hanno raccolti 
da varii V alentuomini viventi, di paefi diverfi,ma di virtù eguali, c nella perizia anatomi- 
ca Angolari : l'Opera finalmente va arricchita del fuo necefiario Indice, con cui icorgefi in 
untratto tutta la tcfsitura, Scordine di sì degna raccolta Anatomica moderna co’ nomi 
de’fuoi Autori. 


SDe Antiquitaùbus Vmbrorum T hufcorumque Sede > ac Imperio, deque Ca- 
merìoyitc Camtrtibus a Sylla excifìs, Differì at io Htfiorica , Adverfus apt- 
ntones r Blondi,Aldi, Sigarai, C laverie, T. Paperbrocbti Soc. le fu, ac Re- 
ccntiomm,in qua plures Infcrtptiones C rute riatta foltdìfimis fundamen- 
tis ad cri firn revocantur . Li Hi fundamenta de fui Camerini amiquitate 
txploduntur. Abitar tneidenter de Ltc intani m Etruria Antiquitate : ef- 
fe à Ludi Sylla Milittbus Lucinianum diclum, Colontamdutiumexve- 
tufia Inferi Ottone eruitur : Patriam effe Q. Mcecenatts adverfus Recen- 
sore! oflenditur . Autiere Francifco Dino Advocato . Accefferunt No- 
ta Rev. Francifci Regdfetti . Eminentifs. ac Reverendip . S.R. E. Car- 
dinali d'Efireo ; VcttctiiSySumptibus TetriP melli, ijou 

li le più celebri Opere, che{ì fiancuti qudTannoftampateia 
Venezia del Signor Abbate Francefco Di ni di Lucignano in 
Valdichiana AvvocatoS'anefeèquefla, che tratta dell’anti- 
chitàdegrUmbri.Tofcani, e Cameni ; Deprimi fidifieaitre 
volte ibi(Un 2 a : in ordine ai Cameni, per le note,che nuova- 
mente hà aggiunto idctt'Opera Franccfco Ragazzetti da 
Monte Falcone Dìocefc d’Aquilcia , ci occorre aggiungere 
quello, che fi nota da Livio lib.tx. , che elfi ticefiero confede- 
rationeconiRomanùc Plutarco nella vitadiMario raccon- 
ta , che i Cameni furono co» valorofi nella guerra Ombria , 
onde meritoronoaWvft/»/ etaiitimumfittUrii, che Mario efclamafTe > tfìote óve,, d” pugniti 
Cawer/f/.&eflcndofi Mario al diredi Appiano lib. i. c di Floro prevaliti dell’Opcradc 
nuovi Cittadini per levarci Siila l’efped itiooe , che li era (lata appoggiata dal Senato 
contro Mitridate, Siila tanto s'incrudelì , d,nt< «rtt£r»r«r,gli amici di Ma- 

rio reOoronojòuccifi.ù proferirti, vedendofi l'antica Cittì dei Cameni fette miglia vi- 
cino à Foligno, e nove vicino à Spoleti ne monti dirt rutta.c vi fi vedono vcfligii d’anti- 
chità, e grandezza di ’Torri I eTempj antichi, dettoluogotuttavia conferva l'antico no- 
me.cCamero.e la Valle ivi foggiacenteCtmeria fi appella. 11 Biondo, Sigonio.Cluve- 
rio, Papebrochio parlando incidentemente hannocrtduto.che Camerino foflc l’antica 
SededeiCamerti fondati nella finailitudinc del nome, Scia un'inicriuione riferita dal 
Grutero in Scverum . 

1MP. CAESARI 
L. SEPT. SEVERO 
PIO PERTINACI AVG. 

AIIAB. ADI AB. P ART. 

MAX. BRIT. MAX. TR. POT. 

XV1I1. 1MP. XII. COS III. P. P. 

CELESTI EIVS INDVLGENTIA 
IN AETERNAM SECVRITATEM 
ADQVE GLORIAM 

IVRE AEqVO FOEDRRIS S1BI CONFIRMATO 
CAMERTES. 

Goti, di Mìa. T otta IP. Pttle V!t. li In 
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In quanto l’etimo del norpe fi dice argomento fallibile in antiqtiis, efifcndo pi fi del- 
le volte i nomi corrotti , ò provenienti da origini ignote , ne fi ricava dagli Antichi , 
che Camerino forte la fede de Cameni , e (Tendo quella Città ne’ confini del Piceno ia 
luogo Acrile, & angufio, quandoiCamertierinoricchiflimijofferendoalfioritiflTi- 
mo efercitode Romani , cemmcetumtrigwmdierum prtfto fare, TecondoLivio ; e Tolo- 
meo, eStrabone furono i primi, che nomina fièro quello luogoCaiBanwuw, anziimo- 
derni credono non eficr nomeantico, comcCamers, òCamerium, màpollodaiLa- 
tini per lafcarfezza, ecurvità del (ito, perchcMmrra fecondo Nonioindica , tcBem 
ercuetam , quando non voleflimocredere , chequei, chefuggivano la crudeltà di Sii- 
la in quel fito fi ricoverartelo, c di (trutta ia lorCittàCameria , quella più piccola chia- 
ma fièro Camerino . 

L'IfcrizionecgiudicatafpuriaperelTerincompatibile la maellà dell'equo federe in 
nna Città Italica fotto Severo, mofirando il Brifionio lib. 4* de (brmulis, quanto (of- 
fe grandctal prerogativa, efièndodubbio , feiCamerti, trurrentur meie/letcmpopuli Re- 
mini cornine/ fervere , perche come nella Balbiana dice Cicerone, fi ttnercntur miuflatcm 
fervere fiuifecnt inferiore'^ crtendo inverifimilc , che Severo che al dire di Dione, tolte 
ogni dignità al Senato Romano , concederti tal magnificenza ò figura ai Camerincfi , 
richiedendo pregio cosi (ingoiare qualche tcflimonianza di grave Scrittore, altri- 
mente fi rende inverifimilc un’ ifcrittione domellica; non potendoli addurre, onde è 
da qual fervitio fi forte morto Severo nclTul timo anno del fuo Imperio àcoacedcr fimi! 
prerogativa . 

Ne fi prova, come pretendeilLilineiridoria di Camerino l’Antichità di quello 
dalla fàmigliaSulpitia Canterina, per non faperfi, dove ha verte origine tal cogno- 
me, aggiungendoli non eflcrficuro il giuditio del Orfino in Sulpitiam, effcrllatoil 
primo SergioSulpitio, che poi fu Conlolc à venir à Roma tb eppìdoCamerio , quando li 
vede ne marmi eruditi dell’Orfatto Epifl. 10. che al tempodi elfo Sulpitio già tal fatni- 
gliaera delle patritie, dal tellodi Livio lib 6. citili font Tritimi ex Pitriimt . S. Se/piiiue. 
Reffue&cz. ondefembri più probabile, chediftruttaCameria nel Latioda Romulo, e 
da VirginioConfuleda detta Città vcnifleroiCamerini profeflàndo Dionifio lib. 1, 
4 . mìUii Ctmerintrum in curi/i di fin tele, e che quelli Sulpitìj arri vallerà poi ad erter Se- 


natori . _ > 

Nellemedefimenotes’avvera la fingolarnotitia.ellèr l’antico Liciniano in Tofca- 
na ( hoggi Lucignano)CoioniaSillana non folo dall' ifcrittione accennata da noi ia 
quello tomo pag. 1 1 4.. mà da altre circortanze liui efprefle,e benché dal fello di Saluflio 
inCatilinam. milites de Celomi Si tenti ex EtruriodeduBot , dica ilSigonio Jèfufpicori , 
che le dedotte da Siila fodero Arezzo, e Cortona, fi mollra che Arezzo fù da Sillani 
diroccato, econfifcatole il territorio, come da Cicerone ricava il Volterrano lib. 5. 
Cortona, che forte dedotta Colonia da i Romani , non altrimenti da Siila à quelli 
nemico fi ricava da Dionifio lib. 1, tra Cortona, & Arezzo rifiede Licimenumdì Lucio 
Siila detto J-ncinit»uin,c quella forte la Colonia Sillana fi dimo(lraaperti(!imamente; lì 
adduce un tellodi Fello nel vocabolario Licmi tu ori/ pretini/ ; un frammento di tal 
autore ex Illirico adveiìum, fìt lhmpato da Giorgio Ferrari in Roma 15*1. per opera di 
Monfignor Agollini; dettoCodicc, èdeffettofoinpiìteapi; n’habbiamonnopiùco* 

£ iofo, & elegante nella Biblioteca del ['Eruditi (Timo Bernardo Tri vifijno Nob. Ven. 

kdicato à Carlo Rè di Napoli da Paulo huomo crudi to& in elfo fi legge tal luogo dei 
Licini, e di quelli Fa mentionc Livio lib. io. parlando di quelle parti di Arazzo, ubi 
Licini genite pr /patene ; tellimoniodi tal verità è AgolìinoDato , il quale prova non fo- 
loLicinianumvenirdai Licinij, miche quella forte la vera Colonia Sillana ; confer- 
viamo il di lui piccolo Codice di Epigrammc manoferitte. 

E fama , che detti Licinij fodero nominati da Lyci popoli vicini ai lidi , e Tortali 

quali 
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quali con Tirreno Rè di Lidia veniflfero inTofcana; e che Lìtìnianum forte l’antica 
lede de Licini , oltre mille teflimonianzc , ce l'indichino alcune ifcrittioni di Pirro 
Ligorio nel la lettera L,ri ferita da altri Scrittori;(c da Renato Lagogueo Sacerdote cru- 
d ito ) che fi trattiene in Veneziaoriginario dalla BrittaniaminorenellenotealOini 
de Faftis . 

C. LICINI VS C. F. EYPHIMS 
LICINI ANENfis nOM. ATRIENSIS 

Ptt^POSITVS SVA PECVNIA. 

AR. ET LOG SAC. FECIT GENI. S. 

E parimenti . 

DIANAE LICINIANAE SERVATRICI 
SACRVM L. AICT 1 VS L. F. LICIN 1 ANVS 
TABVLARIVS POMPT. 

D. D- N.N. GRATI AN. AVG. 

Capitolino in Maximinis tali Prcpofiti, 6 Compatirti chiama Procaratorti Cf/ànr , 
*c RttUnalts , bcrtd'ttAtum Cf/jrit . S'aggiunge in prova dell’antichità l’autorità di Pii- 
ni o lib. ij., edi Macrobio lib. j. che lodano loglio Licignano , non trovandofi Città 
anticadi tal nome . fenondett ohemianum, ove l’ogliofcdolce, & amabile Confe- 
rì fcc per detta prova il nome dell’antico tempio di Diana Liciniana . 

Furono i Lucignanelì battezatida Felice Papa.emartire,e ce l’addita il Lagogueo nel- 
le note ai farti del medefimo Dini, doppo il Dato, che fiorì tré fecoli già feorfi in 
Siena, nelle file Epigrammemanufcri tic, e fi portano alcuni verfi Leonini fatti nei fe- 
coli Barbari vitti da più Scrittori, celebri apprerto il CaldcrinonellaparolaLycinia- 
num , e il Lagogueo nelle note pag.47.* 

T ' u generato! cale(l iur Apofhit notti 
Salvi l.ycinxrnm.qui et polir Eccleparunt 
Dum Ulti in Silvi J dal Filix prof ugni i/lii 
Jfut mori ir (lai Homo , ad no/ reataique patron. 

Non fi deve ommcttcre ciò, che fi nota in detta di Arenazione , che la famiglia di Me* 
cenatefortcla Licinia, ne habbiamo vitto ilTetlimonio diFefto nella detta Libraria 
Trivitana ; CH/r cenai ix Lyciniit , e lìcome i Pioti furon detti Plauti , i Sergi Servi j, così 
la Famiglia di Mecenate Fu di Licina detta Cilina, c poi Cil nia , e perciò il Lipfio antiq. 
Lcft.cap.it. in un Codice antico di Livio lib. io. in luogo di l.ycinium genui legge Cil * 
e nel primo libro degli erudititfimi farti del medefimo Dini , ciòfi deferivo 
in più vcrfi,&:il Padre Leopoldo Miria Antonini parlando-diLucigaano cantò, 

T 1 quoque Macinai nome» prob Villini ingmi 
Inoiuit Unto Nomini cloro tumei . 

Cilinui urie fati y Zie inai quem patria dixit 
Inverfa tjì tane ampliala, nomtnidem. 

Et il Dathoanche citatodal Mirano verbo Velinus, flampatoin Venctia perii 
Lo vita. 

■ - ■ Aliali lpt1 

Spianai» arccm , qua Cil nini trini Éfnel , • 

ESilio. 

Cilinui Art Iti Tbyribenii orlai in crii . 

.Chcfpiegail Mirano nel detto Autografo manofetitto verbo Mnecenas Cilnio Top 
tono dd T irritano d Antzo, ov'ì Uciniano, onit non Aretino, mà del T erritorio d A rez- 
zo fi debba chiamar Mecenate, & Orario T mima Regum progenie!. 
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ciocdell’antica m za di Tirreno, non efiendo flato altro Rè in Tofcana, Provincia li- 
beramente da Dionifio, e Diodoro fi raccoglie, eche Pollina fu Lucumónc.ò Prefiden* 
te, non altrimenti Rè.epcrciò Mecenateprovcngadagrantichi Licini fondati da Tir- 
reno, quando venne in Tofcana con i Lidi Licite altri popoli ricini, come fi c detto 
di fopra. 


Poefte Liriche dell'Abbate Francefco Dini da Lue innario in Tofcana ag- 
giunte à Fulvio T ejlttC ftamfaie in Venezja daDomenico Lovtfa 1701. 

B NogniSecoIolaTofcanaproducefpiriti eccelli, è quello un Clima ove 
nafcon'ingegni grandi, efeil SccolpaflàtoproduficunCiampoli, nel 
principiar di quello ufcironoalla luce gli eruditiflimi fette libri I'aflorum 
del mcdcfimo Dini indile Elegiaco Ovidiano, e parlando della Patria. 
dell’Autore, che produdeC.CilnioMecenatedclla Famiglia Licinia, il 
cekbratiflìmo Padre D. Leopoldo Maria Antonini Somafco cantò. 

• Sic Mecenati m yclarej , una Dinumcfue 

Hit Poetar ut» cuti or , & i/ìe decui&c, 
baici a ijuam vario reioa'ml f Ultra tumuli * 

Atejut D)»um acciperet optimi Na/o parem . 

E fatta una raccolta de migliori, furono aggiunti ad Ovidio iddio riflampatodai 
medetimo Lovi fa, clono al confronto ri ufei ti così eleganti, e fluidi, che la p oc fui moder- 
na arriva ad ugguagliar l’antica , rendendoli i medcfimi più graditi per le note fattedai 
Renato Lagogueo.così noto in Venezia,c he dà belle cognizioni de i Vali,cdcUHi/lo- 
rie, collequali l’Àntore rende l’Opera più cofpicua; tanto più, che furono queiverfi. 
dettatidaun’eflro improvifo, c non altrimenti fudati, edeedo la poefia familiare al lo- 
pradetto Signor Avvocato Dini ima attefocheilLibrocontengaalcunematericfati- 
riche, hanno credutoalcuni Letterati, chedetto Dini verfatiflìmo nella Corte Roma- 
na fii quello, che hi compoflo le Sa ti re d ì Q. Settauo , e detto Lagogueo porta un verfo 
d’un erudito in propofttodella patria di Settano. 

A ut L) tini coliti , aut Sena T bu/catulìt , 

Quella conclude il Lagogueo, che SettanoTofcano fìa , eche inquefti Secoli diSie- 
na.nun vi fiano miglior Scrittori di MonftgnorLodovicoSergardi,edidcttoDini,che 
da Sienaprova l’origine. 

Nèminorapplaufohà ricevutodetto Abbate Dini nellcpoefie Liriche aggiunte al 
Telli,perchecontengonounflileclevato,grand’inventionc, &una bella elocutione 
Tofcana, dolendoli foloquelti Virtuolì ,chc il medelimo Dini non habbi volfuto, che 
fi (lampi no ledueCenturicdeverfi Lirici da elio compolli, e recluti nelle prime Acca- 
demie d'Italia, havendo di lui canta to l’erudito Loreto Mattci. 

Pur troppo è Dini ad arrichirmi intento 
Dell aurea vena tua / pendi i te fori . ' 

E releganti lsimo Padre D.Giuleppe Padelli. 

Se la piada i Aftrea girar ti degni 
Rtf chiara il lampa fuo f ombre del foro. 

Se ha per tiT ojea Cetra arco /inoro 
Di Pmdo abbatti i pia elevati ingegni . 

EMarc’AntonioGuives nel fuo Libro (lampa to inRoma nella sfera geografico et- 
leflealcap. 5 5. chiama il medefimo Dini Poeta celebre. 

La prima Ode è cur iofifsima dedica» il [ Eccellenza del Sig. Girolamo V cnier Pr<> 
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curatordi San Marco, cd in ella fi deferì ve la liberti Vcnetiana,clo fpofalitio del Ma- 
re.chefi fa in quella Città per 1 ’Afeenfione rapprefentaudo una V ergine accompagna- 
ta da tutte le V irtù.che l'adornano ; ma non minor galanterie nella feconda, dedicata 
al rilluftrifsimo Signor Marcitele Cerini, ed i intitolata la Poefia Tofeana, nella qua- 
le fi prova l’originedi tal forte di Pocfia, figurandofiefl'erquefla nata dalla facondia, 
all'ora che negl’ultimi anni de' Longobardi ella era efule dai roflri.e però fiDgendo.che 
allora tiniffe la fui vita fpirola Pocfia, che è l’anima della fàcondia.c doppo un’elega n- 
te deferittione di quella fi moftra nella digrefsionc gl’incommodi.che vengono dalla 
Poefia, e le molte difgratie dei Poeti . E ancora celebre l’Oda intitolata J'Oratiodi Lo- 
reto Ma t tei ridotto al Morale,nella quale con belle fantafie fi deferì ve l’eterni tì,c non 
minore in vaghezza c quella l'opra l’umana ingordigia .dedicata allIngegnofiffimoSi- f 
gnor Apoflolo Zeno; come pure l’altrc Poefic fono riufeite molto dilettevoli, e fi at- 
tendono Opere maggiori dall'ingcgnodeU'Autorc, cheancoranon terminati li qua- 
rantanni ha (lampate tante Opere Legali, Hifloriche.e Poetiche, Se cfercitatettnteca- 
richenelle Provincie Ecclcfiaftiche . E poi fingolariifima una lettera fcrittadal mede- 
fimo Oinialli Accademici infecondi di Lucignano, edincfTa pretende, c prova con 
molta autorità , che ficome il bel parlare fi deve dire Tofcino, così la poefia volga- 
rcTofcana debba chiamarfi, cfscndo che da’ Tofcani habbia avuta la fua origine, per- 
che il Terzetto ce l’infegnaffe Dante, il Sonetto Fra Guittone d’ Arezzo , ovcro fecon- 
do Monfignor Boldonio nell'Epigrafia memb. i+.part.a. il Sonetto non prece J effe i 
Tempi di Dante ; L'ottava rima l’infegnò i 1 Boccaccio Fiorentino coeta neo a I Petrar- 
ca. La difficoltà fi riduce alla Canzone.che pare più antica, equi fonodivifi li Scritto- 
ri. Eccrto.cheil cantare è naturale all’huomo, cce l’addita Ovidio Trift.lib.+.eleg.u 
è ben vero , che ficome c incerto l’Autore de verfi Leonini colla rima intermedia . cosi 
vieneadefscreinccrtorAutordellarimadc verfi volgari, ch^ prefero il metododa 
quelli .Si duole l'Autore, che quelli Critici moderni invidiandoai Tofcani di edere gl’ 
iuventori d’ogni forte di PoeficTofcanc non potendo tal gloria dar alla lor patria, la 
levino all’l ta lu ifleffa con far autori delle Canzoni in rima i Provenzali.overo i Sicilia- 
ni ; tal fama venne loro, perche ai tempi di Federico Secondogrand’amico de Poeti fio- 
ri&c in Sicilia, ed in Provenza, ove il medefimo fi trattcneffc.e Monfignor Allacci cele- 
bra lePoefiediCiullod’Alcamo.che fiorì verfo il i zoo., ma il fopradetto Dini oppo- 
nc.chel’Vbaldini Poeta Fiorentino fioriffc cent'anni prima, edcfcrivcffc il dono del 
capo del Cervio fatto in una caccia da Federigo Primo in bei verfi efiflenti nei marmi di 
Firenze, criportati co una lunga narrationc nel libro della genealogia Vbal dina, che ci 
dà ad intenderete molto prima i Maeftri didetto Vbaldini più rozzamente a veffeno 
cantato, eda quelle, & altre ragioni, e full'autorità del Cardinal Bembo nelle profedi 
Claudio Tolomei nel difcorfodcl Celano, c del Dolce neU’offervationi fi prova, che 
PocfiaTofcana debba chiamarli, come Tolda naia chiama l’Ariollo, il Taffo.il Tedi; 
anzi di più fi cllendc detto Autore àdirecoll'autoritàd'alcunifopradctti.cheil parlare 
volgare.elofcn vere con parole più polite, e più proprie Tofcano debba chiamarfi , c 
benché alcuni Critici diftinguino, chenel linguaggio fianofuperiori li Tofcani.mà 
non giànellafcrittura.rifpondcingegnofamentedetto Dini, che ne Tofcani ita natu- 
rale il parlar proprio,piùcfatto,cdclegantc,e di quel medefimo metodo fervi rii nello 
feri vere ;dovc che moltealtrenitioni Italiche ufandoun parlare meno corretto,epiù 
fconciocon fatica, e con (Indio cfprimano in lettere.Sc in fcritture i loro virtuofi lenti- 
menti, ccheabbinoimpirato da quelli , che naturalmente parlano, e feri vonocon eie- 
ganza, cioè dai Tofcani, echcprelentcmcntcfi fervono della Crnfca, del Boccaccio, Se 
altri Maeftri Tofcani , onde fi conclude, che Unto la Pocfia, quanto il linguaggio.cioè 
unafpcciedi dire piùaggiuftata fi debba dir Tofcana, e l’additò l’ifteffo Dini nel lib.+. 
Faftorum . 

Olii, di Min.T om.IV. Pari. P'It. 
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Dnrior Italici tft f petit / , Comiqne Uterina 
Ingoilo à culli/ pullulai i Ile vini 
Datque novum Italicii ritum &e. 

Eloquiique deeu/ ( faod rari dii inceli t ori / ' 

Extern j ) intatti! nobile fiumi Avit . 

•' EH fermo Etrnfcm graia/ ninfa e piacerò 

Snut matita Emilia voce! Sicalaque tumcfcunt 
Et foret incolla, dii} io (cripta menu. \ 

Sed /cripto t(l alia/ fermo, fiudioque vcnu/ln 
Tbufeorum affettai liner* mìfa /don. 

Et il mede fimo Dini nelle Pocfie Liriche. 

Alito fu de Numi 

Vi Celefte armonia aria beuta 

E <t Appolhuei lumi 

Roggio per il/ujirar il Mondo nata 

Pocfio Tefca i appella 

Nacque , l’orni , e nel linguaggio } bella , 

enea» 


La Medicina di fifa dalie calunnie degl'Vomini volgari , e dalle oppoftzJoni 
de> Dotti , dtvtfa in due Dialoghi , e confecrata all'alto Merito dell' Emi • 
nenttfsimo,e Reverendi fumo S ignor Cardinale Iacopo Antonio Morigia 
Arcivtfcovo di Firenze , da Anton F rance fio “Ber tini , profcfi 0 rc di Me ~ 
diana. In Lucca 1699 per 1 MarcfiandoU , 

Tilifsimi non meno, chedottiflima ederuditifsimi è (lata (limati non fo- 
loda i più intigni , e fàmofì Profefsori di Medicina, ma ancora da tatti 
gli Amatori delle belle Arti quella degna fatica, per quanto ne abbiamo 
avuti ficuririfcontridainoflricorrifpondend Letterati, e particolar- 
mente da ipiìt celebri Lettori deU’Univerfnàdi Padova, di Bologna, di 
Pifa , di Perugia , di Ferrara 1 , di Roma , e di Napoli ; poiché al lorodotto, ed avveda* 
to giudizio è parato l'argomento dell’Opera ingeniofiflimo, equeilo, chcèpiùcon- 
fidcrabile , che non può dirli di lui cièche di molti altri Fróntefpizifpcciofiè (lato det- 
to degli Eruditi , cioè : Aliadiu titolo aliud in prude-, mercècheè flato maneggiato dall’* 
Antorecon tutta felicità , feorgendofi in tutta l’Opera Un vaghifsimo.enobilifsimo 
artifizio perche tratta con fodezza, con riflefsione, con chiarezza, econ difeerni- 
mento, ctcfiuta a maraviglia delle più leggiadre, Cfingolari erudizioni , che mai 
poflan bramarli dagli Uomini di buon guflo, epnrgatointendimento. 

Divide egli l'Opera in due dialoghi, nc’quali ofl'erva una galante, ed ingeniofa. 
maniera di Dialogizzare dal principio fino al fine, ed in efli introduce à ragionare 
dell intraprefa materia tre Medici Amici , midi diverfa Nazione, cioè un Franzefe, 
un Spagnuolo , cdunTcdefeo; fingendoci che àcafo fi imbarcadèro infiemejfopra. 
una Nave in Marfiglia, per andare unitamente vedendo l’Ifole dell’Arcipelago , e 
che nel viaggio follerò forprefi da una improvifa tempéfla, la quale gli gemile piu 
predo della loro alienazione nell’lfola di Coo Patria d ! Ippocratc; dove «diretti fer- 
marli per qualche giorno, per dar tempo al Capitanò del loro Navigliodi rifarcirlo 
da’danni patiti nella fodera tempcfta.à fine di farad eifi paiTarecon poco rincrcfcimen- 
to il tempo, gli fa difeorrere amichevolmente sù i'argomentopropoflo. • r 

Nel 
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^ Nel primo Dialogo adunque ( premetti la divifione della materia', ch'ei tratta , per 
caminare con buono, chiaro, ed ordinato metodo ) vàinvcfiigando, daqualcagtone 
meramente dipenda il digredito di un Arte fi nobile , c raguardevolè , unto neccilaria 
sì pcrconfcrvarcla Anita prefentc.comc per riacqui dar la perduta. Cerca pertanto fé 
ciò nafea dall’Arte ideila ; o da i di detti di chi la profeffa , òdalio Ara voltogiudizio del 
Volgo, òpure dalla malignità de Nemici di etta.quatro punti della di vifioneda lui fat- 
ta per ben Aabilire la macchina del fuo ragionamento, che tutti fi riduconoa i due fo- 
li del Titolo, cioè alle calunnie (che altro non fuona, che fàlfcaccufe) del Volgo 
ed alleoppofizioni de Dotti. 

Riguarda il primo punto alcune gagliarde obbiezioni dedotte dall’arte ideffa. Pri* 
ma, cheellafia un’Arte tuttaconietturale, echead ctta non corrifpondalaconiettu- 
ra, nclafperienza. z.che fi ferva d'ingannevoli, e fallaci Attorni j.chegli Aforifmi, 
cPronodicid’Ippocrate, creduto rOracolòdictta, riefean fallì, òfepurcfi avuerino 
ìnunPaefc, fi rendan bugiardi in un’altro. 4. che la fola Natura da fe detta guadici 
quei mali, che fi vanta guarire la Medicina. ■ ' 

Si aggira il fecondo punto in additare i difetti de'Medici (creduti però tal dal mondo) 
promettendo prima fecondo il parere degli Oppugnatori dell’ Arte, che la moltitudi- 
ne del le Scuole , cdc’Macftridietta, le cagioni avvilimento, perchè cagiona troppo 
gran turba di Medicanti, fra i quali non può non trovarfene molti ignoranti, chela 
deturpano. E per render chiaro tal punto vàdifamiuando con galante, edingegnolà 
.manieraimancamcntidegliantichi Medici Romani, cavati da Plinio, per vedere fe 
'allogginone’ Medici dell’età nofira.e fono.' Il dar ferro, c fuoco al le membra ofFcfcdc- 
: gli Uomini , il porgere nafcoAamente il vclenoi il commettere gli adulteri, il rivelare 
le cofe confidate lorod'avarizia.l’ignoranza , la pompofa burbanza dell’Arte, e del fa- 
pere, llnconfianza delle opinioni, (equi riferircela loro varietà sìintorno alla Teoria, 
come alla Pratica , c tanto Antiche , quanto Moderne ) le contro verfie de’ Medici ( e 
qui pure racconta quelle che raggiranti non folo attorno le materie dottrinali , ma an- 
sile (oprale core fatte, e che va imo facendoli ) l’imparar FArtèà fpefe altrui, facendo 
iperienze per via d’omicidj, il falfilicar i rimedj, e le ampollofc Ricette per lamoltitu- 
'dincdepringredieuti.Patìàqitindià riferire altre mancanze, (limate però tali da i Dot- 
ti, chedicono ritrovarli nc’Mcdicid’oggidi, cioè.- l’affettato artifizio di lodarli fcam- 
bicvolmeute l’un l'altro fra gli Amici , il biafmari loro Concorrenti, e fpecia Intente 
qucichenon fono delia loro lega, l’invidia, la lode data ad altri mefcolata col biafmo, 
la finzione, l’avere fcarlità di libri, il vantar per proprie le opinioni degli Antichi ( co- 
li non effer novo trovato la circolazione del fangue nel corpo degli Animali , e del fu- 
go nutriente nelle Piante , ficcome che il cuore fia un Mafcolo , che i feni del Celabro 
lequeftrinodegliefcremcnti,eche perciò la loro ofiruzione non fia lacaufadell’Apo- 
plefia-, ne effec nuova invenzione quella de’ condotti falivali , nè della fcatnrigine de 1 
tonti lacrimali, nè della {inmura dei Reni , nèdell’uova delle Donne, nèdelIaTuba 
Fallopiana, nè del Condotto Pancreatico, nè della flruttura del nervo ottico &c. mà 
t fine cava te dagli Autori de fecoli trapaflàti ) il far comparire per fetenza certa la Me- 
dicina , (piegando i di lei documenti con forme Matematiche , quando per al tro ella è 
•un’Arte con lettura le, e fallace, ed in ultimo la gran facondia ufata da effi nello (piega- 
re li natura dei mali , c Ioroaccidcnti,allorcheinfiemefiradunanoàconfultare, che 
•vàpoià pararein proporli qualche piccolo medicamento per curarli . 

Si agita il terzo punto intornoalrozzo.efàlfo giudizio del Volgo, il quale dima 
Medici, quei, che non lo fono,ma che vanno in mafeherada Medici , come i Cerufici , 
gliSpeciali,le Donnicciuole, e Vecchiarclle , i Saltimbanchi, e Ciurmatori di fimil 
riga, che fi vantano d’avere miracolofi fcgrcti, per rifanareancheimali Aimati incu- 
rabili , che poi in vece di rifanare gl’infermi, come sfacciatamente promettono , per hj 
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più gli Aroppiano, ò gli uccidono, credendoli poi quefti lini Ari fucctdimenti colpe 
delizie. , j, v . ! ... 

Il quarto, ed ultimo punto confifle nclli Arapazzi che fanno alla Medicina quegli 
V omini dotti .pocoà lei favorevoli, fra i quali par che lì contino Frauceiico Petrarca , 
edalcuni Medici dc’tempi fnoi, Matteo Franccfi, Cjiovan Domenico Sala , Angelo 
Foliciano , Leonardo da Capoa , l’Autor di quel libro intitolato Lt Mtdici » dt fitmtfme , 
(incerto Medico Scettico Spagnuolo, finto dall’Autore , il quale tenta annientare la 
Medicina con una fortiilìrtu oppolizione concernente 1 ignoranza dell eflenza della 
febbre, narrando egli con brevità, mafugofa, edotta tutte leopinioni sì antiche, co- 
me moderne intorno ad ella , Leone Decimo Sommo Pontefice, ìlcelcbcrrimoFrancc- 
feo Bacone, un’Oratore moderno, purfintodall’Autorc, che porta in campoalcune 
forti obbiezioni , tolte da Quintiliano, ed alcune peritane Icritturali, che con certi paf- 
fi del la l'agra Scrittura tentano di renderla vana, ed inutile ; Chiudendo alla line il pri- 
mo dialogo con animarci Colleglli alla difcla della loro Arte da tante calunnie, editti- 
polirne faliamcntc addoifatclc , intrecciando il tutto con aggiuAatiffime ritkflìoni , e 
col folito condimento di vaghiflimc erudizioni. 

Viene poi nel fecondo dialogo alla difcl'a della Medicina rifpondendoaflài dottamen- 
te, e con faconda energia à tutte le Obbiezioni prodotte nc i quattro punti fopradetti : 
E qui si , che lì fa conolicre al Mondo tutto Letterato per un prode Ditcnlon; dall’arte 
iua ; mentre ta anche vcdcrcchc molti mancamenti dei Profelfori > coA creduti c dai 
Volgo, c dai Dotti fono piu toAo effetti di virtù, c del le buone regole di Medicina , 
tracciandoci perù, c cou prudenza , il garantirei ProfcAòri da quei difetti , che real- 
mente fono ali , provando foloche non punto preg idichino al decoro deii’Artc; che 
altramente patirebbero la della difav ventura tutte IcaltrcProfellioni.attcfochci.iche 
fra i Profcffori dell’altre fetenze , c Diieiplioe , Afono veduti, e A vedono regnare i vili, 
ci difètti . 

Il riferire, benché in fuccinto, le belle, fode.eDottcrifpofle, cheegli dàacnfcur 
na obbiezione, farebbe un volere ufeire del coilume praticato Anora iu quella notila. 
Galleria, roercèche non offerveremmo la folita brevità. BaAi foloal cortciè Lettore iL 
fapere( c potrà colla lettura dell'Opera, i cui Efemplarì, confiirmcci anno avvilito i. 
noAri Corrifpondcnti, fi trovanoàFirenzeappreflòNicolòTaglini Libraio, à lurH- 
cicnza chiarirfcne ) che l’Autore ha impiegato tutto lo sforzo di luo talento in difen- 
dere l’Arte fna da tutte le calunicattribuitcle.c da qualunque oppoftzione fattale, di- 
vertendo amenamente chi leggecon leggiadri Epilodj, utiliflimi alla Pratica, ftà qua- 
li, oltre tanti altri , è molto degnodiammirazioncquello, che A raggira intorno la 
Natura,! d uloddl Acqua della Villa. Vi A offerva in oltre una frachczza non ordinaria 
in maneggiare le Dottri ne d’lppocrate,ed una breve sì .magalante , e Iugula dottrina , 
febben toccata di pallaggio, fopra l'eflcnza della febbre, lua cagione, periodi &c. In 
1 fomma A può lenza menoma adulazione adattare all'Autore quel bel detto d’Grazio . 

Omnt t*lit punii *m , tjui mi/cuil utile dulct j < . 

perche in realtà A è portato così in tuttoil trattamento'deiraffunu materia. Laonde 
non mi reca vcrun Aupore.fe abbia un'Opera sì nobile rilcofso da i Letterati tutti un 
grande a pplaufo, e maffimamen te da i faggi, buoni , c prudenti Profc Aòri d i Medicina, 
per a ver’egli con sì dotta , ed erudita fatica rintuzzati i Nemici della loro ProfèAione , 
c fatto conofccre al Mondo tutto , con quanto torto fia ella calunnia», e fchcrni ta tee. 
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Nx.ctf. cujusbabct, quod nutrire fu fubftituere inlocura 
deperditiquantum, & 


quale amifsum fir; & Veterana 
hypothefimexponens Au&or afserentium, nutrkionis 
agens efseanimam vegetativam in brutis, fed potilsì- 
mùm rationalem in homine , materia m ianguinem, me- 
dium calorcm inlluentem , & modum tranfmuiadonem 
alitiiinfubftantiam aliti, formam parti? fé extendcndo 
ad informandum ipfum alitium in principio parti con- 
trarium, in fine vero Cimile, ideoque nutritionem efse 
generationem, &corruptionem, proponitanimam ve- 
getantem non efse alteram à lpiritibus corporei?, fanguincm nequaquamcfsc 
nutritionismateriam, motumquediverfumabewlgato, &pro primiexplana- 
tioneexaminat/»f^.i.femintsvirilisgenefim, illudque fiecundari dicit àfpiriti- 
bus, nempe particulisiummè volaulibuscombinatis, ac modificarne fotogene 
rantedecedentibus, ideoque omnes futuri fetus partes generanti fitniles, ova 
cujufvis fpeciei , ctiam mulierumfxcundando, in eorum cicatricula ipfi lineane, 
aedepingunt, hofveeteeafseritquxfuam naturam , feu ideam vivemium om- 
nium tùmoviparorum , tùmviviparorum, & vermiparorum , quxomniaeo- 
dem modo intra ovum generari, oriri, feddiverfimodèfolùm incubati fcribit; 
definir hic animam rationem efsefpiritum a Deocreatum, ac in eformato Etri- 
bryoneinfufumrationemriprxbentem, viventem in tempore in ipfo, & fine 
tempore fine ipio, quicreandoinfunditur, & infundendo creatur: Quomodo 
autemprscdictifpiritus è materia in ovoeducamur, corporifve partes compo 
nant, nutriant, ac augeant exactc defcribiti»,*/. i. &fanguinem efsepartem 
primògenitam , ficuci incapai. quoque probat. Hosfpiritus, quosflammam 
appellar, dividit in vitale? , &anima!eshabentes, & vegetationem , etfenfa- 
tionempromovere/»f-y.4. defcribitquc, quomodoanimales in cerebroà fiam- 
ma vitali orti elaborentur, acinduas claises divida ntur, unam prò motu, & fen- 
ifuextcrnis, alteram prò internisabfque anima imperio in brutis, in hominibus 
veròutanimxrationalesminiftros, quosmotusin bominibusdividitin volunta 
rios , nempèà nutu animx dependentes,in in voluntarios mere naturales appella- 
te», &inmixtosfjepèrefuliantesabfqueanimx imperio, & advertentia, quos 
tarrìenadvertenscohibere poteft ad tempus , pratterquosdari afserit motusalios 
habituales dictos per exercitia , & experimcntaaquifitcs, quos omnes prxdito 
ntotus àfpìritibus fieri notat ìndiverfiscerebrì partibusab eodeferipras, in qui- 
bus ijafsignati videntur , & definir , quomodoadtusfenfuscommunis, imagina- 
tiva:, ac memoria* eformentur, quidvefintipfa memoria, judicium, voluntas , 
& ratio, qua: ab ipia anima non diftinguuniur . An autem prster animam ratio- 
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, nalem , Scfpiritus in homine , ac in brutis pr<;ter fpiritus det ur aliud principiu m ; 
à quo motus habituates habeantur, & bruta aliquam habeànt cognit ionem con- 
trafenfum nonnullorum negai >»c*p. 5. ctiamfiaiftinguatur cognitio in fpiritua- 
lem, écmaterialem, feufenfibilem, othqcinfit in forma corporea, qu$ princi- 
pium di citur materiale, pr^terfpiritus, autathotnos, autignem, autpartium 
tantummododifpofitionem, quocognofcit bruta cognitioncconfufa, comper- 
icela , cum qu;vis cognitio haberi nequeat abfque reflexione ad intellettutn , 
ideoque in Brutis nec imaginati vam prò intellettu, &fenfiti vum appctitum prò 
voluntate non admitti afserit , & eo magisquòd afsignatum principium fit in- 
fufiftcns, de quo non eftafsignabilis materia, ut materiale dicatur, confonum 
per confequens auttori videtur admittere, utagens, fpiritusin quibusomnes 
includi dicit conditiones animq fendei v$ alsignatas , quorum muoia in brutisex- 
plicat, ac defcribic >a ctp. 6 . omnefue motus eorum tùm internos, ud fentire , 
memorari phantefiare, &c. ab objettorum contattu eorumque impresone in 
fpiritibusin diverfis cerebri partibus, quas defcribic , agentibus fieri lemit; Ec 
quodilU bru a, qu^cercbri perfettioribus dotata funi partibus, quasexprimit , 
cuiùs, & perfettiùs edifcunt documenta , edotta efficiunt , équofcieniìfica vi- 
dentur , pr^ter ilia à naturali inftinttu promota, quem includi tener in quada m 
pmiali falium combinatione in prima creatione cui vis fpeciei à Deo impertito- 
rum. Quod autem pr^ditti fpiritusfint quelita anima materialis probat ultcriùs 
rauonibus&auttoritatibus, in ap. 7. Veterumque pr^dittam hypothcfim con- 
futar, quid fine nempe quomodo, & in qua parte cuiufvis feminis exiftant , 
qui habent in fingulo vivente con vertere alitium in naturam viventis, abfque eo 
quod hoc novam aquirar mutationem , & formam ,& pars propriam varici for- 
marci, cum à limili femperreparetur;hincelt ,quod definit nutritionemeóc 
a fsi m i lai ione m aliti) in lubltaniiam aliti imputò ad partes àcordis mot u à fiam- 
ma vitali excitatof dequofufius habet in càp.14. )ope uberrimy fpirituum anima - 
liumconcurfus, & fermenti earundem partium utiexplicat edam in cap. 19. 
Qua mo bre m poli e x pia natum agensad n ut ritionis materiam, & modu m tratta- 
tumdirigensexaminatprimòf?tusextra,&in utero indufinutrimentum, quod 
cum Vecerescatameniaefse evulgaverint , ideo 8. ^9. hypathefim non- 
nullorum de catemeniorum tempore periodo , effettu, cauta, &ufu, necnon 
de caufa adiri venerei mulieruminqturcnsprobat non àiunte motu, feu à fale 
qnodam fervoremcxcitantein uterum, eorum periodum dependere, nec ab 
eodem late uterum f^cundari , cft rumque venereum Acuti ciufmodi 1 lux um fq- 
cundas non efneere mulicres , cummult?abauttore addutt? hiftorix , & ratio- 
nes piane demonflrent.fed periodicè fluere, caufamquecatameniorum else di- 
ci! congeftionem fucci nutriti) in uteri tubulosintramulieruinfccundftatistermi- 
nosé penuarteroiò , non per fuppofita lattea vaia ad cumdelad profuturi fetus 
nutritione àfummoopifké desinati; defcribitque non tantum modum quo fe- 
quiturhicfluxusfed curlattamibus,& gravidisabeopotiisìmùm non compiati- 
tur, rationemqueredditcurinpuellis, vetulisquandoque erumpat , dumfe- 

quitur ex gravata malìa à (ucco nutritio in uterum congeda, qui uterus ob par- 
titile m Arutturam fuam habet hoc munus, qua partiali conformai ione folum- 
modo mulicr ibus& fimi jsdotatisfequitur, quod bxtantùm intcr femellas ab 
ejulmodi fiuxusin vadantur; ideoque»» cap. io. habet f^tumnutriritamummodo 
perosex alino lucco elaborato in utero è penu arteriolb, nonévafis latteis ad 
eumderivato.qux nec cum umbilicalibus ad fqtum permeant, ncque alitius 
fuccuspereadem umbilicalia defertur .quz defcribic, eaque infiituta efse dicic 
ad nutricndam placentam , Amion & Corion , non ad deferendum fanguinem 
• - ma- 
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maternum ab utero adipfumfitum, cum placenta vafa fanguinea ullum curo 
utero habcant commercium , cuius piacenti figuram, & ufum defcribit, prò 
quorum maiori evidentia perquirit i '««/. 1 t. à quo, et quomodo ab utero ad 
mammas promoveatur alitium prò ladis genefi , et negans fy mpaticum , et oc- 
cultumutericommercium cum mammis, ctmateriam ladis efsechylum, feu 
fanguinem maternum à feminis virili* fpecifico fermento aduatum, cum in Vi- 
ris, Virginibus, Infantibus, & Brutislacquandoquehabeatur, quorum hi do 
rias notar , & probat ladis materiam non à pueri motu uterum compriment im- 
pelliad mammas , nequeabarteriarum motu, necfcmperàvi imaginativifeu 
abanima materiali fcd concedit utero, &ab hoc ad mammas intra fecunditatis, 
gravidationis, & ladationis tempus partialem fpirituum influxum , non vero 
communem, à Deo afsignatum, ut valeanttùm in utero alitium promovere, 
tùm abhocad mammas illud evocare, qui cum firn deijsad involuntarios mo- 
tus deftinatis; fra fpiritibus nutui voluntatis infèrvicntibus excitenturadagen- 
dum , tunc à vi vehementis invaginativi commoti promovent ladis materiam Se 
gcnefim in mammis per propriam viam , quam explicat , in top - 1 i. ncquaquam 
efse vafa laetea è thoracico ducto derivata , fed arterias, quam hipothefìm ratio- 
ne , auctoritate , & experimentis adverfàriorum obiectionibus refpondendo 
cxactè probat, rationemque reddit cur pott paftum nutrixlachabeat copiofum , 
Se quare ex afsumpto pharmaco folutivo ab ea , citiùs purgetur infans , quàm il- 
la , & cathartica medicamenta tribus in locis agere notat , nempe in primis vijs , 
in nervorumfyftemate& fanguinea mafia, fic quoque cur in inedia lac non ge- 
uerctur, & quare tanta lactis copia producatur, ac nutricesàdorfilumborum- 
que, dolore affligantur, & puerperi utplurimùmfebricitent, adquorumom- 
nium ulteriorem prò barione m afsignat/» <tp. 1 5. quid fit ladis materia ex ante- 
dieta arteriofa mafsa derivata, & negansenylum non adhuc in fanguinem afsi- 
milatum, fed fuccum nutritium cum fanguine confufum perarteriasad mam- 
masdelatum, ibiqueunàcumlymphainlacelaborari, cuiusindole, &compo- 
nentibus mammarumque ftructuraabauciore deferiptis lactis claboratio appa- 
ret , ratione cuius fàlium componentium illud facilimè acefcere, vermincfccre , 
eiufve ufum cautè adminiftrandnm efse afserit , quem fuccum nutritium à chylo , 
&hunctalemqualia cornetta fortirinaturamexprimic inc*p. 14., qui expetun- 
tur à viventibus mediante fame excitata in finiftro ventriculi orificio àfaifo fer- 
mento eiufdem, qui efteibi abfentis appetitus ope fpirituum irritationis mo- 
leftamfenfationeminducentium, quapropterfalivivim, & indolem , ventri- 
culique duo fermenta defcribit, falfum nempe lupradidum prò oleofis, & fulphu- 
rets, acidumalium prò reliquis folvendis; explicat ulteriùs cur cibaria facili* con- 
codionisinanito ventriculo firn primo concedenda , & vidus elaborationem de- 
fcribendo tùm in ventriculo, tùm in inteftinisoftendit extra Ileum non agere 
fuccum hep&ticum, &pancreaticum, cunaàfuccoquodam nitro-aereoèglan- 
dulisinteftinorum derivato chylofa mafia perfìciatur, eaque à durioribus, & 
ficulentisfegregetur, cuius mafie iter in fanguiueum penum , eiufque recti fi - 
cationcm, acinfanguinemeiusalsimilationem, confufionem, &cumeocir- 
culationem planèdefcribit: à quoautem ,& quomodo prxdida promoveantur, 
ac chylusin nutritium difponatur, afserit in c*p. 1 5. haberi à motu ipfius fangui- 
neipenustùmcirculativo, tùmvexativo, & fermentativo, quorum caufamdc- 
fcribit, & probat nequaquam abfque fermento, folaque cordis contrazione , vi- 
feerum comprefiione, acfànguinisconcuffione, &agitatione, cum fiamma 
vitalis, fales ipfius mafsi,. Se aer infpiratus habeantur prò legitimomafsi fer- 
mento; Et in ctp. 16. hanc mafsam cxaminans eamdittinguitinduasclafses , 
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ncmpc in ichorum , rubrum , qucm verum fanguinem appellar , & in album 
cum co rubrocirculantcm , acabeodiverfum in fbbftantia, contextura,& ufu, 
auem in duas diftinguit fubftantias, inferofamfcilicet, &gelatinofam unxcui- 
aue quarum proprios afiignat ufus , ideft ferofq fol vere , ac diluere in arterijs, & 
venis mabam chylofam , ut faciliùs elaborctur ac decurrat fub figura gelatinof? 
omnis generis fales continentis prò fingularum folidarum partium reparatione , 
fluidorum , ac fermcntorum rcproduitionc , ac confcrvationc ; defcribitque icho- 
ris rubicundi particulasconflitutivas, fibrillas, & contcxturam , ciufue rubicun- 
ditatem.quam refultarcdicitàfulphureis olcofisparticulisacidafundemibusunà 
cum aeri’snitrofis particulisinfpirati.cuiusalbxmaterix gelatinofxnaturam per- 
quirendo /»<-*/>. 1 7.oftendit non folùm efieferum , nec chylum crudum , neque 
lympham, fedliquoremglutinolum, Scconcrefcibilem, velutiovialbumen ; 
& album ilìud concretum in fanguine extraclo non cfse fanguinis fibras, fed pr?- 
dictam gelatonofam materiam è chylofa mafia fcparatam , acclicitam , qux eft 
omnium partium nutrimentum, fxrumquein utero alit, Scinlac intta mam 
mas afeirmlaiur , quamobrem rationibus , & aucloritatibus fecludit ichorera ru- 
bicundum a nutriìionis muncre , qux omnia ulterioribus rationibus explanat in 
, 8, in quo , & tabis, & maciei caufam cxaminans oflendit ncquaquam depen- 
dorc à fanguine, & calorem , faporem &c. refultare dicit à paniculis non folido- 
rum fedtiuidorumpariescomponentibus, èquohabetur, quomodo àfylvef- 
tri nutntiofylveftre fiat corpus, cura fanguine fermenta non habeantur,&quo- 
m >do fanguinis mafia cachomicarefultet; demum tribus gaudere ufibus icho- 
rein rubrum afierit, prò fede nempe , & vchiculo fiamma: vitalis, quo mediante 
fpirituum animalium claboratiocelebratur; propiflillo, & inftrumento ad per- 
ii. icndum nutritium prxdiélum in vafis fanguifluis & motu fuo circulativo e/sc 
d udore m eiufdem aliti) ad partes, quamobrem fine ichore rubro nutritio ncquic 
haberi, cuius modum deferibendo in np. 19. per particulares glandulasnutntias 
a apellaios oflendit nutritium leparariè mafia, apponique aa partes mediante 
impuliti cord s, cifpiritibusagentibus.et fermentisaduatiseisdem agglutinar! , 
uniti, acafiimilari, quamobrem non folaadhxfione, ac.nutritivarumparticu- 
larum gravitateearumque, et partium configuratone rationibus probat, fìcu- 
11 quxnam fini, et quomodo agant partium fermenta à multis denegate , et 
quomodo in diescarundem partium folutio fiat, quomodo, et curiniunioribus 
accrciiopromovcatur, augmentatiocclcbretur, etdiverfacorporeitasrefultct , 
/ cur viventiaeiusdem fpeciciaiiacitiùs, aliatardiùsaccrefcant, maiori, minori- 

que gaudeant corporatura, et quarc nonnulla femper fint gracida, alia camola, 
tipinguia : Quaproptcr quid fint caro, pinguedo, membranx, et fibra? deferi- 
ì io. & ca rnem efse contcxturam fibrillarum , in qnarum fpatijs fanguis 

flagnatusrubicundum conciliat colorem ? propriaque membrana dotatam in 
facculos contexta p; o pinguedine elaboratione , & aggregatu, quam à fanguineo 
pcnu peicolari probat, quaceft pars pinguis,etolcofaeiufdeconflitutiva,de cuius 
ulu in cap.ieq.habetur.prxterquos facculos, et glandulasnutritias, alias habetglan 
d trias mu-.ihginofasvocatas fuccum producentesaptumad motummufculorum 
facilitando; Ivt membranarumortum haberi afierit ex eadem materia inprimor- 
dio,a qua nervi, quosoririnotat ex ccrcbrimedullarifubftantia, cuius primordium 
lumeuamneruorumhic deferibit, ficuiiofeium, cartilaginum,& medullxge- 
netim, ufum, & nutritioncmjanv.il. in quo habetoftiumlincaturas cumreli- 
quisfolidispartibus faturifxtusabarchitedico fpiritu fxcundanteimpingi in oui 
cicatricula, òcideononanervis originem ducere, quamuisnilaliudfint,quàtn 
fiusiculum fibrillarum rigidarum, non fccusac cartilagines, diverfimodecon- 
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cuiusoriginem, diffcrentiam, &ufumefsedratnon^r Part r m ° e ° fam mafsi > 

proicniendisarticuiis.cumhuicmuneriinfcrvi-itmnrna ° fi r m i nutrit,onc> nec 

ìnfuadifserttdearthrit:, fedcun^ancui'nercnuem^nn? 100 ^ 
buio fiamma; vitali*, fcd ad ma fiz paniculasScriores va I«S« 

in partibwc^'^M^ff 


nuiiiuuuw luuum nerveumelsc dixerunt, probatrationihnc £«,/* ■ -u 
tncAf.-L-L. nequaquam admittcndam hanc by^thcfim!cum Mrv^lìa^h^I^ 18 
Éavuatem , nec per fibrillarum interftitia lucra* crafiw " l,a P habeant 

m tanta copia decurrerc pofsit prò generali t qua1 ' nutritius 

risextillari videtur ex fectis nervisf l»mnh« - !- U i T1 nu . tr,c ? r . u > & $Uid quid liquo 

rcddii.curtotncrvorumdirrnnatione^dominisvifceribusdaiT^nt 11 ^^ 11111 

tempore perfcftiornuti'itioCèniiamr ,,T!™ vuccriDusdatarfint, & fomn- 
cerebro, totique corpori imoertianr Rr nlr *Y cn .® nanu ». & cardiaci inficia* fuas 

(^u i d a u t e m fi n t , C 6c q uo u f u g a u dcat f c'ro U a q ik i!s mone ^ ^ r 1 ? 1 0 {*/• ’-4 > 
“f; M- & rationibu* ohendit? ^q^m^S^^ b / atì ì sìab(:ti ? 
feellaalterius facci feparand in Gianduii* .mfcrvircpromi- 

glandakad oxigcmifm 

recipere prò mot u , & fcnlu celcbi andis nec ut u- b , cd ,Y- Ilam 

nervofifyftematis fit nutritium cum ex arteriofo cerc £ elh > & 
alitium, hincefsedicit, quodadnervos eorumafiumant 

ac diramantur arteria , a quibus corticali* clandulofa m^HnMa dccu r, r . um . 
agnofeit colorem , quòinfignitur; '' Um 

bum,. & cifdem vario* promoiu , &f2nfufcE 

fanguinisconftitutivo, eiusdemque, &partium fermento fnimnnr« Utl non P r ? 
lapropriofruaturfermento, & fermentano, ac partium formatfo n’ DiSt 
habeaturante huiuslatius exortum, &hicoftenditaurmm nm „' iroordio 

turanfanguis, ancor, vcl cerebrumà quo hic latex^ Scoftcncfit ccrcììnimnifl' 
completi* partibus non apparere formatum ; neque , ut temere in « Zfc! 

Ci f ™ em ' ^yngcmque, ac efophaguiikuimcdet, ^c/bifuc morcadn^ 

' „m W r' ac in ventriculo eorum coadiu vet fermentationem • & nettai hunr lari 

g*? a < cxcrementapernarcs,& pcrfcreatumexpurga^uXchakan 

JK? $?“fc pa ,7“ ,n membrana pituitaria nares, & pàlatum inveftientc ouam 
•na'tcrialitafcm u{em ip^™ ^ Uh ° n pMÌili laticis ' aaua ~ 


: parte volatori pr.didli latici*, a^Sentiam et 
tfi aquirunt.ut intra nerveas fibrilla* exactc contineantur; 
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crafsiorem vero partem eiufmodi laticiis prò partiali nervorum lymphahaberi 
pofse probat , cuius ufum afscrit cfseoras nervorum irrigare , faleque fuo eos roba- 
rare, nefpiritusdiflent, faciliùfue, etperenniter prò hucufque celebratis mu- 
nijs obcundis nervorum viasad partes decurrant, ut hx aff luentiisimè .exaièquc 
nutriantur; uudehunclaticem conferredefinitadnutritionem, etadtotiuscor- 
poris xconomiaro, et eiufmodi ordine de agente , materia , et nutritionis modo 
traclatumabfolvit . 

EIVSDEM AVCTORIS- 

Difteria! io de Arthritìdi , ac de Saccaro Laóììs ufuad Excel!:, Eruditifs: 
ac Saptcntifi-.D. Lodtmicur/iT cfti Pbil.Mcd. Doti. , & ciuftdemSac- 
cari tngenioftfs. Auclorcm . 

T Ypisxdita Ferrarti die iS.Septembrisanno i 699. In qua expl icat Auclor cur 
morbustriplicidolore, nempevel pungitivo, five pulfante , aut lacerante 
circa articuiorum partes cosinveftientes, ac colligantescum tumore eriiypelaceo, 
vel xdematofo, et precedente, auteum eo invadente febreobJaxatam in omni- 
bus vivendirationem, ctiam mulieres infxviens gutta.ieu arthritis appelletur, 
et iuxtadiverfas partesabauclore cnumcratas.quasinvadit .diverfo nuncupetur 
notato nomine ; de cuius morbi cauià , & invafionis modo , poli multorum 
au&orum hypothefim examinatam, Haveriò documento , detedisopemulto- 
jum animai uni diligcntis anatomis intra fingulos iundurarumofsium articulis 
glandulisiuxtaarticulorumconfigurationcm machinatis.quasdefcribithabctm 
eildem glandulisò fucco nutritio c circulativa arteriofa mafsa feparari , ac elabo- 
rar i non lympham , nec ferum , aut per ner vos decurrentcm fuppofitum fuccum 
nerveum , fed liauorem quondam nonnihil falfum , ac vifeidum , qui igni appo- 
fitus liquefeit , od id mucilaginofus appcllatus , & ab eo recenfit glandu lat 
mucilaginofx vocantur cuius (cparationis, acelaborationis modum exadx dc- 
fcribit.ufumqueeiusefseafserit in ftatu naturali prò innclurarurn motu facilitan- 
do; fiveròvitietur, Scalteretur, quod potifsimum inquit haberi ab inlaudata 
dieta, tuncarticulorummorbos, mter quos arthritidem afscrit oriri , cuiusge- 
neralemdifiFerentiam, ac genefimin adventitiam, &ereditariamdefcribendo 
rationemreddit, quarc quandoque parte alterata a totofolutacurcturhic mor- 
bus, &qu3ndoque,’non, ledin alias partes re vi viictt , Scquomodo ereditaria è 
generanteingenitosinplantetur, &obidquandoquearthriticietiamappareant 
pueri, Ccadventitia producami', actranfeat debreviinchronicam; de vaga iti 
fixam, deplanainnodofam, &demuminereditariam,quarumtumorum,ac 
dolorumcaufaminquirensoftenditè quo , Scquomodo nodofacum gypfca ,feu 
calcea materia generetur , cuius materiei indole ,ac genefi ab eodeferipta etiam 
extra iundurasinquit haberi agiandulis mucilaginons , quibus communis mu- . 
fculorum membrana gauderedicit prxdictum fepa rantibus liquorem, èquo par- 
ticularisquoque mufculorum nydrops refultat : Coinquinarietiamafserithunc 
mucilagineum liquorem a myasmate gallico , hinc efsc , quod ex eo dolores , tu- 
morcs, ulcera, & alia circa iunduras, aliafvepartesoriuutur.diverfatamenab 
illisarthritidis, ficutiaudordefcribit: Etmedicamentahunc morbum everten- 
tia percurrendo Anodina repellentiadidarationibus definir clsedamnanda, la- 
èìifveufum, accius viresexaminans , omniarthritico, Se omniarthritidi non 


convenire, & tantum modo illud rcftih^tum comendatquod a precitato tLu 
inventore fub facran ladri* nomine ingemofi& conftruimr, cuiusufusfelicern 
eyentumm hacdifcert: notai , & alios indicai in Epift: ad eùndem Tcfti mito 
die prima Aprilis anno 1700. 

EIVSDEM A VCTOR.IS 

De Terra Nucerina inter Cunplicia medie amenta abforbentia , ac dul- 
cifìcantia prò medicina uft* ■ Typis adita Ferrarla die decima Febrtta 
nj 1700. 



uuixnuDusvwaiis, aKerum 1 proiuis partesurgentibus, precipue primas vìas 
prodnchsappellatis , & utrofque fales probat else & produdos &producentes 
quorum correitionis caufam , & modum percontaòìum fierideferibens feruta' 
tur, anCruftacca, Mmeralia, & femimineralia fimpliciaalchalinafixaèpri- 
misvijsliquata, auttota fubftantìa permeant in mafsam , auttantummodo vo- 
latiliores eorum particulx, & prout volatiliores, an effrenes mafre corrigcre 

valeant, quamobremperanatomeninbrutistentatarnnecliquari.nectotafub- 

uantia in mafsam trajicere,fcd intra primas vias hacrereoftendit ; ita de Cretaceis 
agens, notiorafingulaquorumenumerans, eorumque viresin generali deferi- 
bens notat , cur femimineralia dicantur, & ad Terram Nucennam ad ufum 
manufàdtam deveniensnontantùmexprimit, quardeea eunt avuleata in libel 
lo Italico idiomate infcripto del Bagnodi Nocera nell' Vmbria imprelso per Gae- 
tanoZanobri 1 689. & al barn, acGal.Samreconfimilemfolummodoelieendam 
efsedicat, cumdiverùcoloriseffodiatur, fcdperquirens, aninterabforbentia 
& dulcificantia locum queat obunere multis, ac varijsreiteratis experimentisab 
eodefcriptis unacum Bezoamco lapide, Macrifperla , Oculis cancròrum , Cor- 
nu Cervi , Coralijs, Terris Sigillata, Selifiana, SiciUatla , Samia, & Maltenfì 
cam tcntavit, & accurate fcrutans culto anatomico in multis brutis ouibus & 
terram hanc , & predieta cxhibuit, an in ventriculo fubfideat,difficilifoe fit tran 
'fitus, oftendit non tantum pari pafsu ac Matrifpcrla, &CancroinmOculi ma- 
lori tamen , quàm estera cruftacea & femimineralia ventriculi, & inteftinorum 
viamtenere, fedmaionvi, quàmquzcumquefupradicta, abforbente etdul- 
cibcante infigniri , prcterillasfacultates, quasfortitur c minerà fua ’ 
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EIVSDEM AVCTORIS 

Ad dtfirtationem de Terra Nucerina Appendix eppiftolica de T or taro 
eiufdem inter Aqaa tMaris Metamorphofeon invento lllujirifs. DD. 
MagiJlratHsCtvitattt Nuceria Modcratoribus data , oc praclarifr. fà~ 
punttfstmoque D. Art itero Medicinaque Dottori Antonio Talfiner io in 
celeberrima Academia Tal ovina Trofcjfori donata ex typis Ferrarla 
die prima Ocìobns 1700 

I N hacconfìrmans Terra: Nucerinae facilitate* acida potenter abforbendi, ac 
adulcurandi multasenervaiobiectiones, etoftendit perchymizcxperimcn- 
tumeam intra propriosfmusabforbcndo acida recipere; et (aleni volatilemal- 
chalinum conunere ex eo magis arguit , quod aaua N ucerina traiciat per mine- 
ram terra, dum in ebulliendo prò conficiendisbalneiscxea materia quaedam 
tartarea alba confimilis terra nucerinz laterìbus, ettundo aheneorum adherens 
fegregatur, cuiusfeparatioms modum exaftè deferì bit, ficutì nova hypothcfl 
perquirit, quid fit aqua Mari* , curfalfa, et équoeftuseius, nempefluxus, ac 
refluxus refultet, et quomodo totum Macrocofmum. feilieet orbetn fubluna- 
rem, non fecusacfanguineamafsa Microcofmum, nempecorpus humanumf 
qua m vis hic auctor rationibus quxrat , an MundusMicrocofmus, ethomoMi- 
crocofmus, aut è contra appellati liceat Jcirculativoordine mediante centrali & 
le coniinentefpiritumagentenaturamappellatumcomponat, nutriat, accon- 
fervei, è quodefsumitur, àquo, et quomodo pluvia, alijque tùm aerei, tùm 
terrei liquores, fixaque mineralia, femimineralia etc. promoveantur, flumi- 
na , et fomes producantur , et quam vis è Maris aqua omnia tùm fluida , tùm foli- 
darefultarcdicat, acineototaqu?, liquorefue refluant , cur neque in quantira- 
te, ac qualitatealteretur. accrefcat, ac minuatur Mare, alioque multaabaucto- 
re deferiptadepcndeant, licuti przdictx tartare? materiz facultates reiteratis ex- 
perimentis, et pcranatomeninbruiiselse afserit acida patentetabfarbendì,dul- 
cificandi, ac in mafsam circulantem maiori fui parte confluendo idcoque in 
morbis, quos notai, meritò ftatuit convenire. 


Tutti fi veri Jt in FtrurneUl Filmi. 
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Saggio di Sonetti Sacri, e Morali del DottorGiulio 
Benedetto Lorenzini, con alcune innotazio ■ 

ni. In Firenze ,ne Ila Stamparia di Jacopo Gui 
ducei, in 4. \yo\. 

L Signor Giulio Benedetto Lorenzini, Fiorentino, hà voluto 
farprecedere quello bcllifsimo Saggio di fue Poe Gè ad una 
maggior raccolta che un giorno potrà vedere le Stampe, ed io 
fperoche ne faràconfortatodall’applaufò, che meritamente 
hà ricevuto il fuo Libro da’ profefsori della Poefia, che non 
cerchino ne’componimcnu il fèmplice apparato delle parole 
ò troppo affettate, ovver troppo gonfie,ma la foflanza del fen- 
limcnto ò la gravità del concetto . Sono in tutto quaranta So- 
netti, parte Sacri, parte Morali, egli ultimi diciafiette di quelli formano una 
Ftr*fr*fi Steri ftprMAlcwu lugbi di e Me. Sonocfsi di quando in quando illuftrati da 
alcune dottifiinae ofservazioni , tratte perlopiù dal SacroTello, lequalidimo- 
Urano efier l’Autore non tanto colto Poeta , che letterato Criftiano. Dedica egli 
que Ita fua Opera *lt iliM/friftim, s ignee cavaliere Gtevtmbttifta d Ambra, ragguardevole 
Gentiluomo della fua Patria non tanto per la nobiltà del fuo fkngue,cne per quel- 
la delle fue particolari virtù , 


lllulìrifsimo Signor G iufeppe Lanzoni , 
mio Signor Colendi/simo. 



I mia avanzata età , e quel che più importa, debole, fiacca, e quafi 
caduta fono l’incarco defludi j gravi.e pefanti ,che mi fonadofsato, 
mi necefsita far ricorfo allafua nervolà penna, e pregarla a vo- 
lorimpiegarfi a far un Catalogò degli Accademici Platonici Italia- 
ni, ilqualeè gran tempo , che haveva deftinato alla mente 
di fare. * 

Attefochecertacofaè, chela Dottrina Ariflotelica , non fùin tantoapplau- 
fo ne’ tempi andati, quantoda Alberto Magno, e poi da San Tomafo fuoDifco- 
poloè (lata polla fin qui; favorita dall’accidente d efsere fiata efiliata la Dottri- 
na Platonica infieme con tutte le belle lettere dell’Italia, mediante la barbarie 
Longobarda, quali poi pafiato il Mare, ericovratcnellecolleAfricane, refero 
chiare l’Accademie, nelle quali fiorirono Avicenna , Albumafar, Averroe, e 
tant’altri&c. Fùpoi Carlo Magno, che nella Spagna invitò Alberto alle nuove 
Catedre,il quale con S.Tomafo piùtollo.che la DottrinaPlatonica.prefeàfeguire 
1’Ariflotelica, invitato dalle bizzarrie, de natura aaimeUam , nelle quali Alberto Ma- 
gno , non men di Ariftotele fi moflrò toni marne nte vago. 

Nel reflofempre l’Italia, e li primitivi Chriftiani han profefsato d’efser Aca- 
demici, onde fin daprimi tempi del Chriftianefimo Sant’Agoflino nei libro* 

Gali. di Min- T em.IK. Parte Vii. Mm vera 
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m religione ne parla con (entimemi di tanta Rima, che dice: p Unnici fàtui muta- 
ti! ,flatim Cbrifiia n l final . 

Mà d’av vantagio dico , che agli Italici s’afpetta hcreditarioiure il titolo d’Acca* 
demici , non folo dopo l'cfiinta Accademia in Grecia ; ma percheil Patriarca de’ 
Filofofifùil nofiroCalabrefe Pittagora , dicui fù per Io fpazio di venti anni uditor 
Platone, e di Platone fù poi AriRotile, il quale anelando d’efser Prencipe della 
fua ietta, volle che fichiamafsero Peripatetici, adifiintion delli Accademici . 
Furono communicate all’Italia, non folo quelle due Scole , ma la Stoica, & altre, 
in particolare efsaggcrando in Roma Galeno fopra la imaginaria quaternirà de- 
gli umori, delle primequalità, delle quattro Ragioni, c limili &c. con quali a p- 
pagandoogni mentegrofsolana, fi ftrafcinav a gran folla di Peripatetici. Mà 
aH’incontrotuttiipiùnobiliSpiriti Italianifono, efono Rati Accademici, Pico 
Mirandolano, ch’ha ferino dell'Amor Platonico, MarfilioFicino, ch’oltreha- 
verlotradotto dalGreco , hà fatte tant’opre . Il nortro Scaligero Veronele contro 
ilPeripateticoCardano. Il Petrarca Padoanoconlefuecruditifsime EpiRolc ; e 
in bre vita di parole nelle Accademie di Padoa, Bologna, Pifa, Roma fi ritrova, 
no , e fi hanno ritrovato Tempre li più elevati (piriti, che hanno fofienute Topi- 
nionidl Platone , de aitar* homtnis , de anima immortalitele , de [afflici ma crai s fpiegati 
daefsonelfuoPhedone, e pofie in dubbio, e dcrife da Aditotele . Sofienutele 
opinioni di Platone , de amore , & fabbro nel fuo Phedro , o nel fuo Pati f brode sancto- 
tate, o nel Pbil ibeo de [ameno honian bono , perciò detto Divino. 

Adelsofiamo in Rato àgioria del l'eterna MaeRà di Dio, di dilucidar il Timeo, 
cioè denatura Mandi , e mofirar, che li fuoi tre primi principii , idea Divina .fpirito 
uni verfale, ò fia anima del mondo , & acqua prima materia fon li veri fondamen- 
ti della nnAxnrhi/ica Medica, fopra li quali Ranfodi, e fermi tutti li efperimenti, e 
li ritrov amenti moderni , che con vani sforzi fin qui s’ingegnavano vani Autori 
di rafsettarc.o fopra li rovinofi, aerei , Meta tìfici fondamenti Ariti otelici di mate- 
ria, forma, pri vatione,quattròqualita &c.ovcro fopra li non bafianti infiniti ato- 
midi Democrito; O fopra la troppo anguRa trinità ae principii Hermeiici, Sai, 

Solfo, Mercurio. OfoprarancorpiùanguRaduplicitàdeprincipiideSaporiRi , 

AlKali & Acido . ... 

Confefso.che talimprcfaè fmifuratae grande, e che ricercherebbe non le mie 
vecchiedeboli fpalle, ma quelled’un Atlante perregger la machina dclxtvnm , 
& integrar* [y firma pbì/ico medicar» , eh fiodatoal Sig. Albrizzt da Rampare ■ 

Con tuttociò s’ingegneremo fovra li homeri de vafii giganti Moderni, trà 
qu ali fono Malpigli , Redi &c. fimili noRri Academici Italiani, di fotentrar ancor 
noi a tanta mole. . 

E parimente confefso, ch’il maggior mio impulfoe Rato ìlfaperc, che li moti, 
vie li principi) de ritrovamenti moderni, ch’hora adornanlaFifica, profetata 
da Ncoterici e fperimentatori, fonoquafi tutti venuti da’ noRri Accadcmicilta- 
liani che poi ofservati dall’ Accademie Inglefi , Francefi, Danefi , Olandefi , & 
altre 4 hanno poi fopra i gettati fondamenti Italiani , inalzate foniuofe macchine 
con li aiuti di , oda de’ lor gran prcncipi . e Re come han fatto la Società regia d - 
Inghilterra , di Parigi , di Dania Scc. nelle quali s’c fiorito con tanti c tanti efperi- 
menti Roberto Boile in Inghilterra, ha havuto li primi motivi da noflri Accade- 
mici Fiorentini, che 50.anniinnanzidieftohavevan moRratocon le Rampe la 
tantocelcbie forza elaflica dell’aria. S’é fiorito in Dania l’Arveo, prelei motivi 
dalli noRri profefsori di Padova, eia circulatione del fangue lifùmofirata da 
quel gran Fra Paolo Servita, inventor delle ; valvole nelle vene, comelui Refso 
fi dichiai a, Il medetno è avenuto nella Navigatoria, chefcoperta la calamita in 
1 Melfi, 
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Melfi, epoiinforto il Colombo hacagionatalarovinadel traffico a molte parti 
& arricchito ilcommercioalleOccidentaliprovinde.il medemoèavvenuto al- 
l'Allronomia, doppol’occhialonedelGalileo, liMicrofcopii, Telifcopii, Ae- 
rofcopii, primi ritrovamenti fatti in Fiorenza : che poi hanno illuftrato in Dania 
Ticone.etant’altrì Matematici. Adefso tra la terra, il fango, ifafsi, etra mille 
mifcugli , di maledicenze , improperii, derilioni, e beffe diLeonardoda Capoa , 
non flan forfè nafcofecentina ja di gemme, e di perle . di nobilitimi motivi , che 
ferviranno per far monili alla fama di più fublini ingegni? 

Ondeaeccitaraentode’ noftri Accademici Italiani, glimoftro, chefon figli 
del protofilofofo noftro Pittagora, e poi di Platone , onde per jus d'eredità parsa 
in noi il vero titolo df Accademici. 

Il che dante bifognaprofefsaranco fe non tutti, almen li principali fondamen- 
ti di Platone .come Principe degli Accademici ; aqualis'indrizzano tutti li ritro- 
vamenti moderni più rimarcabili e grandi, che necefiariamentecagionano im- 
portanti alterationinella'Filofofia, e nella Medicina. Traquali voglio fperar, che 
farà il feroalbugineodelfangue, ritrovamento del mio caro Camerata nell’efpe- 
rimenti Gerolamo Barbato, e mio, qual’édi tanta importanza, quanta fi vedrà 
nel mio fiftemaFifico-medico.il qual ritrovamento a penafùffampato, evedu- 
todaTomafo Villis, che fù come fuo attribuito; mà vedutala prima imprefsio- 
ne Barbio de fero, cr fintante , c quella de Villis, chiaramente fi manifesta chi fia fia- 
to l'inventore. * - 

Potrà dunque farcapo principalmenteda Leonardo da Capoa, che gli accen- 
nerà gli Accademici Italiani più celebr i,& in particolare Napolitani. Annovererà 
tra li Accademici li più bizzari noftr. Poeti Italiani, Dante, Affollo, Bojardo, eretti 

D uelli ch’han havutofentimentidiverfi da Ariftotile, dell'inferno, della creatìon 
el Mondo, del Fato, e Previdenza di Dio, cole tutti negate.òderifeda Ariftotile, 
che (prezzò il Pentateuco, e la Genefi, dicendo**/?;^ t /tediai qua nen pnbat, volen- 
do efso.che il Mondo fofse ab eterno, e non fi dafse Fato, nè Previdenza alle cofe 
humane . Per ciò tutti li noftri celebri Teologi Irai iani fono contro Ari fiorile, e col 
divino Platone Accademici . TuttiancoiLegiftipiù rinomati fono Accademici 
avendoli infognatola formadellelxggi, il governo delle Republiche, anzihà 
datoegli ftefso le leggi a noftri Siciliani,e Napolitani. Tutti li Aftronomi più co- 
fpicui, attefoche fopra la porta di Pittagora, poi nell’atrio dell’accademia era fcrir- 
ta Nemehac Geometria exfers ingredienti . Cicerone, e con efso buona pane degli Stoici 
erano Accademici, e foleva dkc,maleam Piatone errare, quameumeaterisreciì fernette. 

L’intention noftra dunqueè, che dovendo porfi in luce il nevum, & integra» 
fy/iema medicane , in via piatomi , & dceademicerum ttaUrum , non paja all’Italia inVolì- 
tanovità fentir principi! Platonici, che purfon fiatili primi univerfali fonda- 
menti , come s’ha dett o . 

Lafcino dunque gringlefi,Francefi,eGermani il nomed’Accademici.o riccvan 
li noftri principii Platonici, efquifitameute adattati alli ritrovamenti, &efperien- 
ze moderne. ’ 

Sò, cheàV.S. Illuftrifsima non occorre dar altri impulfi, efsendobafiante 
quell’ardore e defiderio,ch’hàdi giovar al profsimoco li Tuoi ferirti, e di moftrar- 
ft veramente Accademico con la penna,econI’opre ; mentre bramandolilian- 
ni felici Platonici , redo . 

Di V.S. Illuftrifsima 
Clangfurt i.Settembrci7oi. 

Diteli fimo Servitele 

Michel’ Angelo Andreolli. 
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V olumi.ovrc fi contengono IcStorie del Nuovo , e V ecchio Teflamento, de Papi, e 
de’ Concilii, Tradotta dal Francefe, in 4. In Venezia, per AlvifePavino, 1701. 

PredichedelP. Antonio Vieira della Compagnia di Gesù, Tradotte dal P. Adami 
Gcfuita,in4. In Venezia, per Marino Rofictti, 1701. 

Panegirici del P. Senò, Parte Prima, Tradotti dal Francefe, in 1 a. In Venezia per Lo- 
renzo Bifegio, 1701. 

Opere del P. Segneri della Compagnia di Gesù , in due V ol umi>con aggiunta, e colla 
Vita dell Autore, in fol. In Parma.1701.Si vendedall'Albrizzi.in Venezia. 

Giro del Mondodei Dott.D. Gio: Francefco Gemei li Ganzi .divifo in fei Parti, in s. 
In Napoli perGiuleppc Rofelli,i70i. Si vende dall'Albrizzi in Venezia. , 

Hiftoria Vetcns.&NoviTeftamentiin Compcndium redatta, ti. Patavii , Typis 
Seminarii, 1/01. 

Il GovcrnatoredeirArmid’ Antonio SalaBrefciano, in+. In Venezia per Girolamo 
Albrizzi, 1701. 

OrtadìveEphcmeridesFelfinax recentiores FlaminiiMezzaracca Iurifconfuhi Bo- 
nom.e.ac Prothonotarii Apoftolici cum novis moderationibus cxmixtis Hypothe- 
fiinsClariffimorum Virornm Tychonis.KepIeri, Bullialdi, Cafóni , atqucab Ob- 
fervatorio Regio Parifienfi recenter habitisOòfcrvationibusab anno 1701. ad to- 
tum Annum 170». ad longitudinem Bononix gr. 34. m. 30. Una cum initulis 
Allroaomix, Trigonomctrix.Logorithmorum Doétrina.&aliiiad Cxleflem fi* 
guram.ac Diredioncs foeftantibus Recentioribus Tabuli* ab eodem Authore,bre- 
viter in gratiam Candidatorum prxmiflìs , & nuncaudis ab altitudine Poligr. 3 7 
ad j6. necnon cum tota folarium Sciothericorum espia natione,fpecula ti vè, ac pia. 
tìicc.iu 4 Bono aia: 1 701. Typis ConftantiniPllarii adS.Michaelcm propè Archi- 
gymnafium. 

Log ica DemonflratiVi , Auftort Hieronymo Saccherie Societatis Jefu , oliro in Col- 
legio Tauriaenfi ejufdem Società tis Philofophix,acThcologis Polemica. Nunc 
in Archigymnafio Tycinenfi Publico Matheieos Profefibre. Illuftriffimo Do- 
mino D, rhilippo ArchintoSacRom. Imp. Corniti, Marchioni Patroni, Com. 
Tainari, DominoErbx,& Terra rumadiacen.PlcbisIncini,&Condom. Albizati, 

ac Reg. Due. Senatori, s.Ticini Regii 170 1. Typis Hxrcdum Caroli Francifci 
Migni Impreflorum Civitttis. 


GAL' 

\ 


Digilizeò by Google 


GALLERIA 

DI MINERVA, 

T omo IV. Parte Vili. 

Michadis Capellarii Chrìjììnais 9 JtveChriflina 
Lujìrata. Penetiis Typis Andrea Poletijn 4. 

PóematisMens } &Di(tributio. 


r N primis quatuor libri* Chriflina Guflavi Svecorum 8rc v 
RegisFilia, atque ha:res, in co tota eft, utfufccpti Im* 
perii fincs in immenfum profetai , & quàm Btaximam 
Nominis celebritatem confcquatur . In quatnor prosi* 
mè fcquentibus Rcges à Monarchia; adeptione Fato pfo- 
hiberi perfuafa , Se Humana rum rcrum fluxu , &: pufil- 
litateoffcnfa deCsetocogitarc incipit , Luthcriquc filli- 
cus.&impofturasdeprehcndit. In quatnor reliquia, pra- 
patrato bello StoKolmiam revertitur , (eque Regno ab 
dicat, Se Romam venìt, atque ibi, Hxrcfi abjurata , io- 
lemni LuftrationcaSummo Pontificeexpiatur. 

michaelis capellarii 

PoematuniTomus Primns.in quo Epig: pars prior. 
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Sylvarum , Se Epigrammatum 
Pars pofterior . 

Hacc propediem ibit fub pr.ctum. 


Utriufque Partis Carmini 
Ob puritatem, Iplendoretn , Se acumca 
Inier precipua Latina: PocfcosCimdia 
habendaefle 
Ernditorum omnium 
Publica , atque una 
Vox eft. 


- 'GtU.ài Min, T cm IV. Puri. PIU. 
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-BEATISSIME V ATER:- 

S lfelixfuerat audacia elutilTimis fedentism Vaticani Solio Salomonisauribusin- 
genioli mei infentium {inepiaculooSfircpuilTerquàm hetandutn.quàm hono- 

rificumeidem abKodcmcontigcritdignanteraudiri,»tqucinfupermunitìcè ac 

fpfendidèaccipi.quìfim par referendo? Haudtamen i'umnefcms, Bcatìflime 
Fater, lfeditiorum Hoc Literarum incremento, quasà tcneris excoluifli, & in pne- 
fens ( Aufpicium jam , &Fraefidium ) clementiflimè fufeipis, rclatum iri ; ut pro- 
posta , qua» diù jacuerat Adorca conantibus ad pritnas IngCDiis vim, &alacri- 
tatem incuteret,Horum igitur intcr Nomina & me quoque non improfpcrc conten- 
dile tum demum profìteri non erubefeam , fi mefcmel i n tantum cxtulero, ut, quan- 

tum Inftar PubHcsFelicitarisA Glorierà Tecumconfiftat.delibemfeltem.a’tqueef- 
feram. Interca proGratiarumaftione, quibusfolveudis nonfum, TuisSanftifli- 
tnisPedibusfuppliciteradvolvor; inquevou, & feufiasprccationcs, utquàmdiu- 
tiflimèregnes, venerabunduseflfundor. 

Sandjfltmx Majcftatis T use 

VenetiisNonis Aug. 1701, HumUlim* C«/t,r 

Michael Capei lari us . 


lllu[trifsimo Signore . 

E Ccoà V.Sun nouo,&infigne atteftato del concetto grande, deHonimo vole- 
re, e favoritilììmo grado di Noftro Signore verfoil merito, e Virtùdi V.S. e 
verfo le rimoftranze da Lei fette colle fuelctterarierapprefentationi alla San- 
tità Sua.fuperioredi gran lunga àquello, ch'habbia la Santità Sua operato 
fin qui per Lei . Hà voluto la Mcdefima ferie didimamente rifpondere per mezxodcl 
Signor Cardinal Segretariodi Stato , cprimo Minìflroin modo così fpecifico, che 
forìe non fù così praticato in altro cafo, evicncinmodocosì particolare, 5 c indivi- 
duo , chebendimoftralafodisfettione, erinternogodimcntodellaSantitàSuadci- 
le di Lei degniffime Opere, lette, gufiate, e, comefivede, fette Tue dalla Santità. 
SUamedefima; fiche gli encomi) ideili degni d’efler imprdli in tutti i più con fpicui 
modi ioprabbondanoadogni Laurea quanto fi fiat decantata in ogni tempo: mentre 
procedono non {blamente dal primo Sovrano per il Dominio, eGrado, mà dal più 
pregiabile, e più fublime Autore, eGiudice perla cognitione, pofleflo, Scamore 
delle Virtù, e delle buone Lettere con fortuna felicità de Profelibri di quelle; onde 
hòcagionedi rallegrarmene , comcfò, con Lei col più vivo del miocuore, mà an- 
co meco (lefio per il pregio, eluftro, chemirefultandlaparticipationeà ferviriain 
cofe di fuo tanto fplcndore. Ne ho refe gratiedifiintamentealla Santità Sua, e tut- 
to pienodiobligatione per queft’iflefio effetto anco verfodi Lei, chcmenc hà parti- 
ci pato l’honore, le prego dal Signore ogni gratia.e le bacio ternani. 

Di V.S.&c. 

Roma 6. Settembre 1701. 

Serv.Ji aure 
11 Cardinal Nerli. 


Egre- 
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Egregie Vtr . 


Ì7S 


L Itcras taas,quibusegregiam>& fmgularem tmm in fuam San&itatem obfer- 
vantiamdoétèfanè, &: luculcntcr ortcudirti , SaudtiffimusDominusNofter 
libcntiflimè icgit; Amavitnamque te profittò ornai tempore, multipliccm- 
que, accxcellentemoptiraarum Artium dotRrinam , atque in ftudiis Foli- 
t lori bus, pnefertim Latina Poetices degan*, & pntdarum ingeniumtaum fecit 
femper plurimi. Quinimmò magnani fubinde ex Pocmate deChriftinaLuftratahe- 
roicisà tccarmimbusconfcripto voluptatemeepit; cfl enim omninò ejufmodi, ut 
magnoperètumGraecorumPoctaruranormam :, Se cloquentiam, tum antiquorum 
Latinorumtetatem cultam , Se perpolitam redolcat . Quamobremad priorem ejus 
intcbencvolentiam , magno addito cumulo, unicctecomple&itur.cupidufqueeft, 
ornandi tui meritis praemiis , Se laudibus; quod quidem Ipfc aliquo Pontificia be- 
neficenti® teftimonio nuper voluitcomprobari, majora edam, fife occafio dederit, 
libcntiflimè largiturus: Tibique interim Apoftolicam Benedi&ionem meis verbi* 
imperti tur ; Se Ego Deum prccor,ut te ad nberiorem tuorum laborum , 6c vigiliarum 
fruiftum capiendum quàna diutiflìme ferver . 

Domination is T u.-e 


Roma die j.Scptcmb. 1701. 


Ai OffitU 

F. Cardinali* Paulutius. 


il 


I 


Ex Aclis Erudii or um Lipft* , Menfts Ftbruarn 1701 , 


H Aud dubièitacumpoemateHcroicocomparatumcft.utfupraulgus fapere 
illos accedè fit , qui ad iliud fcribendum animum applicare velint. Quo 
pauciorcsitaqueinventifunt ha&euus, qui hoc geuus carminis Latina di* 
ìlioneexornareaufifint, (plcriqueenim vcrnacula fibi lingua fcripferunt, 
qualia Camoefi, Talli, Marini, Capellini, Miltoni poemau, ) eò madori merito 
plaufuexcipercdecet hoc cruditiflimi Abbati* Michaelis Capcliarii opus, in quo 
CHRlSTlNtsE Regina» Srecicae getta non un hiftoriccdefcribuntur adgenium 
Lucani , quam Homeri , Virgiliive exemplum frequenti fidione ncque inamoena in- 
tcxuntur , Latini verofermonis majeftas.ac ubertas ubique refulget . Quid vero prò. 
pofitum Autori fit, haud obfcureex ipfo pocnutis esordio patebit : 

Foemincx Laurus destre : Sesumqueminorem 
Transgreflum VirtuteMares: terraquemarique 
Vi&os Marte Duces : Hcrebiqnehinc inde dolofi 
Sacpiuseiufasartes: fufcepuque Regna 
Audhmanu, tandèmque animo ma jore re lidia 
(MagnumOpus, Se gratum Superi* , Cceloquerepenfum) 

Orditi, Se fateli* amor eft mandare futuri*. 

Mufa pares animo* manfuro fame labori , 


Nn a 


Nimi- 
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Nimirum cò omnia redcunt, ut quanto animo, ingenio, virtute G6ri^/*<t fuerit , appa- 
rcat , quamque laudando confilio abdicarit fe Regno , Romamque fefe contulcrit, in 
Ecclefix finum , cjurata , hnerefi , recepta. Proindc quo majorcm afta èjus 
admirationem pariant , congreffibus , pugnis , obfidionibus Heroinam fuam 
omnibus interfuifle, Poeta comminifcitur, quamquam antea pedem regno haudcx- 
tuliffe , quam Romam difcederet, nemo alioquin ignoret . Utrum vero fasmina non 
minus .atque tir, poemati epico a rgu mentii m pr:*ber e quest , de co non difccptabi- 
mus; quandoquidcm fàtenturid Sealii, cxemplo prxivit doftifsimus Gallus Ca- 
pellanus.cn jus poema Heroicum Virgt ( la Patelle d’Orleans )nemini eft 

ignotum. Abfolvitur hoc opus libris XII , dcdicatum Innocentio|XlI , Pontifici, 
qucmdumallóquitur Auftor, in ipfo limine gefla cjus breviter ncque ineleganter 
percenfct. Atnecrudnm opus aggredì videatur.L. 1 Germanixfub Ferdinando Ili 
fkcicmdclincat jtumGuftavi Adolphifefta qua-dam illuflriora refert.qucm cclebrem 
etiamindiflitisorisSagamdebclliexituconinluifle.interalia memorat, nec fingere 
id videri vult.adfcripta ad marginem notula teflatus, belli exitusutrinque per Ma- 
giara etiam exploratum veroverius. Tumvcroutrationcsoflendatvarias.qui vcl 
abflerrereaconjugioC^r»/7/»a»», vel adincùndum illud incitare poflint, Plutonis ab 
altera partcincaminfidiasfingit, inanefque nutrici* fuafus, abaltera SanftamBir- 
gittamreprasfcntateC^lomiflàm : qiine Reginamad virginiutem pcrpetnam fedulo 
hortetur. Ncque cnim Centilium folum Deos, finequibus poemati Heroico omnis 
gratta perire ereditar, fed S. Birgiitam, S.Ericum.S.Hcnricum introduci t; CAriftìm » 
deinde L.II affiduamMatris Si Procerum.ut conjugio fe addicerct.follicitat ionem i ra- 
dunata, ipfo natali die fufeeptique imperii anniverfario.nunquam fede matrimonio 
cogitaturam publieeprofitetur , atque protinusindeinarmamemariumafeendetas 
diu bsret in S" Erici Regisclypeo (in quoRegcs&: colon ias e Scandinavia duftas.ìp- 
famque inmedio Chriflinan miro artificiocelatam , egregie repraefcmatCapcllaritts,; 
atque ejufdem poca armainduit 

Nullius auxilio; nutunt namqucarmafecuta 

Prevcnerc minus, fequeinduxcrepcrartus. 

Utque laudando ampliusReginxoccafionem habeat Auftor, Mofcontm Legatos , 
qui ut illius virtutes explorarent , m ifiì feruntur , Chri ftinam Duci fuo , qui n upti ;s 
cjus dud um optaverat , impenfe commendantes deferibit. Polìca omnemapparatum 
belli , Ducelque in aciem ituros enarrai , qui fiftisplerumque nominibus teguntur, 
ita tamen , ut qui fini, divinare non adco difficile futurum videatur . Elfi cnim fabula, 
dici poflit hoc poema , qua; nec modo pulcrc perplexo, extricatoquc, ncque machinis, 
quas Epici vocant.dcflitui tur, ubi vis tamen hiflorice nonaibii veritatisoptimo confi- 
Jioadmifcetur. Certe nec L. Ili, qui pia ac confictus videri potei! , vera hifloriapla- 
nedellituitur. Chrijìinawcnim viarum ignaram.poflquam cervo itivenationc perti- 
nacius infiftentem nox opprellerat, apud Al y (la ni quendam in abditis fylvit divertiflc 
fingit , quicumin fermonem de vana Regum fiducia univerfalis Alonarchiae fiabi- 
licndaincidifict, ipfa poftulante IV fummorum Iroperiorum hifloriam longa ferie 
explicaverit. Ubi vero ventum ad Alexandrumcft , tum inquit Poeta : 

Nomen Alexandri peftusperflrinxitamicum, 

EfTulfitquc oculislux iraprovifaferenis 

Perfuditquc genas , & fe propc prodidit Hofpes . 

Nimirum, ut apte hic Auftor ad marginem , Regina erga Alcxandrum Si C asfa rem , 
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quorum firn ubera ex marmorcdomihabebat.mirum in modum affetta crat. lnjicit 
polka Myfta Hicrachi* quoque mentionem.Imperiiquc Turcarum,feu Antichri- 
Ui,quod vocatvcrum illuni altiorisordinis, hoc obl'celcrum immanitatem atqucpe- 
riodi brcvitatcmcqterisnequaquam accenfendam eflejudicat.L. 1 V.follicitamde io- 
cuplctandiscivibusGfo'i;?hM«»repr;efentat Auftor,ideoqueclaflemad aufpicanda cum 
Indis commercia inflrucntem-QnamvisautempeffimisPlutonis artibus tempeftatem 
experiretur ciaffìs haud parvam. Divini tamen Numinis opc fàttum iingit, ut ia tria 
agminadivulfaclaflìs ,perultimasOrientis,Meridiei, atqae Occidenti oras nomea 
Lhriflinx circumfcrrct , cujusamicitiamcumaliiReges, tum i pii poti ffimum Ama- 
zonum Regina avidirtimc, ut fabula eft.fibicomparavit . Eademoccaiione , quicquid 
ubiquememoratudignum.non ingrata excurfione dclibatur, multumque imprimi* 
artistypographicte inv ntum, cum de Sinenfibus fermo eft,extoIlitur. Sed ad Cbri- 
flmtm ipfam redit Auttor L.V , quam Virtusancipitem folatur, deferipta in paricte 
jufti regiminis pr^ccpta rccenfens;quin memoridentidem Auttor prxcepti illius.quo 
ipfe poeta multa loqui in poema te Epico prohibetur, Oxfteruum fingiteum Regina 
diu mul tunique diiputatem , utrum prseflet Principes bella per fe gerere.an per vica- 
rios. V incitChri(lina',&:ingrcditurfau(loomineGermaniam ) quippe qux ipfi ob 
via ni procedi ile iingitur. 

Humana ma jorfpecie , tarritaque front cm 
Vii'a prius nulli Muiitr ; 

motufquc veteranorum militum.quibusGuftavi Adolphi latevirtus laudatur» faflidi- 
tur impcriumftcmiux, haud maguo negotiocompefcit . Cumdeinde DanusL. VI. 
cum ob alias caubs, tum ob fprctas nuprias.ma.xime ufus opportunità te temporis , ho- 
iiiliaclamagitaretconlilia, mirto parumper Gelare, Regina Daniam invadi!. Da- 
numque terra facileoppreffum maritimoetiam luculcnto prxlio fupcrat. Quamna- 
valempugnamdcfcripturusCapcllarius, raalcconfultumLettorum curiofttati pu- 
tavit, niprodigium quoddam premitteret . Itaquein medio utriufqueclaflis exor- 
tumfubitoorcarumccrtamcn ùugit,cu|usdcfa:iptioadcoelegansell 8c concinna , ut 
totam bue tranfcribcre luberet, modo id inftituti nortri ratio patcretur: fed en 
exitum . 

Difsiliuntfquamx , confertifqucoribusora 
Di icerpunt . Nunc fubter aquas Scc. 

Proximior Danol'edqux pugnabat in hotlem 
Bellua , nequicqumdudum luftata remitti 
Caepit , Seadvcriu iegnisconcurrere monftro . 

Mox minus atque mi nus proferri , tendere coatra ; 

Donecinxquali congreflii territa lapfu 
Subduttaeft tacito, ncefe ampliuscxtulitundis. 

Auguriumquerates Martistraxerefecundi 
Vandalica:, & feto ftrepucruntclallìca plaufu. 

Polka Poeta m.qucmNantem appcllat Noder , qnemqueChriflinx ait ubiqueadh* 
Mé.utejusfatta digno olirci veri'udefcriberet,iub pugnaeexordium adelphinofingit 
ad proximum littus delatum, unde ordinem pugnee omnem luftraret . An ipfum fc ea 
fiftioneCapellariusinnuerit.ali viderint: longiordefcriptio, principium hoccrt; 

A uricornus Nantes Veneta dcrtirpe Latinis 
Jam uotus MufisSe A polline clarusEtrufco &c. 

Vitto-] 
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Vittoria demumpenesChrifliDamefl.poflquam illa feeripueratundis.quibusprope 

metta fingitur. Infomnnm e labore prola p fo Dano e Su perii adefl Hen ricus f)ivus 
Dauix Rcx.atque ibi, ut pacem implorerà Chriflina. fuafor, Se autttor eft . Con vetta. 
jndeadCxiarcm Regina L.VII,cum culla ratione abllrahi ab armis domumquc re- 
vocari a Matre potici ( qux ideo indignabunda excriTem aula ) prope JJpfiam no- 
Aramcaftra metatur, de qua urbe ficcanit Poeta j 

Li pila jampridem largo fatarata cruore 
OrbisHyperborei ; Germani Martis arena, 

Vandalicique fimul ; fpacio protendi tur xquo 
Camporum , trattuque fedet porretta patenti 
Omnibus irrigua haud parvis; fed longiùs Albi® 

Fondi tur, Seixvamnumerofisprofpicit undis: 

Ditiaquecxtrcct commerciai namque propinquam 
H'ac Saxon confinis , fed Mifnius illac. 

Palladis alterni fludiis ; fcdolim 
Fama minor pacis , poftquam Bellona vocari 
Prretulit , Se trepidi lituos fugcreCamqui, 

Paulo poli , qui piena horroris prodigiautramqueaciemcohibuerint, quo minus pu- 
gnarci capeffcrcnt, tumquid illa portcndcrint( nam altero Cometa Regicidium An- 
glorum lignifica tum memoratur,)elcganter exfequitur . Poftqnam animos refumfe- 
runt milites, iturin pugnarci, cu jus varia momenta cvolvuntur L. VHI.ntqueminus 
egregia tum Cxfaris, tum Regina: facinora , quorum ille in cafsidc aquilina, hxc leo- 
nem oflentabat. Seden onacn.quodpauloante, quarta inclinarci Cxlaris acics, accj- 
dilfenon inepte Poeta fingit; ita cnimde illoprimum.mox de Cbriftm*. 

dum fuperarelaborat 
Objettoscuneos, Aquilxdefedt imago , 

Dcflituitquedecus galex nullo hoilisabìttu 
S'tritta . Miuorcono vertex fubfeditademto ; 

Altiusinque vicem fefuflulitimulacaflis, 

ErettufqucLeodiduttum vifus hiatum 
Tendere, Se horrendum trepida* rugireperauras. 

QuinSeGuftavi Manes, quo6ci!iorSuecorum vittoria redderetur , rcducit incam- 
pum Poeta, Se xgreexccdentem pugna Gcfarem laudatamque in hofle virtutenn. 
pulcre delineat. X. IX. Rcginxin Bohemiam iter, bclliquefuceflum profequitur. 
Itaque dum adHercyniam fylvam nrfos venatur, in horrendum monflrum incidif- 
fefertur, poflquam hominem effe in fylviseducatum intcllexit , humani geuerisfe- 
ritatempluribusexecratur: mox par belli Ducum adduellum fefe invicem provo- 
cantium, quodfevcreGuflavus, feveriusC^r//?/»« interdixerat, fingulari rationeab 
inftituto avoca t. Pragam dcindeoccupat, 8e fbrtiter pugnantibus virtutis primia 
porrigit. AtejusarccmcumingrcD*aeftL. X , miratur imprimisfplcndida aulxa ex 
Alantuanis fpoliis eòquondam advetta, quibus prxfaga futuri MantoChriflinx ha- 
bitumomnem.virtutcsSeattaintcxuerat. Subat inter alias figurai Virgilius, fcque 
haud refervari in illa tempora dolebat ; 

Ipfc xger , vifufque facro defixus in ore 
Dilatosquxriturquod non indulferitortus 
Atropos ; Seprimx fordent jamprxmialaurus. 

Scd 
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Sed cetera referrc longum foret. Incidit non multo pofl in morbum Regina ex vene- 
no fraudc propinato, jamque lugemeuniverfoexercitùcum Divinoquafi radio mo 
ita votum recilìct, preter l'pem omnium convalefcit . L.X1. Veneti pacem inter 
utramquc partem concilàtu, ideo potifsimum , ne Germania attrita ipfi Germano 
miiiteadverfusTurcas.quibulcummolefluro diubcllum gcITerant.deftituantur Eà ve 
ro occhione Lcgatus V cnctus Petrus Bafadonna,nutu Còri Ama, Othomane Domus 
or.gmcm,pqtcnt.am,geftorumquc & foccefluum ifericm ita enarrar, ut memorem 
le Patrreque Se Rel.g.on. add.ftum preftet. Difccdit hinc in Sueciam ovans vi- 
goria Regina, deque abdicando Regno lecum exigit 8e deliberar. Poftrcmum L XII 
1 lutoncm fub fpecieGulìavi fingit Capcllarius, qui Reginam de abdicatane man- 
dimi plancccrtam.multisrationibusprorlus abftrahere a propoGto conatur Acuì 
rnukumubiqueS.Birgmie datur, ita nunc quoque confilìum eius fequitur demum 
C,hriltina,iceptrum «eponit.ter irritis votis,ut reciperet, revocata . Tum iter inere 

ditur.Sepoftquam magnifica in fino Lauretanodonarialufpenderat 6 


Romani contendit, in aftra 
Unde via; fàcilcsSc per compendia curfui- 
Urbem ipfam invehitur, veluti pcrtriumphum : 
Niveocomiuta Sororum 
Agminc: preibat Pietas ■Aftrea, Fidefque, 
Caitaque Virginitas, atqucuna, & plurima Virtù*. 
PonecatenarePeftes, Vis .Luxus 8e exlex 
Aulai Ambitio , vetkoque incenfa Libido Scc. 


Circuradnciturdeindein tempio Apoftolicoa DivaBirgitta AoSituum mentita, «e hi- 
ftomm Cathedra: Dxvt Petn abeadem docetur . Pontificem ipfum addit, alloquitur 
Pocta^° eK,pitur pro,lxo a ffeélu, verbis paucis. Concludi! itaque univerfum opus 

Dixerat, 8e teftis propenfi. Numinis Aethet 
Intonuitljevums radiifquerefulfit Olympus 
Aurcus, &niveoChriftinam circuit igne. 

Ingeminant Terre plaufus; fed tri ite remugit 
Orcus ,8e cxcuflkfonucrunt antucatcnis . 


Atque h*c de egregio 
itiouis laudem apud 


Operedixifse fuffecerit, quod inventioais seque,*cauenfta: di 
omnes confequetur. * - 


Paucis quibufdam Fidetn prefertim tangcntibutprxlointerdidlmn efl. 



^DV 

/ N J V E C 1 C F M 

SINGPLARJS SENT ENTÌAE CENSOREM, 

Qui approbato Poema te de ChriflinaLuftrata.ipfinsChriflinxmeritum non probit 
quòd prxliis non interfiierit, &quòd Focmina PoenutiHeroicoimparfit. * 
Redargntio. 

P 

■ Rincipìs Aufpicio, fi, qnos dant Armi Trinmphos, > 

•*- Ipfius Hos Titulis Famaque, Iufqnc reftrt: ' . . 

Tot decori, & unti bclloque, &c pace Labores 
Virginia Ardox non merucre cani ! • 

An Mavortc minor, quòd fit Virente Virilis, 

(Non fexu) atque animo Mafcula, Pallas eriti -■ J 

Excute rem propiìis, palmafqueab originccenfc. 

Qus Maribus prillai, Mas erit illa magis. 

Suecica patri vit quicquid Bellona Cab llla : > 

Omnc id Chriftinx dextra patra t’ir opus. ! 

De Tribus Auguflus, - queis tempora Laurubus ornat, 

• . Da ptihi, quam propria carpfcrit Ipfe manu. 

Tcutoncs, ac Dani Cui fubmiferc tumorem? » 

lufsaque fuppliciter Lipfia Cui patuit? . 

- Jlle, Caput rerum, vittas Cui fiepe tetendit? ' : - . 

Cui , male quod tenuit, Praga dedit fpolinm > . • - - * 

Comitur hìc Verum, non fìngitur: Ada referre 
Eli amor, aft aliter, quàm decet Hiftoricum. ■ 
amen ultcriùs Commenu Poetica culpes 
HcroumGcflis addita: nuda Jcge : 

Non placutt, Chrijtma, libi quòd Seccia Luther i - ' ' 

Inde Luthcrano Laus tua thfpltcuil. 
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Iti 

DÀ&Ecceìkntìfsimo Signor Medico Alefsandro Cocci da Ofida.fi fa flamba- 
re un di lui erudii tfs imo Libro tn Roma , il diati infra efpojte trafunto ina- 
io dal fi fradetto inviato aU'EccelUntifiimo Signor Lodovico T ejli Medi • 
co infantata. 


Exccllen tifi ime, ac Prxftantilsime Amice. 



> Ropriacdo#u:>experientia,xquo, gratoque 
' animo fateor,effe vere inexpleòilem in vìr- 
tutisgloriam profequentibu*, feiendi cupi* 
dtn:m,ac avide dilqui rendi, quicquid cadit 
fub fimfu, quicquid pc rfpicuum; non fugit 
Intelleclum ; Hinc non obkcurè agnofcens 
__ ftimulos fcicndi ,quibu*;dcri Dentar incru- 
diti cium iio urne* , iuxtàilludPhilolophi : otnnis homo Ina 
natura fcìredcfidcrtt fise. Te,n«i tantum excufo ( Amice fum- 
ane honorande] fed peculiare, exiAiino, elle Animi tu», feiendi 
aviditate flagrare, dura Virtucem quotidicillullrjrcpergis,3d 
aflum perdaceli* quicquid ilìi comincnt in potenti! ; Vndc fa* 
w**o»ipfaìi > a;Ii luè.ac iniefinmtcr defatigai, noli rum pcrvoli- 
tarcErmfpnerium.totumqueOrbctn foni tu lux Tubi repleri 
immortali tuì Nomini* gloria , atquè Setretmm (minquam fati* 
laudacum & laudandumTxarrfexri Lec$it t Antìpòd*%rieiaitt B af- 
fami Locaiit , prò dcbellanda Arthritiie, fere Medicorum om- 
nium veterurn voto irapoflibilisexiftimara Curationis, cam- 
«juàmlilutileraradeprxdicare Panaceam, immani flimos exi. 
meatem Artico lorum, Acido rebclli infar&orucn , Cruciatus , 
(xilHnarauc redoojntcm incolumitati : Ideò libeotèr tnura ex- 
fderedeuderiura, nonobfifto, dìimiUud perfpicio avidum , 
iciendi,quxnam Theoremara , fjrftemataqoe perftringat meum 
Mcdicum opus? quod Rami imprimendùm curavi, vtl ut ve- 
riùs loquar.um inftac imprcflìoms finis, ac brevi abfolveadus 
Primus To nai. Cogor lineerò iflerere,Uboriofam me itnpen* 
dere opcram ,ut Tibt obfeouar : Non rationc Calami, vcl ma- 
nti*, iplumpertra&mtis, Icdprofcflòlntcilcftus agenti*, qui 
compie#; debet (uti Adagio tertur ) Occanuro magnum Era* 
dkionum inparva foffula, flvè fimplici Indrcis Limircj Atta- 
luenAmicìm imperar, cui non oblconi, nefas vidcrcrar: Et 
Amor,quo re fympaticè profequor,ad ardua impelli:. Colmo- 
graphicè lineas appingam ; Attuino fu ppleat Acumen (uti 
enixè exoro) in pauci*meditari multa, qux bre vitati fluden» 
ftudiosc relinquam. Tictilus igitur Operi* cft: ENCOMIA- 
STlCON LVClS. Et nè creda* hunc fortuttò politura, fed 
eflcntìaliter impofitum , dùm per totum opus «fonane Luci* 
Encomia, ac proludè fubdo: fivèPROFVSA LVClS EN- 
COMIA IN PHYSlOLOGiClS MEDIClN/E NO- 
V/£ FUNDAMENTIS, E VETERUM TENEBRIS 
ERUTIS, ATQUE CULTRO ANATOMICO, AU* 
TOPSl.EQyE CARACTERE CONFIRMAT1S Sec. 
Indubitantcr namque omne* InfipicMesexiftimo, nedicam, 
penici* Anrnr.es, qui Luxuri* Iotelleftu* bumani nitnium in- 
dulgente*, ferie iilìmum Sacre Scripturx Agrum colere, 8c 
evolvere , vel negligunt , vel recufanc,vel obumbrant, vel per- 
vertunt , libi proprium adfcifcences,quod non ab Humanitate , 
fedi Drvinixate quxrendum eft. In Genefi i* habetnus: /« 

Prime ifl? Ire avit Dirti Calumar Terram ; rena otiti m trae ina - 
nix, C7 vacua , (y Tenebra tram faptr faeiem Aiyffi ‘ E* Spiritai 
Domini fertbainr fuptr A i**i. Vi r inai Ditti . Hai Lttx . FJ fa* 
tta tfì Lux . Et vidi t freni Ijtctn , jn#i effe! bona : Et divi fu Ut - 
ttm i tenebri t. Appellavi i Lkttm Dienti Et tenebrai l^jctrm &e, 
DeuSjrton fbrtuitòagcre^le fide videtur; Et quidquid Ipleope- 
ratur, MyfleriaconJere,certumeft: Cam igitur ante omnes 
alias Creatura* Lucent creaverit prima Die (ex cujus congerie, 
&perfc6liori Parte, puto, fuiffe Die quarta compoftcaCorpoia 
Lominarium majarum Solis.bc Luna:, ut Alter prxeflct Diet , 
Altera No#i(ficmifufius in corpore Operi* explicareconattu 
um)iodere voluit Immorta lis Artirex , fecoUègilTe ex Chao 
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cotdufionum.St in imam Luccm redegifle pur io rem i & magi* 
encrgcticam Elcmcniorum partrm ,ut tanquàm oavniumcrean- 
doriun femen infcrvire debui(Tet,& effcrfola Lux darei 

die Rei.InJiviJuacum Individui*,Particulariscum Paukula* 
ribus . Àc proludi mfigni ta ab Altilfimo foie t itulo Bonitatis, 
veluti.poflquam divific Aquasab Aquis, ttcAridam voci vie 
Tcn am,nutu Dei produxie ture primo, Herbam v ire nrcm,fi cu- 
ti Die lcxta,Animam viventem,mediayfcilicct , Evolutìooe in- 
ixufmet Luci* » primo in fuperbcie,& inde Luci* iilius in Soie 
congedar, in viJceribu* Ter». Proptcrcà oflendo validiflimis, 
firmifTimifquc fu ppolicionibus,eiIe I.ucem nUtaiam il la in Phi- 
lofopborum: Primam ex qua onmia burnii in omnibus ioell^ 
At non Invifibilis, Impalpabili*, delire InintcUigibilis , uti 
voiaie Aridotdes Ac. Quats probo erticaciter eflé Ani* 
mira Mundi , ac fpiritum Uoiveriàlem PI atonico rum : 
dlccalorem igneum, noacombureotem Arirtotclis; ielenieuto- 
Stcllarum relpoodemcm ; tik- calorcm CxJefiea),^ xthercum 
Fernet ii ; effcinnaumMumiam^piritunJoccultum, A vivi- 
ficala Hermeticorum , & hujufmodi . Intelletti!* mei feo- 
pum, omnibus in Capicibus attingere fludui , parciaccre Luci* 
cnergiam ; Hincà Primo exordiens Capite, McJicmam à Dea 
crcauinexiotlo ; Contro) crii am, An iìt Ars, Ali fcicntia ì Dif- 
cutio; NobilifsiaumeUe, tatuane origini *, Autori utis, A fi- 
nis, determino. Ejitsfub;cdum,objetfum, Defimtionan, & 
fi nera .deci aro; H onorami um ,cx Ecciefiafle,Medicufn effe ptx* 
mieto-, EiqueÀnimxcDgnitionem^ontra Galcnum, nccelTa* 
lucndTe, concludo ; Luccm exalto.- acque inde PiophyLadxc, 
Therapcuticc , Dieteùce , Pharmaceutìce , Cliin:r è ;icc > 
quid fine? quid Phyhotogia, Ethyologia , Pathologia, Hy. 
gta, & Sy miotica, necnon polUemo quid fit Verità*: in* 
quiro . 

Dcfccndo poflea ad CAPUT SECUNDUM . In quo de 
Hominc loquor, qui dii atiudeft, quìa* Anima RationaUs, Cc 
Anima R^tionaiis nila liuti eli, quam Homo. Delinitionem 
Animx, ab Ariftotclc tradltam/eÉero: Atout Jeilicet , Vrùemt 
Corporie erg amie « , petenti a Vitata habentìt &c. Haoc per fuas 

Parte* exain ino, & texcibu* ìpfiusmet Ariftoteli* Ariftote- 
lem con vinco, Se eflcntùm Animx, non putefccillc, fed tantum 
cuiu* fi: Cubetti o(tcndifle,\lemonliro . Aliam etiàm ejuldcm 
Animx Dcrinitionem , v iddicet : Efi Anima id qua ui iwutfin* 
iiimtt,m*vemar,& intelligimae &c. non pei fecfam ampie: tor , 
& ma ncam effe, ex confefltone ipfiufmec Ariftotelis cognolccre 
facio,8c inludo . Hinc exanjino/juid fit Imellcdus, quid Vo- 
luutas.quid memoria ? lode Dcrtnitioncs tncas, in genere, dt in 
fpecie,de Anima fcnlitivorum vcgetabilium J & de Anima Ra- 
tiorubilium^ffero, & elucido, acque Arili ottieni .vaJcxrimcfc 
nobilcum feffillc, explano’; ficuti ctiam per Definìtiooeru 
Luci*, quamdolofisamhagibusinvolvit , callidum fuum ani* 
mum capono, dùm interim tento effentiam Luci* fpecificam ef. 
fc, anima re, & generare in fimilitudincm fpccici. Probau polì* 
ir od um di ve r lis med i i s j & ratiomb.is cjuidcm Animx rationa. 
Us 1 rumor tali u:e , quam folum de fide probari poffe , ex ili ima* 
runt multi Sacri Do#ores, Caput tertium inlìiiuo : De Dì- 
vifionc Animarum mvcgetativam.fcnfitivaroj&Iiitelledivam. 
In quo agito quali ione*: An reaEter, vel formaliter diffinguan* 
tur ad invicem? An fu perveniente Rationali recedane vegetati- 
va, Se fimfieiva ? An in unoviveme dentar pi urcs Anime? Se 
An Anima Rationali* in fonda tur: in primo conccptionis 
manenro? Haud rciinquens varia* , acque varia* Auaorum 
opinioncs,uc meam iiccuJcacnfcntcìuum ,& trankam adCa- 
Oo put 


lS 2 

patCWumDE FACULTATlBVS. ET POTENTITS 
ANlMAE/cilicét, VEGETA TU' AE # SENSlTIVAE, 
ET R A TION ALIS . Qu aro : An adinittcndar fin: in Jcfiola 
Nova .'ExplodoGalcnicoritm.Philofophorumque multotum 
hai luci nationcs* An rcalttcr dilli nguaatur ab Anima? An fine 
vnu n, & idem reai iter curii Anima , Se ab ma pendeant Ani* 
imbuti ali islirmitftmis con probo racionibus,quam fccicap.;. 
tee. Anatomici* oriundo dci»oi)iiratiottibus,c!fc chimerica* 
liculuies.AtcracTriccm.Retcncricem.Concoctriccni, Genera- 
cricc m,Formatriceni,Iin nutatrioetn, Se Altcratriccm . Poteri, 
tias elucido, Viìivam, Anditi vam,(ju(lativam, OlJaftivam,8c 
Taèhvam, necnon 8e quid firn Potatele a lix omnes, Animali*, 
vidcliccc , Vitali*, Naturali* , Phancaiia, Immaginativa, Cogi. 
tati va, &M >:iva? (iuzio.^cruntmciranlircadCaput V. DE 
VINCVLO CONI VNGENTE AMMANI CVM COR- 
POR. E, ET DE CALORE INNATO. AC DESPlRi- 
T 1 1 j US . In quo ucciaratur quid Ut Archeus Hclmontn, blas 
Cordis, acque Gas, necnon Se impauri* (jcìcus Hipp.icratis? 
Quid calo: Innata*? Quid Jpnituslnfitus: Quid Tpii itus iutiuus/ 
An fic nccclliriu vinculum intèr materia ,& formam?An lumen 
calidum in nobis fit de natura Soli*,lrigeat in PiLibui.’An ipiri. 
cu Inlluus fultineat Ipir itù Iniitumr An calor fit Jc elsemia vux. 
Quid agat Lux,Sc Lumai in nobiv E talea tur Lux, quz cum fit 
ipia Vita cnbuarq; viram omnibus rebus, ex necelsitate impulir 
permutare in Capite VL DE VITA, ET DE VIVENTE 
Quid fit vita? AntontliiutivumaJxquatum vitxfit motus? 
QjidlitMors, quid lauit<s, quid Morbus* A 11 Lux ficipia 
Vita ?An Lux a Pniioiophis cognita, at diverfimodc vocata / 
qux ili Medicina Vnivcrùiisapud Chymicos? quid fit Lux, 
Lumen, & I pi titus Lucis? Acque multa Iucca nonumurpccu. 
liaru,Sc peregrina , aiiis non adnuc elucidata. Se ex polita. 

Et quia ulearurn Matcr . acque Prouotrix eli vere Lux , ideò 
merito funlcaui curavi Caput VII. DElDElSoorrctricibus, 
DE IMMAGINATICENE, ETSIMlLITVDlNE,Li DE 
MONSTKiS* Vauasctlcntialiisimasmfioc Capite dilanio 
quzltionrs. Quomodò conting t Corpori* Coni poli t io, ac 
Mnnbrorum attuano? Qux r^gula dctrrininct Agens ad deter. 
minatè,vclordinatè»aut ntor iiiiatcagcndum ? Uterque Mun. 
dus An ab Idei* per Dei prarceptain/ Exponitur : In principio 
creavi t Deus Cxln n,*c Terram. Tcna autero «rat, mani*, & 
Vacua, A tenebre l'tiper .aderii Abyfli . An Ideatum evoluirò 
a Luce? Qua raiione Plana* per. Lumen Solis cxcitcntur ad 
idcalem progidfum ì An Albi* ùibticiantur temperarne, ntum, 
forma Cor pori», IngeniurtijMores, Scioltimi? An Luxiìt 
vera Crii forma? An Anima fit lui Coi polis ArcJiitettrix ? 
An in organizatiotK Moniti i recedat Anima à Ipecie iua? 
Qpomoio Human i* Ixtus à propria lua edenf iali Conilitutio* 
nerccedat alienando : An a lpi.de Animalium divcrioruin 
enalcatur tertium quid? Quomudò per imaginationein acci- 
danc Monilra? De irmi! il Udine pcttraflo, de Sy in patina, tc 
Pulchritudinc,& de temine : An rcccdat ì .pccic lua io organi* 
zationc Monllri ? Proindè nccefTj numerili ima vi Caput vi ix. 
DE SEMINE, DE TESTIBVS, ET DE VASLS DE- 
EERENTlBVS. Expono vanaHeminumacceptioncs *,An 
fic Principium eftèdivum viventi* ? An languì* mentirmi* 
concurrat ad gcncracionem ? An dilli, rane intcr/ le ? Se quz fic 
differenti* intcr femen, gcnituram, Se iperma ? Quid fit Geni, 
tura/ Hìcdilucidationis grana Dtgrclììooetn (tatuo ncu(f.i. 
riamdeSpiritrbus Ammahbus/ An admittcndr fint? Aniinc 
in rermn Natura» An divedi àVitalibus? Contra Diamcr- 
bloecK , Vvillifium,&: alios&c- An idem ingr-du perielio, 
ni* ? Elucido eorundem dilpcndia in Coitu, & Morbos ex 
Coitu. Se quid fint Parafiate , & EpiJidyinidi* ? Vnde ad 
ariani ellemialilsimam pertraufeo digrdfiouem. DE LVCE 
OPERATRICE, ET DE SEMINE VEGETABILIVM. 
ET ANIMAL1VM OMNlVM . Hinc Lutcm , ante 
Sol-.tnA' Lun am, creatami Solcm per luccm lucere , lucilque 
Solium in Sole, atquc a luce fida Llcmenta.qux loia Lux tenec 
Ligata,Sc alia multa encomia Lucis telerò. Quomodo à Stelli* 
Se Pianeti* eriga: Virtutcs - Quarè Ecly pii* Soli*, & Lunx,& 
terrx. Se mixtis omnibus noceat? Qyidfit vegetantium vita, 
fcmen, Se quomodo vegetanti* attrahant luccm / In quo con- 
lilla: Conum lucis, quod commendavi: iplc Dens ? Qnomodó 
lux ex vcgeantibusclidataéhi*lcnfitivorum?iQiiid Ut Aqua? 
Hy leali*? quid Interra, quid Anima urte/ quidSulphur? 


quid Mercuriurfit t quarè Vcnns è Mari* fpuma • quare femen 
excoflum Iterile ? quid fit lcmcn Humanuai , quid fperma ì 
quomodo Anima R*tionalis > & Lux informent Corpus) quid 
fic AUmcntumfetus, inVtcro ? quarè acctdanc macqoaliu- 
ces,tàm Corporum, quìm uiorum , atquc aillimilitudines t 
quid , & quot fint Tcltcs , ad quid I abreLvi i à Nacura,& quarè 
line i'clliUus Homines eticminati? In kmiuc Lux, et vitale 
principium ■ Cognovic hoc ArillotclesATextusexplicatur, 
circa Ipiritumin Icininc conttntum , proporcionc rclponden- 
tem Elemento SicUarum . Jdcirto CAPVT vi tu. exa- 
rarc cogiuvi de CONCEPÌ IONE, ET DE OV1S , ut 
otdinem iervarcm,& luccm larcundacriccm oltctideiem . Exa- 
gito jn optata quid requtratar in concepì ione tuturalirquid fic 
conu.ptioc-x G J.ntc.s, quid, & quomodo fiat,& quando dica- 
lurex nollra leucemia ? An omnia Ammalia , ncque Domine 
cxccpto , piogignantur ex ovo? quomodo ixeundemur ova in 
ovario, utieparcntur , ut in uterum dcfcendant ? quomodo 
gena. n:ur gemi Ili A liatfatuum pluralrav? quid fit Amnion, 
quid Choi ioti J quid puiibum lalicns t An in humorc Lym- 
phatiio natene litui in utero, tanquam pilce* in mari) Qhio- 
mo.iola'tu*nutriatur in utero t Quid fit cicatricula ? quon.v- 
dò proccdat pulluscx o\ o ? An conceptio fiat ex miJccia lemi- 
nis mati*,& iirmiux f An ex ovomulicris l*cundato à letnrre 
viri? Anduulènunadinturinoiulieribus? quid fit Ciitoris/ 
quznam pi imo cmbi umis lotmemur?An (angui* fit pnneipium 
vitz,flc con tra languini* officina? Procuius elucidatione fe- 

quiiur Cap.X. DE CORDEA PARTIbUS ElVSDtM 

DclcribnurCor, cum omnibus partibus, Se probatur, quod 
con fit uoua modemurumppinio, fcilicèt, cjuldcm clficium 
cric , conficele liiìguincm . An fit mutculus / qu< modo Chy- 
lus tranimuretur in languinem? An omnis coCtro fiat à calore/ 1 
Quid ut icrmcntum cotdis / Au Ipiritus vitale* e Ja boi eri tur à 
Iute/ vjuomodo fiat Kubcdo in languirle / Et alia multa pc. 
tc,;t ; iu, quximpcliuntcxquireTe in Capite XI- De MOTV 
COrvDlS . An lux motum cordi* percnnct.'quid fit Diai (ole, 
quid riole, & quomodo fiat motus cordi*? Au agen* in corde 
tic iux,non per modum accidcnti*,led tamquàm \ era (ubila n- 
tia t Quz li: Jitfcreutu intcr Ani nam Kitioualcm Se luccm 
An lux iu (piritibus animalibus pcrtcèlioi ,& depuranor exi- 
llcns, motum coi di* dingat? Rcdarguitur air.iorer Ioanncs 
Uà pelila bcaramucc’us ùt mota cordi* contra Racnùore* ) 
Cordis vigoratiolita (ola luce. Quomodo hbrz corni* aganc 
An lifiratis v(ubus lyllolc , Si Dianole fuccctiant ? An poflu 
biliiScaramuccii fenicio? Convinciturcjutdem opinio lui* 
mctrationibu*. Aniordcavudopcrlcverct pul atro, te qua- 
le? Kcjtcit«irfiorcilioptmo,& dcclaratur efitilus /ucis. Qua- 
le cor primuin vi vcus,cfi Pliyloidp/io, tic tihimum moricus/ 

Lux tìrmiorin firmior i iubltantu. Eibrz intcr le communi- 
cantar , Se quali inviccm arreptis mar.ibus fibt mutuò fuccur- 
tunt . Quz omnia cvidentiùs percipiuutur in Capite XIL 
DE PVLSIBVS , & de CIRCVLATIONE SANGUl- 
NlS. VbiincptiacGaìcuicorum rclutantur . Eorumdcmque 
fuliginum venti latto, atquc Aeri* in tot ingreflus, negantur. 
SyItole,& Dyallole iunt a Iute dirci Iz . Rdcitur arteriarutn, 
vcuarumquemunuspro)>tium. Agiturdc motu aiieriarum. 
Probatur ncceffaria langninis drculatìo . Metitur languini* 
quantità*,» lingula puliamone cor ingrediem, velcgrcdien*. 
j'uiiationesarteriarumdivcriimodcoblcrvantur, ac proindè 
divelli pull'us,quilemper lallax,pcr leloluS.indicircnon po- 
tefi. Pullus naturali* in uno potcll clfcimubolu* in alto. 
Examinantur pulfus omncs,& nomina, acque diOctentiz , pro- 
gnofticaque Galcnicorum vana. Coucluditur, quovfomncs 
pulluutn ilillerentiz rccognolci debent a languini* lubflamia % 
lecundum ipfiusqualitatcm ,quantitatem, &ordineow Qui 
langui*,utlciamuscruomodofiat? ncceflariò procedere duxl 
Caput XIII. DE VEN TRlCVLO, EIV.SQ\'E ACTIO- 
NiE, ET VSV, atquc DE ANlM/E SEDE . Rcfolvitur 
primo quiJ,& quotuplex fit vcntriculu*,quid parte* c juldcm? 

An in fiuiftro orificio fit Animar lede*, un voluit HclmonttuS# 
Negai Mocbius, qui à me impugnami opinionem Hclmontii 
pcr.ulìraiitc,tandcmunàcumiploHclmontio rtiicitur; Ani. 
mzque fedem, Iprctis Philofophorum multorum dcliriis;con- 
llituo totani loroulitér in toro. Se totani in qualibel patte. Se 
non alfiltcntcra.'Tiue per afliftentiam,uti perperàm crediderunc 
multi à Conditi* damnati . Deinde variz cnudaotur opinione* 
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de Chylo, eju(que difpofitione ad fe vmendum in finguinenn 
Anantequim in ùoguintm vertatur,fit denudatus omni facul - 
tate nuuiti va / An vaia Lattea nutmntur Ch ylo- Anianguis 
ite ultimò Cor por» alimentò Ande'uriuccui nutrì: :us Willi. 
iìi,atq; hoc, ìpintibufq; amraalibus nutria tur nervi ''Quomodò 
fiat nutrii io'' An Vcntriculus Ite pars maxime nobili».'' An Cor 
lit Anima tede*?Quid in orificiutn Ventricoli muli rum quid 
Dextrum Pyloron vocan: Quid ALlophagus,'|Uii Tcxtura Ve- 
trku\quidAcìo/Qiid Vai Breve ejufqiOihcm^Et quia Ven- 
rxiculus officia luum non expleiet,nifi ci luppeditaretur Cita», 
nec Gibus mdcretur, ni à Ciane appctucrur , Ideò ipfc colJigare 
placuit Venti iculo^Ciput XIV. L)c FAME, & De SITI cum 
una nó| incedat fine aiia.fic «plorai ut, quid iit fames/juid filili 
AnAppetitusprocedat a luòtione Veruni, un pcrpexam cxirti- 
pur u ut Galenici ; An ab Acido , lecundum Modcnuorcs » 
An àfpiritibus famelici* , lecundum Quercctanu.n / An ex 
Moria inani» Ventricoli , And VafisMeferaicis.&rGalUi- 
cìs, An ab Acido huroorc Lteni* , AnabAcribus, ficca. 

lidis quibutdam paraculi* acriùsferrricntact», geo hi* ex de* 
giunto ulivah ucco , icconJum Diamerbrocck ì An abhu- 
more quodam l’alino acido, lì;: licèi Acido Volatili in lurido 
Ventricttli , & Tunica ejus cniftoù. taverne An fiat, & 
quomodò fiat i Luce ì An nutriatodoc , ac ullam in fe conti* 
neatfubfianrumr An Dcfidcrium app tendi promoveatur à 
Luce? An dernur Vene deferente* vrilfifii in tondo Ventri* 
culi, ad atiflimamrefiatirationem ì Quomodò fiat citifiìma 
tefiaurario per Q^Ellcntus, per Ext rada, per V ma , fic ha* 
jjimodi ? Quare teucri , Pubere*, 8c juvenes firn edace» ^Qua- 
le Pingue* f ScObaù, ac Cache Aie iimmaturiùsmortuntur? 
Etconcluditur , quod canditi Anima Ractorults In Corpore 
moratur , quaodmi VinculoLuctsdetinetur , qu* Luxre- 
iorillatur ex fpimibusiym tolte» in alimenti* reconditi». Et 
coro multa foraniarunr t tdm Verexes , tùtn Recentiores circi 
(ubigationem Cibi in Ventrìculo , etiiUmantes lubtgi à pecu- 
liari fermento in ipfo, ex {lente, Idc ire ò opportune m Capi- 
te XV. agitar DE FERMENTATONE, fir De FER- 
MENTÒ- An ab Acido fiat fermentano .<* Anper Acidum 
Mcnfiruumfet mente ntar, vel tantùm difiblvamur Mareari- 
t* , Coralità , Meralla, Se hujufmodi ì An Tranl'mutatìo Ci- 
boom fiat i Calore inlito virtuali Ventricoli, Ani fucco acido 
LicniSjUti per pera m exillimarùnt Galenici, An fiat à fermento 
quoJam occulto in Tunict* Ventricoli i An fermentimi detur 
Acidotalinum ? An Rutti» Acido* (ir fignum bonu n» 'Qua- 
le Pani» nunquimoos capit fallidium ì Quare una ipecict 
Afumaliumcoquat , qnod alia fine larfione ferre ncqueat ? An 
ialium divcifitas vanct fermento»! f An Acidum , Se Aitali 
finreautà propirua fermentanonts , & lubje&um Corpus mix- 
tumlquid,8c quomplex fir ferme Titano» quomodò fiat in Ven- 
ti ku lo, 5: futeedat Tranlmutatto f,An Lux ùz veti Tranfmu- 
tationisCaufa,qu* cft Calor , qui non adaitr , Ignu qui non 
comburit ,Chv!oCsHipp cratis fermcntunvocttilluni , a Ga. 
leniti* non intuì ! .e£fci ,3-PhyJofi phis obumbrata Qnoinodo 
producati^ Acidum in Ventricolo ,Se quid fit illud Acidum ? 
QunèSti utius femimdigcrarf Quaiè Lux qu eicat in Vino 
iottà Doliu-.u,& nonquictcat in VcmnculnjExponirnus De- 
ceptioncs uvuhas Leonardi de Capua t • cà Icrmemationem, fic 
no 1 hcc in omnibus Animalibusfitcadem , & qitod Lux in- 
oar natura m fgvc i fkam qoowmcumque ,èc in omnibus ve gc • 
tantibuslèntìtnruLiiuuc exiftatifitqt^ Culi da inCalidis/n i- 
da in frigidi*. Probatur,htncCa oue XVI DECHYLO , 8c 
CHVLÌF {CATIONE . dati Gigioni contri D. Carolo m 
Mufitanum. LVclaratur ime primo modus, quolubigitur Gi- 
bus in VentricuiOjfie tiqmdius , S? loliduc, ut in Chylum frani • 
mutaitt^&qfunioLux ine ipiat evolvete Ideai Nuirtt'onis, in 
alimenti* ine fu fai ?Q^»a odo Lvmpha perntliceatnr Chilo «* 
Quid fir La&carum Liu^An in Acre, Cibo, Sr Potu < n/ìliat 
virar luhUant n Quo , nndò cvolvantur Idee Vcgefabiliutn ex- 
CTetcentnirn? Quid fit Ch vfos, quii Chylrfi; jt:o J Ad quid in- 
fetviant D^ntes.Lm tu.i.Plunnx ,fif quid finti An Punk# ab 
Impuro per i p ir è t nm Lucufeparettir? Ht fic devetuo-ad VMM 
XVII. DE SANGUI NE & SANGUIFICA TIGNE , 
CHYLlQUE TR ANSMUTA TtONE IN SANGUI- 
NEM , AC DE HUMORIBUS , 8c TEMPERA- 
MENTIS - recognolco fanguinisparticulam ger.italem.ex 
Harveo, in Punito lalicmi prò eflentia Lue», àpaniculis 
purioribus Animai inni ex tracia , Undè di uccio Untumi* Au- 
0*1. eri* d‘ M.m, i uia.lt'. i'arK t'IU. 
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Gtionem per traninJutatiocirmlChyli in ùiwumetn , &r quo- 
modò futifta Aflìmilatio? Qiid ficfanguificatio , quid lan- 
guì»? Expono Primu» fermentum Cordi*, à Nullo A.iocx- 
pofirum . Negatur fiammula Vitali* in fmiUro Curdi* Ven- 
utelo. Irridcmut Galena lautuman tei . Tram mu iati wnem 
Chyli in ùngunem fieli per elixationem à Calore Cord» in 
nato , cumCorlehabeatmercpalfivfr in Allunila none Chv- 
li . Quoirodòfiat Uluminatio , ac rebedo m languire, fi e 
An languii fit animati», An m Corde llaiim pube: tur ,fic 
quare Chylus in Corde non llaùm totustnnlmutetar in lan. 
eumeni I R;jicitur Galenicorum opimo urea luligmcs . 
Rcfcrtur expcrientia I.ouvcr circà Chylum in ùnguioe , 
quzam fir Metropoli* Pituite , exHi.ipocratc , fic quid 
fine quatuor Galenicorum Humores , quid rrzdominium , 
lubdotnimuin , flc TemperaawmUm f* An. Homines nu- 
triantur quatuor Humorious , lecundum GaJenicos/ Quid 
fiat ilhquatuot Humor« ex mea tentenna ? Quando cx- 
turbetutlanguioi* Crafis , fie obdlroltiones evemant Se 
motbi # An unnuslitlanguis , &adfintmipioPaResom.iet 
fingulis Pambusnolir; Coi por» proportiooare > Cujuslan- 
guin» perì catione m , Chyliquectrtfi langume per teff : imam 
MilceLmoficnderc inludo in lèqucntt . Capite Xv III DE 

PULMON-E , EjUSQUEÙSU, 8e OFFICIO. Tucor 
Maìpighium contri Ilorellum. Refero A udorum contro ver- 
fias circà Pulmones , Oc ilatuo quid fine Putmones , quid 
Bronchu, Arteriaqac Bronchiafis , Arteria Polmonali* , 
fie VcnaPulmonalis, acearundetn nffic iim- J Quomodò nu- 
tmnrur Pulmones ; An fine Cordis Vencilabrum r An ad fan- 
guinarue mol» milcciam fine fabrefaftì 5 IXfcnd'’ Malpi- 
ghium contri Diamcri»roeck . Ex pia no > quid mtdlgtt 
Maipighiuspróìubalba , fir .ubrubra Corporatura ? At» Lux 
in omnibus partibus fermentai iootm inolia 1 ur Pulmonr. ftru- 
tìuraverc a pta id milcciam. InferuPulmoniiofficiumiup- 
pletPLcenra; In Pdcibus. vero Aur.cula «fexc.i Ventre u II 
Cord». Chylus, Se languii per Lucem in unum redigun- 
rur • Quid rcquiraturproixjftj Mixiione r An fen.’u»re- 
fluus dici poflìt alterartis? Q^éd fit Akcxario , quid Altera- 
rum? An rat innabil nèr dixerit Borellus: Infinuari in Arte* 
liam PuLmonarem (àngui nem non pummfed potili s congc- 
firn pcrrurbatamdivcrlorumhumoium? Rcfcrtur iVnguinit 
Natura , qu* non menrur appellar! Co; geries perturbata 
diverlorumhumorum , An Humoits producane iniangu ne 
quahtates , & An firn Numtionis mareria ( quid fi Duni- 
nutro, quid Auctiof Anlangtiis fiat n Vents, fitAnr umo- 
resà fin-uinc , Se ab hmoorn u* » An ex^ptara fir languini 
Chyli addillo? Exproltarur Elorclli falla luppofitio , A: con- 
cludimi- , quod detur in Pu Invìi i bus perfcfilior fanguin» Mi- 
fcela , perfedt dima vero in finifiro? ord» Ventrjcu.'o, pcr- 
fefita in Dcxtro , Se Rudimcnta in lutatavi». Et quia vì- 
denrur Pulmones conllituri a i acrem retipierdum , ideò 
opp. nunum duxi , con •: mere Caput XIX. DE RESPI- 
RATONE & AEKIS NECESSITATE AD VlTAM. 
Cum rcunrantem non vivere , Se vivenicm non rtlp rare 
vidcatur imponìbile * Vcriutetn ollendo oer Mach inani 
Pru ii mitica m Boyli nam , Se pcrVacunm Tornccl fan ura . 
Etianitn Pi.cibus ncccflàriii* aer , exanttoans TcxtumHip- 
pocratis: fi non per Apuani , & ex Aqua fp'ntum attrahe- 
re«.t . InPilcibus, loto Polmoni* , fune Branchi*. Galeni 
inconfi mtiam pateùcio , nunqitàm varium Hippocratem 
ad n.ror . Nutrimenti nomine ex ipfo Hippocr^re defeto , 
Cibum, Pntum , Acrem , Se textum f àme ptimò elucida- 
cum, expono. And^turlgn» Elementi ri* ì inquiio,- Soli» 
Enco-nium nò fero , & quomodò Sol , Luna, Se Afira cur- 
io* fuosper Lucem , ejulque fpiri’u n procedere faciar ? enun- 
cio ,n-c non , quod Lux fit Luti* f un la me ntum , arquèterrae 
vehfculum ! quarè Aer fir Hycmis, & d£fi itiscatifacx Htp- 

K »crate i Qno.nodò fiant Pluvi* , Niv-s Gr indine*) Cur 
omo in Utero line refpirarione vivat . Se txtrà uterum fine, 
ipf* vivere nenvaleat? quomodom eli-g- rida, fVadmirten- 
da fi r Aeiismilcela in Cinquine? farttt* numero quomodò ref- 
pircc) In Acre occultimi dfc vtr* Obam . Hx pii jnrur à 
ir.è Arcana Hippocratis , qu* continemur in Texnr: Ac 
fpm'us qmJem , qui nCoiporilxulunt , flatus vocintnr , 
qui velò extra Corpora exifiunt, Aer, qui lane mari nus cft in 
ommb,isqn*Corporiacci4ù*,Sc Aii&or.ta DoinmuSiAc.quì 
Tcxtus uon bit tnicLefìus à Galeuo,& unquàmipurìus reta. 

<J x uro* 


*«usVvlllariola,Cardana,&aEù &C.Djmiuhttlt mept^L & 
turdi de Ci piu fenem divinui» car perni* ■ Expooitur modus , 
quo fic Pulmonum dilatatio,Aeris Irruptlo,lnipiritio , & quid, 
& quocupicx fit?& quid de quotuplcx ExpiutioQu* ut dduct 
diores evadxnt conftroere volai Caput XX. De THORACE, 
e juiquePartibus Continenti bus, Se CONTENTI5. Atque 
exponere , quid fit Thorax , qu* firn ejuTdem Parte* Contea 
oc. & Continente! i quot fine MulcuJi , Colli , Lsvyngis,fit 
criophagi? Qttoc Mul'cu li Brachi t , leu Humeti i quid officium 
Mulculi Pettorali» quot Mulinili icapulx ; quid offtcmm,5e ulti» 
Mule ali ferraci minor is 4 * quot fine Muiculi Kefpirationi inier. 
vkme*,quot Iruetcoflalts.quid, & quocuplex fubclavius,quid 
CerYicalis, & quot Lumborum, fic Dorfi, quid Par qua. 
dratum , & quid tandem MuJculi Abdomuiis. £e bine de. 
feendo ad Caput XXL DeHepate , ejulque officio, Se uiu 
jatn à languì heatiooii Tbrono dela pio , & Ironico Epita- 
ffi io àBartholinoderifo, cura inter Parte* iuThorace con. 
tenta» fuie ab Hippocrate iplura Hepar nutneratum. quid fi: 
8e quocuplex , exploraturf An fitquid ex Cmginoe conci* 
tum ? Ah Color rubicundus ejutdem he propini» , vel ad- 
fcìtirtu* ì Lobuli an Racemorum coagencm teiera ut f 
Quid lìt Porus Biliarius , 8t ad quid per totun» Hepatii 
Corpus ratmtìcetur , cutn furculis Venx Gi.x, &Port«? 
Andcntur Auaftoraofes inter RamulosCavc, Se Portar, quò 
ValaLymphatica crumpant/ & An fiate proLatois badici 
abAfcllio? An Chyli porcio feratur ad Hepar, Se. Loto* 
Hcpatis lubftantiam ingrcduntui ? An Hepar redivivutn fe- 
condurti opinionem infignium Au&orum , qua» recemcmus , 
& reìkitnus acque ciuci Jamus, ut verè penimi tumulatumin 
fanguificationii officio demooftremus Hepar ? An venx fan. 
guificcnr , uri perperamexiUimarunr multi \ An Comparati 
fermenti Panie cura Cbyli , Se languirai fermento acque ina- 
ierà eiufdem fermenti ex Diamcrbroeck, firn admittend* ? 
Concludo poli modum clic Hepar vilcu* nobilifltmuro,6cLo* 
cum Brine* Hippocrate, cui munus colandi Bilern primo 
tribuie PecquetuisLaclearuoi Illuftrator , ficuti Aldini* In- 
ventor, & elucido , quarè Bilis in Hcpate.fie Veruni in Renibu* 
à fatigli ine legregentur ‘ Et He me conferò ad Caput XXlL 
De Bile ejufque officio, Bruiti . Referens attributi varia , 

r ibus fide Bili» ab Au&oribus mufiuin(ignira,& veram In- 
erti Bilis, acque natura in , i Nullis ufque adirne paceta- 
tom olendo . Galenum varanti , inconttantem , libi ipli 
contrariom, in expofit ione textus Hippocrati* , circa Bilera 
8cCircuLtionemlatiguini*ab Iplo, & Confetoneìs lui» non 
perceptam atque Lucem ab Hippocrate perfette cognitam , Se 
defetiptam , «plano . Hippocratcm cura Hippocrate primi»* 
Incidimi facto, acque perluUro . Lucem quomodo u nani , fic 
nonunam, jnaxeA lenius Divini lenii, pai» he io . Quii Ite 
Bilia ex meafenrentia , deferito, & non elle Humorera, non 
Excrementum, non Bai lamino vitale, Se non Chyli , lan- 
guintfque fcrmentum, concludo, fic alia multa difeutio.Aa, 
Ìcìlieet. Hutnorullua «duraturi An Pilce» bilccarcant , An 
jnftttiiintràuteruinreperiaturBilis, An Alimenta in Chy- 
lumrranfrautata otarie* aliaiqualitatesamirtant, prxterilfas , 
qua» propter indivìduiratem Lucii , Lux ipfà retinct ad vium 
fieAn C Ihylusfitdulcc», A* fanguim impettiti poflit amaro- 
rem ? Qtiomodo fìat reparatio Bili» in«Hepate , & quomodo 
Amaritiemacquirat inCvftifellea , necnonper quasviasai 
follicuUim perveniat , quando deponatur in Duftum Cholt- 
dochum.quid fit DuÀus Cholidocus,Ad quid inferviat Bili», 
& quomodo fece* expelhneur per SecefTum ■ Prooterea data 
opcnmetranf nirtoa i Caput XXIILDE LIENt ElL^SQ; 
OFFICIO , ET USU , cum&iHumipurium Hepar nun- 
cupiverit Ariftotclcs , &e humor» Acidi fermcntationii'que 
Confeflorcm exirtimaveritQuercetanu». Ejufdcm Rruflnram 
à roultiscontroyerlam,& quid fit,qmd ejuldcm lliblLntia-cx- 
pUw^M tlpighiidiffertiffimi^ciianifì Luce ignari oppugnataci 
opinionern ilSuftto. Separatorhim tocum Pareti fangumi» ai 
Mutritioncm tnepuatqnc qu* (i t ilL fanguinis Pars '• enucleo 
quareLienaciJoredundetlapore *edoceo. Deceptione», ex 
noe Acido , multorum Auftowm , & fermentum non è 
Ltene , ncque Succum Acidum Lieni* cITs neceffarium prò 
tormento impugno . Conrrarus fentenrias , dirimo , & 
meam mconcuflis rationibus firmo , Se eaodare euigtlo . 
Ara fit Vita» necdLjrium ad vitam - r An roea opmio fit 
aGaiecucispemusdivcrfai An Licn hurnorc notriatur Mc- 


bncbolico' A'hflC Aneiejufdem Colore nigrìeaneé, &r èx 
fiporc iubactdocduci poflit r An altquid Novi , & peculiari^ 
ccntineac tUa mea fenteocia i Anokcrior kumoris melane ho- 
litiCoctio fiatili Licite < An fiumliantare incognita allicub 
Licn l’uccum Mdancholicum ? Et Alia molta diteutio, quae 
pcmtu» dcrtruunt Galcuicorum hallucinationes % & meain 
loboranticntcntiam jund^apprimè uoiccnsnectiUtatem abo- 
IcndiTnumviratumDiamerbroeck, Se Frane ilei DcJc Boe 
Sylvia , nec non prollcrnere , & prori (gare Deceptionem , quae 
mirabilitcr regnat , & viger in Icbola nova circa fotimutuna 
Succum Pancreaucum Regneri De GraafiF inilitucrc Dccre- 
viconlultò Caput XXH1I. DE PANCREATE, cjufque 
SUCCO PANCREATICO incredibili Encomio exalra- 
tumab Austere , cujusrationes , Scexperieiuias adtrutmam 
reducens, & ractombus, ab iptòinetetumexcerptis, acque 
cxpericiitiisconlutons , omnibus lubocu li* lubiicio affienine 
verum ejufdcm ^ 2 c Uru&uram à vjrii» varie concredìta . An 
fit Vifcua nobilifiìmuin , & necefiàrium ai Vitam . An omnc 
bonum , vel mainai deperì iiat a Pane t tate i Quid fit Pancreas t 
quidDuc'.js Wirmtiiianus per iplumercurreiis f An vafi* 
multisiit refèrnini LymphaEd»/ Àn in Glandoli» Panerò- 
tìsexcoquatur Succiti Pancrcaticus adClivii prorirum edea- 
vclcenuam ,Se Andina ctìcrvetccnru e xcicetor ab Acido/ Aia 
fic excrementum , Se An aifitutatem maxima») ha beat coni Sa- 
liva.'* An Acido naturaliter temperatura extrtat, An fatuità» 
tera habeat ineraflindi Bilcm ì An Acidumi etiamfi Acidi* 
non itti m ur ) iemper gcuerttur in corpote noflro ? An fit Pan- 
creas lalutis , Se molti» Arbirer , JVlorboiuraque omniuna 
Ptomutor. Coatto , iv ferincnratio an lolum peraganturì 
Luce / ( Lau-Uc» h:c , fv clfeAus non fiJentio oìivolvimus Lu- 
ci» ) A n fai iva fit quid fermentati vum , vel quid inutile , quid* 
que conferir in llomacho ? An Pancreas fit hporc aciduni; An 
languii fu dtilci* , nuUsinque in le comineat ^Iciditatem / An 
Duttili ’VKirtuntianus fi» quiddiffimilv a Pancreate ? Enumc- 
rantur parte» i inguini», fic quemur quali* lìt c Ila idonea, de 
qua loquitur Iple Je Graaff , ut convmcarur ipfc de Graaff . An 
io Lattei» ulani lufctpiat altemionein Chy lui ? An Pancreat 
vere Sepa rationuofSciuir exerccatr An Acidita» perturbetro- 
num -Lcanomiz naturaln , fic quomodo fic intelligeadom : 
Acidum eli quid tei idtum ì Luce .* cum nihil pt oriu* i Luce 
reknquatur ; fic Ipfa cum omnibus individuetur? AnUn& 
Paricreaiu vivere poflìnt Ammalia , fic I tornine* f Et poftroo- 
dumexhortimur ichola* ne Succimi Pancrciti^umcdmittant , 
ted canquam inutile Excrementum ex i fi iment . Et hinc, ut to- 
nni abfulvanius Pliyfioiosuni , ad Caput XXV. De RE» 
NIBUS, DE SERO, DE UKETEKIBUS , fic V E- 
51CA , eorumque officio, &ufu , Cahm im vertimtis ,exa- 
randimi . Prarmiilb propterea brevi , fed eflcntiali dtlcurlu , 
citea variato Renum fortuna m , cui lpt 1 dicati fueruni à ve* 
teribui , moderntoribui’quc Amtomtu* . DE SERO pri- 
mò didercre piacuit ut fciamtss quid iìr^um adSeti c xpurp.atio* 
nemvideantur Rencsà Natura conflrufti*, nullo dtffentien- 
tibus veleni m Recenti or umque medicorum fulfragii» . Ga- 
lenico! u tu uic offertine primo dcftruendx fallaci* qui fe- 
rum refundtbloe in parte n tenucm , fluidam , ficfluxilcm 
ac in Aqucam fubftantiam quorumeumque Humorum v 
Non a dm itti tur , feci eppugnatur etiam lente itia Duner- 
broeck , Ettmullcn , Se Belimi , E v ideinoli» rattonibus 
meam optnidtitai propono , elucido , fic firmo . Diftcren- 
tiisìnttr Serum, Lonum , Urinamfc Lymphara diicutio. 
objeStionc* tecundo inulta (catta dignx , tc peregrina per- 
italo , & incomeufl: ni ultimò meam fentennam feabilio .* 
Elle Scrum vere , Se generili in Ventricolo , partem il* 
lira Cibi , Se Porus à Luce fuha&in , Se in Confetta- 
ne Chyli relitto in , qu* per Py lanini in Gianduii» Me. 
fenterii petreptaiu,dividiuir in cia'iam ,8c reuuem , ut enfi*' 
per feceCfum etpungetur j Tenui» vcrò in Lymphattca valide* 
mandetur , qu*lege Circuì ationi», ioR*nes(utidicctur )d«v 
ponitur,& per Penetri pcrmingitur, Et hinc Renum ftru&u. 
ramadìndico , Parte» corumdcm, ac ofikium verum recenlèo. 
EniditifTimum Bellmum commendo, At lolertiffimi Matpighr 
©pmionem exalto, amp!eAor,8c evidenti ratione confirmo quid 
fit Pelvi» inquiro. Quid Caruncul* papillare», feu Mamtmlla. 
re», quid uretere», ubi Lapides,&: Calculi genercntur, fic quan- 
do Lympha, fic quomodo ì languide feparetur , fic in Pclvrna 
dìfiiikt, fic quarc nuliam JìuiJiuttm Spia Lympha impar* 

uctur 


tictur ikrigttmi» ? Patefacio quid Ut Veda , Situs , fundus ) 
Cervix , qui i Urachus, quiJSphynttcr , & qtwrc vomanc 
Nephiitio ?* E tocco, quid fu Renumothcium , 5 dqui*i fit # 
ac quomodò noitra ftncxca Lux fu vere Lympcix Cribratrixj 
Jleaes ucguinem non generare , ncque elaborare , contendo 1 , 
contri Dcnfingium , bcveronkiutn , Cd rtlios&c. Nimiuin 
cumG^lcnicis delirare Borcilum in Kcfpirationc . oitenJo, 
& elucidare non prxterrakto . Mcamlcntentiao» probo. Qua- 
jrè liberali ter exccrnatur Urina i largò Potane ibus, Aquaiauc 
Diuretica» Su tnen t ibi» ? raiioocm pando . Escogitar utn Bo- 
rei li^detTe in Renibu*duijsforaminumordincs,ad rullar Cri- 
bri , vcnola .lcilrèct, qux cxciperent Sanguini» particulas So- 
lummódò.ob proporiionarjmcontìguratioucm.Cc nò aqueas: 
He vaia Kcnum propria , qn* figura» accomodata* fattene ad 
8 blbrbrndas tantum Aqueas, non làuguiueas particulas, Sic. 
Refpuo. Àficrtur ratio, quomodò per anguftiliìmas Urinarias 
fibrilla», Ce Papilla) polli ut Arenuix , autCalculi in Peiuira 
deicendctc * Tandem persuadere conor, & infido , quoti rota 
optnio, ncque ratior.i , ncque mechamcxdcmonlltationi re- 
pugnarc, & obfi fiere vidctur . Et Tic capici de Keniloti* , ipli- 
que Pnyfiologue tìnem impor. imui . 

Ad tecunóam hinc peicurtomei operi» Partem^uius Trtu* 
luscxtariDh VIPEREO MONSTRO À QUODAM RE- 
VERENDO P ATRE CAPPUCCINO per PENEM E- 
MlCTO. dee. fcoocm prxmittOcjuSdeiD viperei Monllri,ac- 
que RcLationcm ,qu* Irai reo primo fuitimpiefla idiomatc , 
nane latiniutedonaur.>,atocque jnmiiiimis commutatam , 
aut a Sua puma facio cransformaram . Ventatane velo, multi* 
in littcris ( quibus me honorared ignari Sunt Exc«llentur»mi,& 
folci t illuni Proicdorcs Amki'in riuciiupri.iii.fccuiidum prò- 
pritini Au:iio ;rapl»um, tenebri* impliciram , acquèobvolu. 
tam . Quxftiout* iuputanda» , atque rcfol venda» pooo,uc ex 
hi* Rei ponfione* rata» reverentes,ac obfequioiàs ipb clkiant, 
& non graventur, fi prò ventate à Sutsopinionibus recedo. 
Surc autcìuqiirdioncs mfralcript* . Prima. AN RENES 
SI NT NECESSARI! AD VlTAM?Inquarctundiinus 
tela Cialcnicomrn, alLrciitcselk ncxeflàrios, quia mfèr vitine 
ad cxpurgandutn ierum à Sanguine , ut geacrcntur Spiritus vi* 
«ale», qui generati non poflent, fi a fero Sanguitdcpurarus non 
ctlct Rciìciolimiiiindincmpccutiarem intcr ormani, & Re. 
nes, ratioaccuicitraliant Keiie»(erofamSubl)antiam, nccnon 
Cacultatcm Aftrattriccn, qua media Sangui», qui longè diftae, 
cx-purgaiura lew>, acque lune ex bbr soofongts perfidi, dead 
alati ir. edaci . Oblitto Ludovico Mercato inaili enti. jf.Quod 
iaueopu- Rene» cxcqutntur,muneieduoru«» VaSorum ,qux 
magna tu rit,& ampia ; Quota n Aitcrurnincumbtt ab Arte, 
ria . qux lpiux adhxrct: A t.iiun varò a Vena Cava: Per qux 
arbitrando n nom.lt ,1 • um traili Ulani Serolam humiditatcm, 
Scd bilioii Etcrcmenti -ion parum , ac etiani tenuu Sanguini: 
ncn par vara copilo •• Illud qui Jein , li admodumcralTum non 
fiucumipu urini» pcrmeat: languii vero per uni vcrfurnKencm 
afpeigitur^qui paulat ini Vapori» modo in tota n ipftus Subiti* 
tixmeatcndiiur^iJhxn.Jcit,dc Aliracntum cflkitur&c. Ex* 
pono auttoriutan Anonimi Super vorfum in Plalm.r Tu poS- 
ledifti R:;ie» incoi, lufcepUli mede utero nutrì: mex . dee. 
Exammo , Ai Rene» fio: , velini dux ipherx Poli neccllarii 
pcoCxlo.fie ipfi necolfirii prò vita * Et poli mutu alia necci. 
Stria, Zc peregrina, concedo, effe Rene» uccellarlo* necefikate 
naturali, non neccifitate Naturx, dt-meain elucido Coiv.lulin- 
neni. a.QV'/ESTlOEST: AN POSSI T ANlMAL, ve! 
Homo vivere fine Rxntbus, vclfiltcm cumUNO TAN- 
TVM RENE? Hicpjrittrpnmòdcllnirrc.cogor,imj>or- 
fibilitacanGaUnicorum,cx><li iianciuni,reAònon opcrari Na* 
turam in llaru naturali, dò n Parte». & Membra naturalia , ad 
a&iooeickcfceadasniturulcsdicjca. Ite coafta conftruere im- 
I perfetta, & re. cdcie ab ordine , qui cft ipfi immutabilis in n»* 
turaliln.-s, unum, vtl itullum KctKrmcon(trucre > >]uandòduo» 
fabrefecit, Dcxtrum akiorcin oniltro.ut Primu: attrahere pof* 
fic ex Hcpaee, Alter à Liene ; quìn de uno ex accidenti impe- 
dito, obturato, aut corrolo, A Itertim Vicem Soci i fupplerct. 
Viteria* vi Jeretur fic, ipfam Katio.jalcm Animaui , <:ux cft 
otnnium Mrmbrorum Aichiteftrix, èC Dircftrix^ab Idea lux 
propri* lpeciei recedere, & ordinerà immutabilcm Naturx 
prxvertere, lì Hominem fine Renìbus conftrueret, cum onini» 
Homo le rii ni , fivc Lymphamgcnerct, quia Cibum.dc Forum 
ad vium luftcnuniim lumit , & nulluui exucexemplutn in 


Hlftoriir; vixiflTe hominem abSque Ioti! naturali» exeraìond 
At multo» ex R.tcntioneurinx vium cum Morte commi. rafie 
ipix compì obant medico* um Relationes ; Li mò videntur 
Ambo neccll^xiiirimi.cum Attio trahendi ur inatti fittommu- 
nitutrique Reni limai operanti; ex Ludovico Mercato,itì uc 
non quiiibet fcorlim urinam trahrte poflit , ied ambo Ime nc* 
celiarli ad tam validam aftionem pcrficiuidam Alter cnira 
Ren Icorlim conlideratus trahit (inquit i pie ) aliquid.led tàm 
pauciffimum quod lolumdeferviat , ut nò 11 arimi n morbo fot 
AfFettu» inaiar homo, nontamèn quod piu la tim non vitx- 
tur Sangui», quia non bene ncc fàtisexpurgatur à fero per ac- 
tionrm lolam uniu* Kcuis. &c.Poli adxquatas RcSponfione», 
de '.iuciJationcsconcludenterlancimus, quòd poflit Animai 
vcl Homo vivere fine Rcnibus, 8e cum uno tantum Rene . 3. 
QJJ FÌSTIO EST . ANSINT KENESconftmtti à NA.* 
TURA AD RECIPIENDVM SOLVMMODO SERO- 
SITATES , & LYMPHAM-? AN ALIA PBCVUARl, 
ET PEREGRINA SlNTlXjNATl QVAUTATE?* 
Et hicctiatn vivi», irrefragabilibus rationibus Sum coattu» 
opinionemprofterncremnltoruin non infiinxnotx Medico- 
rum , qui ex Galeni, Hippocratifque monumenti» argu- 
unt , & tenent ; ex peculiari Parcnchymate Rcnum , pa. 
rum digerente à Parcnchymate Cordi» , argui deberc olfi. 
cium Rembus incile, non lolum Sanguini» promovendi , ac 
Bcnerandi ; fed Cc conficele, & prxparare materiam SetnF. 
ni», in tcflibusindc perficrcndam . SutSulciunt primam opL 
tiioncm, de Rene» , ficuti Cor , habent mulo Sanguifera 
vafi ; lecundo quia Colorcm rubrum ; Se darum immu. 
tane in oòlcurum , Se Subnigrum , dum Altquisoppriaiitur 
morbo . Tenio quia crudx Sunt Calculoforum urinx . Ee 
quarto , quia dum ipfi afficiuntur Calculis , veluti Leu. 
cophlegmatici atque polldcentibu» dotineri humoribus vi. 
dentur . Secundam opinionem firmare conantur , primo 
Quia illud Parcnchynu, fi non ad Sanguini» claborationcm 
laltem ad Semini» Coftìonem ioférvire poflet, dum ad Se. 
ri ieparAtionem Sufficit tantum Colatura , de nulla requiri. 
tur coftio. SccunJo quia nimi» in ipfi» Sunt amplx Arierix, 
venx Emulgentes . Terbio quia er Semini» Suppreflìone 
videnrur affici Rene». Quarto quia in Gonorrhxa admini- 
llrantur topica Reoibu*. Quinto tandem , quia Renaci, 
lidi faciunt hominem ad venerati prodi verri , libidinolum ^ 
ac de facili Po! !u t ione» aftuanccm. &c. Futiliatamen huiuf- 
modi duetns Sundamrnrajpenitus^iruere lluJco,& concludo 
clic Rene» fabrtfattos a Natura ad ScrofiUtcs, leu Lympham 
Solummodo rrcipicndam.dc per uretere» ad Veficam demandi, 
dam, nec ulta alia peculian.dc peregrina elfc donato* nualitate 
Oliarla QVAESTIO EST; A N IN RENIBVS ALI. 
QVID CENERARI POSSlTfPrimò vidctur imponìbile 
Cenerari aliqmd in Rene, Solum GLiduIii. fibri»,membranifq; 
contexto ,cujus uiusfit tantum recipe re Serum ,& ipfumper 
uretere» ad vcficam dimittcre,cum in ilio nulla fiat Covtio Seu 
cdcòrcturfcrmentatio.ficuti innuimuscap.7). De Rcnibus. 
Secundocontrariumdittitat expenentia, dum videntur io 
ipfi* gì neran Lapida, Calculi , vèrme», & Infetta :Vnde , 
cum quicquid producitur in rerum natura ab aliquo Agente 
produci .congruum videatur Phylofopho, merito hic adtru. 
titiam revoco, 8cGalen:corum, & Alioruni Reccntiorum , 
inedie mi n pi olite tiumdiverfimodèque Excogitantium opi. 
nioncs, circa gì ncrationem Calculorum, Lapidum, vermium, 
Inlcftorum, cxtcronrmqiie Ausmaliiim omnium lnonteorto. 
rum ut verità», à me primo eLcidau uiumpbet.a* cum peculi» 
ri Sacultate,& energia ciheicx, 1 nei* concludere polìm, per. 
peramexiftiman'eGalcmnn , SÌ Seftatores ,eiu-< , Caufam crii, 
cicutem Calculorum eflr Calore.u - Areta um, & Sequaccs ex. 
tare frigidiuttm ; Fetncliam exilleie l.rreditaiiam Condì, 
tutioncn; Vntacmmcfficiàficcitate cum m^Jerato calore ; 
ParaccEum perfict à Spirita Sali* in matetiam tartarcam 
agente ; tc Scnncrtum addTc in rerum natura vim quandam , 
leù fpirittmi Lapidificum opportune obviaonuua m Lapi. 
de» convertentem . Qoo» omne» hallucinatos fuifle a|iertc of. 
:tndo,reiicio,& fententiam meato mani tirili (fi mò elucido . Se 
firmo,vcrmclque etiamA* infetta oon afubre , Se medico» , Se 
Pilolophos ulqucadliHc à Putredine proeigni c»cdid*flc , de 
tnonllro, & palam fatto , atquè in effetti»» xthcrrx Lu. 
ci* refundo , ttà ut mciito dicam , aliquid generati in 
Rcuibus polle , uti fuprìt propofitum foie • QyiNTA 


QVAUSTIO EST; AN RENVM SUB- cant.‘,j.&<*. Corpulenti©» in Renibas effcfta tranfircndn 
SxaS i IA HA15EÀT ANALOGlAM QtJAN- potfuntad Uretere», qui fune exilifllma Vaia , Se cum kn- 
PAM CUM SUBSTANTIA SERPENTUM , ET guine inde per Unnam denudi «cc. Ago de Serpai tibns , elu- 
PR.tJlPUE VlPiiRA . Hìc pruno retro ineffabile»» cidationi» gratia , terreftnbus , Se Aqiutilibu», deeoruiulcm 
Dei providciiciam inCreJtionc Serpentum, obaggellam io origine, Concubini, Ovis, & Alimenti» , atque iaboLam 
jplij'uùliuure . Secundò dico futile in delirium Pruni Ho- dellruo, lacerare, Jcilicct, Vipcrulas Viperx mani* Un rum , 
mioi*, Scuoci fuocr Pcttu», led Pedibus inceliflc. Tertiò & Verurem . Reterò otfiriura compendiane, Stomachi, «chi* 
Qjii Inimiciiix, ex prxwCpto Dei , in medium afferò in- itorias Serpentum , Laccttorum , Se Vtrmium , per perfora- 
ter Ssrpcntcm , Se Muiierem , & quando expit rcplcri Vene- »m Alvura expulloruni , necooo tnodum cxptano,quo Acum, 
no? Qjxrtò collo. » viperini intcr vivaciotcs, aftiviores , ClJvos,funÌLUlum ,& hujulmodi deglutita valcat Natura per 
prudenciort .''me Serpente», & omniair. Serpentoni Matrem , Urinatn cJicludere,& demandare. Concludo tandtm,quod fé* 
atquc inexp. cibili» naturar, ijuimo conferò cxHippocra- llinato Calamo iorùn fci ipiit Pater Kiichcrius.undé crollan- 
te, òc Galeno ìubftantia.u rcr.uu cum fubdaniia Serpentum , du*,fi yauam protulcmkmemu» . 8 .Qy /ESTIO EST : 
Cepratrionè V:pcrx, acAmlogum inter ipùs enumero, Se An Animai expulfum per Ptnem à Patre nollro Cappuccino 
probo. Setto rcliwtis GalcnicorutnùiComftauttJ», atqucfal- FUERll GRUMUbSÀNGUlNlS . 1 ANPoLYPUSf 
uciis, parendo Aiulogiam fupraliftam fecunium Luci» AN VERMIS MoNSTROSUS ? AN VIPERA? Mane 
Idea» . Septimo olendo Sopcocum gencrationem , Se Ma- exaro quxfftoncm in gratiam dilki cationi» Phylolop.’u'co-Mc- 
terix Primx perlpc&iOflicatcm contri Arifloccleui , Se veri- dici pi aci. 1). Dominici de Marini» Romani , cditr Roma 
ratem cum ipio Arinotele cxplan 3 ,concludcns, adèficAna- Typirjacobi Ma leardi , qui llrennèdeicndit, luilfe Vermcra 
logia n inter fublUntiam Renani , Se lubltamiam Serpentum monllrotum. Trimophus hic exponirur primo gratitudini* 
Scc. Scxta QU.fcSTlO EST: AN RENES POTlUS me*; D.inde ad verbum reportantur opinione*, Mententi* , 
IN SERPEN IBS, QUAM IN LUMBRICOS TRAN, ac lludtofi cjuidcm labores . Incipio poitea prortemerc pri- 
SMUTENTUR 1 ET Oh ORTU VERvlHJM- Hanc mam opinionem de Sanguini» Grumo, Se negligcntiajn riderti 
quziiioncra, iìcuci Se antccedcwcm polui-gicardamingra* de Marini? inurere, qui itici» tantum utens rai.onibc», ultra 
tiara, & honorem Divi Auguftioi Eccidi* Dottori», qui pro;edcrc,ad fuo» redarguendo*! Amicos,rroluit : H ine addo, 
prò elucidatimi;: Viperei Monilri haud opportuitiorcm exa- quoi ipleaddcic poterai, &debcbat,cxaminan» quid fitGru- 
rare,acprofare poiuittctl'ent:ntia.n: In putii fa irci per- mus Sanguini» tccundum Galenico», quorum Humoreshaud 
orans: $• Aptrinmat oc Jet Mentii , c»rp»rit t & no, ir sm admitttiuaJ vcram icntcntiam munì ex Luce, cumSchola 
grsntitm mìftrism fr«]n<n/cr non pigest confi dtr ore . Intrr />*i Nova deveoio , Si explico. Exindè, ut ordinem iVrvcm, prx- 
StpnUbr * , (Sf fmid mvmitmmt , difcsmm . Quid fruirei invt- mittofecuii Jamopuiionem de Polvpo Cl. de Marini» , quarn 
nitmai , o*^wx? inxtrnientJt Mirrutrmm l'equitur ciucidaiio mea, meannpiel’cntcntiam dwdaro,quid tic 

Capito , Rr*™, & rtntnm . Vtrnm , & indubnsfitrr , vtrmm Polypu» in ]UÌro,& declaro , AnatomenfanPuinjanilpcStau- 
mU>i*<tp*rto ertiti» t quii ìiiCjpitiòni intniitit fs/tsn- daui cxhibeo. Liiccm exalto, & eviilentibus rat jfnibu» concila* 

tu gtntrorot ex Cirtiin ; la Rtnivui Strptnm gtnt rotei , in do ( non tuÌffcPolypum,quodCappUCCÌnu5 per Urinam CXCre- 
Inmbii jmb*Uniti - t In venir» Vt rm*i festurimtti , r/ntrstn ex vii. Ad tcrtiamopinioncm examinarulam kdulo me conferò, 
yiftiriim . Bete quid /mimmi , & qmiel trimnt &e. Hitiiprimó prxmitreinratione», &exemp|a,qux prò tua firmanda lcntcn- 
Vctniium onrinem di le ut io . G ibicorun , intcr fe pugnan* tra at:e;t ìpl'e CLde Marinìs.qui utitur auftorhatibus, 8 c excm- 
tiura, circi Ca ulani eiftcicntcm , opinione» reterò , dum pii», ut probet pro-reaticncm noncontrovcr!am)Vcimit'mi/> 
Multi multa diclini, tribuentes alii, acque relundcnte» in omnibus Immani Coi pori? partibus . Eiusffudio multumme 
Putridi nera , Alii in Semina , Alii in Caloremclcmcntarem deU.re,tatcor,lcd!'uperduum,&incairu n labore» enuncio * 
Scc. Qjos receufeo, atque indù rationibusreiicio. Oc totani cuniulempoffibilitatèinPhyfiologicisininìesadmi'riE'troi- 
•energia n in Lucr» ericStu» rctundo, prt^bo, ciucilo, &li- pia relata approbo,& admitto: Rat ione» \'erò,& Auiloiiu- 
mià i nodo In licita , Se Serpente» generar:, &exc.npli*. Se ics prò roborationc fuxopìoìéots, rcfcllo, Se gencratiotvem 
hiitorii» firmo Se concludo poltmodum, quei Rene, p tiù» Vermium alienam à fua icntentia (entio Stexpono* Inxtlic- 
in Serpente» , q-aam in Lombrico» tranbnutemur. 7 .v_>UdE.- ream l.uccsn invitò ipium incid^ffe dductdc offendo, uttan- 
STIOEST: ANSERPENTES NASCANTUR OM- dem concluda. npodduodecimamopi:!Ìonem,i nobuelucida* 
NhSfiXOVO, VEL EX. SEMINE? ETANOVUM, rur.atquc ■prniiu? 'Jtoliigatam.nonfi ; ffeVcr memmoufl rolliti^ 
VELSbMEN EOKUSDEM . PER OS ASSUMPT A led Vipcrcuin vtrè moniirum rem iilam per Pencm à Cappuc» 
POSSìNTINSTOMACHOPRODUCHRESERPEN* cinocmnsam. t^uaitam poliremo ad trutinam reduco e^u Idem 
TEsS, ETI-SDE ADRI’NES TRANSlRE, SECUN» de Marioisop nioncm, qui protrailo diicurlu Iiiftorias de Ser- 
DUMXIRCHERlUM EAMIGER AT1SSIMUM ? Hic pcmil.us.Scdc miirrs quoque aninutU,p:»ter naturar.» parti- 
ad verbum reporto quicquid Pater Acnanaiiu» Kirchcrius cuiar.m in Corpore humano geniti», vii abcodemcxcreti» , 
iufignisScriptor imprimi cmavic, lui qua-iam in Epillolaad loquitur . Gratc&iplìqnam multa» rcptndo; cum prò me tot, 
Joanncm janfonium à V.-sbcrgc in Pare.». Mundi Subtcrra- tantaque AuCtorum evolverli Volumina , ut invoiunt at iè fic 
nci.juxtà rocarn Rslationeni , Italico lune Sermone coulcrip- meam conlirraaret fententiam , vìdelicet à Luce generar i Ser- 
tam. Et quia toipla mihi videtur à placiti» PbilofopSorum, pente» in humano Coriore.fic non lemperà Semine, aut ovi», 
Medicorum.]ue , non partim recedere, ideo quxllioncm liane licutSe IptcdC Pner Kirchcriu? neracrimexiftimarunt , Se 
couftruere eventi laudani opportuniu»duxi,ucrcverenter lux jàmdiluitfc* atque deleviffe mihi videtur in Qjixftioney. fn* 
drteganturfaliacix; Dumluppooic primi, pofleScrpcntes praexpofita. Mcam poliremo pnidofememiam,c1ucidans,8w 
proptium rclinquere Scmcn in Aqua.x.De facili,& inopinao- lltidì examtaam Par jgra pilo? omnes , à Domino de Marini» , 
ter hoc affuraptum tuilfe à Patte nollro Cappuccino.cum prò contri meam opinionem , in vulvari Rclatione tamùm obura- 
litilcia.ida^uqiècxplcndatc nporex;lu»,iter:acien»,Aquam bratam.congeftoi.S: firreiflìmi» rationibusà me re ;eftos,cum , 
ab aliqua toiffa putredine coraunpta,avidè iiaulcrit. j.Pot uiffe & Viperei Monltri noraen meritò indidiffem illi, Pane» elici»- 
hoc Scrnsn aùumpiu ti à Calore Stomachi animati . 4 . Inde tùliQìmas ipfiu*cnumera{!rin,& Vcrmem non effe, in iplimeC 
p;r Vena» appropriati» in R-:nc» tranùnitti . ». In iphscor- Rclatione fupraJiitaexpofbillem,InJol!n«Serpcunnan»,fci- 
pulentius fieri Ani mal. Se 6 . per Emulgcntc» poltmodum unì |icct,Vipercam habuiflc,exprcf»è protulillcm. Ad Conclu fio - 
cum knguinedetru.lt Scc, Egoè contri prò Ventati» tutela nem igiturdcveaiuis,hottoriplumCl.dcMarini*à ruiopi- 
hzcMciotunia.iienta.S: Couclufioncs firmo. Primo, quoi nionc recedere, non Vcrmem Monft folu m, fed Vi iKTctrm 
omnes Serpente», qii in Itali* Plagi? inveniutitur,nalcuntur ex Moniirum illud credere,^ Calamum meum, lem per ergi Vir- 
ovi»,exccpta Vipera.!. Incredibile vi dctur,poiuilse perfpicaci£ tute preditosobl'equentil!ìmum(liquidcontra fuum Icnpierit, 
Jimitm Capputcinum biberc Aqua? tolsarum putridarum , Se atque tranlgreirus lit) tanquam concitatu excufare ac me ama- 
cxorb:rel4fturamScrpentuin. ^.Stomaehuseft à Natura or- repergere, quimutuii Ipondènsbenevolentia.amanteraniple- 
diiutu»ad tranCmuutionem Alimencorum inChylum &non ftor. Polllupradifta» Qoxftiones claielcunt EpiltoD aJiqti* 
ad antmationem Alfumptorum in Animai. 4 . Nuli* ufque ctariifimorum Virorum, mutuo me amoicprolequentium , tic 
adhuc ab Anatomici» perlptcacitftmisrepcrtx fune Veti* a p- propri a» opinion»», ex fimplici lupradiita mea Rclatione dc- 
propriatx, qtu à'Scomacno ad Rene» refto tramite condu. duòtas^ianilcllaati^Sciumniciniliifavcntiùjquastamen per- 
iti in-. 


Arrògere non curo,com fati* per fe ipfr loqoanmr^&r elucidati 
ime in quzftionibus /opti expofitis . 

Poft Epilìolas fupradi#a* ordinate adiunxi morbospra&i- 
ccexpofiros^jui Renibus, Vreteribus, Oc veficz acciduncm 
dìes 4 & ad rem faciuntmajoriselucidationi* gratia ,àiecun- 
do meo Prati: cz Tomo ( typis, favcntc Dco , mittendo ) cx- 
cerpti, uttyroncs aliquo fìuantur l'pecimine ly (tenuti*, in 
Encomiafticonlucis elaborali , Oc prò ventate exarati. Elen- 
chile morborum eli . Caput primum DE VERMIBUS . Hìc 
non Crambe porr igiturStudiofis reco&a, icd multa ad pra- 
ximipeilanmelucidantur, & peregrina adferuntur, quxali* 
Ei , dumdeOrtucoxiimdempluries Llluslura in Phyuotogi- 
cis Medicina novi fondamenti* , 8cinquzlìiombusfexta , & 
odiava # dereliqoerimu* , lemper mente prrvolvent.atque pre- 
meditati* eorundem fpeciale conftrucre Caput . Difltrcntia* 
igitur , & Galenicorum, Fhilotophorumquèveterumhallu- 
craariones , enodo . La rum Lwnoricum clic memhranulam 
in Corpus vivuin tranfmutatum , damno , & fubterfugia 
multorura, & precipue Zaccuti Lufitani profittilo. A pu- 
tredine oriri verme* , vel à temine, nemadmitto, SeAudto- 
xum, hoc credentium , opmioncs eluadamus . Helmontii 
fententiam circa ablhulum vermium ortum , à nerume (quod 
iciam; intelledbm, & expofitam declaro . Ciufiim vermium 
anaterialem , &efficientetn veram capono. Sigtu,per lingu- 
la* vermium difièremias enumero , Oc rumcupo . Progmdim 
confido. Irtdicatiooes curativa* percorro. Curationcm per 
vcrmiumdirfcrcntiasìnfiituo . Mcd tea menta peculiaria , Pe- 
regrina , Merhodica , Chymica, & Spargynca, infimo-, per- 
lcribo, &decerno. Et Diirte icacn Medicinr ncccflàriflìiiiam 
jurtem commendo , & fecundum eorum. lem di&rentias ordì* 
no, Scprzcìpio. Caput fecunJum - DE INFLAMMA» 
TIONE. Primo IN GENERE , dem-tc IN SPECIE, 
RENUM videlicèt , & DE SANGUI NlS GRUMO. 
In hoc Capite congeda funt omnium inflammarionum dirfe- 
rentiz, necrvon Idea , primàrio: onduli Galenico*, deindèfe. 
cundummeam lentenmm.ex !uee,defccnden*fk ad infiamma- 
tionem Renum, cu jus cauli efficien*,& promovens ,immedu- 
ta olienditur t (|uod fit lux, ex qua pcrtdcntDiagnollica, & Di- 
Einfliva tigna ,& ex his prognofis deducitur,! ridicanone* Cu- 
rati vz, Curano, &: Duna . Diftingao Curar ionem in Curaci. 
vam,& Prefervati vani, ac in utraque more lblico, Oc ordine 
fuprà expofito.&r in omnibus aliisrempèrexponcndo, Medica- 
menta varia intrinleca, & cxtrmfeca , peculiaria &r peregrina 
feligo , 8c tribuo . Caput tertium DE ULCEKIBuS RE. 
NÙM. Hic prxmifli Idea, in lucem pariter refula,di vifionem 
prxfero,intcr ulcus intemum,& externum, & hzc divido cuoi 
Chirurgici* in Sitnplicia/c Complica inalidaj&frigida.hu» 
mi Jj, ficca, mixta, Phlegmonoù, Ery fi piatola , AdcmaroL , 
fcyrrhoia t Cancrofa,Afpera,CaUofa. FiltuIofa,Cavernofa, Si- 
nuofa,Phagedcnica4>epafcentii Dolorifica, l’or dida^irulcntia, 
8c hu jufmodi 8cc. Caufam efficieotem immediatam refero in 
lucem Acri, 8c eroderne materia indurato-, Adkruntur media* 
txfic Remoti, cum Ugni* Diagnofticis, Prognofi, Indicai ioni- 
bus Cumivii, Curai ione , tribù* perficlenda Inllmmentis , fe- 
ctindumGalenico*,quibus non annuo,& rationc* reddo, quarc 
ncc ipfi* incutanone ad hxreo.quam irteipcre hortantur abex- 
piatione pritnarum, & fecuniarum viarum^ntequìm ad medi, 
catnenta ulcu* removeatia devematur , dum dficaciter probo , 
non re&umcorumdem tnethodum,& confo Itius ad detergeotia 
Patimcoofugcrc,no* debere, 8c ad alia opportuna medica men- 
ta, quorum fyivam propone ,&rdizram efficaci ffimam non dcre- 
linquo. Caput IV. DE INFLAMMATlONE VESICA 
URINARIA . Exponir .lucem preeflè, ac prxfidere omnibus 
noflri Corporis partibus & in nutritionent veficz urinarti im- 
pellere ùnguinem per ArieriasabHypogaftricis proveniente*, 
ex quo proptòr concitatalo lucem iplàm, fidi aliquandofmodo 
quo fupraexpofitum fuit) infiammationem &c. Caufas lucem 
irritante* non obvclo.tàm imrinfecas,qttim exxrinleca*. 'Signa 
declarantur . unicum diflerentii* inter mflammationeni Re. 
num,& veficz. PrognofisexpUcamr,inùicationc9curaeivzex- 
ponuntur a 8ccuratio,cumfui*opportunis,5: peculiarìbus Mc- 
dicamentisabalii* fuprà expofitis, diffi-rentibus. acque Di*:a , 
perficiuntur . Caput Quintum DE VINCERE VESlC.E , 
fimulquè DE VLCERE PENIS, AC MEATVS VKI- 
N ARII . Hic exptobatur opinio Galeni, circa fuot humore* , 
quahtatcacrij&corrofivaprxditos. Explodi:ur t & lentcntia 


- i **7 

quonmdam.in eficrvefeemiam excedentera,rtfutidentiuni ytda 
dionea) efficientem,& ex ifia Sai Lixiviale provenire. Leu lue * 
exukerativa dorutum . Explicatur aftio uollrz Leu inexci. 
randa Vlcerafupradilta umquàm cauta pouflinia.&cffiuense 
& determino ditfcrcntiam inter ulcera veficz , Oc ulcera meatus 
unnam,&pems,fignaqueDugnoliica eorundem ukirum, 
fumo ,& ad Prognofim. Indicanone» curativa*, curai loncmque 
appropriati* peragendam temevi iis , acque ac Diztarn iu verno. 
Caput lextum de V RINA ARDORE - Refcrat.atquè ia 
tionem reddit, quarcnonconfundimus Vrinz ardore inumi 
Dylfuria , uti perperàm Lciunt multi } Humoi illas Galenico* 
cumfuuhumoribusabiego, & in portionem illam acnoiem 
Lymphar, per efiervclctnti z motum ab intimo j luce exaltatam 
& ipiculisacribus lulphuretsfalioudonatam , rcfundi deduco. 
Indicanone* curati va* educo, & Curarioncm mlluuo, non ad- 
mifia. fed reprobata Galenicorum intentione, à Chirurgico 
fonte luufia , circa Phlebotomiam . Mcdtcamema omnia , ca- 
pite de infiamminone, Renum, & Veficz, ptopofita, commen- 
do, & alia etiam fclc&iora adiicio, atquè Dizum oblcr vandam 
prxmonco. Caput leptimum DE MICTIONE SANGVI- 
NIS, & de VRINA CRVENTA . Confiifz eorumJern 
idez à Galenici* , qui rencnt, unum, tic idem elle i angui ni* mi- 
clione n. Se mictionem cruenti urinz , anl'am mi hi pizbent rn 
hoc capite examirure: An detur puri languinis miglio ? An 
itmper detur tantum urina cruenta ? An lolum Ieri languinis, 
vd ieri mirti cum urina miclio ? Vtficcauùs Galenicorum in 
humores rcfnl’as , evidfintcr oltendamab etfc^ibuslucis prò» 
llratas . Duferentias , atquc difiinguentia ligna appinzo . Pro- 
gnofim, & indicationes curativa* deduco, à Cauta , morbo , Oc 
lymptoinatibus. Oc curationcm prxcipio, tribus Medici* ptrfi- 
ciendam lollrnmemis, Chirurgici* netnpè, Pharmaceuticisfin 
quibusfinguLriaprounguli* defcribunrur Medicamenti) Se 
Diarteticis^nquilmscibo^ & poruscon veniente* deicribimu*. 
Caput ofuvum DE SVPPRESSIONE VRINA, fiuè de 
ISCHVRlA . Ignavia hic abolctur facultatis ExpultricisGi- 
lenicocum, acque ctiain intemperie* liiorum huinorum , cum 
folùm euergiamluci* exaltem , dum cogitar remorari .iC'infi- 
br is, & ner vis expanJi, aura cralficie lyaiphz, vel abaci ditate 
preternaturali , unde vera* recognofco cauta*. Se elucido. Si* 
gna apprimè retei untur. Prognolispergradu* atfe&us funda* 
tur. Indicationes curaci vasi cauta , morbo, Sfvrtute llabi- 
lio . In Chyrurgia excepta fyringa , &: cathcrerc , leniiqtic fri- 
fìionibus in abdnmme, omnia alia exillimantur fnilfranez 
inftrumcnra. In Pharin^ciatotusefirperandus curatiooisCrr* 
«io,ac proindènan mutilia, ncque viliapaianrur medicameiKj, 
8cà me prefcribunttirextcrna,&inrcrna , lìcuti in Dura proli, 
cuas condrite animadverfionc* . Caput Nonum de DlFFl- 
CVLTATE VRINA , live DE DYSSVRIÀ . Primò 
aperitur mea intentio.pertraOandijvidelicèr, hic de Dyfluria, 
qui fieper feex Renum, vel veficz vitto, & nondeea ,qu*ex 
accidenti contingit, dum lymphz quantità* magna , per Poro* 
in fudore transfunditur ,& urmz fluxus pcravCiJens diminuì, 
rur. Ideamhmctnlucemrefero. CauL* ab ipia dircwfascol- 
ligo. DifLrentia* in^er Itciiuiiam,Stranguriam,SL' Dyfiuriam, 
enuncio ; Aliamdilferentiam intvr Dylfuriam, & ^rdorem, 
urinz melili* expbno. Signa Diagnoìlica manifdllo . Pro* 
gnolimexpono- Indicationescurativasàcaufa, Oc fytnptoma- 
tibusaufpicor.ExChyrurgico taire injeiì ione* per fyringani, 
velfyphonem imicienJat haurio- In Pharmacia ,iion lolum, 
quradnotavimu! Medicamenti ìn capitibu* de ardore Vrinz 
de Exubrratione veficz , & de Iichuria, commendo, fed multa 
alia lclefliora &r peregrina ad jungo&radnoto -, Et Diztarn fer. 
vandam perhibeo. Caput X- de STRANGVRIA, fivè de 
VRINA. STILLICIDIO. Galenici, qui tamùm fuperfi. 
ciahtcr reipiciebant firanguriacn confnndehanc (lillicidium 
Vrinz, ctdiccbant, cognationem adclTe inter ipfum , Dyf. 
funam , Ilchurinm , et ardorem urinz . Diflingui tainen, 
ernon confutili , evidentibus probo rationibu* . Declaro 
infiipcrquarc Capire optavo vocavi Srranyuriam iniperfefbm 
Ifchuriam? Diif.rentiasexplico imèr perii. Sani ,fc itnperfe- 
ftam. Etquidc^ointclligo, rcccnfiro, defir.icn* varia* , at- 
què varia* Auftorumopiniones Luci* fulgonbu* illiifiratus. 
UuièCaulJS, I Galenici* non mtelle&a* , declaro, Se ciu- 
cilo. Sigila Sfrangimi, per clfentiam in velica, defigno. 
Prognofim aperio . Indicanone* curativa* ,ab affeclu , aula. 

Oc fymptomatibu* comitantibus, peto . Ch/rurgiam, ipiis 
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dig’adiantibus Galenici*; rellnquo; folum fyringitn fòm-’ 
mendins , & admittens prò mje£bonibus adaptandi* . In 
Pharmacia tantùm omncm fpera Lindo , lotum icopum verto, 
He proporci formula* Mcdicamentorum peregrina regeftas 
exhibro. EtDxt.im poftrcmòneccffariam prxcipio,&exttn- 
do. Caput XI DE URINA lNCONTlNENTlA.fi- 
uèDE INVOLVNTARIO VRINAE PROFLVVIO. 
Cum vitium hoc velici a cadere ioLeat dortnientibus non un* 
tòni, fcd8c vigilantibus , protulcrnqueHippocratcs in Con- 
ci*: Qmibai iato^itannr Vrint prtcidn , & f udendo rottoli» n- 
tur , d* fpt di infili fu*t fyc. Et parum mfia: £trf/rf«rjii#M 
imuritpiì» Vrima ptftim* (£fe. Ad trutinam revocare ducoGale- 
nicorum opinionem , ac Inrerprecum , Mcdicorumquc in ver* 
baGalcni juxantium , ut non tantùm cauias vera*. Lied effen- 
tiatn , adipiicamur ex mea interpretatione , & elucidatone, 
atquel.uxab Hippocrate cognita, femper triumphet , tùm 
in cauli* potifliinis i Galenici» non perccptis, tùm in imme- 
diati*, & mediati*, tum in relavatione , vel relolutione muf- 
culi ; nervorumque ad veficam tende nt min . Signa affc&u* 
per fe notificantur ; fignaautem cauli dilucidabuiit patientes, 
&quzcffe poffunt dii i gemer rcccnlco. Prognofisex prfdi&a 
au&oritatc Hippocratis deiunntur . Indicatone* curative 
fundantur in cauli* intrinseci*, vel extrinlecis,& in conlèrvan- 
daiucc.ì qua pendei omnis medela. Chyrurgu in accidcn- 
tibus extrinfecis lìias prari'at auxiluttices manus ; At in uulis 
involunurii Viinz profluvi! , non ab cxtiinlecis accidcntibu*. 
dependentibus ipuociola manet Pharmacia tantùm ,atquc 
Dieta lunt à me conllituta , veluti duo Poli, quibus volvide- 
bet Czlum incolutnitatis cxop-.at* ,• Vndc nil intentatum reli- 
«jui,8c circa varia* Medicamcntorum formula* fingulares , Se 
circi vidum debite admimllrandum. Caput Duodecimum 
DE DIABETE , live DE SVBITANEO , ET EXV- 
BERANTE POTVS TRAN5ITV PER VRINAM. 
Rcdarguo hic Galenico* multo* . autumantes redigendum effe 
hujulmodi poto* tranlitum per Vrmam in caput de meontincn- 
tiaVrinz. HalIucinauonc*eorunJem pcnittisdetego: Diife- 
reutiat de velo, & de vello. Vana lubicrfiigia Iterilo. Per cau- 
sai incedo. Vcramideampando. Sigila cuoi ipfiime: Galeni- 


ci* difetuió, 8r firmo. Prognofim promulgo. Indicatiooei 
curativa*, diveriimodc , quimciingant Galenici, dirigo. In 
Chyrurgia nullum inllrumcntumadmitto. In Pharmacia me- 
dicamenta prie lara pmcribo . Et in Dista , iub lì lem io ,tam 
mediana , quamcffcntuiianon mvoivo. Caput Decimati»* 
tertiuin DE ARENVLIS , CAI.CVLlS , ET LAPl- 
DIBVS RENVM, &VES 1 CAE. Si in luperioribuaCa* 
pitibusinludaviconfiantcr in profligandisG^iemcorum. Rc- 
ccniio-.umque talli* luppofitiontbus , hoc in Capite nubi for- 
mi* pugnare, &cumipfis, Se cum Reccntionbus, Se cum 
Modcrnionbus, 3 c cum Chymicis, fa* erit • Primo igilur quo- 
lumcunque tela , ac Arma mudata, atque evaginata dtiero, 
nuibu* corali lune vcritatem prodigare; Demdè lortillìmo 
Luci* Icutoreluctans, acque obmtcns, tandem cont catione 
inclita abiicicns omnia , glorioièago triumphum, 8c cum 
Hclmontio cano vidoriam , & verini tamoxum roajorua» 
ideam, abaliis ulqueadhuc non exiu! punì, conftituo. Cau- 
las interna* efficiente* , immediata* , mediata* , tcmota*.8f cx- 
ternas rimor. Sigi» dilli nguo, & ictcìo. Prognofim patefa- 
cio. Ind.cntioecs curativa*, tùm in prxtervationr, tùm meu- 
rationefundo,& eliclo. InChyrurgia oppottunam Lithoto- 
mi rranuin , Se opeiam commendo . In Pharmacia fylvain 
icmedtorum, fccietorumque ,etiam Lapide* frar.gcntium.evc» 
lo, & d denbo . Et Dirtam pofimodùm opportunam, iccrctif- 
que variis naturalibu* rclct tam,clTeio , atque abundè enuncio- 
Hate Exccllentilfimc Amice, cti l'erica oramuxn Capitoni. 
Qvialtionuin ,&.* morborum , tum Phyfiologiz , tùm 1 rafia- 
tuli de Vipereo Monfito, tuin de Accidentibus, Atfcitibuf- 
que, quiRenibu*, Vretcribu*, & Velici conungunr.quae 
omnia tu Pruno Voiunune iunt expofira ; Afi non di ldics,8c 
finis lerum pcregnnarum,& Erudii lonum qui incentro totius 
Optmcontmentur, Scrcccntéic imponìbile duci , cum alia» 
Volumcn/ion lìmpliccm tibi mittercm.Rclationcm. Tu bem- 
gnner cicuta, quia fpero , te brevi fruii ut um optati* in Tomo, 
t ibi mietendo fiat i:n,ac fuer it à T ypi* ablolutus . Interim ,quid 
de hoc meo labore femiat ceriiorem me face:e,non dcdigncr*». 
& mutuus Amor fempcr noUra'Cor.la deumeiat . V alc.Daióoi 
Ophidi pridield.Menfis Aùgufti.Anno à Parru Virgmisr;oi. 
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‘Dìony/ìj Andre a Sancaffdni Saxolenfis in Vrbe Cymacli Med ■ Pracl. 
Pub. Proff.mcju'e Ferrar ienfi celeberrima Intreptdorum Ac adonta 
College &c- Polyandrtum nemp'e DijSertationum Epi/tolarium ejut- 
Bus, Medica Erudito interfternendo , Se pule bruita nonnulla mo- 
i numentajum novajtttm antujua ab obfcuritattsfitu,ac ftfuallore ^in- 

dicata, Docltorum criterisfijiuntur . Enneas cui attextlur S uggr un- 
der tj fpccimen uberiora fugherei Index fequens & c. lllu(lri[sirno,at- 
ejue Famigeratissimo Domino , Domino Coi Vincentio Bondeno lC. 
Argentano , Equùt Chrifii, Mantuant Senatus Pr afidi, & de 
Intimo Conftlto Sua Celfit. VtrodeRep- Legali , de Linerie, deque 
; Autbore Optimi Merito &c. Ferrarla 1 po i. Typis Bernardini Po- 
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Apprende quicquid commodi circa fc habet: 

Quippe ufque adeò acerbum eli nihil, 
la quo xquus animus quidpiam folarii 
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BENEVOLO LECTORI 

S P. 

J » l ti -5U. - . ’ i .lì i* ' 

Ravifsimorum , quibus Homo ad internecionemnfqucqtian' 

' doque conflidbatur, morborum occafionales fxpenumcrò 
caulas minimas foro, adeo vcro'congruit, ut, &citràpro- 
bantilsima (1) Gl. Ettmulcri teflimonia , tcnuiflimoidex 'ffn 
incentivo, propterquodOpus,cuiushic tibi . lattar amice, £ 
PròdVomum fido , infpcratam feftin^t in luccm , poffit 
probori. Porrò nollera duabus hifeelineolis, hoc primo iti 

„ limine, prxilorutis.invaletudinarioexilloexordio, fcri- 

pturitionis mex ecciperes conjedhri infirmitatemi perindè ac fi morbidi hac 
Ifagoge Ptlyjndrio olidiffimo proluftdem: cùm quinimò non inconfultò, fed 
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maturi fatistàmxsroaufpicio te ipfum convenerim. Scribillationem fiquidem 
’Mortum tfst futile ài», ìnfiuitilem , & couiégit/ùm (1) à Fortuitorum Clinico»; 


trarr. 
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do<5uS ’, Si ih Jirr horum igretuttìUm numtrum ertjcert , jimul^ui vim tgr nudimi DMft ; 

iugravefitre cum illocondolens , mihi nondeeram, quo tanti pathematis prò- 
phylaximaccuratè mihi intentarcm.Hincccratisauribus blandosamicorum ta- 
pe cxcipiens hortatus, inanem in gloriolam proeli vcm calamum laniori conftlio 
' 9 GiltdtiMm.Tmjr.P4rt.VIU. Pp fra- 
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frinabam , Aneosinterpriteream iterili fcmper laude dignifiìmum Dominum 
F'auc. MtrttmNigrifilium Patrio in Ferra rienfi Lyceo Lcftorem Primarium , 8 c in 
XP, Virtutisfirmamcnto fydusmagnitudinis primi fpleudentiflìmum; Hicipfc ( j) 
ui,»« novilTìmi in rcimprclsionc ( )pcris fui claboraiiftìmi Do Mreprr Chinano Cbimtrx- 
1 7 ‘°' /«f«»<Ì4,inter estera, quiLeZurisdoZcdemoreprifatur, gemei .humanitate 
incfibili.nontàm magnifici meminit , fed Si meadaliquid meo de pena exhau- 
fiifsimoinapricumprofctcndum benignifsimèinterpellavit. Gratias capropter 
tanto Viro ionumerasago publicè, (4,) refrrremtiiAm/ìpojJtm s cafdcm umcuSe 
^ C0 9 U1S debeo, maximas immortali pronus repcndo,quod niccum lubitans no/co 
mt'ffum^ér f nàm jit m ihi curi» fnpt/ltx . Nihilominùsquoniam tribuni noi fu A no lt aiti 
f"«- in morbum.quem adcòexpavi, hand alitcrconicftus ium :acij. qui(/) AÌF*tum 
vtntTt fukmjnm Fa! a I imeni . Cum fiquidem CXCullilTimO Ferro , Cj maclenlìs Hi- 
ir fiorii pronto condo aurcolo,Dill‘ertatioucmquamdam meam Epiftolarem credi- 
dificm, utilliusVrbis, cui multnm dcbco,vetu(las, genico, Ievidenfi licet.tcfti- 
monio.abbundantiùs foret profpeftajprodiiuiuperilla cum Opere , mcndis fed 
haud paucis hinc indi fidata.ge meo mirore fummo corrupta . Sunt ex iis men- 
dis plura, quiTypothcti, ./rftfcr.làcilimè irapones; fed inter ca ,&unum proftat 
palmare nimis , quod mihi folùm morfulus Ariflarcus nodos in feirpo queritans 
viiiovcrtcrepergat. Amanucnfi quandoquidem nullo ufus, mcofcriplcram in 
autog ra pfyo , X II . Virala ; CUtnneUnaquis VaMua Prohur multimi fedulus , fed 
parimi verfatus, notas numeraks XII. iiiterprctatusCAn///, prodire malluit (6 ) 
f. FA,. bplulma nempè vix mille Antyciris mihi, fi eius confcius fuificm, 

espiabile. Hinc, co confpcito, vix dici, credi ve' potei!, mcraciquantum Bilismitai 
* 4, cxcandueritjquod vcl ex hoc Uno &cilimè condì lccs,q uod fi fiat indignino Verjum , 
ab hac eadem.noti Vcrfum.led Volumcn ftétani in',lpcmpriteromnem,compc- 
rics . Illufirifl. iumqi;c,Sc KeverendilV. Aibivum cuius nomea inore meo, fcmper 
dulcifsimum.ea loci alloquebir, illi gratulati*, quod àPont. Opt. Maximo duo- 
dcciminfimilianumcitumfuiirctmeririfsimèrccepms , > de qua re, fummi, qua 
medignatur bcnignitatecertiorcmper literas, in Urbe vij.Kal.Febr. hoc anno 
cxaratas.mcfecerat. Igiturcùm correzioni locusopportuniordecfict, ncc ubi- 
que littura predo foret, de Lpiflolio recudcndo lbllicitccogi tareoccepi ;qi)od ubi 
deliberavi, illud itidem aliorii'mcongencmm .diverfisantè temporibus; occa- 
lionibufqueconlcriptorum fodalitiofiiparcdecrevi .Hinc.nullamora.blattis.pul- 
verecxcufib,illafufiiirari,ad incudem revocare,5c cxafciarc.eofnmadorfus confi- 
lio.ut volumcn in unum coalefcendo, errato prigrefiò opportune medeantur , Si 
mcab impoftorumeenfura ferrare pergant immunem. Metucudum mihifccùs 
fuerat,ne,mea ni mefallitopinio, qui tempeflate fapinnt JFriges caufam meam 
furdaftris elatrare compcller. Habes ; Benevole Lobi tr , primordi um igritudinis 
mei pertcnuc quidem, quale libi ab initio pollicitus fum indicare at Viro, de exi- 
flimatione l'uà follicito, non contemuendum: »»■»>, cnim ,inftuitbi/itcr pirindum, 
^“^•primonebatTacitUS (7) profitto» nempì fui mtmoriam: rum contempli Fimi contenni 
f'ìrtuter. Citcrùm deOperis mei Idei plura in \pf\usPt/jAHolrii Propyleo ùbi.gc 
Zoilis etiam, dabo :quod lì plura de illiuschoragioa ves, hic fcquentibus ex argu- 
mentis nullo uegotiocondifces. Qui fiunquam ab igro prolau nafutulo cui- 
piam flomachum moveant.non niultum angi patiar, fi illa eadem,hoc laltem ti tip 
*' lo.tucomior excipere non a verfaberìs (8)y»a/rit«< ncbii dtnegotur iti vivtri t re/m^uc 
rt^liijnitl ccnAmur t quo noi vixijjepofltrtilti tefitmur . . V ale 

Cymacli Kal.Dccemb. ÀlDCCI. 
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DISPVTA, O SIA DECLAMATIONE VI. 

A favore d’AleJfandro /* Huellier , Scudiero, Sig. di Brueil , 
& di Sctalondos , dtffenfore . 

Contro Gaudio Enicorrant, Scudiero, Sig. di Claycs, Dimandante. 


Miei Signori. 

A conditione delle parti , che 
litigano è eguale . £lli tono 
tutti mie nobi Intuiti due Gen- 
ti limonimi d’antica Caia, mi 
le loro piaci, lioni tono con» 
tra rie. 

Il Dimandante vuole affog- 

gettire il mio Cliente a non an. 

dar à macinare ette al luo Molino ; il mio Cliente 
vuole mantenerli nella libertà de Tuoi Padri , li aua- 
ii guatai vi fono Itati (oggetti , benché fiano (em- 
pie rettati nella Cala , che potlede , ch'è un feu- 
do molto nobile, cmoli*antico, &chc non dipen- 
de punto dalla noltra parte ad verfaria . 

li Dimandante vuole obli gare un Gentiluomo 
ad' una fervi tu ignobile, nonloloodiota à le , m.i 
Vergogniofa ad'un huomo nobile . Egli vuole ,che 
in un tributo, eh’ è periodale, non vifia alcuna 
dineienaa , tra la periboa del mìo Cliente, e quella 
. del rninoie itili paefani. II DiffenforealTioiootio 
33 *' combatc per la libertà publica, fempre favorita dai 
dritto , & dalli noilri coltomi ; Se dall' hoj.orc del* 
la Nobiltà coti preciofa i tutu la Francia . 

Il Dimandante proli ituidc la dignità dclfuo or- 
dine con la fola confida atione d’un profatto , che 
non li deve edere conli Jcrabilc . 11 Ditfenforc non 
è punto tocco dà un' interrile di danaro ; Non Tira, 
porta più dì ipedirc ad'un Molino, che adun'altrov 
mie tocco dal movimento nobile, e gettinolo di 
liberarli dà un gioco , che non c Monello ; al quale 
li Gentilhuomim giamai fono (lati, fot t opporti , 
& che nrta Quel potere originale di lare ciò , cnc ft 
vuole; quella poteiua, chela natura c'inlcgoajchc 
Tufurpatione rapide ; Che Ir Leggi abbracciano ; 
che Tarmi confervano; Che la noltra nobiltà dirfen- 
a.-4- n.d» & contro undici della Corona ; Quella preciofa 
stata qujiitjdilibcto, che li nobili dcllanguc rtimano 
più , che la loro vita ; Che quelli lo fono di virtù 
non amano meno , chela loro virtù; & i he gene- 
ralmente non può edere fprrrzata, che dalli villa- 
ni, che dà quelli , che Ariftocile chiama (chiavi 
naturali , Se non huomini . 

Miei Sig.lt lus de Feudi fono reali, e non perfooa- 
li, perche fono attaccati alle cole, che fi fono da- 
te. Sono fi voi evo! i, perche vengono dalla libera- 
lità dclJi Sig. Quelli fono Kudelli, che derivano 
dà una forgentc. tutu nobile, e tutta eccellente ; Se 
tanto li Vada 111 quanto li Sudditi, non Saprebbero 
procurare di fermarne, overo divenirne iicorfo , 
che non fi rendine colpevoli d'ingiuftitia, ed'in- 
BoLSe. in gratitudine , poiché non vi fono Lega» , che deb- 
c. re^nif. bino edere più inviolabili quanto quelle , chcfono 
yAfli eMU importe all» beni fitii , che fi fono ricevuti . 
dt Mà tutti li Dottori Francefi dicono elptcffamcn- 

C *U dì Min.Tetr.jy, Pan. PIU. 


te , che quelle forti di Comunità dritti di band» non ’ # lM V 

fono dritti fgnoeiUi ma dritti f articolari , ty ferviti) ^ 
por fonali . 

Non è necedaria alcun* altra prova , che lì artì- 
coli 71. & 71* del nolliocortume , che dicono: fi* diolin, 

alcun Signor» non pn'o ton/lringero di' andare al firn» , ^ r lf ’*** 
•ver» Molino , tòt peti rude tomrrwne , over» far» Uva- ?** » ^ 
ri indarno t f» egli non ne La tirato vale sali appeobatlo~d mré 
no , tfwri din* mitrane»» antica ; poiché UQ Signore di Claroni, 
qualfivoglia eminente conditiane , eoe ha, non può 7 *« 
bavere Molino commune a cauta, che c Signore , * -n ? > * r * 
miche li bilogna un titolo par ticocare; e indurita ct> *P*** 
bile, che quello lus none Signorile , & ti* non »‘ ?*• 

a^iujiè por Infjìftad» , ma per tuoi» J fy por coni rat, w#r * 

M. 

Et ciò è così chiaro in quella cauli , ch'è impof- 
fibile di dubitarne, perche il Signore Eniorrant non 
è Signore drl Villaggio del Pane, dóve dimora il 
mioCliente. Qucft’ è il liaron di Moniaii . 

Quello lus non può dunque ha vere il favort del. 
lì lus Signorili! , mà l'odio , che accompagna li tri- . . 

Luti; le Cariche, Se le fervi tu ignobili , cosi odio- ***' 
fe nelle Leggi Romane , Se nella noftri Co(lumi,che . 
per l'articolo 71. di quello di Parigi , un Sig. che 
ha un Molino , il quale li fuoifudditi fono fiati à 
tnaccinarc per il corto di due anni , non li può con- 
rtringerc ad' andarvi » le non ià vedere un contiàt- 
co. overo un'antico a dento: Ceche per fentcnia 
dei 1 1. Settembre 1 \ 6 ; . data trà Tappaltadorc per 
il Rè , delli Moliui communi di Goncrte , &gl'ha- 
bitantidi quello Villagio; è flato giudicato , che 
potedero mandar à maccinare dove folle dì loro lo* 
disfattone li grani , che compradero , per vender- 
ne il Pane fuori della Cartellami di Gonnelle . 

Tanto fi fonoriderati quelli lus. Tanto fi fono 
dati dell» confini Aretti à quello, che non ne Sapreb- 
be haverc, che non fòdero fempre troppo cllefi • 
perche come fcrivonoli Dottori, quelle icrvitù of- 
fendono L libertà publica, cioci dire, miei Sig. 
elle rubano una pane del Te toro , che tutti el* 

Huom : ni devono poffevier», Se che le Leggi Ata- 
mano intflìmnbiU, Elle ferifeono quello, che ef* L-toe.D. 
fendofi levato ci rende lavila odiofa, &La mone * r»g»fe 
dolce : Quello , ch’hà armato al tre voi te li figli con- /*»■• 
tr o li Padri ; li Popoli contro li Tirana! ; li Citta- 
dini , Se ligniti contro fe Aedi , 

Elle fanno foftirc nel mero della pace & in ari 
fiato come il nortro, dove ridiede la Corona della 
libertà , una parte di quello , che fi loft irebbe dalli 
diford ini della guerra. Sedai potere d'un vittorio- 
so. Elle offèndono in fine quella libcità.cioèà dire, 
la Regiua delle cofc fiumane , il più grande di tutti 
li beni della vita ; Che li Lacedemoni chiamavano 
la loro arte , Scia loro feieura Che Djogine pcc- 
Qj] feriva 
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feriva al favore d'Alcttaudro ; Che lohoflt jro. F.r non vediamo Noi in quella cauta ,cì:e fi Llrr ac- »» 
tcrtò pubicamente non poter Vernine à Pciides» dante ne n cicon irt nita akun molo, alcun cor- 


tettò pubicamente non poter Vendei e à Pciides» 
Che Bum , & Sparta non limavano , che un’ buo* 
mo Savio dovcRe cambiare con la Monarchia delli 
Perii: Che Cesare ac ddinio, quél Conquido loie; 
quel nemico puajico della libertà ; qnel montatore 
delli Vopoli , confettava edere la Patrona , della 
quale tutti gl' buoniini fono Amanti . 

Quell' inclininone , miei Signori , che non è 
meno giuda, che naturale, hà tempre armato le 
I cggì contro la ferviti} , come contro un monti ro, 
che disfigura la natura humana , perche come dice 
. de S< Agollino . •4Jvr4/n(ni « mh ilttwi (t* 

C«v. D** **•&**• ihe olle Befiie , & em ogf Hmemtui , & il 
1 j j numidi Serto ì venuto del peuo.t» t e non dello naturo . 

"* E però le Leggi loco egualmente portate à rendere 


tratte? Egli non ne hà giamai potuto piodoi rc.Ecli 
ron ci ha fatto vedere, che dtgf allenii, che lono 
éerarrentc antichi, mà che non lono ,che alienti, 

Cc che farebbero rigicta ti in buona giu ri (prudenza 
per la ragione, chetò detto, & per un'altra , ch'c 
indubitabile in lus, cioè , che le lei vitti non li pollo, 
co acqui tiare per lo fpatio di qualunque tempo, che Cém a 
quello ha , non med dima mente per cent* anni , & Tarn ori 

Che non fi fiottìi fcanottà %ivi [tutti per tontroto,& per ^ 

fiipulotient . Bi logia, che villa prova diconfenti. Ceùfi. d’. 
nn nco delli Pacfani con un contratto in buona for- otleàui 
tua, che habbiiiottabiiiio col loro Signore, il che ffU , * 
non li vede pomo con un attente» , dove non fono de ’àieoùu 
per niente chiamati, mrtJeMe. 

Si fono toleratc nondimeno dal noflro eoflume ,a J 

- 1 e. i.i 1..— _ t 1 1 : _ 1 • , 0 


L.iaa. Huomini ùberi , & a renderli virinoli. Elie prò. Si fono toleratc nondimeno dal noflro eoflume lunor.i 
dertgìu. tettano , che io fcfcrf* , elnffndtl monJoU fi* /ir perche non fi hà voluto abbellirle rune in un colpo. de Senfi, 

writ, wvtefe# S'ècomentato d'indebolirlcy di diminuirne il nu- ^ s. d#: 

* Che non fi parli dunquedi Molini , Se dì Forni mero, & di rovinarli* à poco à poco. Ut^r.xi 


- , . Che non fi parli dunquedi Molini , Se di Forni 
communi, checomedi ferviti: ignobili; cofiodiole 
fri Noi, che il proceffo verbale della riÉorroacio* 
ne del no(lro coftume , fà vedere , che fi hayeva 
de fi dt rio di abbottilo, & che furono mollo > iminui. 
te con fatticcio?!, non ottante foppofittoui dei 
Si*. ilContettabilcdi Montmorencii . 

Ancora , mici Sig. non vi fono Interpreti delli 
noftri Cottomi, che non le condannino , peti he 
dicono tutti, che quelli lus non procedono, che 
dalla violenta, & dall' ulurpatiore delti Sig. che 
durante te guerre hanno a bufato del loro potè re , Se 
della debolezza delti Pacfani, conttringendoli di 
ttabilire contratti con tifi, con li quali *' obliava 
no à contribuì ioni ; à lavori lènza pagamento ; à 
nonandaramaccinare, che alti loro Molini , bea 
/*r. 4- non cuocere che alti loro Forni . A fegno tale mede- 

fintamente, che fi fono veduti, dice Pithù l'opra 
il cottitene d i T ro ja , & Bacquec nel fuo trattalo deh 
li dritti di giuttitia, delti V illag i depredati dalli 
Soldati , che li Sig, vi fedivano per vendicarti del 
I* reltititnza , che gliHabitanti iuvqvauo Uu i 
qcette torte d'opprefftoni. 

Arrie 1B7 II che è coti vero, chefordirutioncdi Bloii,Cit. 
_v ^*ta, nell'anno t)7^.comieneinduearticoli,/</aM«ii« 

ti , thè [prone fèlli do tutù li luochi iti Regno contro li 
Signori , & Ctntilhnomini , fot bevete tra vaglielo J| 
loro Sudditi con tn riiMatttni di doniti ; glèni ; levo, 
ri fmx* fogaminto, & olire firn ili ffationi indebite # 
mtdrfimnvtenir fono il limter dilli log lomenti di ginn 
do gnorri , <F fi miti mali trottomenti . 

Bdtput. Ancora un Auttore hà ùvtamcnrerimarcaeo,che 
non ti trova quali alcuno de Sig. eh. pollino d imo- 
li rare uu contratto , che habbioo ti abilito con loro 
fudditt per quelli dritti di lavori lènza pagamento , 
Cedi con munita , che il nottro coli urne umile in* 
fierDencgljr titoli 71 , 071. Fili non hanno tutti 
che delfapprobai ioni , & delti' dciuiroer, incuti, per 
liquali non fi può acquillare ne proprietà , ne poti 
fello, ne alcuna ragione à riguardo celli Sudditi ; 
1, Qnd perche non fono ptefenti chiamati , ne uditi nelli 
qnifat 9. denu intra menti , ma (blamente à riguardo del Sig. 
pJfMi/n. cheli riceve, & del Vallalo, che li pretensa, com' 
ttr.domin. èdcciiodallc Leggi Romane . 

I.trn fumili jdhufn , dice quell' AuttOie t \*«*n fi [offro tontro 

Cult dono- il ti» nn’ojjenfo non fui ferviti dì ùtili tonili 

lim l.fi po-f** Mmefli, fin non firn /loto veri fieno dol Giudici Rio. 
in c. de oli .le dilli 1 notili t & f%i ricevuto dilli miei Sig. dello Co* 
empi. immillili Comi . Inoliti dittigli ehi fi vede ordino rio. 

, mente , che li muovi offinfi (intingono fiù d‘ bendilo , 
- ìm di dtnù che gl" omitki . 


j 1 (.oiHcmato u iihicwiiiiìc; uiuiuimuiriie U DU. ft.de So, 
mero, & di rovinar tei poco à poco. lit^r.xóì 

Coli , mici Sig- voi vedete , che la violenza delti yiì, u 
Sig. & la debolezza del povero Popolo della Cam- Vmfcript. 
pagna è ttat© forigli* di quelle ferviti! ? tra la pò. v. diufL 
veni v*hà ancora contribuito molto; perche s’ìn. tM p t a- 1. 
contrava, che non havendofl modo di tàrfabricarcw/r.^a,^ 
Molini, il pili proifimo Sig. offeriva di farlo , mà t[ f Tr y frt ._ 
conl'obligo, che non potrebbero mandare le loro fi 

biade ad'un* altro Molino fenon à quello. Ecco, qui, velie. 
miei Sig. l'origine di qnette ice vita , che non fi può infiìt. dm 
dire ,chc fia nafcotti , poi die ti vede nella libri di Soroitut. 
tutti ti Dottori Francefi . ^ Mr^nèr 

Vediamo adetto le ti Centilhnomini debbano ef. chiffon de 
fere Ibj^tttl i Quell 0 Ictv rrù . Aìorìb. hnr 

fc’cola certa in fatto, che giamai lo fono fiati in ittu J Me. 
alcun luoco della Francia tperchc come hà rimarra- n, »U. 

toCoquille, tufo di qnrdc Commmnlt* I fiatili di Hi & ferii I. 
co fiumi che m por fono. Non fi faprebbe mancare al. Comfort. 
cuna opinione di Dottore Wancelc, che vadi ad' porii.Cho. 
atto^gciirle-Non fi fa prebbedimottrarc alcuna ten. pi». pn/,**. 
tenza, ne alcun Decreto con il quale alcuno d'cfiì legno*. 
vitiattatocondannato. coquìlU 

Mà doppo ha vere giuttificato , che Tufo è per me [opro il 
vediamo le nella natura della cofa,& nel fedo c»m. ,ofi di T{!. 
mune di tutti gl' huomini citi non ne debbano efferc vtmoii , 
efenti. OHI. 

Tertulliano dice, eh* per tfominon fi un'ufo drhhn 
tfftrt [ignito , hi fogno irrcoMf lo regione nel fuo prin. 

tipi o. Voi vedete mici Signori, che tutti li Dottori 
dicono, che quelle fèrvitù non fono venute , che. Tenui de 
dalla violenza , &dal!‘ufurpat ione delti Sìgnon,&/flr<w«« e.g 
dalla debolezza ,& dalla povertà delli Pacfani.Gm. 
dicatele ti Gentilhuominipoffono bavere parte in 
quella de Foltezza, &in quella povertà . Che dun- 
que? Un Gentiluomo laverà piegato , come fa un 
parlano , Torto il domìnio d'un altro femplicc Gen. 
tilhuomo? feciofi diceva, miei Sig. non e alcuno, 
che non le ne bur latte. Che non conofatte ifeorag- 


delle altee bcttic meno feroci, e meno coraggio» 
k? 

la oudocti non efi gudotio luto . 

Chi non sà , chcliGemilhuomini ti tengono 
tutti eguali ì Ch’clli non chiamano per ordinario , 
che alla loro fpadal’ingiurie che hanno riavute ? 
Cheftimano , che un’affronto fa una macchia , 
che non fi polli Cancellare che con il (angue dei 
loro Nemico? Che danno alti Villani il titolo 
d' huomini da bene ì Che tivenfeouo il punio 
d'bOh 
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disonore Gno td*treeJS;Che hanno riavuto bisógno 
<1 j inttJ l ‘autorità Reale per repritr crii , & fanno 
mettere la {elicila d'effer* venuto à fine , tra le più 
iliu(iri,Sc le più gloriole anioni' del Kè • 

Ma puofli dire , (he la loro povertà , coti bene 
come quella deili loro Paefani, li habbino portati 
i foffruc quelle ferviti! ? non tappiamo Noi , che 
lono tutti più accomodati, che il minuto popolo; 

& che hanno o vero dal te cariche nella guerra; ove ro 
delli fèudi; omo qualdf altro beneì Et quando 
lotterò poveri , il che non é, chi non si, che fono 
unto arditi nella loro povertà , quanto gl’altri 
nel l'abbondanza? Che li (limano ricchi dellaloro 
fola nobiltà, Se della loro fpada* Che hanno il 
coraggio dalla loro|nafcita , & non loro lottu. 
na ? Clic riguardano loro come preda del loro 
ferro, & fprezxano ogn'altn profvflìone. che quella 
deU'armi per edere quella un’arte, t he couunaoda à 
tutre Patere • 

Qual motivo potrebbero bavere dii havttto di 
6 1 (ometterli à quelle fervici) ? Quelli ,chc lì gettano 
ftf ordinario nella licenza laveranno dii covi 
fiacca mente abbandonato la loro 1 berta? Quelli 
delli quali il coraggio non piega (otto la potenza 
di un vittoriofo , /laveranno ehi piegato fono X 
infolcnza di un Signore di lèudo» Quelli che Cono 
(uperbi clTcndo (chiavi, faranno eli i (lati burnii! 
dfeodotiberi f Quelli, che s‘aono>ano della pace ; 
die cercano la eutrra nellte Iberniti dell’Europa , 
ti che nnr pollono {offrire un tipoio bonetto, ha. 
vcranno dii fotferto con pat lenza una fervi» ver, 
gognola ! Voi vcdete,mici Sigooi i,cbc farebbe ridi. 

I i7. di foflencrlo . 

Concludiamo dunque, che non fono obi mar i à 
quelli Dritti, 8: a quelli come ignobili, poiché 
non fé vi è tenuto fecondo la dii poh: Ione del n Miro 
t colluu.e, le non perii comenfo, che vi fi preila; 
fenon per unutolavoloiuaiio; fe nonperuncoo. 
tratto, che (i (labilìiTecooun Signore, Se eh.* li 
Grotilhuomini fono ben lontani d’acconleotirli, 
giaebe non vi fono portati d'alcuna delle confide 
rationi» chevicott'ingonoil minuto popolo; die 
non lono ne vili come li Padani ; ne deboli come li 
Paef àni;oc poveri come li PaeJam; Cbc (mio della 
qualità d'ha vere ddliMol.ui communi, Se non di 
(offrirli • 

Per dilucidare maggiormente quello punto , 
dominiamo ancora pu particolarmente la nottra 
Caufa. 

li Signor de Cl.iye* pmrn.Ie ragione d» Com 
munirà udii Villaggi di Monta v di Courter. . 6 c 
del Din- fe’tgli patrone di quelli Villaggi! V'hà 
egli qualche giuttitia* in nehtma maniera . Qjett*ò 
i; Barando Moniay . Perche dunijue ha celi lui di 
Communità in quelli Villaggi ? perche la Baronia 
di Moina j è più antica , 6 c più (ignorile feaza com. 
paratione,chc la Signoria «li Ciaycs. Bifogtw.miei 
Signori, che mentre , che li Baronidi Moniav erano 
o vero mi nori,o vero nell’ Armate, li habbirvo ufur. 
pati alti Padani, non ha vendo, come hò detto alcun 
contratto , che fia (lato ((abilito colletti , Se che ha. 
vendo indio queft» dritti di Ontimunità nellifuoi 
allenii, & denumcramrnti , la lunghezza del tempo 
babbi fatto palmare luluipattone per un potTeiro , 
legittmo , 

Hora io vorreilben dimandare , fe il Baron di 
Monta/ , ch’c il più grande Signor che quello di 
Ctayes (i farebbe fottoromdTo à quella fervi» igno. 
bile, di fua pur a, e libera volontà , come il coll urne lo 
dcfidcra per bavere un titolo, & lenza, che babbi ha. 
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v uto alcun di quelli motivi , che li Paefani di .qui (li 
Villaggi hanno potuto havere. 

Et none egli vero ancora, che il BamndiMo. 
niay, a'è tempre conferva» libero di fpedirt Uiua 
biada à qual Molino , che li piaceva ? Il Signor de 
Coiirtery moie fimo, eh ‘c uno delli fuoi VafsaUi, 
benché li Paefani del Villaggio di Courtery liano 
foggetti à quella Communita di Clave», ron s’c egli 
manrenuro in quella libertà communr. 5 Et quando 
lì c voluto litigare contro lui , non s*è egli dite fo al 
Calle Petto, A' oon v'hà egli comunicato la fentcn. 
za con la quale fièlcvatodaifuoluocoil Signor de 

ClMtt» . 

Per qual caufa .^Perche, miei Signori.qucfli dritti * 
non edemi o punto (ignorili , mi clTendo attribuiti j 
carichi. Se (ex vitùo.tio]è; ignobili ; impelle Copra il 
minuto popolo , Se chr non (i llabi'ifcono che per 
contratto , Se farebbe d’alfoggettirvi Signor i ,e Gen» 
tilhuomini , che ognuno giudica , che non haveneb. 
brro g limai (tabi! ito quello conti atto; Ma chedib* 
io ; Che rilaverebbero regrttarocon fprczzo; Che G 
battono per mietivi molto miroridi quello, Sedi, 
man. iono come Bruto,ovcroutu vita libera » ovefo 
una vita gloriola * 

Il mio fecondo motivo é,che bifogna far differei», L.j. C,Àa 
za tra lì oblighi retli.Sz li jxrfonali ; perche io rico. a**<m, dn 
nofeo, chelèquell’fdvlritarione d'andare al Molin ir Urna. I. 
commune (òffe reale, li GentiJhuomini vi farebbero la. & K 
obliasti come gl 'altri . Quello c qurllo di che è 
parlato nelle Leggi , Q_ tetti carichi fono chiamari ttgtr va. 
reali, eoatnman.ali,pncheelIi oóligano qualfivo. 8 ipakvtl 
glia , che div.-nga Signor della terra : Etfe La Cafa ampbjt . 
dove-dimora il mioCJicnre, ch*è un fèudo molto pauTit. 
nobile, e mollo ? orice , folle carica» di quella danna. & 
fervitù, il mio Cliente fe vi ri «noterebbe fog. Immc A *• 
getto . # Gf+.C-d* 

MaqueftclèrvÌ!ÙfonoperfonalI,e 1 leobSiftano li mnner.pa. 
Con'aiini.&gli hahitanti, che non fono Gcntiluo. ttìm.lìé » 
mini,V dimorano nel lette le della Communità,Cìò i«. 
c a 1 meato alla pcri'onacon relationc nondimeno al Imp. AmZ. 
Domicilio. ttm.Veruf 

Qiicfi'èqaello.cbcdiceChopin lopra il cottume nftripft» 
d’Anìo. Cht qmtUi , tl*mcUn» * tbih f*r Atì» iltili rmat in 
Ft.ni t & dtUi Molimi (?<•*• pof rimanigli t 6 vetilgali- 
Bfiwimmnr, IT eh,* nfn ttrtm , tb t fi fin imp 0- ito ìpfa ' 
fit i di' tran» farvi, ©“ mattati al lavata. praùìa t na 

più à b )/JÌ , tha il fri tHagfia di m» andata al Ma ' L. Lap.j. 
lina tt man-** difettata dalia ptrfana , tjr nam dalli tua D.dt p »> 
thi . bliran, 

Quett’è dunque fèrvitù perforale, & ignoiiile ,Sc parfaaa 
Chicpinlodimottra ancora con un vecchio libro di cauoauiri. 
Leggi Franteti, per te quali li Paefani , che fono eiapiu.in 
foggettì a quelli oblighi fono chiamati li Villani nnfmat t— 
fai Signaraji pananti % t lavanti mi f»a vtUanaggìa , Se da 
quello.chediccècon vero, ciocche le più vnt iene And.c.\\ 
di quette fervitù fono (late impelle alti popoli dulia cìùapin.in 
Campaena , ch'erano fervi , c {chiavi , dandoli ta li, tanfuai, 
berta, che ne retta ancora un'cfcmpio rimarcabile And.<.\ 1 
negli Archivii dell' Abbati» di San Germano delli Ckiapin. 
Pre/, perche ìj carta delia liberatknie fatta da To^ ih ni. 
maio Abbate di San Germano fono il Regno di 
San Lodovico nell’anno 1146, delli Schiavi delli 
Villaggi di Vcrrieie»; d'Antonii, dtMifùi, 
altri, porta quelle parole (blenni (mirtat t ^utln, 
bntt ) eh eia vera lignifica tione della parola greca 
(*a-Vtx) c nel progrcfso dove l' impone quella 
fèrvitù. Vi taguan* adfurnanafira, malant ai ma. 
laudila^ iT pramant mai ad tartularia attira , 

Il che è ancora riferro daPichù (opra ! ’ai tfco'o 
quarto del coll urne di Troja;davc dice, cheli vede 
nella 
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nella Cronica del Precìdente Fochet,che la Regina Quell e quello, die hi fatto, che avanti leceriihc- 

Bianca. Madre di & Lodovico , liberò molte per* dioici li Sacrificatori Caldei, e di Numa, non vara- 


tone , Se abbellii Jus dei fervitio in molti luoclii 
della Francia, mediante akri dritti, che li Signori 
prendevano lo pia d'cfli.II che dicc,chefece in parte 
per pietà di molte belle fig!te,che alcuno non voleva 
ipolaie à cauli, ch'crano fehiave; il che leggiamo an- 
cora in M* Carlo da Molin, nclli fuoi Configli. 
Moli*. Così, mici Signori, voi vedete, eh e tanto chiaro 
tonfai & conìC U giorno per la tefiimonianza di detti Dotto- 
I7 J * ’ ti, che quelli dritti di Communità fono fervitùper* 

7 fonali, & aflblutamemc ignobiUJeflìmdofucceaute 

alle fchiavitù perdonali, Se quello ch’è fubtogaio 
ritenendo la natura delia cofa alla quale fe li fubro- 
ga, &perconfcquencaècola indubitabile, cheli 
Gentiluomini ne fono efenrì. 

V'è una Legge eccclltme,chc pare effcrc fatta per 
t.Titi» j a nofìra caufa . Ecco qui la fpeue . ; Ttfiaxer* U. 

fi frittati» lirt ÀTiiit , t •» e.-hj* , che babbi da rtfiere 

emd» & fgmprt in va» Caf» vicina alia fnaTemba,avtr» in una 
dem. e tri» Città . Il Ciprifcmfnlta nffindt, chi ìt Legatario 

l.Mevia „ t9 } pumi tiri /dio » goffa (indir irne , ptrtbt ftrifu U 
4+D. da libertà (»w\rr.*r,t . Aggiunge nondimeno quella cccet- 
mnnìf r, (ione . Si autfia non r, thè il Legatari» fi» fiati finiate 

••A- fatti liberi dal Ttfianrrjerthe in ya»fi» taf» è tinnii 4' 

Lt» ©• de tdtmf ìr* la onditi »*» . 

fapml» Voi vedere , mici Signori , che un Tellatoxc può 
(braviti» obligarc il Aio Schiavo fatto libero à quella lei vini 
di rcflarc appiedo del fuofcpokro; Ut he A putti, 
cava anticamente, perche tacevano fabricare delle 
Cafe, che le toccavano, come Noi le vediamo in una 
legge; flcin Luciano , c he fc r.c burlai come d'una 
Intime. i» pazzia ddfuofecolo; Voi vedete, dib'io. che un 
fOfrii »#, Trilatere può obligarc il fuo Schiavo fatto libero di 
Tettare appiedo la lua Tomba , overo, in una certa 
Città, eh e una fervitù tutta limile à quella d’andar 
àmaccinaread un ceno Molino, & al quale per la 
Beila ragione li Pacfani pedono edere foggetti , ha- 
vendo ricevuto overo la libertà à quella condì. ione, 
overo la commodità d'un Molino, che non havereb 
bono potuto far fabrica re à caula delta loro povei là 
Mà come per la medefiroa Legge , un'huomo libero 
none {oggetto à quella fervitù, cosili Gcntilhuo 
mini non poflono edere afloggcctiti à quella 'perche 
Ja condirione dell! Nobili è tanto fupcriore a quella 
deirignobiii,quamo lo Dato delti liberi lo è al dilet- 
to di quello delti Schiavi • 

Perche ancorché à rigore non A debba {limare in 
•40. un'Huomo fc non quell o H chc tiene da Ini Aedo , ne 
** ’ mettete ti ili fuoi ornamenti quello, che prende ad 
impreftito altronde; ne meco chetràli tuoi Beni 
quello, che deve ad altri; Acche nonfiflima una 
fiumara per venne da molto lungi, mà per l’abbon 
danza , ch’ella apporta a Ili Pack dove pali?: An- 
corché quello jch'è flato avanti Noi non ha noflro , 
die li Moni non habbino vifciuu>,chc per cffuSc che 
fhouorcjchc hanno acquiflato li fia coli proprio co* 
me le loro attioni,c vero nondimcno/hc una fchiat 
fa , che hà portato molte pcrloncvirtuofe , merita 
una lode particolare. La Nobiltà ( per fervir A del 
ttenficrodi Platone) verfacome goccie d’oro nelli 
TUt. /.j, (piriti, in vece che gl’altri non ne ricevono che «far» 
de Rtf, gemo, overo di fèrro. Parc,chc quello fia un Aioco, 

che renda l'anima più pura , e più corraggiofc, Se 
rinfpiri delli peni! eri nobili, Se elevati. 

Queft'c qucllo^he hà fatto dire ad Ariflotilc, che 
la Nobiltà non è altro, che una vittù antica, più 
racconmjandevolc.che la nuova . Queft’è cucilo, che 
rhà portato ì metterla trà le pani della Iclirità 
ff* 1, degl’Huomioi, & ddii Stati. 


nonelle RepuNiche fe non Nobili, Se Artigiani: 

Che Romulo {labili à Roma delli Patricii , & «felli 
Plebei . Che fino all 'Imperatore Giufiiniano li No. 
bili hanno polsedmo le più grandi dignità, & die la 
rovina di quel potente Imperio non ni principiato 
le non quando s’c voluto confondere l'ordine , eh* 
era fiato fiabilito nella Tua origine, & nella Ara na- 
{cita ; Che la Signoria di Vcnctia quella maraviglia 
delie Rcpubliche, che per più di milieu cent'anni è 
lem pie fiata v it tondi , Oc del Marc per la Aia Atua- 
tionc ammirabile; & del tempo per la lunghezzade 
la fua durata , non admettc al governo » che li più 
nobili delli fuoi Cittadini ; & che nel notilo Stato , 
che A può dire il miracolo delli Monarchi , non ve 
cos’ale una,doppo la Chiefa.di così eminente quanto 
la nobiltà; Che compone il fecondo degl’Ordmi del 
Regno; Che pofsede la più gran parte delli feudi; 

Che ha giuftitia fopra li Sudditi del Rè; Che tiene 
le più grandi cariche fii nella guerta Se nella pace; Se 
che il Re n’è più particolarmente il Capo, che del 
reflodel fuo Sttto.poichc medcAmaméte fe nc flrin. 
geva altre volte, mettendola fopra un feudo, ch’era 
portato dalli Gentilhuomini per dimofirarc , che la 
fua grandezza non hà fondamento più fermo, nc più 
accurato, che la loroioiza,& il loro potere . 

Ancora, mìeiSignori, quali matche d'honore ; 
quali teflimunianzed'aflctto non hanno rtfo li no- 
Itr Re ad un merito così efiraordioaro come il 
loro/ Non leggiamo Noi nclI’Hifloria, che Carlo 
il Savio diede Ja iogotenenza generale delta fua Ar. 
m-ta à Bertrand di Guefelin, che fallando A, dice 
Froiflàrt , adduttrici» eh» km irmtht Battelliere , rime è 
dire de Ir ergi il più beffi iella Hfbilta , il ì {è U tifie 
pnblitameme: Citi xileva, thè aenfil* li Grandi della 
Staratati» li Prenei fi drll» Stali orna'» li ibtdif <en 
facendo conofcete con quctt'-ttionc , quanto la per- 
fona d’un Gcmilliuomo è naturalmente innalzata , 

& capace delli più pandi bonotì. 

Non v ediamo Noi mlle memorie del di Bdlay * 
che Fnncclco primo volle ricevere l’Ordine della 
Cavallaria dalla mano del Capitano Bayard.iJ gior- 
no delia battaglia di Marignan f Che il più grpi 
Re del Mondo , & che non haveva ricevuto la l'uà 
Corona che dà Dio, crede, che la Mortadella fua 
pcrlona reale farebbe honorata di ricevere quefla 
marca di valore da un femplice Gentilhuomo fuo 
fuddito : mà c h’clscndo d’una Cala nobile , Se d’un 
valore eftraordinario, meritava quell’honore luprc* 
tno, degno d’e Aere invidiato dalli più gran Preii- 
cipi . 

Et quel Cartello celebre , che quelli generofi Mo- 
narchi fpedì airimpcratoic Carlo V. portava egli, 
che non naveva fatto cos'alcnna che un Re non do- 
ve ile fare? In ndfuna maniera . Ma (he ma beveva ^ 

fotti ea/aUnna ehm» GeniUhmm» t arrendi rifui hi- mtm0ri€ 
rare non dtveffe fan t & tbe fe l’ Imperatare boveva fa 
detta il ta»iraru t ne beveva mentita .Come fc la digm* Ballai. 

là del Prencipe folle fiata più fucccffibile di qualche 
cattiva attionel, chclaquaAtàdi Gcmilhuomo, Se 
che quello fofse il carattere d’un potere adduco , Se 
quello d’una virtù fovrana. 

Et non c egli ancora rimarcabile, che li |nofiri Rè 
non giurano puntc(ftded» R?)ms (fide da Gtntilbma- 
p #) la pendo,che li Prenc ipi fono Ipclfo l pergiuri, & 
che la Nobiltà è quaAfemprc veridica; Che li giu- ***"*- *• 
ran ci. 1 i li più grandi fono (pedo violati dalli Rc, 8 c 
che una Aniplicepromtfla è inviolabile adunGcn- £***• * * 
tiliuiomo . 1 auto c vcro^ht quello titolo c Uludrc, 


Ctntìlbumm e finti 

8C glorlofo: Che queft’è un’Idea delle tirili Reali,flc 
particolari: Che quelle un cerchio che ferra l'cccel. 
lenti qualità : Che qucft’è una origine di lume , dal 
quale li Rè fteflì polsono ricevere Iplcndore, Se del 
quale li Raggi fono in qualche modo più puri, c più 
chiari, che quelli che zampillano dalli fplcndori Utili 
loro Diademi . 

Ancora Noi vediamole li Gentilhuomini fono 
fiat i fempre dèmi dalle Cariche, che fono perfonali; 
dalle Taglie , Se dalli luflidij . Sem rifatti per uf » 
della guerr averne itti* frew„& daUnrmi t Comc Ta- 
citodtce degmiemaoni . Non viola punto la digni» 
ti della loro Pedona , (oi tonici tend ola alti T riburi , 
che paga il minuto Popolo • Noto fi confondono k: 
anchorefrcrt xhe confervanaj il noftro Vascello nel, 
le piu violenti temprile con le rame,8e li remi . Non 
ii mefeoh Toro con il ferro . Sì tratta piu avant ag* 
giotaiucnte quelli, Che H omero hà unito con li Re , 
che egli hi nominati Eugeni! Diogioi; Diotrefi, 
cioè adire, li figli del Cielo , &la nutrkuradelli 
Dei, che qheUi^ehe non fono, che figli della Ter»,& 
r li meno honorevoli irà gl' H uomini. Chele li Gen- 
ailhuomrai fonoefrnri dalle taglie, perche fono per- 
fonali, come fi agitò cori lungo tempo nella Difpuia 
deili Sfati del Delftnato , terminata con la Sentenza 
per qual cauta non lo faranno dii dclli Drit- 
ti di Connnunhà/he hò dimoftrato coti ragione, & 
con tante teltimoniaozc dell! piu cckbri Dottori 
Fra fiorii, non clic re dclli dritti di feudo, che fono 
reali, ma delle ferviti perfonali ,& ignorabili ,& ef- 
Icrcfuccedute alia Ichiavirù/ài'era ancora pcrionaJe? 

Qual ragione di diikrenza pi: orti apportare tra 
l’uno, de 1 altro t Le taglie non fono elle più dovute 
aili Ré, che quelle ferviti! alli Gentilhuomini? Non 
fono elle meno odiofri Non fono elle in ufo in molti 
Regni t Non fono die giu de Non fervono die al 
Prencipe per mantenere la dignità della ina Coro- 
na; alare Ja guerra allifuoi Nemici ; à difendere li 
luoi Copuli contro la violenza dell» Stranieri t 

Invece, che quelle ferrini fono rare; perche di 
treccutocoRumi ,cbe fono in Francìa,non ve ne fono 
che vinti , ò vmtiuno, che ne parlino . Elle fono 
cih io r (ituark, peri he combattono l’ufo commune . 
Elle tono ìncomnwdc^rche fi è qualche volta mol- 
to lontano dal Mo!ino,o vero dal Fornocommune . 
Elle fono ingiurie nella loro origina, perche non ven- 
gono, che da ufu i pacione, come i'hdfatto vedere 
chiar amena-, Se fono dovute, come inane da caolini 
pi rione ,chc non lono punto Signori . Elle fono più 
vcrg,ogftofe,chc le taglie, perche ancora le li Gcmil- 
hu orami paga lieto la taglia , non la pagherebbe che 
al,Kè,& la dignità d’uri cosi gran Patrone cori ric- 
rebbe Ir Tuoi fervi tori , mi fc dovettero quelle fervi- 
ìtVyclll le Coverebbero ad un GciKilhuomo, che non 
farebbe più ch’eflì,6c medefimamentCjChe li potreb- 
be edere iofcriocc , come il Signor de Claycs al I}*- 
ron di Moniay le vifoiTc fosgetto.in veoe che riè ii- 
bcro tanto quanto il mio Cliente. 

Taciti* Li Romani,crierano Rè quali di tutta ia Terra 
nir.Airtt v °totO,dkc Tacito, tht g? altri Ri ma fi fitto 

* ' fieno» l/iramrnii d‘ una vergogne fa fer vii * . Bi fogna ;C he 

perlamedcfimarngtulHtia un Centilhuomo babbi 
de* Gentilhuomini per fuoc Schiavi,cchc li facci fof. 
fare la Reria ufurpationc^chcfa fopporrare alli Pac. 

L. nandù. iaQÙ 

òlio J. Ojt La I CggC dice ; Chela Città /ha futa fiutane, fa fh$ 

tafa.i/ pof fan* granii , i fiutale , fine tette igeai mente libare. 
Ire». anctrcha la più debole ha* ori li Matftd itila pi» pare». 

Sente. Hat. ia*Vcx qualcaufa dunque per Ione , che. fono della 
medefimacondicionc jdiclonoegualmente Nobili; 
t S egualmente GentilmomiroVvon tiranno clic cgual; 

QjUàidi MÀuTeaklV, Panfili. 
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mente libeie,beache dall'altra parte un Va Hallo ho-* 
noti un Signore di feudo,ilchc non li trova in quella 
Caufa f Perche il mio Cliente non è ponto Vaflallo, 
nè Suddito del Signor de Claycs,& come Seneca di- 
ce, che la liberti deve after t fintile tra tutti li Pilaf* fi, 
per qoal caufa non diremo Noi , ch’ella deve cflèrio 
tra tutti li Gentilhuocnmi? 

Ari lì ori le infogna , Che ntn v'etjuafi altana Uffa. AtiQ. />«• 
rt*\a tra un interne neiilt,& nn’knetre libere i & non è Ut]. 

egli vero,che la Nobiltà non cabro, che una libertà xj, 
più il lui tre, 6d pkì eminente, ficchcè rialzata dalla 
gene r olita del languì-, 8cdal lume della virtù ? 

Che dunque, ni lei Signori,que]li,che difendono la 
roflra libertà nella guerra , vorranno elle perdere la 
loro nella pace ? Quelli, che inipedilcono,che No» 
non diveniamo fuddìti dclli Re llranieri, faranno ? . 
eUìlchiavid'unGeotiihuomo, che può noodfcie 
loro StgnortjCome fi vede in quella Caufa /li modo, 
che fi polii dire d’effi quello, che dice Tacito. tll* 
non ha ver attua ali un Patrone , C“ tienili meno «e* have, , 

ranno alcuna liberti} J *1 ' 

Quelli, checorronoalroccafioni del pericolone "** * 
della gloria.- Quelli^he vanno così fpdJo volontarii 
nelle noftre Armate, faranno egli* aifoggettUi ì cari- 
che involontarie , vili, c baile 5 Elli non dimandano 
pumo al He prezzo, ne (irido per perdete la loro 
vita : Che ejH non paghino punta tributo ad un 
Molino per conlèrvarla . Non vendono la loro 
morte, la danno coùgHniitaro ente al loro Principe 
& al loro paefe : Che non fc li facci comprare la loro 
vita a fpe/e della loro libcrtàrChe non fi Iprezzi cosi 
il merito dell i loro ferviti» : Che non fi violi fioca 
queflo punto la dignità della loro per fona- 

Va a legga dà tf e* tieni delle tutti* agl’lUtnfi a caufa Lfnr **** 
dalia della lare Città ’ Et un'altro dice , eha li f * m * 7- 1- 

Sfidavi fatti Uberò dàtwvame dalli lavori fin%* paga. @Mi*mfib, 
mente a’ laro Patroni t ma noti U fyliutli alli lare Va, * an 

dei /ho li hanno emancipati . Queita lèrvitù d’andare ^Hute 
al Molino commuoe non è ella unto vile, quanto i 
loro lavori fenza pagamento l Non fbnoellc unite 
ioficmc nell' Articolo j i. del noftro coftume f Non 
dice punto.- AU»n Signora ntn può (ofhìngtrt lì fio» 

Sudditi d'andare al fimo, ovtra al Melma, che pretende 
commnne/verofare opera finora pagamenti! 

Si.màdiceflì, fù giudicatoceli le Sentenze ,che li 
Geo(Uhuoaikii,che poJsedono iene ignobili,^ cari 
catcdi lavori inutili ioooobliga ti di renderli, no- pMuf/nm 
in pedona, ma per altri, che fommini Orano al Sigo. 10 D ^ 
Cosi elli devono crit-rc Joggetti alli dritti, di Comu. * 

nità.poichc non vanno al Molino, irà v i fpedileone. 

Io r i f pondo , chcfclacafa, nella quale il mio g,j) ri 
Cliente dimora folle particolarmente caricau da 
travagli inutili , overo da lervitù , che s'impcngouo ^ - 

in tradttàem funài , fi potrebbe pretendere, che vi V ' Tt 
tolse foggetto, ma qucll'è un leudo molto nobile ,e ^ ‘ 
niolto antico , che non dipende punto dal Diman- 
dante, mà dal Baron de Moniay . Perche l'argomen- 
to non ha dunque punto di forza , già che ilenip 
Cliente è nobile : Che dimora in una Cala nobile , t e enfiatoti 
dovali furi Antenati hanno habitato , lenza else re WfT 
obli^ati ai Ipcdiic la loro biada a quello Molino, che 
non c n? Vatsallo, ne Suddito , ne giufticiabile dal 
Sig.deCiaycs . 

In vano fi dice ancora, che lui non farebbe quello 
che andar»c al Molinola li Padani fono dii tenuti 
d'andar vi in periona < Baila, (he vi ipcdbcano,& la 
fcrvitù confifte a non poter fpedire la fua biadatile à 
unceno Molinole non ad andarvi. Quello farebbe 
dunque un ftabilue la fcrvitù nella pcrlona del Gcu- . . y> 
tilhnorao, e non in quella de* fuoi Servitori ,chean C>t '" 
daricio.EtdaU'alira pane l’Oratore Romano non 014 * * 

Rr di, 



1 9 s Biffi 1, è fa Btclamatkat £7, 

dier egli à Verro* , che tifai dome fai eramo *elU fa 

i mM ni ? tt quando fi dicc,che dtgl'tidcfUftici.ovcro 
dclli Religiofi Ione denti delle Decime per le Terre 
che coltivano con le loro piopric mani, lonoclli 
cbligati di lavorarle da sè fleffi t tt quando le Leggi 
dicono,che li Padri di famiglia fono clcnn da pagare 
Ja Dogana, & Umili attigni per quello, che riguarda 
il loro ufo , non confiderai punto la loro famiglia, e 
non tomamente la loropcrton^? Non bifogna dunque 
confidi rarc/hc li Gcntiihuomini nenanJaffero da 
ih fichi al Molinolo »clie quello farebbe fiabilirc la 
Servitù nella loio pedona, & pcrconfcqucnza pelo* 
pò cicliti. 

11 mio ultimo motivo e: Che quefia non e una 
nuova prcpofiuone^cl/iofofienghi.maladiipofitjo* 
ne generai. della maggior p- rte de 111 coltomi, che 
parlano dclli Molini communi. perche oc »o «vero 
ai.chelielplicanodavantaggio , ve uc tono li. ,6 
1 5. che non affogata ilei no le non gl'ignobili à que- 
lle fervitù t 

IlClifiumcd'Anjòdice; Che li Tifbili ho* divo ut 
forni Ut dritti di fatti i »•« ivwi inoliti , fretti «•* <* r » 
fafl ano cefi .che li debbano , e* me thè no» fa tono fecu 
fa» ■-,*€ Molino a pregiati. rio delti S ignori , tt mndtrmn 
ito li M*f ,*ri f enfili» ignobili , dimoi enti* miti Imothi 
pi abili, al letto Molinole Far»*,perci't il pi ir I log io di 
v' andari dipendi amilo Perfette , e noti dalli laotbi . 

U coltutnedi Poichil. Ver Rotelle fan alcuno pefim 
eft tre eojintio m «4.» are lo fmm binda mi Melino iti 
fa Signore fOnvitne f he ti detto mono fia ferino tgno» 
bile , &■ eh* lo Cefo , rullo gitali r dimorami fa linaio 
ignobili* oh te . 

•• Il coftume di Xentonge: Oeml dì chiofe , »*» Tip» 
bili non devono font, Offe drilli dé forni Je mot* mi {nifi otto 
, thè li debbano . 

Il coftume d'Angolmois l PmAconfirieogere il sign. 

gl’ H nomini levmmi , e fonemi noli* fmm dUnnfdiil ione , 
purché cj me Uo, che il Sign. %h$U te ajt tingere j>é di condì» 
tiene ignobile . 

Il cofiurtiedi Tirino. Può emù tingere li fai Stri- 
! diti, li flrmnÌtTÌ l ir li me iojì amati. 

Il coftume del Gudoncfc : Li fai Sudditi , li Sire» 

I meri, li Ano flambi, , 

Il coftume della Marca non oblila ft ntn gfhmomini 

del Fmlvmfore m fptd •te mi ,\lnl m trmrr.mnc fi? non m Ini . 

Il coftume del Nivernefc, il titolo dclli Molini, 
dice la cola ftrfTa. fc tutti gl’Intcrpr: ti , Kaguò , 

Poi thu, Coquilc, e gl'altri stilano 4 accordo, che la 
parola de Marmali lignifica ignobili , di modo che 

1.1 Signori dillo primo Cantra dtUe SDimande dii Palazzo dichiararono con 4» Uro 
Sentenza yne/ìoGcnlMuomoe/ènte dal lai difirvitn/i lo. di Ftltart 1634. USig, 
Ame/ot de Camiti n prefadeva.il Signor Etierrant non orò interptnere appellatane di 
eptefla Sentenza. 


ZfrMe- 

af. i.n« 
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nondimeno li Gcntiihuomini ne fono denti , come 
da fervilo od iole: in vece che nel noltio quel ti non 
fono dr mi ui feudo, come T oì titolo 7 1. lo dice cl« 
pi diamente, non meno che li lavori lenza pagamen. 
lo, ma non fi fu bili icono , che <« titolo , « cm r tatto 
orientati» fiero nuòto he li Gcntiihuomini non ha. 
vrrebbrro già mai Jtabiiito,nc ìolkrto. Confiderai c 
quello che i noltii Interpreti dicono, che quelle ter- 
viti» non hanno riavuta alua origine, chclaviolen. 
za & l’uiurpatiouedelli Signori. iic la debolezza, eia 
povertà dclli Padani ,& che in fine fono fucccduti. 
come l'hò .'inoltrato alli Schiavi pedonali d'akur.l 
popoli di Francia. 

Nonfolfiitc dunque, fc vi piace, miei Signori, che 
qucllo,di V alli Padani una marca della loro antica 
krvitu, & della balsczza della loro conditiooc , fu 
una macchia alliGenuihuomini cheokuri la gloria 
della loro Nobiltà . Non incatenate con li micTimi 
legami mani gloriole & altre ,cht fono vili,& abiet- 
te; Mani caricate di Ipoglie ,c di palme ,& altrcchc 
fono di fango, e di terra ; Mani ch’eriggono Trofei, 
& altTe,c he labrkar.o delie Cale : Mani,ch'dtcndo» 
ro 1 confini del nofuoloipcrio ,& altre, che non Io- 
ne occupate, clic al lavoro: Mani in fioc,cl c fono li 
più Nobili Inltromenti della guerra ^he riportano 
1 Trionfi ; che non travagliano, che per l‘honore,e 
per la gloria, Araitie, cIk non fono, che gl’lnfuo. 
n enti dcil'Àiti mcchauiche,& die non combattono 
che la povertà , li che non travagliano , che per le 
nccchità Cella vita. 


Uchdcits Angeli Andriolli . A 'ovum>& tntegrum Jy/tema 
co-ÀlcdtcHm , tu via Piatomi , (f Acmdemicorum ltrnlorum. 
Fiorini worHm.Rhcdt-Malpi^biffCornclij, £$* mliorum. 

lOmo che contiene tre Libri(che hora fo- Nell* primi dunque con titolo d'Antrogn- 

no fotto i mici Torchi) comprendendo phia,& d'Anitomii riformatiffima^fì fpiega- 
tutta li Fifici fpet tante a Ila Medie ina, no entrili feoprimenti fatti di recente dalli 
ifa in tre parti da Hippocrate jcioc in Anatomici moderni^ fi fvclano 1» paradoffi, 
ics continente^ contentas. Se impctum che per neccflitàdoppo detti feoprimenti ri* 
cntcs» over membri, humori* c fpiriti con Alitano . Li quali cfsendo innumcribUi , qui 
>ro facoltà. fe nc regi Arerà uno per capo. 


Ca B. i . d« Cuticola , Prova chi efpanfion deirultùne 
fibrille nervee , 

Cap-a.de Cut». Che queO* nonfi nudtifcedi fangue, 
Csp.j . de pinguedine- Ch’é mero butiro del Chilo. 
Cap-4-de McmbranÌ5,Cooropt(LÌondi Talete,l’ani- 
ma,qualragm>,£t!tfuaeafa, 

Cap. 5 . de pilli» Jt capillis . Vivono,e fi nudrifcono 
dalla cima al fóndo. 

Cap.6. dcunguibus . Quelle fi nudrifcono della piò 
nobi! fofianiach'habbiamo . 

Cap-7.de Ventricolo. Il fuoavido fomento proce- 
de dal Seti, ribugineo. 

Cap.8. dcO ncnto Vin feonofeiutt i mali delomento 
Cap-p.da-Mcnfentcno. Etjuefto fottopollo ad ogni 
forte efe mali . 

Cap. io, deChylo. Solo fi converrò in vero chilo, 
ciò ch’è analogo al fèto albugineo, ovcro aii'iilcf- 
fo fomento fiotti ìdrico. 

Cap.it .de pinctcaje . Sicomcla borii del fiele ne! 
legato , cosi il panata tc è il depofitotio locodclla 
milca , 

Cap. i a. de Itene. La milia i glandola deputatoria 
del feto albugineo . 

Cap. 1 3. do he paté . Non lì genera fiele fc no» nel fé- 
gato/: lutai vali, altrove nota v'è. 

Cap. 14. de renibus . £ un complelfo di glandule. 
Cap. t 5. de velica urinaria. E un vcrotmticulo. 

Cap. ad. de Gianduii» iuccenturtatis , Servono a far 
precipitar l'urina dal fangue. 

Cap.x7.de urina.E limfit impregnata di varie follare 
Cap.tS. departibm generationi» in viro. Da triticeli 
viene fermentato/. itenobilita la mafia del fangue, 
econilttuìfcela virilità . 

Cap.1 9. de Temine . Il léme ha forea di contagio dal. 

lo fpirtcouniverfalc del Mondo . 

Cap. ao. de TcAibua. Hanno li tcflìcoft intiera Ana» 
logia con il cervello. 

Cap,: i.dc partibu» generationi» in mulierc.DalI'utc- 
ro procede un férmeatato/the ccaula de collumi 
fèminili. 

Cap.ai.de fxtu humano. E cosi picciolo rhuoroo 
nel Tuo principio , che da una grafia formica po- 
trebbe ciser portato. 

Cap.ij. de ovo,8cgeneratione pulii. Ncil’ovo fecon- 
do già Uà tutto imprefioil pollo. 

Cip. 14. de procreartene hominis, Se animalium per. 
feriomm . Tutti li membri fon formati infieme/e 
non uno dopo l'alrro.ma pajono (uccellivi . 

Cap. 15. de mam mi:, 8e laele . La generation del latte 
ècommuneà mafchi.St a fonine, 

Cap. atS. de Corde. Tanto la DtaftoIe,con»c 11 fyltoic 
fono moeim enti attivi del cuore. 

Can.j7.de Pulmonibus. Sono fpongie, che léparano 
dall'Aria lofpirito univerfàle, per mantenimento 
deila vita. 

C1p.1t, de fenfii Guftu». 11 Icnfa dei gufto fi fi me- 
diante certe papilette oervofe . 
Cap.ao.deCercbro.il cervello è fatto in gratta delti 
animali perfetti , è loto feto albugtneo, che per al. 


trO non era necefsariol 

Cap.jo.de Nervi». Li Nervi hSno l’originedal cuore. 
Cap.jl. de fpinalimedulla. Quella è uncompldfodi 
ncrviinforma di coda di cavallo. 

Cap.ji. De oculis. Solo il fero albugineo può formar 
e nutrirli liquori dcil'occhio . 

Cap.jj.de Auribus. Non i l'aria impiantirà nelle 
orecchie, ma le hbrillcfparfe nel labirinto, nefon 
caufaddl'audito . 

Cap. J 4 - de Arteriit. Leartcrie arrivate alle glando. 

le del cervello, cefcnodallot«>Bioto,efi cangiano 

i nervi. 

Cap.jS. de venia. Le veneconfervanoil fangue a fuo 
potere ne morti (Itili . 

Cap, j S, De m ufeulis . Illoromotofi fi per gonfia, 
mento della fpiriti,fano nelle fibrille, che li rende 
piò brevi . 

Cap-40. De ofsibus . Li odi non fono ne terrei ,neftf- 
fi,atui fi rifolvono tutti in olio,ò tal volatile, len- 
za niente di iìfio. 

Cap.4.1. de Dctitibut. Hanno li denti le fu* partico- 
lari ctì,c Tempre crefeono , 

Segue la Seconda Parte ■ Inftitutionum Medicina 
reformatse con titolo de fpiritibus , feu impccum fa- 
cietttibus Hyppocratis, in cui fi aurovano li para- 
dò® llampati, chequi tranftnctto. 

Poi fcguela Ter2iparte,chehatitolodepartib«s 
contenti, ^feu liquoribus noflri Cor pori: .di CUI ac- 
cennerò folo alcuni paradofli. 

Che più di lèdici liquori entrano nel (àngue. 

Che non fi dà concottion d*humori. 

Che li alimenti hanno il proprio loro moto fermen- 
tativo. 

Chela ChilificatKH) non è una foflaneiaictranfmuta. 
tione . 

Che ognicofa cheli nutn 0 c.fi nutrifledi féme. 

Che il liquor più prctiolb fublunare ( & per ufo delie 
facoltà i i 1 fero albugineo . 

Che li nervi hannoofficiode vali. 

Che li mali delle parti fparmatiche tutte procedono 
da! fero albugineo . 

Che le chiavi della mitrinone fono nelle mani del fc. 
roalbugineo . 

Che non vi è altcratione d’humori , ma ogni motto 
viene da imptilfo. 

Che il fangue non i caldo di fua natura , ma fi fcalda 
come l'acqua , 

Che fi dà c i rcolatione della bile , ami anco della ae- 
lancholia , 

Che tre foli fono U veri liquori della mafia del fangue 
de quali due fono alimentati. Se ano loromini- 
llro . Cruor, Scro albugineo, e Lyropha. 

Che b lympha può mungerli con la rcfpiratione da 
Paria,*: anco cfsa ha la fua particolar circctbtione 
Che non vi i catta ro,mà la Lyrapba è quella, che for- 
ma ogni forte de catarri. 

Che un ntunorno» fi può convertire in un'altro. 

Che dall’acqua vico ogni narrinone , 


ORA* 
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Oratioh abita àSS.D.N.P'. C LEM. XI. inCon- 
fiftorio fecreto , Feria fecunda > die ter ti a Ocio- 
brìs 1701. annuntiam Cardìnalibus Mortem 
Iacobi Secundiy Magna Bri tannile Regis. 

[Enerabiles Fratres. Acerbilsimuiti , acverè luftuofumclar® memo- 
ria Jacobi magna: Britanni® Regis obitum, quem fine maximo Pa- 
terni cordisnoftrimoerore audire non potuimus, fufpiria, inter, & 
lacrymas vobis nuntiamus. Nec fané ullum Nobisdubium efse 
poto t quin animos xquè veftros ingenti dolore afficiat gravissima 
hxc Chriftianx Reipublicx jattura, quam in amUso vere Gatholico Principe, 
vere Ecclcfix p’ilio, vere Fideidefcnfoi'e impenfifsimè deflemus. Veruni quia, 
juxtà monitum Apoftoli, contriftare de dormiemibus non debemus, ficut & 
esteri, qui fpcm non habent, jubet nos preclara defuncti Regis pietas, quam 
nulla unquam xtas delebit , nulla ferì pofteritatis eftinguct oblivio , jubet He- 
roicus illius, acuniverfiterrarum Orbi notifsimus rerum omnium humanarum, 
prò Orthodoxa Religione contemptus, quippè cui Rexoptimus Patriam, opes 
Regnum.&vitamipfam poilhabere non dubita vit; Jubet demum More abeo re- 
ligiofifsimc , & conftanti animo obita, prout luculentisteftimoniis comprobari 
percepì mus.jufté nos fperare debere illumàD.O.M., ficut dum viverci tanquam 
aurum in fornace probatum , ità poft mortem quafi hoftiam acceptumefse. No* 
ftras nihilominus proanimo Regio , dehac Apoftolica Sede optimè merito ad 
Deum preces acque fuffragia deefsecharitatis ratio non patitur. Id & privano» 
haétenus Nos ipfi agere nonommifimus, & publicis quoque in Pontificio no- 
ftro Sacello exequiis DD. Pontificum prxdecefcorum noftrorum exemplo fuo 
tempore prxftituri fumus. 

Cxterum eximiam,& Regio piane ejus animo dignam Charilsimi inChri- 
fto Filii Noftri Ludovici Francorum Regis Chriftianifsimi virtutem hac occa- 
ftone filcre non pofsumus ,qui quemadmodnm otim eumdem Jacobum Regem 
è Regno neffariè deturbatum cum Regia Conjuge , & nato magnificè, & libe- 
ralifsimèexceperat, itàei femper omnibus benevolenti®, &humanitatisofficiis 
ufque adextremum adfit, & quod illuftriùseft; fuperfticem illius Filium àCha- 
rifsima in Cbrifto Filianoftra Maria Regina ejus Maire ad paternarum virtu- 
tum emulationem piifsimè educatum , benigne complexus uti verum Britannici 
Regni hxredem omni prorfus proprii commodi ratione negletta palam agnovit, 
eumque in Catholic® Fidei.quacumque demum advenicnte fortuna fortiter af- 
ferenti® propofito egregie confirma vit. Qua fanè|in re cum ipfiusChriftianifsimi 
Rcgiszeius.oc animi magnitudo magnifico eluceant, noftri & omnium veftrum 
laudes, & merito deberentur. 

Hxcetfi vobis, vel ipfo rumore publico nuntiante innotuifse jam credimus, 
nuperrimè tamen ad Nos per celerem Curforem à Venerabili Fratre Philippo 
Antonio Archiepifeopo Athenarum noftro,& hujusApoftolicxSedis, apud eum- 
dem Chriftianilsimum Regem Nuntio, qui omnia "cognovit, &vidic, fidelitèr 
aliata confeltim & hoc loco referre opportunè duximus ; fcribanturhxc ingene- 
ratione altera, noftrumque hinc paterni noftri erga vos charitatisargumentum 
accedat. Venerabiles fcratres, fortibusveftrishumanis, piilque vocis impofitum 
infirmitati noftri onus ,quod his aftlicfisturbidifque temporibusgraviùs femper, 
indiefque experimurlevatumiri confidimus. 

GAL- 


Digitized by Google 


« • - r 


GALLERIA 


4 


DI MINERVA 

v Tomo IV. Parte IX, 


- DISPVTA, O SIA DEGLAMATIONE 

i 

A favore di Monf Roberto Curnon , Dottore di Sor bona, Curato 
di &■ Prey . & Decano Rurale di Montorotencij , Dtfenfore . 

Contro Monf N- N- Arcidiacono della Chicli di Parigi , 
Dimandante. 


Mici Signori. 

• Moof N;N. Arcidia- 
cono della Chiela di 
Parigi fotte luto cosi 
giulio ve rio il mio 
Cliente, come il mio 
Cliente è flato giu Ilo, 

Se riipcttoJo ve rio di 
lui , non vi farebbe al- 
cun procedo tri d’cflì - t 
ptichecg.i non procu- 
ratela di rap rei queii * per il quale io parlo, li 
Dritti,chc li Papi,e li Conciliixhc li miei Signori 
li Veicovi di Parigi fic il polfello cortame li hanno 
dati,& li devono conlcrvarc- Egji fi contcntcrcb* 
be di po t sedere una Dignità , che non è inferiore 
aU’Epifcopale , le ma volerla rullare abballando 
quella del Diteniore. 

Ma co me le Montagne fono più abbattute da' 
venti,& dalle tempcfte.chelcyillt, cosi quelli,che 
fonoel: vati (opra degl' altri , Ibio d'ordinario pili 
agitati dalli movimenti d'ambicione , e di gelolia j 
e benché il Difcnfore potrebbe non nconoker lo 
punto per Arcidiacono , poiché ia edi tto il Di- 
mandante non lo riconofcc per Decano Kuraie/id 
im italiane di Domi ciano, che non volle punto 
ncooolcercperCoijfoIo, quello, che non volle 
riconolcerlo per Senatore ^ & del quale San Gi- 
rolamo hà lottato la generonu,nondimeno Moni. 
Roberto Cu vernon, per vincere il male con il bene 
è cosi lontano d'abbandonare il rtfpetto, che lì 
deve, che all'incontro lo vuole raddoppiare à 
propon ione ,i he la nollra parte advcrlaria raddop. 
pia le lue togiullitje . 

. Egli lo riconoice prrfuo Superiore, ma non è 
ragioni vole,che fi lo venga cosi forte della dignità 
d'Àrcidiacono e cheli l'cordi quella di Decano 
Rurale ,c che per honorarc l'uno ch'èobligatodi 
riverire, abbandoni l'altro, ch'e tenuto difendete . 

<3 all. di ètm Jtm. ir. Tari. 1$. , 



Il fall* dava il rif patta i fu» Padre jliet S. Ago fi in©,' 
tmndiment le Leggi non Tignagli ant filamenti t mH !• .dngnfi.lif 
preft'1 [e tu* afte* Padre ft Ufi m ernie fa i gì ufi acerete lean . 
McTauier,,* paterna, nc le dignità Ecclt Galliche ,e Trae. 
civili, tea maritami fin d’nonore^ba la gtmjluia dii U 

fritti liana. 

Mie i Signori, la Chiela adendo una Republica. 
della quale l elida non hi altri confini , che quelli 
del Mondo, nc la durata per termine, che l'ultimo 
giudicio,clla bà havutobilognodi Maghi rati, che 
fu ve 11 ero il governo di ipicÙ’lmpeno 1 pi rituale e 
che in quello corpo miftico icncltèro il luoco delle 
parti, le più eccellenti ,& le più nobili del cuore # 
della lingua, e degli occhi. 

fcllaha havuto biiogno d’qna Gerarchia, che 
folle l’imagioc di quella degl' Angeli , d’un’ordinc 
lapto , & venerabile dclli Pontefici, delli Preti , 8c # 
cieli t Diaconi, che ad efempio dclfintclligcnze cc- 
lelli,uon lolamcqte s‘i!Juroiniao,lì purifichino, e fi 
per tetti oninogluni , & gl altri , mi ancora tutti li 
popoli, che ricevono la crcdeora orthodofla del 
Chrilhano • 

QuelVé quella moltitudine de SavtL della qaale 
parlata Scrittura lanta,ch'é la Untiti delfUoi ver. f 

lo . Quella c quella Artnata ordinata in battaglia. # 
QuelLArmata de Capi , e de Capitani così terri- ' " 
bile, e cosi formidabile à tutu la potenza delle 
tenebre . 

Sotto il Pallore uni vertale della Chicli, li Ve£ 
covi hanno l'amminiltratione delle cofc fante nelle 
Provincie della Chrifliaoità , e perche la condotta 
dcll’animc è i-artcdell‘ani,à tilerta di S-Gregorio, 
c che quella carica non è iolamcnte formidabile à 
gli Huomini,mà agl'AngeJi ancora, la Chiefà pri- 
mitiva hàitabilito fotte li Vefcovi, delli Arcidia- 
coni , delti Convclcovi, & degli Arcipreti- 

L'officio degli Aicidiaconi è Tempre flato di 
edere Vicatù delli Vcicovi, e d bavere l'occhip 
SI (opra 
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fopii lutto il Clero, flutti li popoli filili Dio- 

cele . 

L’officio delti Corivefeovi , alli quali li Decani 
Rurali lono luucduu , era di vigilare iopra le Pa. 
rocjiit, della Campagna . Qpeli'c di quelli ,che a'è 
parlato ocl Concilio di Ni ott torca, tenuto lotto il 
«P* Silveftf© nel jl 4 •> dove e detto: Cheti Pitti 
c l . itili Contadi ut» druevmma fot le abUgadom alla 
C»« Ab / wj’ewv deth >'*fa vt * t9tr * atili Pr#l ' itllm ci,t *‘ Et 
fmh . . * il Concilio d' Antiochia tenuto nel j 4 i. folto il 
Papa Giuliol. regola !'</«•< ir** della Ut» e arda malie 
Cbieft della Campagna /he li trama e tntmrftt. 

Elli furono -bòolim doppoà e auliche v fu r pa- 
vana l’auctoriù Epiliopale. Et all'ftora li Arci- 
diaconi, eli Arcipreti htbbeto tutta la condotta 
dellTVclccvi lotto li Vclcovi , e benché il nome 
paia rendere 1* Arcidiacono inferiore all’Arciprete, 
poiché li Diaconi lono inteiioi i all» Preti ; notidi- 
C Titt- meno * VC, ° * C ^ C ^ UC ra 6* on ^ ^ an “° elevato la di. 

gDÌtà4tlJ'AiudiflConolcpra tutte l’alt re. 
ftjju tan. £*uni/he li Diaconi havevano il maneggio del 
'M* danaro/ falcia, che per ilConciliodi Ncocelarca 
non ve n’ìrano , che lette nelle più glandi Chicle , 
legucndola prima inilitut ione, ih \ccc,che verino 
molti Prcti/liccS. Gcrolemoi E per calcatila vi tù 
r j . . bilobi lo cei Concilio di Nicea , di quello dì Laodi. 
g,enc.J\j. CcJjtcnul0 doppc del Concilio quarto di Cartago, 
del ConciJioquaito di Telido; ddl’Epiftola S3.* 
14. L> t . 5^ Càcrol^fZiO^ &: dei fello Concilio Ecumenico , 

s. xoXtTt. pc f 3^112^ l’orgoglio, e repiimere l’inlolcrua 
‘*J Ì7 : V dclli Dacani. 

Ttitt'i • Cosi l’Arcidiacono hàconfervato il ptimoran. 

go Sopra dcii’Afcipretèjil quale havivalaioudot. 
ri. u (ulu jj p tel i della Ghicla’. 

Ottanta. V’cranb due lotte d' Arci preti , gli oni chiamati 

delle Città, gi’altri della Campagna : 
fcivitat. Quelli delle Città erano pcoj>mtr\rme quelli, 
& Ritrai. c h c i 0 no al giorno d'hoggili Decani delle Chicle 
Cattedrali, & Collega) nelle fono come Curati dclli 
Canonici, come l’Arciprete lo era dclli Preti, e ciò 
. è chiaro perii Decretale d’innocente III. dove é 
detto, Cbt li Arcipreti fot Mmiufi Dienti da malli* 

& Bili lono chiamati di quello nomeàcaufa, che 
nel quarto IccolodeIJa Chiela , à riiena di S. Ago- 
ùi n o j futili ih* ria li Rtligfo, fin havevano cara di 
- "* r * ditti di fot fr attUi /rana t hi amali di qmtfla marne. 

Ittl.t»? i Arcipreti della Campagna lono li Decani 
Rurali/ he hanno l’occhio (opra li Popoli/ lopra 
li Curati dclli Contadi, ncU'cifcfa dell! loro De- 
canati . 

Quella diviSone fondata fopra un Capitolo, 

dov’è detto: Che l'Artìprtle della dina fa tthbrar* 
il fervuta ,&■ da it btniait doni Sacerdotali mabfen\a 
del rtfo v*. Et nel Capitolo fegjucqte è detto, Che 
l’At ci prete della Campagna ,ch é il Decano Rura- 
«. Offc-V le , dtvt vigliare fopra li Papali , <? [afta licitati , 
Àeojf.Ar de pafftdant li minati tifati , cioè à dire le minori cu- 
(hìprttb. rej e riferire al Vefcovo in qual forma fi cferciu 
l)°* l’opera di Dio. Quello capitolononè del Papa 
Leone, come Grattano l’ha niello neU’infcrittione, 

t. ytfog. ma del Papa Gio: IX. 

Aid. Ecco il londamento della vifira della Decani 
Rurali , perche come ciò fi può egli fare, fe non col 
mero della vifita ? Et dice doppc \ Che il tifava 

. IN w drvt flit rudere t thè li papali noi 1 hahbina\ infarti 

d‘j4eòprrta t cioè a dire del Decano Rurale, etmt 
f 1 ft Imi fata faffi fmffititntt ttr i»vtrnatt tana la fua 

Diate jt : ptrcht bi foaa , tot divida It cariche del f ma 
Vtjiatau , Et 3 gg l u nge.- Che rem t il rtfama prefttde 
fora la Chi/fa C ai idi alt , e Miai biffa Matrice, del 


uejefimah foli f riti preftdtn* forali pepili della 
Campagna , affinthf la difùplhta Eftttjtafiieafia tfo. 
tarntiua 1 farinata j Cam yufìa riferva moHdimtma t tba 
tifati fona runa al Vtfavajfy tht n&n fatturi» e* /al- 
enila finirà il f ma f ammenda , O- tatara il fa ordina r 

Qiiefi i remimi npn (Ubilìicono EUi la vifita della lW£ 
Decani Rurali? come ancora ij Dimandante non la 
revoca in dubio. Et la gioia dice; Che nelle pie- 
ciole cole I i Decani Rurali peffono ordinare fcn it 
il Vefcovo. 

Elli non fi flabilifcono all’hora; ,Che per uncer. 
to tonpo/n jrcce/hc adelfo lono perpctui;Er era- 
no commefiì unto dal Vclcovo, quanto daU'Arci- 
dtacono,pcrcbe nella Campagna fanno l’Officio di 
tutti li due* Noi comprendiamo quello da un Do. 
uetalc d’iimoccatio III. 

Che fe il Decano Rurale efercita l’officio del 
Vefcovo, Ac detto Arcidia cono, non è egli indubi- 
tabile, che hi Itudi vi fi tare 

Per un Capìtolo, ch’c pi e lo dal terzo Concilio 
Ecumenico di Gratiano, tenuto rei 11 pp. lòtto il 
Papa Alessandro UL la maniera della quale fi deve 
vìfitarc le Chicle , è regolata . Gl’Arcivefcovi non 
pollo no bavere che quaranta Cavalli al più; Li 
V clcovi che vinti ; Li Cardinali , che vinticinque ; 
li Arcidiaconi/hc cinque, overo lette; Li Diaconi, 
che fono Ihbiliti lotto li Vclcovi/he due . Et affin 
che non fi dubiti punto, che la parola Dirami , non 
lignifichi iu quello luoco , Decani Rurali ,la glofe 
lupra quella parola Dccani,dicc Anbipteibjttri A*~ 
ratei . 

Il medefimo Concilio ordina : Che li AraìdUcani 
& li Decani farai* t man p render anne cai'aL un/ mille f * f mm 
lere vip u per la iiflrilutiant (b^Pogli Saetti , fi e il Clr de 

none porta odl’inlcriltiooe , A.tbidiactnit a & Da» eenfaxmc^ 
tanit. & prae. 

Il IV. Concilio Ecumenico de Latran, tenuto 
folto Inuoceote III. nel nij. dichiara. Che U G**ciL 
Vrjeavi,ti Ateidiataui, & gl* altri f. file fa fi iti , cioè j Late am, 
dire li Decani Rurali , m»m prendtranua ttiaUuna faAltx* 
I ulta lira vijita , fe Li li min vififane in perfora . Uh * 

U Papa benedetto X. chiamato benedetto X 1 L 
chcpiuicipiò il luo Pontificatone! 1354- giitre- |s». 
cent'anni , hà regolato quello , cheli può ricevere 
perii lue di viliu. Se là parlato degl’ Arcipreti 
Kurali/omc degli Arcidiaconi , perche doppo ha- 
Verdetto: chef» Ottani delle Cina faranno regalali C ame'J. 
fopra il piede degli Aff*dìa«ani,t%\\ dice, che li Deca- Lateram. 
mRurali,cheiualcuniluochìiono chiamati. At- c*|i» 
tiprati fa an»a regalati fepta U piada degli Arti - 

fttii* 

UConcilio di Langres tenuto nel (343. ordina.' 

Che u Areidiateni , &g li Arci petti , avere li Difami { 
miti tranne un tftmplare dell» rifot a della lata vifita 
nelle mani dtlVefave. t 

U Concilio di Trento dice ; Cbc^ li Areidiattni ; 
li Detoni far ali, & gl' alari devine vietare »• f* 7 " 
fama . • 

Il Concilio di Rovano tenuto nel 13 Ir. dice. 

Che li Arci di acmi, & lì Datami Rurali, devino fot lm 
loro rifa ta al Ve fava ài quella /he harnma tuono flint f 
dalli Curati malie lata v(/ita . 

il Concilio di Remi, tenuto nel tjlj.dicela co: t rst 
fa llcfsaA è indubitabile, che enfi in tutte le Dio. tUflaxt. 
cefi, fi tengono due Sinodi alia ono, ad una delle g, C tmfb. 
quali il Vefcovo psriiede:& all’altra l’Artìdiacono 
©vero imo delJi Decani Rural i . 

Doppo di ciò puofli dubitare, che li Decani Ru- 
rali non habbiuolus di vifiu, poiché è fondata nel One//, 
lui commune ; nella diipofitione dclli Concilili; jW. 

pdU 


/ 


nell* pratica ge nerale della Chicfa , jp fn /toc nelle 
Lettere ,chc li Dee ani Rurali or, ve njono dalli Vef- 
covile portano in termini vfpreflt: Damutpeu. 

- flètti 6" man%iii*mfyee‘*ti imnei , Cffingu/ai Ecch- 

Cuti. Tri, fai m+bu Jubdii tu »» ni* , txijitnta / vifi- 

fifi.l+x. fetidi.' 

3 11 Signor Arcidiacono non faprebbefcuoterela 

fede di tanti Canoni: CcEgli è confi retto di rico- 
nofoecc ,che il mio Ciré me hà Ius di vifita , come 
Decano Rurale di Moia ruorency, che contende fo* 

S a la maniera <ii vtlitarc . Non vuole, che il mio 
Uente v ilici l'Eucariftia, Ce io l’ottengo , che hi 
lusdi vifitaw tutti liSacramenti. 

Prima non li può dubitare, che non vi lia la vifii- 
cadel Sacramento del Batecfimo, e di quello dell* 
Ettrana Untione , poiché nelle vifite egli ne porta 
tempre la materia con sé, ciò c Ogli Santi ; Quella 
«kilt Gatccumeni,8c quella degli ammalati ; Non fi 
fa difficoltà ,che pei l~Euehariftia , che il Signor 
Arcidiacono pretende non dover cfler vifitata ,chc 
da lui loto. 

gja Mi quella duna regola indubitabile, chejnon 
bKogna punto dirtinguere,dove le Leggi , & li Ca- 
noni non dittinguono punto. Hora li Concili! 
danno il Ius di vi (in alii Decani Rurali, Se non 
dicono, che poffonobrn vietare il Sacramento del 
Battelimo, e quclìodell'Ettrcma Vntione, e non 
quello dell'Altare, & per confequenza lo pollo no 
vilitare come quelli. Che il Dimandante dimoflri 
delti Canoniche penne crino l'uno, e prohibilchino 
l'altro. 

Non v’è alcun Condlio,che fepari la vifita dell* 
S£ut barili ia da quella deel'altri Sacramenti , aU’in. 
contro la unifcono d'ordinario inficmc . 

Il Concilio di Cotogna, tenuto del 1 5 \6 , parlan- 
do della vifiu delle Chicle, dice; Che quelli, che 
lunnolus di vifita devono prendere ottervatrone ; 

Jium Pareehnt Divinum Officium tingerei , mmm fa* 
C** Bsptifmum , (3 fauci am Feekerifl um rum Chrìfi- 
xnateftture, me deient ir tufi odiar. 

U Concilio d'Aix, tenuto nel i*#j. commanda 
*Ui Decani Rurali di confidenze nelle loro vifite, 
******* Sen 3 ifii * ami Eucharifli '• Saer ameni »m 

leBafltigjMfm e f servente : Ante ine tu Màfie Sa- 
erijhie adhtàeutur, uri t elicei, carpar ala, purificatori* / 
Mappe fiat mundafir dtcmtie. 

A Parigi Umilmente li Statuti Sinodali obligano 
d'hav er nelle avole delle fcitole d'argento , & sili 
Decani Rurali di tenere la mano all'efecutioncdci. 
li Statuti,^ di caricarne lì loro procefsi verbali. 

La vifita ha vendo per oggetto le cole fiere, eie 
perle ne Ecdefiattiche ; K Decani Rurali, e gli Ar. 
cidiacom, cominciano quelli come li più eccellenti} 
& dal Santo Sacramento , come il Sole dell/ Sacra, 
menti. 

Ancora non ve ne egli punto ,che fia più nece£ 
C^pr. de £fio di vi filare fpetto , che 1 * rincarili ia , che San 
lapfit Ciprianochiama ilSantaiil tignare, che merita più 
rifpctto, e più riverenza, che gl\iltrij*cheUChie. 
I* primitiva hà honoraco particolarmente. 

Nelli primi Secoli della Chip-fa fi fervivi non 
Cbrif .hai folamente dell 1 Calici d' Argento, c d’or o, mi anco 
ja. ìu arricchiti dìgioje . Santo Gri/oftomo protettale 
Watt, im non batta d'offerir le alla tavola doppo ha\terfpo. 
pA » b gliate le Vedove, de li Orfani. 

Sant' AgoUino dice : Std, & Tifi pittai uà inftru. 
tenta t & vefe «r hu)u fmadi mutria vai mutile ha- 
beami in ufmtu te Uhr andar um Sucramentarum. 

Da che deriva, che Sant' Ambrofio ,c li amichi 
3 j 3, Canoni permettono di vendere li Vali fieri per $ 
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rifatto delll Schiavi, e che Giuliano 1 * A pollata 

cfogciO'J r tdait guarnì Pctfi fri ciifi itfftt al figln di 
Marie. * .' 

Et per dimofi rare, che fi hà femore havuto una ' , 

cura particolare di queft'Augulte Sacramento, San 3rb " tm 
Grifoflomo fetide Kj* vedete Vai f beli V affano caù Etcì. hiS. 
btn lavatigli uriti, t chiari ì Egli aggiunge . Vti hift.Ul** 

■tatti fi t fintini d'ut* nfa fprrto, & Vai venite era ne* 8. 
anime impera, CheyfJt.i. 

In ciò confitte in parte la vifita del Samo Sacra- ep *fl. *d 
mento, e tanto più, che San Gerolamo feri ve nel Ffh. ^ 
Prefat io di una Lettera di Teofilo che per le tammm. Lìb.Thti 
eie aliane dii Carpa, Cr dtl Sangui di Giti» Chmfla, li ph.Vpfth f 
tifi dtveno tfiian ritirili carne il tarpa t &’ il Sanami. 

Biiogna prendere oflcrvatione ancora, che non fi 
perdi cofa alcuna del Sacramento^ gl'antichi Chri- 
ttiani ne havevano una grandiflìma cura. S. Cirillo * . 

di Gcrufa lemme. Sv vii perdei t alche rafie dtU'Eu • '"*'• a* 
tati flit firn nt pan mina laccate, (bt par le perdite di **)• **• 
uno da vaflti membri . 

San Cirillo d'Alefiandriafcrive, chec un'effcre 
infenfato il dire : Che PEutajUmìfliee nan fervi dì f 

ta t‘ a U un e ella fami ficaria nt Ja fi rifiarve qualche caf e 
al di fi lumie ,ptr thè dita y thè Chri fi antri i punta alte. . ^ p# 

rat aj& cha il fina fama Carpa *•" r itine altee cambia- 
mtnte/aè la fóryt dell' Kultg*a t aatra bmedittiana^ Ct 
la gratta vivificante rajf a perpetue in lui . 

L'oblatione, che ti Greci chiamano mificriipre- 
ramificati, c delli quali s'è parlato nel Concilio di canti 
Laodicea Se nel Concilio V*. »■ Trulla , e dì li deri. Laadic. c< 
vau. E San Cipriano hi icritto, che una temili^ 4j>1 
Chrittiana, che ha ve vaaiiiftitoal facrificio degl canài. ^ 
Idoli duramela perfecu rione, & ha vendo voluto. Canflsnt. 
aprire la fua Catta nella qua l'era il. Santo del Signo. , n Trulla 
re , ella ne fu impedita da una fiamn», che ne r.(t* 
forti. Cypt.de 

lue de Sciarpa cita un Canone d’un Concilio di lap. 

Turs^on il quale era ordinato / Chcorw Piate ha- Ex Cant' K 

nafte una fiatala t avere un Vafia degna ir un ceri gran Tur in. c. 

Sacramenta, & il Papa Innocente IH. ordinò nel 4 
Concilio generale di Larrano.- Che ilchrifmt t & ine carni 

T Euc arifiia facèta cu fi odi n fan » la chiava , dà tìmare, Jnni.p, 
che ti Maghi rmi fa ne fervi fieri maletan li tara fallila - %a.i 
gì) . Et aggiunge ,cha fa il Prati , tha ma hà cu fi ad a vi lepiiulm •» 
cammina iueUÌHntgUg*e\e,4eva e fiera fefifefa per tri Cerali 

M<yf, e feluccedc qualche lunetto accidente, de ve ef- MegnJ t' \ 
fcre punito con maggior Le veriiàj. ^ «.io«. 

Ive de Sciartrcsriterifce un Canone del Concilo Cant.Lm ^ 
d 'Orleans, con U qual'era ordinato, che Cablatimi , titMbep. 

ehi Jane ijjìrte all* Altere fiafjen rìnavan di Sabbaia in c.io.decr. 
Spbèaie , perche ti pani di prapafitiana t ch‘erana mtffifa- Ixit^^. 
frale HtveU dii S ignare erette rinatali nella Jìifta c.\, 
firma . 

Si hà cura ancora alcionio d'hoggi fri Noi, che j$ 4 .' 
r hottie non iavechilchioo, e non fi guattì no, tutto- Ex Canti 
dendok troppo lungo tempo. AenL 

EcomclaChiefaGreca al racconto d’Eugare, e /«*. 4> 
le Chiefe d'occidente per la difpofitiopc del lecon- lue Carni 
do Concilio de Malconc , facevana tanfumare fHe- dteret.f.% 
flia dalli pisciali figli , dapfi thè havevana digiunato . f.;, 
L'Arcidiacono òvero il Deano, che vifitano , Lager. I. 
devono ordioarc.chequellc,chc fono vecchie fiano 4 . hlfla. 
con fu mate dalli Preti/) vero dalli Fedeli preparati à * j, 
quella fana Sy naie , 6f à gntfla fonte communi me cw. M^ 
della gratta , per valérli delti termini del Conc.Vl. tifica n, a 4 
di Collaotinopoli,e che lène rimettono di nuove in s .0. 
loroluoco. 

Che fe l'Eucarittia è cori venerabile: Se la Chiefa 
ne hà havuto tanta cura dalli primi Secoli fino al 
qottxo. 
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Se jj minore profanatone del Santo dell! Santi 
deve ellerein orrore à tur ti li Fedeli : Se non fila* 
prebbe vifitarc troppo fpeflb l'Arca, che chiude non 
la manna, che cade nel defcr io, come taceva l'Arca 
del vecchio Tcfiamyito,mà il Fané deci' Angeliche 
ruui rie tutta la Queia; non la rugiada del Ciclo, 
mari Dio del Ciclo, per qual cauta il Decano Ku 
tale, chehà il Iusdi vifiu perla diipolitionede 
Santi Concilii,non vifiterà egli il Santo Sacramen- 
to,comc pure il Sacramento del lùtufimo, e quello 
dcUctlrcma Uni ione, poiché quello merita d diete 
ancora vili tato piu ]’pclTo,cne quelli duc,gl’inconvc- 
nicnti,chc nc poriono lucccdcrc Jlendo lenza com- 
\ paratiooe più grandi, che quelli, che polìonoacca- 
dere drgPàltri 1 

Bisognargli, chele pretenfionx immaginarie di 
tra'Arcidiacono/he non fono appoggi.) te topr'alcu- 
naauitomà, ne del Papa, né del Concilio, aèdi 
Padre , fi-no più confidcrabili nella giufiitia , che li 
Driti lcgitimi d un Decano Kuraie,e la cura, che fi 
deve bavere delia maceria dclli Sacramenti, & delti 
luochi fa cri, dove fi cuhodifcotioquehi depofiticcm 
recioti? biiognacglì, cheli proferifea l'intacirc 
umano, e vano u‘un particolare alla riverenza , che 
, fi deve animificrijdelia Gliela, celie la gloria di 

*•***“ un’huomo^hc non celie profana/ che icrrcltre fia 
Fftlutib. più ttimata, ciie la gloria di Dio llelTo, tutto divino, 
c tuttocekllc? Che le fi dice ; Che non v'c dunque 
alcuna differenza tra la vifita dell’Arcidiacono , e 
quella del Decano . 

Iorilpondo fll che non v'è alcuna differenza per le 
cole, nel le quali confitte leffcnza della vihta , che 
fono quelle di cui habbiamo parlato ; perche il De- 
cano ha v else Iusdi vifiu,cgh hi quelli dritti n ecci- 
tai i amen tc J come li Filùloli dicono, che qualunque 
hi l'cflcre, ha ncceftar urne ntc quello, che accompa- 
gna Federe . 

Mi nel refio v'è gran differenza tri la vifita dell' 
Arcidiacono, c quella del Decano Rurale; perche 
l'Arddiaccnohàgiuriidittione; il Decano nonne 
hi p unto . Si può decretare delti caltighi nel colla 
*’ della fuaviflta; intendere li conti ; fare Ma rieri ; or» 
'f f J. dlnaremolt'altre cole.- in vece che il Decano Rurale 
non forma ,chc proce ih v erbai Le debba rilcrire tutu» 
*■ al Vcfcovo. 

Ma oltre tanti Conciai . & autrorità , il mip 
Cliente hi ancora il potere di vifiur tutti li Sacra- 
menti, e nominatamente quello dell* Altare con le 
Lettere di provifione del detonto Monfignorc, ri 
Cardinale de Rets, e di Monf. 1 * Arcivescovo dì Pa. 
n‘gi,li quali glie le hà comunicate.. 

Quelli fono li Vefcovi,che regolano II potercdclli 
Arcidiaconi,^ delli Decani . Giunge glabri fono 
chiamati »» pamm fatittindimt Ep i/r«f 4 h;,coinc dice 
il Conci! io di Cotogna . 

Noftro Signore hi fatto dclli Vefcov», eliVef- 
covi hanno latto li Arcidiaconi^ li Decani. E come 
tutta la Gerarchia fi termina in Giesù Ouifto,coiì 
Cyf f.rp- tutte le fondationi della Gicraichie fi terminano nel 
9.Ì. Dirai. Vcfcovo . 

numi). Gli Arcidiaconi, e li Decani fono à fuo riguardo 

9 1 * quello, che fono li Poderi à, e li Sinilcafchi à t i guardo 
del Rè, fecondo l'opinione diSan Tornalo; parchi 
diti a flifn madi^ht il rittv « la ktntdiniitii Di via*, t 

ts l* Giudici gt , ériimi t ditti dà, cofi dille quefio gran 
Dottor tJtiVt fervi fina canfacraiigl’atiri Etflajiajli- 
D.Tbtm. fj ttmtU Artidi acmi , & Decani uan Jena che cim- 
1*4 mafii . 

0rt ^ Come dunque può revocarli in dubio ;che il mio 
Cliente non habbi Iusdi vifitare li Sacramenti, poi- 


ché oltre li Condì», che lo danno alli Decani Rura- 
li, lo hà pure dalle Lettere di piovicene dclliSignori 
li Velcovi di Parigi ? 

Eccito con motivo; Perche I4 Arcipreti Rurali 
fono li membri del Ve icoyo, come li Arcidiaconi. 

Quelli fono le fentmelJe^hc gli pone fopra le mura, 
glie di Gierulalemme , Sene ferve nell'clcrcitio il 
più importante della fua carica , cioè la vifita, che il 
Concilio di Cologna tenuto nell* i*. chiama Ufi» Ervtrte». 
dadi davate dal re f cava j: quello del 49. lotto l’Ar- ut vifite 

CÌVilCOVO Adolfo , l una dtth mrtj principati di rifar- ani fra. * 
marilaCbiift. tnr.Aff. 

Il Vcfcovo dortnequand© non vifita , e durante il 1 *. j 6 . 
fuo tonno J’huomo nemico viene à l paniere l'ubria. 
chcrza fopra le migliori femenze, S. Paolo vifita va 
lui roedefimo Je città dove haveva predicato PEvao- 
gclicdcl Regno; edopo havercafsìftitoal fantiflimo 
Concilio di Gicrufalemme con Ir Apofioli.cgli dice, 

ibi divi va andart à vifiiart (mai franili J c protrila , 

chi ha la mani f are del tara [angui , pareti lavava a* - 2 °* 

manciata ti camjigti di Dii , £/ ti Mi (Urti dalla Udirtene 17 

Chrijiiana. 

L'eftefa delli Vefcovatifà, che un Vcfcovo ha bi- 
fognod’ Arcidiaconi, e di Decani. Li communica 
un raggiodel fuo potere, affinché nc illuminino li 
popo)i,come nella Gicrarcfiu cclelfe ij Ipiriti^che la 
compongono ricevono li lumi da quelli, che tono di *<f. 
un Superiore, & ad dem pio delli ipecchi rifluì ile ono 
lopra quelli, t he fono dWordiue interiore . 

L’ Arcidiacono c l'occhio del Vcicovo ,ma come IfA.Vtln. 
dice Sant’lfidorodi Diamcte, la Carica ddl’anime Iti. t. tp 

è COSI a iilicìle, di* an'acchi» ma e /affittanti, a tbt malti 1 5 1 
fama nataf tariffi timi . 

Qpett c poco, che ye ne fiano fette, come nella pie- 
tra del Profeta Zaccaria- 11 Vcfcovo deve almeno Eaeh.t. j. 
uriomighare al Candeliere d'oro, fopra l'alto del 
quale èia torcia la più grande, & aU'iotomo lette 
lampuche ardono con lui. zath.4.*. 

Egli non faprebbe ha vere troppi Decani Rurali, 
che lofollevino-Elli vifitanole Faiochic della Cam- 
pagna, & nc fanno la n lei ta * Pare, che fiabilcndoli, 

1 1 dica quello, c he lob dnsc a Iole] : badati ,t gaar i*. ( 

U Ji lanari beni pi* ti vifiri F r aulii , a riparlatami t 
quella f ha fauna. Perche il dovere d un'Arciprete Ru. 
tale è di confidi rare quello, che fi palla tra li fuoi 
CotifiriteJll, fi* tatara tamvtrjiani, a la lata vi- 
ta } come dice il Concilio di Roma cciiuìo nel $04. 
fiotto il PapaGio: IX. 

Et per quefia ragione li Canoni ha nno ordinai o,Ca*-il 
che refiafsero nella Campagna, c non m He Città J*bla:l. 
come li Arcidiaconi , perche devono vegliare fopra an. 
tutti lì Preti, par mimrn itinlai habiiant , due quello Arabi f. 
Concilio. t m.i4a.4. 

La loro prefènza accompagnata dal potere , che la vtfn^ 1». . 
loro dignità li dà,mantiine p:ù la dilcipl.ru Cede- 
fiafiica, che lauttorita deli'Arciducono , benché 
più grande, perche e più ablènte, domano; dello 
lleriu modo, che la Luna hà maggioij influenze , die 
le Stelle, benché ella lia molto più picciola ch'ella, 
perche è più à noi v iciiu - 

L'Arciprete illumina continuamente le atrioni 
delli Curati delia Compagna, e come l'ombra di San 
Pietro guariva le malattie , cofi l'ombra d’un'Aici. 
prete,cioéadiicl'cia»piodeila lua virtù puòrùe. 
nere li Curati, che li iono lottommefii, c riformare h 
loro condotta mal regolata . L'Arcidiacono non 
cfTendo punto nella campagna, egli non vi faprchh 
far; ombra-, le lue auioni non fono confederate , e la 
caricaé piu il foggeitodell'invidia.chc li fuoi cofi-. 
mi delFiruitatione digl'Ecclcfidlicidclla Diteefc 
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Per ùltimo motivo io vi fupplko ,n>iei Signori j 
diconfiderarc, che il mio Cliente non cfolajneote 
fondato ocl Ius, mà ancora nel pofleffo confante di 
vifitare le dieci parochic ddfuo Decanato, & di 
vifitare il Santo Sacramento come quello dclBatte- 
fimo/ dcir&ftrctna Untione . Egli l'hà giuftilicato 
con le certificacioni di molti Curati . 

Gli Arcipreti vifitaoo fcraprc in peifonaalmeno 
il mio Cliente l'hà fempre^ fatto. Gl’Arcidiaconi 
molto poco (petto , & il Dimandante c obi igato di 
riconolcere^he doppo quindici anni egl i non Ji a vi. 

^{ 7 . fiuto in pei (boa che una fola volta Gì udicate,mici 
Signori , quale della due ofserva meglio li Con. 
cilii*. 

Et ooofideratet'èpropriodi diminuire il Ius di 
* che le Legai Dcclefiaftiche danno aU'Arct- 

Man r.r j prete Ruralc,quci?a infiirucioneefltpdo coli ecce!* 
Lt(L *.j*. icntc/c così neccia ria, & il mio G iente facendo il 
fuo debito così degnamente ndicfercitio di quella 
o Carica. L'honore della Chiefa, Se la falute dclli 
Popoli fonomolto più confiderai>ili,chc l'ambitio^ 
, ne dW Arcidiacono. 

M*tt. a o. La dignità del Sacrrdorio non confile à volere 
** dominare ocl Clero , & à prendere li primi luocht 
nell' Afiemblee : mà nonùmalaarfi punto Copra di 
quelli dclli quali fi è il capotarne dice Gicsù Chri. 
«•; à non imitare li Preadpi della Naiioni, che 
non cercano che la gloria di commandare. Il Sal- 
vatore degli Huora ini, fecondo l'Evangelio, none 
Venuto per effere frruito.ma per fer vire . . 

Li Preti non fono chiamati dal Profetali An&l» 
di Di* irli' Armat , (e non perche li Ur* libri fnm di, 
f«fijdrii itili felina* t &Ul*r* b*etktgU ergimi Jtll* 

L*ggr. La loro dignità non è venerabile l c non 
quando è 1 aiuta re . Se un'afiro s'olcu riffe , queQo 
C*n.)f K non è più lume del Mondo, ma una macchia del 
Ciclo. Groracoli,chc fono muti, non fono più ora- 
coli. Et uno delli Canoni degli Àpofioli, li Preti, 
& li Curati d'una Città devono elTere privati della 
forotxmoionc. quando li Popoli fono iregoJa ti, Scene 
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maiÌMnodi nfpetto per ricevere il loroVdcovo. jjj.t-nf- 
Per liCoocilii le Translationi dclli Vefcovi non nua*sU- 
s’accordano punto alla loro ambizione # Oc al loro mu 
' ' *' Mrrv 

CilUts* 

r»4 


orgoglio, ma al folointerefle della Chtela, Oc per tr*vì*r, 
quella ragione fotrana vi fono fiati delli Santi Vcf. 
covi trasferiti ad altre Sedie 


Avanti la conferenza della Chicli d’Afrieacon 
li Donatili i , trecento Vefepvi, delli quali Sant’ 

Agofi ino era, offerfero d’abbandonare li loro Vef. 
covati inumo,overoin parte per la riunione desi* 
Heretici,& per l’honore della Chtefa. Et S Agoftù 
no dice elegantemente \ Che li ftf tri fetu fidili p<r 

tjfi mtihji mi , & f’tfctviprr li pepili Chri filimi , & cbt *’ 
fin diti* Ur* dignità Epif(*p*U ynlU u ch‘ì 
filmivi illi Pipili. 

Se il Signor Arcidiacono haveffe havuto quelli 
penfieri, egli non fi sforzerebbe di rintracciare il 
potere del Difenfore, che li appartiene così legiti.' 
inamente, & eh ’é così utile alla dìfciplina Ecdc- 
fiaft ica . Si contenterebbe di non vifitare quali ma! 

& non impedirebbe l’Arciprete di farlo. Si con- 
tentcrebbedi nonfiimarfi Arcidiacono, che per lui 
fie(Toj& non troverebbe male, che il mìo Client» 
non fi fiimi Decano che per le Parochic, che li fono 
fottommefsc . 

La fua ariti farebbe burnite , & non ambitiofa 
Egli havcrcbbedell’ctnulatione permeino . & per 
lavirtùdelDifienfore, &non della gelonaprrli 
dritti della fiu dignità, & per l'efcrcnio del fuo mi. 
niilerio . 

Egli non ha vere bbe punto nuove propofit ioni 
da fare al mio C Ucntc , che non hi fatto cos'alai tu 
di nuovo, unirebbe con lui per travagliare infie. 
me alla conlurnarione dclli Santi, in vece di turbar* 
lo in quefiefercitio cofi lodevole con dimande 
ingiuflc. Preferirebbe quefi'agitatioac così nobile 
come feticofe ad un ripeto, che non è agitato, che 
dalli movimenti d’una vana ambiticene ; Et in fin» 
amerebbe meglio fere delle buone opere con il mio 
Qieo(c,d»ed|feili un cattivo pr ocello . 


n®* 


QueBaCaufa non fiitrattataf Arci diaco- 
no non havendo proferito linBanza, 
che haveva formata contra il Decano 
Rurale , del quale il Jus appariva in- 
dubitabile . QueBa Declamatione fu 
fatta in Febraro 1614. 
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PISPVTA, O SIA DECLAMATI ONE 

A favore di Damofella Maria il Merlo , Vedova del Defonto Si- 
giar dal Bel. Intimai a 

Contro Damofèlla Maria Bernabc lua Matregna, & li Paren- 
ti del fùo Defonto Marito, Appellanti’ 

* *..*•* ■ i « ‘ ... , .■* * 

i ‘ • ’ 

Miei SignOfi. 


; J { 1 

, 'I* 


Oi ha veto intefo lavò. 
cet *’urtt Madre, che 

Screda una parte, che- 
M\ ’ 1 delonro Signor dal 

lGZé>v\\f timati,pcr la quale io 

parlo, non le no itati 

nome dalla virtù ,* Che v noie confondere lacafiità 
ton la proftiturloae; l’honore con l'infamia; de 
dailalcra parer , ohe li Cuoi Nipoti non fono fo- 
lamcmc balla rdi, maftrariicri, & che 1 » Francia 
non li debba nonpiùriconofccrli per Franccfi jdic 
la Chicia pc» Ugnimi . 

Dalia noli ta parte, miei Signori, Voìwra afcol- 
tarctc tanto U voce .cSe li gemiti, e li Ibfpirid’una 
vedovar Che benché h abbi giu bilicato il fuo ma- 
trimonio con prove autentiche, & che la Ina inno, 
tenza cotHcfue at^ipiii , nón hà potuto nondimeno 
piètre con k [Mg pragblcxc ,o-co 4 U^odlùiùi adotta 
delti fuoi figli , la crudeltà dell’Appdtante lua 
M3[regtu,& la loro Ava . Ella non' lùpip grandi^ 
ncnuci. ciifc k f>fù prosimi paietuUii foiìnarlp»\ l 
li quali dovrebbero edere li Difcofoii. Ella li vede 
T inti in quell» cauia congiurati consocila . E fiata 
fino al prcttntc'efpoOaahc loro bigione, Se alii 
loro oltraggi , e non hà trovato in fine alcun* C£in “ 
lolationcoelli fuoi mali, endkloeftdfeWnzc, die 
qiidfa che retta all: più infelici , ch’é la libcrrà dclli 
pùnti. Lo fpiiitu inhumano, 6e il cuordavarode 
gli Appellimi non cflindo ftatQ rocrtfcoVic $dla 
gìultiiù del fito dritto; nc dagl’ccceflt cella fu* 
tnifarù; nè dall’abbondanza delle lue lacrime . 

Ella vi farà vedere, mici Signori, che l’Amore 
dclJefònco Signor dal Bel, e d’clla c (lato puro 
nella lua oiigine ; Icgitimonci fuo corfo; favio nella 
iclicua ; gencrofo nella mala foituna : che l'Appel- 
lante medefima, che l'acculà , l’na riconolciuto 
molto innocente : Che li è fiato inviolabile, tanto, 
ch’elli c fiata libera di pa filone, c che nonl’hà! refo 
l’oggettodclle lue calumine, fc non quando che hà 
veduto,che egli darebbe dclli confini alla (uà ava- 
ritta . 

Perche il difjegno dell Appellante, miei Signori, 
non è,che di fuccedere à fuo figlio, benché le Leggi 
Divine , & huraaoc ; quelle della Clùdà , & debo 


Stato; li danno gllotimad fùoi figli per hercdl. 
Perche tutte quelle Leggi rion pofsono loflri're , eh* 
ella li levi la lucceflìooejchela morte di loro Padre 
li hà acquetato, ella vuole rapirli la qualità , che la 
loro naicita li ha dato. Li movimenri dcll'inurcfie 
Infiorano intllaquclh del (angue, &il difordinc 
della fiia pafiìonc casba l'ordine della natura . 

> Miei Signori, il DefomoSignor del Bel, nativo 
di Dovè inAnjo,figliodd defonto Mafiro Hit iene 
dal Bel, -Sedi Madama Maria Bernabc, eh c l'Ap- 
pellante, ha vendo acq inficio una conolcenza mo.ro 
particolare delle Lettere haitiane, Sceflendo inetà 
di atf.aaoi rilolfc doli* *5. d’andar a viaggiarew 
Itala. » 

Egli pafsò per la Savoja , Se effendò dimorato 
alcuni giorni in Sciambuly , fececonofcenca eoo il 
Signor di Mortu Prefidcnt: nel Parlamento, che Jo 
albergo nella lua cala;. 

Quello Pxefidente era Zio della mìa Cliente, 
giovine Dongella di xi. anni , alleata a molte pcr- 
locte di condì rione ; mrdiocrcniuiie ricca, ma molto 
più nondimeno , cbqil DJonfo Signor dal 
S.^l cra , » che 1*1 » \! ri ebbe potuta fpofarc a 
SaMDber7 ijn'hDoaH»^i qualità , haveudo tutte Je 
•forti d'a vantaggi (qpntìji defunto Signor dal Bel , 
Se pei li- "Rèni delia • natura , e per quelli del 
Mondo,,-. 

Secoodociògiudicarc/evi piace, miei Signori, 

• qnalìpOfiìnbefiercadcfsoli tuoi pciifierì in quella 
audienza; Se non li èbet^fenfibile di vedere cosi 
v ih pela pubicamente mi luoio del Mondo , il più 
celebre, p le doppo cflfrc fiata riconolciuta in Sa- 
voia por Moglic^ieirfoianirorc legirimapna anco- 
ra qiqJtO virtuota ; doppici serio Lato fiefiamente 


in Anjò , non li eduro. Se infoppoitabilc di ve- 
deri! trattare algiarno 4 'hogfcx ucl primo Parla- 
jnentodi Fraocia, come una Concubiti , nonlo- 
lamcnte impudica , mi imprudente, fuo Marito, 
clic la difendeva fortemente non c più al Mondo . 
Suoi figli , dclli quali v’attacca la naicita , hanno à 
pena Tu lo della parola . Li Juoi parenti, che la pro- 
teggerebbero in Savoia, fono impotenti in quello 
Regno. L’AppcUantciua Matregna aggm. ge l’m. 
giurie alle menzogne • De parti intex venienti cou- 
1 pirano inficine per opprimerla . Si f i i«la , ch'ella è 
foralliera.e perche non ha havuro la felicità d’e fiere 
nata Frantele fi vuol fatjì foffrirc il più grande di 
tutti li malhoti, 4 Miete dùhonouta con una lcn- 

tenia. 

Ve 
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V'ceqli, miti Signori, una conditìonepiù de.’ 
plorabilcchc la Tua t E queflo flato funefto, nel 
quale addìo è xidorta , non potrebbe egli gettarli 
nella diiperatione, fé non Ipaafle m Dio, che 
commandad'aflìAercli Stranieri ; Nella Tua con- 
Icienza, che rapprcfentandoli l'imagine della fu* 
virtù, addo lei lec quella della Tua fortuna. 

Nella verità ,chr non è punto limitata dalli con* 
fini , che dividono la Francia dalla Savoia Nelle 
(uè prove, che non hanno à vincere , che l'AppcN. 
lame, che ne Aita di gii vinta , Se in fine , mici Si- 
gnori, nelJi fuoi Giudici, che to quello augufto luo- 
co tengono quello d'unFnncipe tosi giullo verfo li 
Straoieri,chc rinfiorano, come verlo Ji popoli, che 
J'obedilcono • 

Mi per ripigliare il filo del la mìa narrativa’, che 
l’cccefso delriu feliciti della mia Cliente, m'ha ve va 
fatto abbandonare , quella giovine DoDgclJa, miei 
Signoti, dimorando appretto quello Prendente Tuo 
Zio, che, come vi no detto, haveva accettato 
ndta tua Caia, il Signor dal Bel , 1 uccelli quello, 
che accade fpclfo , che il rifpetto , che quello huo- 
mo li portava nel principio, fi cambiò in amie itia, 
C l'amicitìa in amore . 

E non devt mara vigliarli, fcil Signor dal Bel 
vedendo giornalmente una perfona , che oltre le 
qualità a vvantaggiofe , che haveva della facoltà.c 
delia nafeìta , haveva forlc ancora qualche cola di 
grato, concepì ddl afFetro per ella; Come ancora 
non fi deve trovare Arano, fe quella figlia non 111 
in (enfi bile a qucITaroicitxa , tanto calta, quanta» 
violente . 

L'incliuatione potente, che la natura hà infpìra- 
to per il matrimonio, portò lcfue due porlo ne ì 
defidcrarc dì maritarli inficine. V ‘è egli qualche 
Cola da riprendere in quello procedere ì fc'vero, 
che l’uno ha fatto appai tic, ch'era huorno, c l'al- 
tra, ch’era figlia, ma tutti due fecero vedere, chVrar 
nol’avij,benche follerò amanti. 

La calutmia la più infoiente non oferebbe ofeu* 
rare, de Ila minore macchia la virtù deirintimata. 
£c reità ad una figlia d’amare un'huomo/he lama 
e che la ricerca per l'pofarla, firrconoke rea; e fe 
v’è del disonore in un matrimonio Irgitimo, ella 
confef&a. che hà meritato, clx lafi disnonori; Ma 
quelk‘c,mici Signori, il folo cnore, che può ha vere 
comincilo; Scelto (pera ,chc per ottenerne il perdo- 
no, non bavera bifogno, che della giullilia detto 
Corte,c non della fua clemenza . 

Non temi faprebbe fare in queflo luoco,che una 
fola obiettione,ch*c, che li Parenti della mia Clien- 
te, pcrlone d'eminente qualità, non aggradirono 
la ricerca del Signor dal Bel; Che vollero impedi- 
re queflo Matrimonio, Sccheriiuimarafcguì più 
tolto la (ira rifolutione, che to volontà delti Pa- 
renti . 

Mi chi non sa, ch’cpiù fàcile di cominciare ad 
amare quando à noi fe lordi na,che dì celiare quan- 
doché a noi fe lo commanda ( Che quefla paflione 
non c Tempre in noAro potere, e che à più forte 
ragione non fi può tempre ridurla fotto il potere di 
un’altro f 

E dall’altra parte J*am»re t eh"t le&itim* t com’era 
quello del quale Noi parliamo , è lenza dubiof/» 

t lieltm* qu andò fi rmde Pattuii itili coati t tht il viti* 

hmi hi corrotta . QueAo non c un lùoco di febre che 
fregoli la natura -, mi un raddoppiamento regolato 
dal calore naturale . Quefla non e una malattia deli* 
anima, ma un sforzatila fua fauità. Egli non ha 
la laidezza ddvitioj mi la beltà della vùtù|. Non 
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dfufcetibiled'alcun timore. Egli hi {‘ardire, che 
accompagna le anioni legiiimciNon arroflìfle pun- 
to agi 'occhi dcgl'huomini. Non arrofsilsc aglocchi Ntnthj 4. 
di Dio medefimo , _ 14 

Egli non impiega punto la corruttione. Non hi 
per finela brutalità, abborrc queA’infamia . Mà 
poniti per oggetto, che un fàcramcmo venerabile^ 
per finc^he li figli avvenire, cioè a dire, la bcr.e- 
d iti ione del Cielo; l'hooore della terra; la durata 
del Mondo, Se il foficnimento dcgl’lmpcrii. 

Quella giovine dongclla non è ella dunque feu- 
fabitrfè rtlojle di mariurfi contro la volontà de 
fuoi Parenti ? Se di qual modo iù ella maritata con 
il Signor dal Bel t Non (blamente in fàccia della 
Chielà vivente . dinanzi il loro proprio Curato, 
mi ancora in iaccia della Chicli Inanimata ; del 
Tempio ; & delti fuoi Altari . 

Il Signor dal Bel non ha rubbato una 'Moglie. 

JLgti r hi frtf t ntl Sommari* . Ha chi* mai» gl'huomi- 
ni t & li Ante ti ftr t*fÌim*nii J e P i* por G ini ice , Vn Tnt. 1, 1 , 
Matrimonio non faprebbe effere celebrato più fin- «d ***.?• 
tarmine . 

Furono maritati nella Chiefa di S.Leger, una 
delle Parochie di Sciambery, dal Vicario AetTo 
della Parochia , Se in pre lènza di molte perfone di 
qualità. Riceverono di tal modo la benedittionc 
nutriate « 

In quello confi Ac tutta l'cITcnza^ tutta la fantità 
del Matrimonio, mcdefimamente, fecondo fla ri- 
forma (labilità dal Concilio di Trento ; Perche per 
quello, che riguarda la difciplina dell'antica Ciudi, 
Harmcnopulo dice, et* il Matrimoni* non fi fi tri li 
Ciri filoni t*l fola c*nfimf*- t ma eh* lo preghiere iti Ctut.Trl, 
Trite vi devono intervenite . Elle fono intervenute *,* 
nel Matrimonio, del quale è la contcfa* r,/ * 

Ballamon Patriarca d'Amiochia efàggera ; che- »*Sib*L 

T affido f aerai* )l* bentiit itine fatta , « I* partecipa- Balf, in 
tiene iefl'Encatifii* vi fon* ntttfiarii. Dal Bel, c 
l’intimata furono meritati di tal modo. 3® 

L'Imperatore Bafilio ordinò; Che li Triti non po - . 

tifino maritare in fecrttr. Il matrÌmonìo,del quale fi c dQtnph, 
tratta fù publicamcntecclcbrato. Hjaelt. 

Et un’antico Prelato Greco , feri vendo ad alcuni 4* 

Vefcovi, non vuole, che le perfone maricare dor- "* ,UT€ 
mino infittile prima della bcnedittioncSaecrdota e: Cw< - 
Il Signor dal Bel, Se la mia Cliente non confuma- K tm -P-Ì7 
rono il Matrimonio, fc non doppo ,che l'hcbbera 
ricevuta in faccia della Chiefa. 

Non retta più cbedagìuAificarccon buone pro- 
ve una celebratiooe così finta , Se così folen- 
oe. 

La mia Qieote ne hà due, miei Signori, &Ie 
due più forti , che fi pollino bavere , L’actcftato 
del Vicario della Parodi lì, che Ehi maritati. Se 
l'cflrattodel Regiflro delli rrutrirnouii. 

QueA’atrcAato è lottolcr itto da lui ; fatto in atti 
di Nodaro,aifitmatodiirOfficiale dclPArcivefco- 
vodiTarenccfe, e ligi Ila to col figlilo dell’Arci- 
vefeovato . Egli è nella miglior formiche podi ef 
fere: Lì nomi di quelli, che furono prefitti al Ma- 
trimonio vi fono el predi ì II Vicario certifica , che 
già fei anni,e quattro mr fi in circa maritò il Signor 
dal Bcl,c l'Intima ta. Non rileva oc il giorno,nc il 
mefe. La fua memoria c tonto meno folpctca,quan- 
to é meno felice. 

Il Concilio di Trento hà defidcrato to prefenza 
del Curato, c delli Tettlmonii , affinché fi havclT- 
ricorfo à quelli per girllificare il matrimonio. Non 
fi faprebbe ha vervi ncorfo/he prendendo un’arte- 
fiato in buona forma. 

Quello 
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Ó_dlo,che hlllmimita ndnfaprebbe effe re più 
luttutki). c pffconfequeuzauonfe lidcvc depu- 
tare la qualità di Moglie legitima. 

La feconda prova c Icfirartodal recifiro delti 
Matrimoni!, che è tanto unitormc all'atteftato, 
quanto la trfiimónianz a fempre crita della urittu* 
la lo può diete a quello della memoiia d'uu'huo, 
lpo,ch'è meno efacta. Se meno fedele • Non vi fo- 
no , che due mdl a dire tri il tempo figliato per li 
dt|c . 

Perche il Prete , che celebra il matrimonio , Se li 
tefiimonii ,che v'alfiftonopoflono morire, fi ha 
trovato l'inventione di fare, che vi fodero dell! 
Tcltiraonii immortali della verità deiii matrimo. 
cti.cioèdclli Regi il ri Jpu blic i , cheli cufiod ileono 
nelle Parochie , come oracoli, che fi andartelo A 
confili tare per la pere le cole pallate, invece cheli 
ha vera ricorfo a quelli deU'aoti chili per fa pero le 
cofe future. 

Così nelMm peno Romano, li Matrimoni!, & fi 
Divortiierano ferirti negli atti publicì , chiamati 
dà Dion y- r *u.p*n Iva»*. Uche fi faceva à cauli 
delle ricompense , e dellejpcne Ha bili te dalle Leggi 
civili , & noi vediamo, che poi fimperatorcGio- 

Wf,ti ftini » 00 ordinò, Che futili t th^fojjen maritati $ 

' petfraiifrire *Ue C hit fi, e factjjtro fcrivtrt foprmn 
Rtgijìre Ciane del Regni dell’ Imperut tre , il Cunfeit , 
il m/fi, & il^itrn», mi «mie il muri menù fejfi fiat 9 

Celebriti . 

tendi. II Concilio di Trento fhà ancora ordinato ef- 
Trid.frjf preffamente . E quella Legge c tanto piùgiufla, 
j.c. s quanto li Regiftri , cfscndo publicì , tra le mani dì 
Fedone pubi ir he, c tenenti di verfi ai ti,& inferiti 
gl'uni doppo gl ‘altri, quali imponibile di comma* 
icrvi alcuna falliti. 

Non fi^faprebbe dunque bavere due prove più 
forti della verità di un Matrimonio quanto quelle, 
che hà finti mito, e per confequrnza quella verità 
deve refìarc pcrco(bnte,&; indubitabile. 

Mi fi Qbieta,miei Signori, che non v‘c flato alcun 
« » g contratto Matrimonio . 

' loritpondo, che non fi deve trovarlo Arano, 
_ perche li parenti del Signor dal Bel erano in Aujò 
di Lim/ mutando eg,H era 4 Scbcry, e che quelli della mia 
‘ Cliente volevano impedir ilfuo matritnonto,come 
hò detto alla Corte, e coli nou fi ha ve va riguardosi 
fare un contratto. 

Ma chi non sà, che un contratto non c punto 
neeelfario per la validità di un Matrimonio , &che 
non ferva, che a regolare le conventionif V’cegli 
l, Ubel una Legge più commune di quella, che dice, che 
nm 1 1 ,C. tfu trutte ninfe un Mitrimuuie , Se quellaltra. Che 
fhrejmr. ftabifft: per mjfiunj , che UH Mitrimenie c unterà 
Z-.p. e.d* b itene fiu\u De ** , « fen s^t centrine t cerne ft ut nf 
Tippt. fejfr , fitte!# , di et elle t che t Cu frette , t naif li Date, 
/..lo. t.dt nìe il tentenni , che di Ceffata 1 4 vi* Mitrimi- 

mtt. nia. Molt'altre Leggi dicono ancora la medefioja 
Lib.6. co fa , Se quella obicctione non inerita , che le vi 

71 *j», 7 4 . Armi. 

/• a. l.to Iq pafso alla feconda , eh’ è più confidcrabne . 
t. demi. Si dice , taequcAo Mau imeni o non può fu Ai Ae- 
Ubtr. re, pache non v’c flau alcuna publicatioue di 
Aride , 

e. liner lo riconofco , che quella cerimonia non c Hata 
10 . 4 *. punto ofier vaca, e cheli ftefli Parenti della mia 
t« Qicntc, che Iranno dato Inoco al diletto del con- 
ud ctuful, tratto di Matrimonio, hanno caufato,che le Aride 
Bu Igut. non. fono fiate publicate, fé quelle fodero fiate 
e,\. efequite, la loro oppofit ione era infallibile, Se il 
fcioglimcntodcl Matrimonio indubitabile* . £ però 


quelle due pètfone bave odo dileguo di mutilarli 
pcnlorono più toflo ù celebrare il loro matrimonio 
in faccia della Chielà,chc a far publica re proclami 
di Matrimonio . 

Quanto à quella publicatione, tutti li Teologi fi 
accordano in dire , che non c punto dentiate al 
Matrimonio, e veramente farebbe Arano, che una *• ( " m •" 
cerimonia dentiate ad un Sacramento nou fbflé tue ina. 

S unto fiata ofserv*u ndli otto, e nove primi Creoli *• 
ella Cintela , quando era più pura, e più florida, eummbi, 
Hora è cofa certa, clic non l'è punto flata,pcrche hà hit, & 
cominciatola Francia^ non e più di cinque. in f;i- B. Uund. 
cento anni , 

Il Concilio Ecumenico di Latrano, tenuto ne! 
i»ij. folto il Pana Innocente III. rhàrcfà, di par- - 
ticolarcjch'era in Francia, generale in tutta la Chic 
fa, ma non l'h.i refa piti eterniate, chéra prima, 

E non fe ne può dubitare, poiché non ordina, che e * T7 
una pena , Se ancora molto leggera contro il Prete, 
che 1 ha ommeifa, Se non tocha in forma qualunque 
la validità di un matrimonio. 

U Concilio dì Trento l'harinovata poi, Se hi 
voluto, che lolle olscrvata così rcligiofamente ,che 
li Teologi (limano, che non fi fa prebbe ommettcrla Cernii, 
al giorno d'hoggi lenza commettere un peccato j r id ufi. 
mortale. ^ i 4 .r-p.i. 

Mà nondimeno il Concilio non ha fatto , che fu de refi 
affoiutamentc nccefiaria , & li termini del Canone 
lo giufiincano chiaramente ; perche doppo, che ne 
hà parlato , non ne parla più quando v:cne à deci- 
deiein che confida l'eiscnza del Matrimonio, 8c 
all‘hora dice foUtnaìte^t he bìfogn* . cmrjr,.,rl* ulU 
pctftn%u delCente , avere {un Vrttt , tir lui ,<ritre 
feréiinine batti tematifie , & ili* p refenda di dui, 
evira ire trjlimnii , 

Ecco il Decreto del Concilio, toccante l*c faenza 
del Matrimonio. Non vi parla in forma qualunque 
della publicatione delle Alide, da timore , che vi 
fi crcdelic.che tolse coli clTcntia]e,co<nc la prefenza 
dclCurato,ilche non è,8c non hà riguardo d'clsctt; 
perche il Concilio ne difpcnfa nella riga fcguentc ; 
ilchc non farebbe fc folle cimentiate, & melkfima. 

mente egli OC difpenU , Riunite tèe nufifptite preli- 
bile , tilt jì veglia mnliiiefimentt impedire il Mitri- 
ue mii . li Concilio permette allora di celebrarlo 
fènza Aride, Se ncobligapurc necOEiriamcnte a 
farle publicarc prima della confumationc per vede, 
re fc non v*è alcuno impedimento ; ma zimctte 
ciò alla prudenza , 8c alla dilcicttiooe del Vcfi 
covo. 

La prima di quelle due circondarne nonfitrrv 
vava in quella caufa -, perche l’impofit ione non fi 
poteva due maliciola . Ehi iiavcvano ragione di 
non volere che dal Bel , ch'eia firaniero, c di uiu 
condiiione molto inferiore a quella della mia 
Cliente , la fpofafsc ; Ma la feconda le v'incontrava 
ciocche non vi era punto ira di efsi L'impedimen- 
to . Erano in età. Dal Bel era maggiore/ l’I mima- 
ta haveva quali vintìtre anni . Non ciano oc Pa- 
renti, oc Alea ti, e coli per quello, che riguarda que- 
llo effetto la publicatione delle firiie iarebbe fiata 
afsolntamemc inutile. 

Quella obiettioneefsendo rigettata , non fi può 
più dubitbre della validità di quella Matrimonio, 
efseodo fiato cclebiato, fecondo le forme ordinarie' 
dalla Cbicfa, & quella celebratione coli tanta, e 
così folcirne, cfscudo giufiitìcata da prove coli 
potenti. 

Doppo quello Matrimonio contrattato li ay. 

Aprii.* «da 6. dal B 1 non dorerò, che quattro 
giorni 
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giorni In Savoia, havendo timore .'cheli Parenti 
della mia Cliente { ch'egli haveva tutti oBèft, non 
U periegu tea Acro in CiuAitu , e l'affetto , che ha- 
veva per la Francia portandolo dall’altra parte i 
fcegliervi la Tua dimora, venne inAnjò, miei Si- 
gnori, Se coaduffcconluila mia Cliente Tua Mo- 
glie. 

Mi perche haveva difegno di tentare prima quale 
farebbe la dilpofitione dello fpinto dell' Aopellan- 
le fua M*d/e,quando li dichiarale ch'era maritato, 
e$li obligò la mia Cliente di trattenerli in una Cit- 
ta lontana tre Legge da Dodo, dove dimorava 1 * 
Appellante» Li dichiarò dunque, ch'era maritato 
io Savoja, fenza dirli, che fua Moglie folle io 
Anjò. 

L Appellante e rimafia d'accordo di quefia dì- 
chiara tionc , ch’c ancora una delle prove di quello 
Matrimonio; Et dal Bel havendo riconofciuto dal 
rxfennmento , cheli haveva tdlimoniato , che non 
Wttfae punto difpoAa i trattare favorevolmente 
LungUajtra,fh conlirctto per l’amìcitia che pro- 
terva airinumau di ritornare con alla in Sa- 
rò. 

Cosi , miei Signori la Tua elettrone , & l'amore, 
che haveva per la fua Parria , lo fece venire in Fran. 
eia per procurare di dimorarvi lempret & il mal 
humoredell Appellante fua Madre , li lece abban- 
donare un fqsgiorao cocì grato, fido rirenne per 
S U3 ttr anni in unpaefcllraniero. 

Mi la Corte ri marcherà, fc li piace, ima circonlH- 
*3,che ferve ancora à provare queAo Matrimonio, 
uqual’è. che doppo li ij.d* Aprile rtfatf., ch’c 
Rato celebrato fino nel t * \o. che dal Bel è morto, 
già mai ha abbandonato la mia Cliente. Hi riguar- 
do inviolabilmente iJ precetto dell'Evangelio, di 
abbandonare luo Padre,e iua Madre per rullare con 
fua Moglie. 

Io sò bene,che I Amore può portare un'huomo à 
dimorare lungo tempo con una Concubina , e che 
fc noi non liabbiamo , che deboli prove di queAo 
Matrimonio, quefi’argomcnto non farebbe di gran 
pefo ; mi con le prove, che havemo, ferve « con- 
firmarlo, perche queAo n’è un motivo naturale, e 
nella locietà giuAificata che la virtù dell'Intima ta 
fempre ftata cosi pura , che fuo Mariro , che ha- 
verebbe potuto abbandonarla perla minore occa* 
fione dì di (piacere, che bavette ricevuto da ella , 
non ne hi punto ricevuto durante quattrinai ; Di 
roodochc è vero, miei Signori, che le l'Appellante, 
non bavelle turbato queAo Matrimonio doppo la 
morte di Tuo Belio, sturbato nello fletto tempo le 
fue ceneri, & ilfuorioofoperfcguitando la fua Ve- 
dova , & li luci due Nipoti giàmai un Matrimonio 
farebbe fiato più felice . 

DioThi benedetto con la nafeitadl tré figli ,che 
tutti tré fono fiati battezzati come figli lcgitimi del 
dal Bel, Se delta mia Cliente. Le loro fedi batrefi- 
malt |o porta no efpreflameme . Giudicate, miei Si. 
|nori , fe quella prova cflcodo unita con l'altre, non 
C molto confiderà bile. 

8M.I.10. Bel annojandofi di dimorare in Saooja,come 
°°* apprendiamo dal la Scrittura , cheGiacobs'an. 
nojo di reftare in Melo penami a della Siria appiedi» 
Giacob fuo Padrcgno, nonvolfe più fofirire una 
pornone della pena, che (offrono quelli , che fono 
banditi dal loro Paefe, e rifolfe di venire à vedere 
rAppdlime fua Madre per difponerla di riceverlo 
appretto d ella con fua Moglie, e fuoiftre tìgli. 
SPc j- S ignori , nel 1610. verfo il fine del 
Mele di Luglio. Egli trovò, cheil tempo. Se il 
Min. Tarn. IV. P*rt. /X. 


rioereferm-rrt o, che fua Madre haveva havutodetla 
fua abfcnza , ha vevano addolcito il fuo fpirito ; Et 
dia fletta lo congiurò di fare quello del quale era 
venuto à fu pplicarJa ; di modo che ritornò in Sa- 
voja, per condurre in An/ò la mia Qience , Se 11 
Tuoi figli . 

Ma Tubilo, che arrivò nella Città di Montier*, 
ilConcagio , che haveva quali tutto fpopolato, lo 
co Ari ni e di ritirarli prontamente io una CJa , che 
la mia Cliente haveva in Campagna ; dove à pena 
dimorò quattro giorni , preparando il luo ritorno 
in Francia,che quando era alla vigilia della fua (par- 
tenza tu colpito d*lla pe Ac , che in lei giorni Jote vò 
dal Mondo . 

Et dulctt mariani aamimfcitur Argot . ,, -, 

In qudia malattia la più pericolola di tutte , che ,r ** ' 
non fpa venti meno quelli, ch'ella rifparmia, che 
quelli, che uccide ; Che non perdona né all'cca,nc 
al fefso , ni alia virtù , nè alla grandezza ,* Che di- 
pinge in tutti li fpìriti i’imaginc d'una morte prricn- 
te : Che fi, che il Padre abbandona fpcITo fuo! figli; 
li figli il loro Padre ; il Marito la Moglie, & la Mo- 
glie fuo Marito: Che fembra feufar mede (imamente 
la loro (uga , perche il fuo furore fepelliflé fpetto U 
Medico con l' ammalato, Se ripone quelli, che l'af- 
HAono al pericolo di morire lènza afiìficnza: Nell* 
horrore di queAo male così'fpavcntevole^ la mia 
Cliente , miei Signori, fece vedere un nobile sforzo 
deli'amicitia coojugak . Ella mai abbandono fuo 
Marito, benché ognuno l'ha vette abbandonato. Si 
fece ferrare nella fielsa camera . Riffolic da (fi Atrio 
fino à tantoché la morte Io venitte a Arappare dalle 
fue braccia , & la pefic tutta fpaventevole,ch‘ella è, 
non puott sbigottire il Ilio allctto, ne raffreddare il 
fuo cor raggio . 

Ella follcvò il fuo corpo ; confolò il fuo fpirito ; 
raddolcì li fiioi dolori; hebbe cura della fua con- 
fetenze ; raccolfe li Tuoi ultimi tapiri ; li chwfr gli 
occhi. 

La natura fù vintajmànon l'affetto. La malattia 
limitò gli anni del defonto Signor dal Bel , ma non 
puote limitare l'afliftcnxa di fua Moglie. Non fi 
contentò d'haverlo foccorfo, durante la fua vita, 
volfe ancora renderle li ultimi doveri doppo la fua 
morte. Lo fepelì ella fielsa , Se le Aie ceneri li furo: 
no così care, come ji era flato la fua Perfona. 

Non è quello; miei Signori , un a riTettoil!uAre,& 
una marca potente d'un'amicttialegitima; Ad ella 
fola quella perfectione di generofità c rifervata. 

Wtm * 7 , eh» l'trmert hanafia , dice un'AoticO/fi # fitti 
da fidar ara £ tifar» firn taftt tutta tua U maria , tha fata- 
tale cam la vita . 

Non v 'e, che la viitù , che produca queft'attiont 
heroiche; il yitio non è capace , perche, fecondo la 
Morale d* Ari fiorile, non fi pecca Riama i, e princi- UH anta» 
palmente in amore .che per un troppo grande amore otaximut ; 
di sé Aelfo; Di modo, che c indubitabile, che una &U*eflif 
Moglie impudica s'ama più , che tutte lccofe del fi 1 "* 1 
Mondo, ella efehia va delli Tuoi pcnfieri,& la vita alitjnaitda 
rilendo il fondamento d eli i piaceri non ha riguardo t** ** » 
d’efponcrla al più grande di tu ai li pericoli, & anco- }*"• 
t a per un liuorao, che confiderà di già come morto. x> 9 »* m 
Ama li viventi { Se non li morti. Orila d'ardere per 
quello, che non e più in flato d'ardere per ella. Ama traiti. 
più tofioil Icfso , che la perfona . V*L ÀUx. 

E però, mici Signori, queflo non è,che nel Matri- 
monto, che una Moglie scfpongaà tutti li pericoli 
della peAe per afiifiere un'huomo morie nte t Che 
l'apprenlione , ch'ella ha per lui , fofiòca il timore , UmJUjkv 
cnc dorerebbe ha vere per sé Ariti; Che vuole al pe- » J 
V u ricolo 
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per icolo dalla Tua vira accompagnare con le Aie lacri- 
me li dolori di luo Marito: Mele ©lare li fofpiri dei- 
l'amore cou Ji gemiti della malattia , e far confeflarc 
ad ognuno , che per v iolentc.chc lìa la pefie.clla lo i 
meno , che l'amicKia congiugale. 

Ma volle ancora ùt vedere , che lo e meno, dell' 
affetto matcrnojpcicheli tuoi tre piccioli figli elscn- 
do fiati colpiti dal mcdelìmo mole qualche tempo 
doppo, hebbe ancora i ortaggio ballante per renderli 
la nella affilierai , che haveva reto a tuo Marito. 
Jilla ne perde uno , e Pio li tonicrvò li due , che 
r cibino. 

Di tal modo ama una Madre , ch’è di venu- 
ta Madre legitimamente. Quella f che hà conce* 
pito nel mulatto ha per ordinano poca pallio, 
ne per li fuoi biliardi . Quella riguarda li tuoi fi- 
gli, come il (rutto di unamicitu motto bone. 
Ha; Quella riguarda li luoi, coir.c l'tflfcno di una 
prottitutionc inlamc . Quella honora nclli luoi figli 
Il fecondità del tuo Matrimonio ; Quella da cita 
pelli luoi la fecondità del luo delitto. Quella cor fi- 
data li tuoi tigli come li idi i moni j viuenti della bc. 
nedittionc , clic Dio hà vertalo loptad'clla.* Quella 
confiderà li tuoi ngli come tefiimontì viuenti della 
fua impucicitia : Quella riguarda tuoi figli come il 
compimento de tuoi Voci, & delle lue pieghiere: 
Quella riguarda li Tuoi, come l’opera , che la natura 
ha prodotto contro li tuoi voti , de Tuoi defi Je ri j . 

Co»ì,mici Signori qucfi’aftctto tanto ardente di 
una Moglie, e duna Madre, la ben vedere, clic il 
Matrimonio li ha veva dato quelle due qualità. Non 
ve ,chc la gratta del Satrameuto, che impili quelle 
gcnerofita cftraotdinatie • 

Doppo tutte quelle ragioni, io non peplo , che fi 
polli dubitare della validità di quello Matrimo- 
nio . 

Ancora l'Appellante vedendo bene , che non Sa- 
prebbe far dichiarateli luoi Nipotini ballardi, fi 
•forra di Urli patiate per Uranica • Nell’uno, ella 
vuole, che un ’h uomo maritato lolenpc mente non pe- 
neri dclli lecitimi : Nell 'altro, vuolc,che uh Fiancete 
non generi delti Franccfi. — — - 

Fila obietta, che luo figlio è andato in Savoia; 
Che te vi è maritato: Che v’hà prcio un'officio: Che 
vi hà flabilito la fua fortunaiChe vi e dimorato quat. 
tr’anni > Che vi è morto : Clic li tuoi figli vi tono 
nati & che il luoco della nafeita dell! figli è quello , 
e he tegola la loro origine , e non lorigme del loro 
Padre « 

Ecco qui, miei Signorina effetto una feconda cauli 
molto piùcc(ebrc,cheU prima , mi non meno indu- 
bitabile per la mìa Cliaite . 

Per trattai la più brevemente , io la di vido io due 
punti. 

Nel primo hoa dimoflrara , che da] Bel non hà 
punto celiato d’clTcrc Frauce le, benché babbi dimora- 
to in Su voi . 

Nel fecondo ho da far vedere che li fuoi figli, 
benché nati fuori di Francia le no ancora Frati, 
celi . 

Per il primo punto ; che dal Bel non ba celiato di 
elitre Francete , benché habbi dimorato in Savoia, io 
dico, miei Signori,ch‘c visibile . che non hà bavuto 
alcun’altro dilegno ufeendo di Francia, che d'andare 
* viaggiare nJli Pieri Stranieri, e particolarmente in 
Italia . Era giovine;tutti li fuoi parenti,e tutta la fua 
facoltà era in Francia. 

Nonhavevaqual fi fia familiarità in Savoia. Vi 
andò nondimeno. Può (li credere altra cola, fir non 
che ha velie defideno di vedere il Paefc ì 


Chi non si, die quello defiderlo Cerobra naturale . 

Ltfptrìta fecondo Seneca, t miìm, & i«. 

quitto, Nonpmbjrfrtrt ilripojè y (Jbm «im tèi' altana 

q u * Ht0 b»»*vJM.Non vediamo noi tutti c t nftì,*4 
li domi » che quell agitar ione naturale porta Jhuom© pulvUn» 
ad andar a cercare iuon della fua Patria , nuòvi og- 
getti al la fua ammii a t ione; ovcro nuovi lumi alle tue 
conofeen/c; ovcro nuoui campi alti Tuoi combatti; 
ovcro nuovi eliciti; al luo travaglio; ovcro nuove 
piove alla fua virtù ; ovcro puovc speranze alla fua 
fortuna! 

Non ve alcuno, e he non giudichfichcdal Bel non 
haveva havuto altro dikgno, partendo di Francia, 
che d’andar à vedere cote, che non haveva veduto; 
D’attaecarii per qualche tempo al primo impiego 
avaiitaggiolo: Di palla re due, ouero tre anni ,più,o 
meno tra li Stranieri* d’imitare nel pi ogrcflb quelli, 
che navigano, quali doppo una dilcucuolemuieatio* 
ne bramano di riuedere il porto , da douc loco partiti 
la prima volta. 

llcorfo del luo viaggio k» portò in Sciarobcry. U 
cafo nella conoscenza del Signor Prefidcote di Marcò, 
e l’incontro delia mie Cicute, che dimoraua iu.Ua 
Ite da babitationc, nel Ma iumonio,chc contrattò eoa 
ella. 

(jiamai huomo hebbe minore difsegno, che dal 
Bel. Non v'è alcuna cola di premeditato inumo 
ciò { Ma l’amore legu imo,chc concepì per 1 Intimata 
fu lo più fortuita delle lue avcmurc. Nacque dalla 
convertanone più tolto , che dalla licitila ;& dal Bel „ 
poteva dire alla mia Cliente tua Moglie , quello , che 
diceva un Straniero alta tua io un*fcpiltoUCiicc»,ch’ ‘"‘ c . 
e eccellente: /• •»*» havt v# , chi il dijf-^m d'un piata *** * 
dèlti* t dt vodott molto ufo t tfdi atm amarne clama < 

Havtp* rifui • dì riianart mi i ti* Paefotan liètr» , «•* 
pèrni» • Mè tè x»pta nmpagaia mi 

pr omint rum 1* forti ti ftlicird % rat mi^6» riMvN 
mtn libiti t <3* t inmiit più fortunato . Vinta «w« 
rigèli art utili m io ff* ma , m li miti o*(bi tomi frani tri, 
hili fiat n«n foièmtnlt C illèdimi t ma {additi aainali 
dilla x >irtò % t dilla bolla • 

Che ha dunque fatto dal Bel , ratei Signori 5 E an- 
dato a viaggiate . V'ccgli qualche J-egge in Francia, 
che lo prohibiica/LiFraiiccfi lono u'un numorc trop- 
po gcncrolo, e troppo violente per (offrire d'efier ri- 
tenuti in Francia/: le le Montagne , oc ie Fiumare non 
potano fermare il loro valore , non fi deve trovare 
Urano Se non pollo do ancora limitale U loro curio* 
lltà- 

Bada , che non vadino appreso li nemici di quella 
Corona , e con chi ella fia in guerra • V i era pace , Se 
Alleanza nel if*{. , che fu l’anno, chedal Bel partì, 
tra la Francia, Se la Savoia. Fra li Romani il dritto 
di ritorno non haveva alcun luoco tri li Popoli liberi 1.7.0 . ia 
e confederati. Gruoi,egl*altiicoofervavano team- tapna, 
bievolmentc la loco libertà , le li loto beni utili prefi 
delli loro Aitati. 

E ver**, che doppo il \6 1 j • la pace è fiata rotta trà 
il Rc,& il Duca ; Mà giachc le nofire vittorie han- 
no retò li Savoiardi Franccfi, 

Ilici fttii vidima civtt , Lata*. 

File non ha ve vano riguardo di rendere Savoiardi li 
Franccfi , eh Viano in quello Paefc . , - 

L‘ Alcanna tu rinovata poi eoo la Savoia fil Sia, eh' 
ella continui è rrwrin la Malfa dii più tran Stato , ' ***" 

cotne parlano le Leggi Romane; fia, che ami meglio ft,v ' 
la guerra, chclanolfraamicìtia, ettari tempre libero 
d'andar vi ,comc lo tra à quefto Francete, d*habitar» 
quella Provincia , come Aitata , over 0 come compii ; 

/tata . 


Digitized 



f - 


La feconda cofa , che dii Bel hi fatto è fiatarti 
prendere una forctticra per Moglie V*é egli ancora 
qualche Legge in Fulkjj, che io prohibilu ) 

Ve nera una per l‘jdiiic croi B.Uni «. Noi lo com- 
Arifi.Oua prendiamo d'Arittotik, che dice : eh elu tanti Ut U4, 
m m. ebe alenava* t ait mwmìi par Cittadine fa nen Rutilo, 

tbafffi MI * d'av pedi» , cr Maire Cittadini , a 

aia li bifamtiai t h* vamda oijigaa di étmete , /*» 

«ara «a’£4<>0, rta d f »*// «cctraavaaa J lui di Cuta- 
di>a i lutti futili , (ha f afferò nei $ falerni me , avara d un 
Pad*», avara d’mne àiaatt Cittadini 9 ^«aaaaiM /a»* 
M4 di iaaar* . 

Vtncrauiu io Athenc, aia ^ra#;Ww* 4Ì»4C;«#- 

fri’ . * dintJUf^ftu una fami** (enfiare t Se che rendendo 
* w ‘ w * a quello Matrimonio nullo, rendevano li tigli , che 
venivano iUegiuuiamcote,tttlUidi,hc incapavi di lut- 
cedere . 

Et in coofequenaa di quella Legge ve n'era un'altra. 
Che Contenevi ; Ch$ alcuna nan farebbe lanata parCit m 
ladina d Alluna f fa man frfft naia dnn Padri , a d’awra 

PUit.in ****.* Abniafi . Plutaicpdfoc , che Pericle effondo 
?«rìrA ^ IP'fhdore , & ha vendo molti figli, h lece ordi» 
Wt * » *l u ire * Ma clic ha vendo pc rduto Juoi figli 

legnimi , Se non haveudone che uno baltardo, che 
haveya havuto con una K mina (Ira mera, peri u. le il 
Popolo, non abbottila , mi ad accordarle per grana, 
clic luo tìglio biliardo pori alle il fuo nome come legi* 
timo . 

Ma quella Lrgg -,che trattava come baftardi li figli 
nati da una Moglie lor-liicra fpofota da uuCìttadi iio 
< *“ 1 ^.B^idicndooric^ narùmeme di Solone,efl«ndofi 
j r :q m , aWjo ' ,w l, noaPtriclc, chela rillabili, ella s’abbolì 
-Jf * ancora da Pericle fino al Pretore huclide \ & in unto 
1 • il tempo, che fi paltò Ji mezo, li tigli naud'unMa- 
rito Athenìefc , e d*una femioa foiali icta/rano Ate- 
nicfi . Dcmofteiic Jo riferì rèe nella Per fona d'Euxi* 
thea, ch'eg i difendeva , E naia , dice egli ,** **•/*, 
Vii f naia beffava d’bavtrt un Padri Atbeniefe far gr- 
dara dal Ina di C ’iud ; tin a tanti la Pralina di E»* 
(lidi. 

Ma la ragione fondamentale di quella Giuri (pru- 
denza, effondo Hata , thè il Ma trimonio era prohi- 
biro con le temine Itr-mere* non bilogiU maravigliar* 
adtarf. fi, le li tigli crauo llunati illcg.. imi , & icguivano 
Zmcbd. la conditionc della Madre , Jtcanda la Legge dal- 
la navata , eh* vitale , che quella t (Et n»n nafta di 
L. leu mai- un Ugitima Mattimania , pigna la condii ima dalia Ma - 
D.dafiat, dia. 

h*w. V i fù ancora per ^addietro una Legge filmici Ro- 
ma. Si trova nell! iragm.nti d'Ulpin. Sitali» , che 

naia, dite egli, Xn* Padre Cinedi* a fumana , <£f di 
nne Madre Latina , ì Latina , e mn Remano ,& f maUa 3 
9 np 1 .tr ag. t h' enei ad un Padre Ubera, & d’una Maire fi biava a 
tit.Papir. fthiave ; farcita non v' t (fenda alena Mairi mania Ugitime 
1 j .r*Jf*n,, ri t quefia Perfine 3 ti fogli t tbe ve nef cene franane lai •*» 
in calla!, diurna dalla Madre . 

Itg.M./.;. Quello, chcra Datoli abilito dalla UggcMnf.. 
tu ‘ ♦* Et appallile da ciò , chehòritcrto, che la ragione 

di quella Legge età , che non vi folle un vero , c foglia- 
mo Matrimonio , focondo le Leggi civili tra un Ro- 
mano , fic una fomina toratliera . Di dove viene, che 
Plutarco CLiggcr» : Che Ann ma haveva fati» dnacafa M 

ehe ah un Ramai 1 * nen beveva afata di far a j L’ima di[fa~ 
Vietar Jn diagli , & d ha viale infama : Calta a di fcaei ieri 

comparai. ***** » ,T * %*'»*** , 6" (ha beveva Ugilimamenie 

Dt<nei,Cr » f tr l'amara duna flraniara , a cbt beveva fpa- 

M*t, entra i. Leggi cioè Cleopatra Regina d'E- 

gitto. 

Xìphil' i m C h fi deriva ancora , che Noi leggiamo nelCom- 

Ytfpaf, P Cndi0dl Dion : eh. Tu» figlia di V*ir*foena t rgend» 


Amante dì Munite tì ebree fertile dì A grìp^ ( b’tra L um!c -C‘ 
venuta a Rama can fu» frettile juanda VafpefiaaJ viveva Thtpdrt ' 
amare agli la dijf amava , & ih’illa [parava di fpafaria : d * W*’ 
•Uba bavarabbe Jena famu dubia , ft nen baruffe ritane. 
f i"t» , *bt il Pepala Ramarne beveva mot r fané di ava fi a Pt’udeni. 
Mei rimani» j mal pragraffa di che agli la aufpedà . tornirà 

Ma quefia Legge della Romani fil abboliita dagl* 
Imperatori VaJcntiniano, & Valente che non prò- 
hibirono il Matrimonio le non con li Barbali, & li 
Cenila , come non era prohibito , tra gli H ebrei le 
non con li loraltfori, ch'crano Pagani.comc lo dicono 
li più lapiditi dcgrHcbtci, Ói lioiiì doti Interpreti 
della Scrittura. r 

Le Leggi di quello Stato rictifano gli effetti civili, 
con la Dote della Donna, & la comminila, nelle 
Mogli, che fono llranicic, ma clic autorizano ii Ma- 
trimonio, & per coofoqucnja dal Bel non hi Eiwi co- 
faakuna A che non fia fogitima fpolaado una Savo- 
iarda, e come egli era Francefe , li figli nati dal fuo 
Matrimonio non hanno potuto chete , che Fran- 
cefi* 

Se mi obietu : Che hà havuto difsegno di pattare 
tutu la vita io Savoia con lua Moglie . 

Ma come ciò può dirli, poiché La conduce in Fran- 
cia fubiio, che fii maritato, & che morie quando 
era fopra il punto di venirvi à pattare li luoi giorni. 

Doppo di quello prelumcrafli^he babbi rinoncuto 
alla lua Patria 1 Non farebbe quello ignorare la for- 
za delle (ficcatene invifibili, delle quali noi riamo k« 
gali vcrfoli pacri, che cihaiinodaro nelli r.oflri an- 
tenati l'origine della noftra Oirpe; in ncdlro Padre, & 
in noftra Madre l'origine della noft/a Vita i Cile rac- 
chiude nelli noftri beni una portioncdella noftra feli* 
cita: nelli noftri Parenti, & netti noftri amici una par. 
tedi Noi fichi ì 

Adad Principe Idumeno effondo ufeito dall’Idu- 
mea quando fù loggiogau da David , & cttcndoli re- 
fùgiato in Egitto , benché Faraone, che n'era Re , 
l'iavcffc innalzato alle più grandi dignità del fuo Re. Damiti» 

gno, deli bavelle latto UcUdmentc Ipolarc la lorclla me ut va 
della Regn a lua Moglie, il deriderlo coi naturale dam in ‘ 
di godere delia lua Patria, lo pcifuafcà dimandare larram 
permillìoncal Redi ntornarc nella (ua Terra . mfam 

Berzcttai ama meglio il contento di andar à morire * ff, t , , 
nella lua Citta, e deUcre lepellito con li fuoi Parenti, i r„ 
che il bel loggiorno di GcriUafommc , c tutte le prò. * 
mette di David. 

Palai U, il piu crudele detti Tiranni, protetta, che il 
foo Scettro non ha dolcezze capaci di conlolarlo dei Pbalar. 

fuo cfiilO. tpJiCmu 

Appolioo da Tianefcritteà foo Fratello, che ben- 
che luori della lua Patria fia ftimato eguale alli Dei , Ep.Gr» c . 
le alcuni medericnamente lo credono un Dio,egli non 
amacos'alcuna nondimeno tanto che il tuo Pacle ,do* 
yc conolcc la lua nakiu , c dove non s'aoimira punto 
illuolpirito. 

Crederà Ili, miei Signori, che dal Bel babbi obliato 
in una cooditione dilavaotaggiofa , quello, che un AìmL 
Prenci pc non hà obliato in una fortuna Reale: 

. Croie ratti, che un Francefe non habbi potuto ab. 
bandonare dciriocommodità per andar à vivere nel 
fuo Paelc,e dimorare con li fuoi Parenti, ch'crano vi- ^ 
venti, c che un'hcbrco habbi potuto abbrodonareil 
favore d'un gran Monarca per andare follmente à 
morire nel luo, e tenere compagnia alli tuoi Antenati 
iepdm f 

Crede ratti , che un particolare habbi havuto per 
indifiercntc quello, che un Tiranno hà havuto più PhJante 
C aru,chc la lua propria tirannia / 

E ctcdcratti, che un'buomo moderato habbi cettato 

di 
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di anure quello cheli piiUmbitlofodcM Filolofl, cbè 
, hi ingannato una pane dclJaterTa.pcr farli credere »iìi 
y*. divino, che il Salvatore ,non ha laicato d’amare d'a- 

dtTtanr, vanU gg JO><I1Jam olatallanpuutìone della diviniti 4 
che a ve va acquiftata con tana pena ? 

Se mi oòieu,che dal Bel haveva motivo d'amare la 
Savoia, perche li dava di che vivere. 

Piatone rilponde egualmente ad una limile obiet- 
tìone www, dice eglijRc//* Uri Patria, fe n* 

Tljtte nutriti aalta madre t e ha ti ha fatti nafttrt , Quelli , chp 
Mtnaxtn vivono io una Terra Itranicra, Tono nutriti da»**» 
Matrigna j. he non ti ( ut dato la fit*. 

Che non li compari dunque una terra ftraniera eoa 
la naturale; una Matrcgna con una Madre, quattro an- 
ni di dimora in una con a 5 . anni di foggiorno nell’al- 
tra ;m vece della oalèìca di tua Moglie con quella della 
fui propria? la città dove è divenuto marito con ella ; 
dove c divenuto huomo Franccfe Chrilliano ; la 
pretènsa delti Tuoi Alca ti con la compagnia dclli luoi 
Parer.: ù La Savoia con la Francia , 

Si obietta ancoratile vi ha prefo nn’olhtio, perche 
c flato Reggente nel Collegio di Mutiers. 

Mi chi non vede, che quelli non cuna Carica ,mi 
* , , un fcmphceel eràrio di un'huomo dì Lettere, nel quale 

*/**■ |i Forallterifono ricevuti cosi bene , cheli Cittadini? 
ff * n *‘‘ perche la maggior pam dell* Uni verfitàdelPEurop» 
V* 1 u ** riccvololi Fouflier» ad inlègnarc le humane Lettere* 
17 L'Imperio delle faenze non e punto limitato dalle 
Montagne , nè dalli Mari , e Noi vediamo , che nell* 
Umvcrfità di Parigi, dove riflede la Sede di quello 
Imperio , non vi Ione non metto, che per Paddietro à 
Roma, fecondo la parola d’un* Amico, clic li Barbari, 
Se gl ‘ignoranti, clic pallino per Stranieri. 

SU»n. x, Se mi è obieuto in h ne ,ni:ci Signor i,chc per prova, 
tf . ? che del Bel haveva rinoitciaio alla Fiancia Ina Patria, 

lui fu, che nel 1(5*0. fece lorauone pubi ita al Re , 
quando entrò nella Città di Mutiers; Come le lolle 
elscre cattivo Fraocefe, ilteilimooiarc pubicamente 
alluo Re ( quando ha fitto un’ingrcffo in una città 
flranìcra^he ha conquiUau)la gioia, che li riceve del. 
la iua conquida. 

Dal Bel , miei Signori , hebbo quelPhonot* , 8c 
ucfto contento cosi dcliderabilc ad un Franccfe , che 
oppo havere prevenuto con li tuoi Voti, e con k lue 
preghiere le Vittorie del Ino Prencipe, accompagnò il 
iuo Trionfo con la Iua vocc.c con le lue lodi; de il folo 
rincrekimentOj chchcbbein qucfc’artione puUica, 
fu dì non bavere à parlare della riduzione di tutto 
il Piedemonte, cosi bene, che di quello della Sa. 
voia. 

Pcicevaegli riccucre una più grande confolatiooe nel 
dilpiaccre, che haveva di dimorarvi, che di vedervi la 
Francia vittoriofa' che dinoalzarc lui ftcflb dclli 
Trionfi al valore della fua Nat ione?* Che di vedere il 
luocodelfuo efiiio divenire una Provinciadella fua 
Patria ? Che d*ha vere parte neU'honorc dclli Conqui. 
ftatori/ di vedere li Fr ancelle Aere Patroni, dovcclli 
non era loia mente Cittadini ì 
Così» miei Signori, quell'anione di dal Bel non è , 
che una marca d onore , che haveva per la fua Patria • 
Egli non hà prefo alcun officio in Savoia ,• Che vi hi 
egli dunque tatto? Vie dimorato alcuni anni. Ha(G 
giamai udito dire , che un Franccfe ceffi d 'edere Fran. 
cele, fe dimora quattr’anni in Savoia f Un Savoiardo 
ceffi egli d cisti c Savoiardo, le dimora quattr’anni in 
Francia? 

Il luoco dove noi dimoriamo ci dà egli qualche qua. 
lata naturale, oucro civile ì 
A r illotiLe dice nella fua Politica/:he il luoco è così 
pococoniidcrabile, che vi può effe re due RepubJichc 


In un medefimò recinto di muraglie ; pitch*, dice eglL 

At la ferma àtl governo i Verdina itila Leggi, t irgli 
Editti fina fnaUi , A* fi abili freno un fiat» , tf nem Cài'- p 
fimhUa di moti* perfino in un mtdtjìme Uno i di mtde g 
eh* f* alena* Ài faatlijeho dimora»* iajìtmt non •firn-*»» '* 
la fi* fio Leggi', non fotta Cittadini , & non vivano nell € 

mtiejimo freni ù ftlitU* . Horac indubitabile, che li 
Francefi,* gli altri Popolile fono frà li Stranieri no» 
viuono lotto le loro Leggi. filli non ricooolcono.che 
quelle del loro paefe, Se non fi fottommertono vo- 
lontariamente agla Uri , elle non hanno alcuna giurili 
dìtrioocfopradcfli. Dal Bel giamai hà ricondciu» 
altre Leggi,che quelle di Francia . 

Grhuomini non rafiomigliaoo agl' Alberi, che per 
la di (polmone del Dritto celiano d’appartenere 1 quel, 
lo , cimi li hà piantati , quando gettano le loro radici 
fopra il tondo di un'altro. Se fimitrifeono nella fua 
tetra. L*huomonon abbandona le lue inclinaticeli, 
abbandonando il luoco del fuo foggiorno.il nutrirne». g 
todel tuo corpo non li leva le lue qualità naturali . 

Non fi cambia nòdi Patria, nòdi Rè cambiando di . j lfi dé * 
terra,cd i.Solc. Egli ama per tutto il fuo Parte; Adora T 
per tutto il filo Principe .come li Perfi. 

J.anima.chc c 1 huomo tutto intiero fecondo Piata! 
ne.ovcrola più nobile patce^econjo Arillotilc, none 
punto foggetu alla differenza dc'Cliun- Un Fraocefe, 
c Francete per tutto. Il lus della fua naicita lo legue 
{empie. Egli non laptcbbc perdere fecondo li Dot. 
tori, quando folle milk acni utili patii (lanieri, pur 
che non virinone» formalmencc prendendo Lettere 
di naturalità . Et quando medefimamcntc vi havcfse 
r monti a t o,li è lcinpre libero di ritornarvi . La Patria 
cuna Madie, che riceve tempre li Tuoi figli da qoalun. 
que parte, che venghìno,& per tempo, che l’habbino 
ncgkcta. Dal Bel hà egli preio Lettere di natuialiri 
in Sauota I In nclluna maniera Giammai vi hà 
prillato. 

A Rodi, ad Athcnc, & à Sparta il Drìto di Città , 
che fi prendeua in un'altra Rcpublica, non impediua, CU. prò 
che non lì contcxv alfe quello ,clic la naicita ha ve va ac. Cornei. 
quiflati . Boti/, 

Li Romani jbno fiati fcrupof oli. Hanno volti to w 
che un’huomo ccfsafeedi elsrre Cittadino Romano 
quando lo diveniva dì qualche Città ftraniera. E cosi 
l'Oratore dice; Clw li /(omini ,Ae haveva 9*i»ti G-mditi, 

o Senatori Alt' Areopago ,er ano jdthenitfi, * non Re mani , 
mà bifagna, diceegll, farfi rUtXtrt Cittadinami OC à dire, 
fecondo il nollroulo prendere Lettere dì naturalità/ 
altrimenti, aggiunge Cgii/lfugUme, ri# lift f 'acetato» 
tulli Patfi fir a nitrì tua ti Uva pana la tht bave, 

me ricevuta no froda • 

Quello lus , continua il fudetto gran perfona<tgk> 
icen augufie, &cui foetì*fa t tb* fen^a (tmmtiurt arluto {Mg 
non faprejim* per irvi» fe ma ni r inane taf ti ma fot mal /mu- 
te. La tir aania dagr Ambitiefi ; il fanti ialU guerre CU 
vili ; L‘ ami ori là dalli Magi [irati , la far\a dalli g oditi* a 
tot la la pafianz* dal PtpoU /(emana n»n la faprebh* Urna, 
v * . £ p* radice egli, li Cittadini Rimani t eia fi fpadifnn» 
nella C eleni* Latine non divengano punte Latini t f* efti 
mede jt mi non danne li Uro noni per • firn aerai- ‘àii. 
lati . 

Cosi per la difpofitione del Dritto, li Ojfaggì t ch* 

dimorava»» a Ibernano» divenivano Cittadini, eli le re pj . 

heoi erano eenfifeati doppela laro mette t cerna fatili dtUi ( 
Schiavi, [e non ottenevano il tot di Città . otienn. do la ? ' epe ' 
permiftien» di poetare laVejl* Et 1*1 littoria 

Greca c’infegna, chePompona, eh era Romano di *"* * 

nafeita, &chciùfopranoniinato Athico, prrthèdi- 
morò quali cunalalua Vita in Athcnc, ricusò di lar- 
vili ricevere Cittadino, da timore di perdere il lus di 
_ Citta. 
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Cittadino Romano . Dal Bel non hi punto prefo 
Lettere di Naturalità in Savoia. Non tu preio al- 
cuna Carica. Non hi venduto la facoltà , elicila- 
veva in Francia , Óc per coiiùqucnw sV‘ conlcrvato 
Cittadino di Francia . 

£*i.D.«i ^ Io vengo adcllo al fecondo punto, nel quale hò 
» numi cip. * dimoifrare, che li tigli di dal Bel, che non hà 
j t j (t J celiato d’clTcre Franede , dovevano elitre a '.ora 
' tenuti per Fr ancciì, benché fiano nati in Sa- 
voia. 

Se (I hi ricorfo alla Giuritprudenza Romana , 
qut Ita quell ione non riceve alcuna difficoltà. Vb 
pian dice: Che la nafeitafià un Cittadini, & per if- 
p legare la tufe ita r j lì diet • Cita qutUe , rio < naJtd' 
imi Valiti , td una Madri Campagniifii , e Compagni!- 
f t . Egli aggiungi : ehi qu tilt iti quali il Padri i di 
Campania, V la Madri di Tu fot , e untata Campa - 

nitjt. Ecco la Ipetie della no Ara Caufa • Il Padre è 
Francete ; e la Madre e Savoiarda , li figli lòoo 
L. it.D. frao ^ fi * 

di patìu * . ^Imperatore Antonio commanda ad una Madri 

di farpriyidetidi Tauri à/uii figli dalli Magifirati 
dal la Citta da divi cavano la Uro origini ptr la tendi- 

£. x.c.ubi ***** **/*!* Va * TI • il luoco della loro oafeita , 
filanto nel origine della loro Madre non fono puntoceli. 

tntar. hdcrati. L'Imperatore Filippo ordina : Chi ti figli, 

A*** Cittadini dilla Città di dova il lira Padri t origi- 
naria , 9 ma Rutila di dipi la tira Madri lai , ben- 
t, da w ' fi*** nati pur thè non vi fiali li/ih tu il Uro do» 

muMicip, t*i*iUo» Cosi fi Sinilcalcodì Somur hi ordinato in 
tf orina» quella Caufa, che li figliolini reflaflcro Icinprc in 
Francia . 

Dopo l'auttoi iti delle leggi Romane potiamo 
bavere ricorfo ì quelli che hanno trattato lineila 
contefa . fecondo la Politica del loro paefe ; fella è 
fiata altravolta agitata nel Senato di Napoli , He 
•parte ella lo e luta ancora nel Parlamento di To- 
lda, He la divifione cllendo fiata giudicata nel 
Configlio privato del He, fu ordinato, che li fi- 
gli d'un Francete nati in Spagna , fuccedeflero ì 
loro Padre, ritornando in Francia . Ilmcdefìmoò 
flato giudicatocon le due temenze coir celebri nel 
PalazzoCcnamii, &di Mabyle. Ecco qui in po- 
che parole le ragioni lopra le quali quella ma fiima 6 
fondata . 

t. tl di Non è egli più ragionevole di confiderare l*Origt- 
tù no ii ip. ne del Padre, ch*c naturale. Se dit non faprebbe 
a-orlgin» cambiare che il Domicilio, cii*é fornito, &che 
* può cambiare tutti gli anni? Le cofe immobili fo- 
no più eccellenti in le che quelle , che fono fogget- 
teà cambiamento . Il Jus delle genti , fecondo 
Aratoti le e più eccellente che il Ius civile , perche 
t.Lì'jtr» non è più immutabile , & e più immutabile , per- 
tmt 17. f. che e prù conforme alla hatura'i Da ciò deriva , 
porri t 11 chc nony'ècofa alcuna in Dio, che non fia immu- 
iKaimu. labile, i cauta che non v'd cola alcuna , che di 
piti pai » naturale. Et la mi aliare Politica , come dice que. 
&d* in. fio Filofofo, è quella, che la più conforme alla 
telài, natura . L’originedcl Padre è naturale ; il Domi- 
cilio c accidentale • L'origine è immutabile} il 
Domicilio e (oggetto al cangiamento » & per con. 
Idrifin.q, fequenza vale meglio confiderare .l’origine, cheil 
Bthie.t . Domicilio. 

io. Oltre ciò non è egli giallo, che il Padre, che 
dà la Vita,- che da il nome; che da la Famiglia , 
dia ancora ' l’origine à fuo figlio j* La Città di dove 
cir.r . dt è fonilo il Padre c chiamata dì Cicerone , U vira 
te'»* Patria, la Patria dilla natura ptrcht , diti il Signor 
Cui*tit,/ht P origini naturali del Padn t finita (hi fi 
U Patria ditti figli , & ma il inno dirrftni noli ; & 


in r fittiti nomi di Patria t fiata cavato da quello di 
Padn. Dà thè noi vidi amo , chi t'epi/co nella Vita 
doli' Imparatoti Caro j c piamo Kcmane quello , ( l,‘ì L. un. r. 
nato d'un Padri Koman» , fcf ritmi lui, Jemprifi ubi par tu 
confiderà Cori gim pattina , & non l'erigine propria tir L.afi. 
dtUi figli , & il luoco dalla loro Ha futa . None egli f t ‘ m ptìo. 
dunque più ragionevole, che un Francete generi S. filini 
delii Franteli per tutto, che non, che egli generi D .ad ma 
uno Spagnolo, fc fua Moglie partorifee in Spagna, nnip. 
un Savoiardo in Savoia, un Inglclè in Inghiitcr. 
rà? Bùognacgli che un Padre , che none cncd’nn propria 
Vide habbia figli, che fiano di divede nationi > l.i-de 
Et chi può dubitare, che quello non lìa più d* municìpi 
cfore nat °d’un Francete, che d’eflcre nato folaxren* ti rorigo» 
te in Francia ; Cheil Padre 'non appartenga più Cuiat.x 4 
à tuo figlio , clic il luoco dove viene al Mondo ; Il obftrv» 
Padre Ile naturale; il luoco ti cforaftiero. Nell’ a?, 
uno queli'e U taneue , ch’e Franede , nell’altro non airifi» t- 
V*c che l'aria , che fia di Francia . PoUtu.x 


fc pero quando .n nuoti te eumina Jadehnitione 
del Cittadino, egli dice: chi aUuni Titofofi hanno 

/limato , rii quello « Cittadine , eh* t nate d'un Padn , 
& d‘ una Madri Cittadini avtn dii Padre fola- 
minti, ovtn della Madri, & ehi alcuni altri hanno 
volato , chi l'yivo, il H fave, il Trifavo fofino an- 
cora fiati cittadini ; nià non rifleiifcc alcuna opinio- 
ne di Filofofo , che habbia già mai penfato adite , 
che quello fia Cittadino , ch'è notato nella Rcpu- 
blica. 

Et cefi non fi faprebbe opporre, che e cofacer- 
taneli'uJo del Dritto del la iobba del foraftiereche 
li figli d'un Savojardo , overo d*un Spagnolo nati 
in Francia fono reputati Fraocefi li tuccedono . 
Perche li notlri Re con una gratta particolare han. 
no tempre trattato favorevolmente li foraftieri , ad 
efempio degli Hcbrci , che ne havevano un pxeceto 
dalla Bocca di Dio medefimo, & ad'imitatione 
delti Romani , che hanno attirato non fidamente 
nel loro Imperio, mà ancora nel loro fenato li più 
grandi Pcriouaggi del Mondo , che non erano nati 
loroCittadini . 

Che fe v'è Infogno di confirmare con gl'cf empii 
un opinione coli potente riabilita da quctle «gio- 
oi } la Scrittura Santa chiama tutti lìHebrei , che 
nacquero in Babilonia , figli della Provincia , dii à 
diro, dalla Giudea , tP non di Rriilmia, bintbifef. 
finenti nati, (3 Bedano rìfirifice la ragioni, perche 
ancorché fiefiro nati in Bobe Ionia fofipir avana nondime- 
no fot il paafio delle Uro Padri . 

Quando Augufto publicù qudl'Edito coficelc: 
bre per tutta la terra , egli ordinò , dice un Hifto. 
nco, che s-andatTe penar tirìvere «I Aio nome nel. 
la Citta di dove s*cra originario , & di dove li fuoi 
. Antenati erano venuti, Oc non in quella dove »*cra 
nato . Et l’Evangelio ancora c'infegua , che S. Gio. 
fet andò in Bctclem , «Vera chiamata la Città di 
David, perche dice S. Luca, otti era della Cafa 1 
dilla Famiglia di David» J * 

In fine «palei fignori,per gl’editti di pacificatane 
li n^i nati di Fraucefc fuori del Regno fono tenuti 
per rranceu lenza Lettera di Naturalità, purché 
ritornino in Francia dentro li ducami. 

Et veramente v'egli cos'aleuti a di più favorevole 
che i figli che dimandano di fucccdcre à loro Pa' 
dre? Effi fono fue Creature naturali. Hanno per 
titolo la loro nafeita. Per fondamento del Joro de. 
bito, la vita che hanno ricevuta da lui, Il loro 
contratto è fentto nel cuore delii Padri : Li Ciechi 
lo leggono, li muti lo publicano ; li tordi l'inten. 
dono, li Barbari lo rivcrifccno . Che dirò io dì 
Xx va». 
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vanta igio I li vìventi nel loro fiottio; limoni 
nella loro Tomba nc dimandano l'cfecutiooc. 

Qyctto noncenere molto gtutto, di fornirlo; 
mi « un’ettere molto ingiufto il violarlo . Per po- 
terlo lare giuttareeme bilogna . che come tutta la 
cagione parli dall'altra * Che 1 intere He del Domi- 
nio della Corona j'opponghi all'intcreflc del lan- 
cile , & delle famiglie, &: che la Mactti delti 
Dritti dcU’Rè , ila come U Ipada d'Aleffandro , 
che tagli il nodo cofi torte , e cefi indilfolutule , 
che madia li Padri alli loro figli . 

Mà fc k ragioni fono eguali di una parte, e dall* 
altra, invece, ch’elle fono tutte dalla noftra non 
vale egli meglio abbracciare la più dolce via . che 
conferva uo legame tanto venerabile più tolto di 
quell’ tnhununa fcyerità. che vuole» che detti fi. 
fili furo ttranicri à loro Padre. Che non berediu, 
nodi lui» che delle lacrime, me atre cheli altri il 
caricano delle Tue {poche. 

Havcndovi dimoUrato » miei Signoti , che 
quefli figliuoli ni, non fono, nc Ballami nefira- 
nieri» iooonhò più che à dir vi, fe non che l’Ap- 
pellante mede lima li ha ricono (ciuci , & per lcgi- 
timi , & per f ranetti . Pila Ehi fatto con u na tran* 
Catione , che tengo in roano, & »*obligata di pren- 
dere il primogenito con ella, & di nutrirlo tutta 
la fua vita • 

Per qualche caufa dunque opera ella aJ giorno di 
boggi contro quello , che hà riconofciuto inferii' 
to; peichc» miei Signori, che le li dimanda, che 
renda conto della facoltà di fno figlio e quelli pi- 
cioli figli , che rapprefentano il loro Padre . Pila 
non procura di farli pattare pcrBaflardi, (enea 
affine , ebe tronfiano fuoi heredi. 

Mà non farà detto , che habbino perdutoli 
a vantaggi della natura , perche J’Appd lante ne hà 
pcito lifeotirocmi , che fono divenuti illcgititni , 
perch'ella è divenuta inhu maria : £f che la mia 
Cliente non fia più Moglie , mà Concubina , per* 
che l’Appellante non è più Madre , mà Matrcgr.a . 
Quella non lari punto la pafftonc {regolata mà P 
equità (buratta , che farà fa regola della voflra fen 
lenza, fle voi confiderarete piu froza dubio una 
riconofcrnza , eh e fiata un «forzo della verità , 
che undiffinfo , ch'è un effetto dett'a varirii . 

Confermate dunque, fe vi piace, mici (ignori, . 
un Matrimonio gtuifihcato dall Mirato del Regi- 
fi rode Hi Matrimonii , dalla uefta to del Prete, che 
l’hà celebrato, dalla die luarat ione del Marito ; 
dalle fedi Batcicnuli deili figli; da ut» forieri 
perpetua per il corto dì quattr'aoni , dalla ricono- 
fcenza medefima dell'Apprilante • Quali piove 


poflbnocflcrt più forti» quali ragioni più inviola- 
bili? Sedie padano tutte perfìdie, douc le acero, 
ueraanodi veridiche. 

Doppo, ciò, che mi reftaàdirui, mi ci Signo- 
ri, fenon che la Udienza cofi cortaggiofa . chel* 
Intima fa hi reio àfuo Marito , Irà tuoi figli , « 
ancora v narrarci gofente d’voa verità cori chiara» 
ella ir abbandonata ella medefima per non abban- 
donare punto i'uo Marito. Hà ben voluto perder- 
li per oroeware di kluarlo . E di ncceflità egli, 
che bobbi bifogno , ebe fe li perdoni vn’auione coi 
filodeuole? begli podi bik, miei Signori , chela 
prouidenza diurna Dubbi preferuata dà un cofi 
gran pericolo, affinché il defidcrio i afa tubile di 
iùa Matregna la getti in una cofi grande infàmia » 

Non ha vera fopraviffiuto fuo marito , cheaffi- 
oc di perderlo ancora una volta f Elia non penti- 
va, che il più grande de fuoi infortuni lotte de fiero 
Vedova dii Detonto dal Bel,- nondimeno la più 
grande felicità che li retta, edi poter confcrvare 
quella deplorabile qualità ha migliore fortuna , 
che frolli pretendere in auctia cauli, c d’atterrire 
la più lunetta delle lue dtJgratlt. Ella non vi di- 
manda, miei Signori, che la rendiate infelice. 

Non iaptebbe più cflcrlo doppo la mortedifuo 
Marito , vi dimanda fedamente , che la fua difgra. 
tia non ha punto mgogniola » che non arrofidca 
nella fui tritteiza; che le lue lacrimi frano inno- 
centi . 

Attcurare Thonore miei Signori, à quella Ve.’ 
dova benché forafliera, l’honore , e la Vira à 
amili due figliuolini, che vedetta vottri piedi , 
dalli quali rinnoccnaa implorala voflra iaviczza, 
la debolezza la voflra auctor ita ; li pianti la volita 
giudi tia i la mifcril la voflra demenza. 

Che non fia detto, che la mia Cliente li babbi 
fai vati dalla morte con la fua attinenza , & con ic 
fuccurc, per vederli pregiudicati dall'opprobrio 
d’un’origine vergognila : Che lì babbi impediti 
d’effere la preda della pefle, per ettere le virimi 
dell'a variti a, Sedi morire vcrgognofamente, per 
vivere ncil’igooroinia , che accompagna (empie li 
Bali ardi. 

. Qk babbi miei Signori più motivo di pian, 
gerela loto Vita , ch’ella non havereboe ha v uro 
ul’hora di piangere k loro morte- Seccata lafor. 
gente delie baimi della Vedova, A: degl’Orfani ; 
& coatti mate eoa la voflra fc nu nzi quello, che 
Dio bà aggiunto co'l Matrimonio , quello , che 
la Natura hà unito con la nafeiu , & quello, che 
rinterrile vuol dillrugcre eoo una crudcl fcpata* 
tiooe# 


La Corte fedendo leConclufioni dell Avo . 
cato generale Bignon dichiarò con la fua 
fentenza de 26 . di Giugno 1634 . quefìa Ve- 
dova Moglie legitima , li fuoi fili Here - 
di di loro Padre 9 & confano la parte 
averfaria nelle jpefe , 


Digitized by Google 


DcVirtute, ac Sacramento Pocni tenti* Dicìfioncs Aurore Ioanne 
Clcricato Praepolìco Patavino I. V. D, olitn in curia Epiicopali Pa- 
tavina Advocato , & Promotore Fifcali , deinde Auditore , ac 
demùm Vicario Generali, in quibus ex ftudio , ac rcfponfisillius 
Cleri Anni 1 6 9 1. dilputatur dare , &c brevi ter tota materia concer- 
ti ens tàmVirtutem, quam SacramentumPcenitentis, ornata Eru- 
ditionibus plurimis, Hiftorii*, Excmplis, & Quxftionibus celc- 
brioribus, feitu neceflariis Ecclefiarum Prxlatis , eorumqueVi- 
cariis, acExaminatoribus, Parochis , & ConfelTariis quibufeunq; 
prxcipuè Regularibus, quorum Privilegia circa eorum approba- 
tionem ad confelHones audiendas fui ipfòrum , Moniab'um .Tertia- 
riorum utxfufque fcxus , Holpitum , Famulorum , omniumque lai- 
corum ad cos confluentium referuntur, cxaminantur, & enuclean- 
tur. Refpectu etiam ad abiolvendum , ac dilpenlàndum in Cafibus 
reièrvatis , Votis , Iuramentis, & Irrcgularitaribus : ncc non ad exe- 
quendas litteras Sacra: Pxnitentiarise ; Opus ne dum Vtile , led iu- 
cundumTheologis, Iurifpcritis, Medicis,Philolòphis, humanio- 
rumque li tterarum Profefl’oribus ; Quorum omnium di&a , ac opi- 
nioncsfrcquenterallcgantur, atquc probantur. 


Pitici Ut ] 70 J. ttpttd Anirttm Politi t fii Jigm 

L A preferì» Opera dt Vìrtuit t se S*cr P o'- 
mii uni» c la Joodecima di quelle dace alla (lam- 
pa dal Signor Rrepofito Giovanni Chiericato, 
già Auditore pei lunga feried'auni , e poi Vi- 
cario General- nel Vescovato di Padova j, e per 
Conlequenza può ella chiamtrfi il Beniamino 
del Tuo felice ingegno ; mentre contiene non iolo tutto ciò 
che rimira l'tflenzule di quella Santi iGnu Viltà . &nr- 
ceflainCliovo Sacramento j mà inficine va ornata delle piò 
cortole Quell ioni lheologtche , Canoniche, cLcgdi 
attinenti alia Renitenza , con frequenti racconti d'H Uro- 
aie, elcmpii, 8c eruditwni non meno utili, cnegTatiofe 
icielte da più accreditati Auttori, che hanno licnrtodif* 
latamente della delta Virtù, e Sacramento della Peniten- 
za ; con manieralo intrecciamento d'opinioni de Filoiofi , 
ede Merlici, da quali lo lludtofo lettore viene nello rteffo 
tempo ilh uno , & allettalo, 

Edivifa l'opera in cinquanta Deci fio ni ; nelle Undeci 
prime dellequali tratta PAuttore della Penitenza confide- 
rata in quanto è Virtù, ccoo brevità, chiarezza fpiega 
r etimologia, la definitione , il loggetto, e 1 obietto di 
elfa j di cui il materiale effondo ilpeeeato ; ed il formale il 
dolore , damma quanto quelli efler debba i Se nella leg- 
ge di Natura , e in quella Mofaca folle uccellari o il dolo- 
re perfetto, chiamato Comnt ione i* Qnali fianoi requi- 
iiti di tifa nella legge di Gratta i E quale fia la cagione , 
che noi dobbiamo dolerci, e far penitenza de nonri pec- 
cati? havendoGiesùChrillo patito, e lodi sfatto per noi? 
Dilpuu , fe Itano obligati gl*huo»nini à fate penitenze vo- 
lomaric oltre quella impofla dal Confettare ì e dichiara 
le opere Penitentialt , c fodis fattorie y che fono il digiu- 
no , il Cilicio, la flagcllatione del corpo; le afflizioni, 
e penalità inevitabili odia vita preicme , Rondone fimen- 


1 / UlU , fn/mìtrmu ptrmiff* , acPrntìligh: 

«le , tome vocale , e la limofina ; e cita ciafcheduo* 
ui quelle buone opere adduce frequenti eruditionì amiche , 
rocculmentecircalecircoftaoxc del digiuno de primitivi 
Chrtfluni , dell'ufo amichifllmo di portare il eri reto fo—‘ 
pra la nuda carne ; con una lunga tene diPcifooe d'ogni 
grado, econditior.c , chcl'llannouùto fopra il lorocot- 
po . Dichiara Hcoilume de Romani, e degl'Hebreidi 
flagellare i malfattori , o quanto fù crudele la flagelli- 
none data IN. Signore alla colonna . e guanto Sano fiati 
Miti I fervi, eltrve di Dio i flagellarli . Cofr (piegala 
Vutùdc Salmi PenitemiaJt , e Graduali, dellofficiode 
moni , della Sanailfima Vergine, del di lei KoGrio, e 
Cotona , della Saluiaiiooe Angelica , quando Tuona 1' 
Ave Macula mattina , nel meao giorno, 8r la fera, eoo 
l'indulgcnrc concede 1 eh la recita in dette hot» Difter- 
ie poi della Virtù della limofina circa il lodisjjre per i 
peccati eommelsi; e tratta quella gran Queftione , Se il 
Ut I imofina fia de Precetto, tanto ne’i laici .quanto ne gli 
eeclefialftci beneficiati! e circa quelli prova collauttot iti 
de Sacri Canoni, e de Satin Padri, chine dii, ne iloro 
heredi poffano ialvarfi, fe non difpcnfano i poveri le 
rendite del beneficio fuperfiue al loro marnai imcnto. 

Palla poi l’Auttore a (piegare la Penitenaa in quanto è 
Sacramento j prova l’infiitiitione di eSo fatta dal Reden. 
tote t la definitione, la materia fi Remota , come Profsi- 
mi , Córa rosa , wJra tua > fedcntialc ,el‘integiak ; con- 
fiftente in tre Atti del Penitente .Dolore de peccai ^Con- 
fezione de medefimi, e fodiifaaione . Infogna quanto deb. 
ha edere il dolore fili perfetto chiamato Centrinone, fi 
l’imperfetto nominato Attiitione, tquale debba effereil 
Propofito dell’emenda, e fi ferve di gratiofe hifiotie per 
maggiore intelligente ; come di BaiaroonteTiepolo, del 
Hi Amaocho, di DrufiUa moglie di Felice Ptefideme 

della 



1*4 „ . , 

della Giudea! Paffaà dichiarate trefpede di eonfefflo- 
w, una dc i comuni , faina ne i guidici*, c Ja terza 
rei Sacramento ; e di quella tocca moli tcuriofi; mi uti- 
Ji (mefiti , tri quali , le i Catecumeni fiano obligati con* 
icAiifi lagi (mentalmente f Se fi polla confi: (fere i pecca- 
ti non con la voce , ma conefibirlt finiti m una carta ì 
Se fi poffa fare la confc ffione fagramenta !c in pu blico , 8c 
alia ptelcnu de molti t Se lia lecito confidarli ad un lai* 
co, hi mancanza di Sacerdote? Moftra poi, chela con- 
fezione Sacramcutale (.creta , & ed #au del Sacerdote è 
Hata tempie tifata nella Chicli Catolica , principiando 
dai tempo de Santi Apofìoli , edilècolo in lccoiofino 
al preferite portando la fcllimonianza della Sacra Scrittu- 
ra, de Sacri Canoni , eConcilii, e de Santi Padri, e 
Dottori. 

fciura dopòqaefioà dichiarare quali fiano le Chiavi 
del Retino cclcfle date da N.Sr ’norc Gititi ChriitoaU'- 
Apoftolo S . Pieno ; e premdra una au lita Ipiegationc 
di varie fpccie de chiavi materiali, naturali, induftria- 
li, e metaforiche , dimollrache IcChiavidclla Chicli 
date da Clir dio altie fono per il foro dicitore, altre per 
il loto intcriore. Le Prime tono due la Dottrina, e la 
Ciuiifduionc; quali furono concede dal Rodanole à 
San Pietro, & àgli Apolidi; & hora fono ritenute dal 
Sommo Pontefice Romano , e da i Vcicovi Catolici , ma 
con quella differenza, cheti Papa tiene la Chiave della 
Domina con la prerogativa dell* infallibilità ; e la Chia- 
ve deila Giurisdizione lenza redimiva dilucico, ò di 
«rione, per il Priorato , che tiene la Sede Apóìlolica 
Romana in tutto il mondo; e per l'auttorità Inpia qual 
fida grado, ì» condii ione di huomun: noncosi gl'alcri 
Vcicovi, e Prelati quali ioggiacciono a poter' mare nel. 
la dottrina, e dipendono nel la giuriidizionedal Sommo 
Ponte lue , che gliela può limitare, e levare à fuo arbi- 
trio • Riiolvc di irerfi obietti p.omotli da Novatori circa 
dette eh iav idei [foro cftcriorc ; e fi inoltra à dichiarare le 
du? chiavi del foro interiore, delie quali tonocapaci an^ 
co i Sacci doti mltriori; e fono la cr.avc della feienra , e 
la chiane della Potenza . Quella eia facoltà , che tic uc 
il Confedorc d'interrogare il renitente per ben fepcre la 
fpccie , e le circoflanzcdc i peccati , quando fi coufelTa 4 
Qvcftaé Jàuitorirà di alful 1 ilo da oli peccati , cdiobli- 
■gwLo ad accettare, £c elcquìie una conveniente Peniteli* 
xa ; e di quelle chiavi tre tono gl' ttfcwi, (cancellale L 
colpa, xiinctterc la pena eterna, fr anco una partcdclia 
pena temporale. E pache dalle chiavidclla cniefa pro- 
viene la potetti di concedere rindulgcoae , dùnofira 1‘- 
Auttorc nella PccifioncXX l'ufoancichiflimo Jioueftq 
nella conceùione delle quali illimitata è la Potetti del Pa- 
pa j limitata quella Je Cardinali , Vcicovi , e Prelati in- 
feriori, Se àmedcfimi fuggerilcc nove ricordi circa la 
Éonwtfcncdclllrdulgcnie, e publicationedicfle 


dii :,) , f dicUtiimié s'inoltra 1‘ A ultore à (piegare U dili* 
ftni 4, cio^ Pelame diconfcienza, che e obfgato 1 fare il 
Penitente prima di coufcflarfi. Circa queflo cfaroe mie» 
gna coire debba cfTcrc fatto. Tratta della fi licita, Bc in. 
felicita della memoria de molti . Moliti , quanto fia dif- 
ficile r a memorar fi i peccati della lingua , de i pe fieri, e 
fopratuttoi peccati dWùfflonc, ne i quali fpccialmcnte 
calcano quelli , che prefiedono , & hanno il governo d’- 
altri , maflime delle Anime. Difeone in che modos- 
Kabbfnpà confettare i Muti/ Porta Quattro caule della 
Ma: olcz/a cavate dalla dottrina' de Medici. Dccidcic i 
Muti pofsinò maritarli? fai fi Rcligiofi ì elercitaxe cari- 
che pnblichei e porta molte Littorie fiacre, e profane 
dipesone Miitc, con uncafocoriQfod'un Muto ritro- 
valo da elio A ultore nella V.ifiu della piocdfc Padovana. 


Circa timer iti della ConfeCsione fagramantale , of- 
fetva, che da quella fi ricerca (piegare il Numero, le 
Circofianze , e gftttcui caulari dal peccato ; e che tan- 
te anime fi dannano per noo concila rii intieramente : tut- 
toché per Divina dupcnfotionc iti lèi cali qui vj dichiarati 
fia valida la concinone benché non intiera. Quanto al 
numero, prrmatcun bell'encomio dell'Aritmetica, e 
dclfuio de numeri, riferendo le prerogative d.!/««# , 

, t figulini fino*/ iwru* , inoltrando la tegola di 
conofiac il Numero Aureo, e l'Anno UiciUlcj poi it 
applica al modo di man iteli are al Confittole iloti mero de 
peccati fi interni, come elicmi . Quando badili dire di 
ehi p*<o , è p*tet*t*ei Come dcWunoconfcffarfi le 
Meretrici, Sci peccatoci habnuati/ Et m che forma i 
peccati du Gii ? Quanto alle cucolUiue de peccaci, di- 
chiara pinna, quelle cola fiino, e di qoa.t ioni» ài* 
Iputa, e decide quella lamoù . QoeJÌkyic ua Mot afilli, 
le oltre le circoflanze , che mutano !a (peci* del peccato , 
fia ncccfianomanifilùre anco qudie, die «oui cntc l*- 
aggravano? Intraprende à fpfegaic tutte le oeceflàric cir- 
cwltanze compre le ibctoquettc voci: Qvid, Vti , 

*uxi!in , Cor, gwM.-jJj, ci tea 1 : quali 

impiega tre Dccifiodi intiere ; n>onilnipdo circa il Qhù , 
che deve il Penitente ferfapue al confinole la Ina condì- 
tionc, quando quella ò muta la fpeciu del peccato , ò 
moltiplica il numero , ò laggrava noubilmcnre -, onde à 
quella cuccila ni a foggiacciono fpccalmcnte i Prebri , e 
Rettoci d'anime, ehi picca cenno il voto della cafiità , 
ò contro lo fiato òReligiofo.ò Matrimoniale, ò puree 
cauta di icandalo, e di quello pure fi uru lucami , ma 
u t ile (piega tionc, coni aggiorna d'Hirtonccuriolc circa 
Jo (bandaio. Chea Uggia ì tpiegaì'obligodi m.- ni fèlla - 
re il modo, & lelTcttocautato dal peccato , mrtsimc in 
mauiia di lènfualuà per conoficrc L fpccie * &* il nume- 
ro , & in materia dt danno dato al pio (Timo ò nella vira , 
ò nella firma, o nella robba, per l’obi igo della refimitio- 
r.e-, e perciò fa una coila veloce, nù utile, e dotrrinale 
fopn tutti i Prie tui del Decalogo , per ammaeftramento 
deConfifiori, e df Penitenti , con gratioi’cHilWte, Se 
e) empii tutti confac? voli à cale dottrina : e lo Heifo fa cir- 
ca le altre cinque cixcoliaiur del luoco in cui fi pecca, de* 
compagni , «lei fine, del modo , e del tempo del pcc- 
cato. 

S?guitaà,dichiararciLtc/zorequifitodellaconrcfr>onr, 
cloc ^ UftTtfs J,’ clic càliga il Penitente inori fingere, K 
dire bugie al confcllorc. Che U bugia e iempre peccato. 
Caft igh t iati à bugiardi , e premii ad amatori della Ve- 
lila. Gratiofo d'empio ai S. Tomaio d'Aouino in dett- 
flationc della bugia. Quella quando renda la coitfcflioQs 
invalida, efagrilcga? Scrive poi del quarto requifiro , 
detto obtditrtyj, cioè dcllobligo incombente al peniten- 
te d'acccnare . Se adempire la Penitenza ingiontagli dal 
ConfidTorc . Elimina ilfimofo Quelito . leu pofiaaflbl- 
vcrc quel Penitente e he diceflc, noo voglio Peniten» , 
contentandomi farla nel Purgatorio nell altra vita ? Acer- 
bità delle peni del Purgatorio, Se cfimp io idei ito da S- 
Antonino Arcivefcovo di Fiorenza. Dopbdiciò l'Aue- 
tore infegna nove cali , ne i quali la conicfiionc fi rende 
invalida , ed è ncccflario ripetala da nuovo : cinque per 
colpa del Penitente ; e quattro per difcttodel confcfibre ; 
e qui racconta un incontro curiofo occorfo una volta al 
famofoThcologo, e Dottore ftanedeo SuarezGefuita. 
Dimoli ra com: e quando fi pofiioo alTolvere i moribondi, 
clic piò non parlano ì Divelli cicmpii circa quelli , e fpc • 
cui mente dt uno afioluto dacflb Auttorc nclàC/-»t*/* 
notturni , che fucccdono nella Città di Padova • Aggion- 
ge quella Queflìone , fe vi fu obligo diccufdTarfidc' i 
peccati veniali ; malTìme in articolo, di morte, quando il 
moribondo non bavelle peccati mortali/ In quante ma- 
nierc fifcaiiccliino i p.cuti. Veniali in qucUavita , e 

nell* 


nell'altra I e r (Spende per qbal ciufa fante ànime 
ée Regolari , edi Monache vado» in Purgato- 
rio. le *i ette e concerta Indulgenza Plenaria in 
anic ni a morti! perla Bolla perpetua di Paolo 

Papa Quinto. 

Succede la ipiegatiooedel terzo atto del Peni- 
tente integrante la materia del Sacramento della 
Penitenza \ 8 cc la fUiiff&m • cioè l'accettitione , 
&cfecutione della Penitenza importa del Confcf- 
forc . Si tratta deil'obligo incombente al Coofefi» 
foce d'impc nerla; &af penitente d’acccttarla, e 
di efcquirli . Quanta ella debba elfcre i c per quali 
caufe polli dardeggierà ? Quanto tempo polla diti 
ferirli à farla ì e le debba farli in Sialo di grati* ^ e 
quando porta effer cambiata? 

Terminato il trattare della Materia fegue nella 
Decitone XXXV.à decorrere della Forma del Sa- 
cramento della Penitenza* rifoluendo circa di ef- 
(a molti curioii , mà profìcui queliti ; condotta 
scuerpietationc della Bolla di Papa Clemente 
Vii l.circa leconfellìoni proli ibi te de gl'abfcntiper 
via di lettere Mirtiuc . Nella Deccifione poi 
XX X V 1 . comincia à parlare del Minirtro di 
detto Sacramento t che i il iolo Sacerdote j 
(piegando i requisiti , che deue hauere , cioè 
là Bontà , la fetenza, la Prudenza , laGiufti- 
zia ; lic l'appio ustione fatta di lui dal Prelato 
Superiore. Circa erta approvatone dichiara l'Aut- 
Cotc dottamente , che confitte in due atti del lupe» 
fiore ; V r no dell’intelletto , con cui giudica il Sa- 
cerdote habile , & idoneo , ad udire le confcfto- 
<u ; l'altro della Volontà ; col quale concede al 
Itedcfimo la neceSSaria facoltà . e giurisdizione per 
afloluere i penitenti . Riferirti: il lungo litigio , 
che fu trà la Curia Episcopale di Pauoua , & il 
Capitolo della Catednle per cagione di detti due 
Atei circa Tapproustione del Curato della Villa 
di Farra Chtefa Pacchiale ,& unita alla Mcnfa 
di erto Capitolo , fegue poi i dimortrare , che det? 
fa approuationc détte efler fitta dall Ordinario deh 
la diccele, in cui il Sacerdote vuole ale citare le con* 
lerti.oni ; firper Ordinario s'intende il Vefcouo, 
il Vicario Capitolare fede Vacante , e l'Abbate 

che hi Territorio fepcratocon giurUdizìonc <jua 

fi cpifcopalc . Varie poi Ione le questioni circa il 
modojc tempo d* apprettare iConicSSori, aggion- 
gcndo , che io un cafofolo portonoi Sacerdoti 
non approvati artoluere dai peccati, & è in cafo 
è pericolo probabile di morte : fiche non fono più 
gtratticabili le opinione di quei Dottori , che tene- 
vano poter*! Sacerdoti fenza approbattone alibi* 
nere dai peccati veniali ; o vero dalli mortali altre 
.volte consertati , c rimefli ; ò tratundofi de 
peccati incolpabilmente nelle precedenti confefi» 
{ioni pmertì ; ò pure Se il Sacerdote forte addotta- 
tato: ò fi trattadc dun Prelato di Religione: at- 
tesoché tutti detti cali fono riprouati da moderne 
Bolle Pontificie , Acanto in crticneccrtarial’ap; 
provatone deU’Ordinaria per artoiucre . 

Si inoltra nella Decifione XXXVI SI. à discor- 
rere della approvai ione de i Regolari ConfeSTorije 
perche di quelli altri fono deputati ad afcoltare le 
confcrtìoni de laici ; altri de i Rei ig io fi ne i loro 
Monaftcrij, tratta l'Auttore di quelli , edi quelli 
didimamente . Crea i ConfirfTori Regolari , à 
quali fi conleflàno le perfonc lccolari , rifcril'ce i lo- 
ro Privilegi antichi , la difpofitionedel Sacro Con-' 
cilio di Trento , c la Bolla di Vrhano VUL 
mostrando la neceflità d'dfcre erti cfaminati , & ap. 
provati dal Vdcovo : c le bene quanto «1 modo , 
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Se tempo delii lord ipprovitione fiano nativarij 
Decrctidella Sacra Congtegationedel Concilio, 
c tra gl'alrrì quelli dell anno itf4- decitivi della 
lite, che inforie tri li Regolari di Padova , & 
Monfignor lUuttmflimo, e Reverendi (fimo Gior- 
gio Cornero Vefcouo à cagione delfcfamc : ad. 
detto certa ogni moti vo di di! pure, attefa la Bolia 
di Papa clemente X. porta dall'Autore nel fine di 
detta Dttif. ;*.con cui rertano preferitte le manie- 
re da tenerfida i Vcfcouincl darei Regolari la 
f^olti di Confc Stare. Quanto poi alti Con/eSTori 
per i proprii Religiosi fi dimoftra calla Dodf. 
XXXIa. > che erti non hanno bifogno dell appro* 
vationc Episcopale , venendo deputati dal loro 
Prelato, e Superiore Regolare; avvertendo non 
poter quello obligare i fuoi fuddiri Religiosi à 
consertarli da lui , prohibendo ciò il Decreto di 
Clemente VUL circa il quale fi propongono , è 
rifoluono diverti dubij , ncccttarij à Saperti da tutti 
i Regolari tanto Proiefli , quanto Nouizij - E 
perche le Dorine Ternarie , volgarmente chiamate 
Viisftbtrt , Unno figura di Rcligiofc , parla 1 * 
Aut tote anco di quelle nella Dtaf 40. nioftrando 
laloro origine , ipccie, requisiti, & altre qualità , 
chele Ternarie dcuono bavere; c conclude, che 
le Confcrtìoni delie rnedefime non pottonoafcoL 
tarfi , fc non da Confessori benché Regolari ap- 
provati dal Vefcovo . Da quelle patta alle vere 
Reltgiofe , che fono le Monache ì mortia l’origine 
della clausura di efse / nota la qualità , che devono 
hauere i Confessori delle rnedefime , le cautele 
prescritte da Papa Innocentio XI. con queli de- 
vono el'coltarc le coniertìoni del le Monecne infer- 
me nelle loro Celle ; e disputando infegna, come 
debba dirigerli il Confertorc de Monache , le 
alcuna di erte fi atxufarte io confeSfionedi colpa 
grave ritenuta . E perche fono frequenti ò Mona- 
rterij di Monache Soggetti immediatamente à 
Regolari, avertiti: nella Otti/. 4 ». che nientedimeno 
i Confertori delle rnedefime devono effere appro- 
vati dal Vefcovo , altximenie le confessioni di détto 
Monache fono nulle , Se inualide , conforme alla 
f aiuola Confitut ione Inferii *btUs &t. di Papa 
Gregorio XV. rioovata in ciò anco dalla Boll* 
fodetta di Papa Clemente X. e intorno à mede fimi 
Confertori Regolari per le Monache fi propongo^ 
no,c rifolvonoyarijquctiti , che da erti nondevouo 
ignorarti- Curioùpoi c la Deciti 4J. nella quale 
fi propone «* , come debba diportarli un 

Confcflbrc di Monache, il quale SapciTc in Co ci- 
frinone ertemi tri ette una Hcnnaf: odi ta- ESamina 
l'Auttore con la Dottrina de Filofofi,edc Medici 
le caufe , da quali provenga in un iflcfSo corpo T 
uno, e l'altro fello? Dimollra coll'auttorita dell* 
Hirtoric, edi efempij , che altri rufeono Henna- 
frodi ti , altri diventano tali dopo ertere virturi 
diverti anni con un Solo Serto . (Jlfc cua che lo 
Donne Sogliono conuertirfi in huoraini ; mà non 
mai gl’huomini diventano Donne. Ricerca , le fi 
pollino dare Hcrmefroditi, che portino , <r 
ri nell uno , c nell’altro Serto , allegando racconti 
iftoxiedi tale habilita ; e lefempio d’unaHerma- 
fr qdita ritrovata dall'Autore l'anno 1**0. nella 
V ifita della Dioccfc di Padova. Stabilire cinque 
Regole ertratte da detti libri di Medicina , per 
conofecre. Se laperfona Hcrtncfrodita debba giu- 
dicarti Malchio ,'òfemina ì e fono degne da Sà- 

S r fi da ogn i fludiofo , Sentendo i decidere , Sei* 
ermafrodito polli riceuere grondine Sacri , fa* 
profeSIiòne RdigioSa . Succedetene i feudi , q 
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proietta jtórrfluifc huoino ? tic apgiongc alcuni 
eleo» pi) di Donncvirtuole , le quali nnicrocflcre 
huuuiini Maichi , e vocio, e morii ano rx'ichio- 
ftricràRcligtotu ** 

Per ooq Iridare indietro cola alcuna neccfiaria a 
Sa pcifi circa lamminiflratione del Samo Sacra» 
menti' della fenice ara allume K Auttorc nella Tittif* 
44. u [piegai ione dclja Ritenta de'tan . Moftra 
j* u fo astienti lituo della chieU di riteruare J-ffolu» 
rione de peu.au più gravi al luperiorc. Interna chi 
babbi auttorita di rilavare i cali , e quali cali poù 
lino edere rilavati ì Rifcrifer dicci aveninnui 
dati dajia Sacra Congregatione de VeC-ovi , e 
Regolari circa la nlcrva de Cali . Seguita orila 
pttij. 45. ad in legnaie quando 1 Cab rilavati poi* 
lino cllcrc a doluti uà ogni Conte dote ; cioè inpe* 

f icolo d» motte , in tempo di Giubileo ; & ove 
u(L timore proliabik di guuifliiTiolcaiidalo , non 
alloli tnduli . Elimina /quanta lia la punita dc’Vef 
covi pei alloivcfeda iCau rilcruati al fa pa, quando 
<oi.o occulti i tic a va mee contro la comouuic opi- 
nione de Moralitti, che i Veicovinonpodunoaf- 
lolvcrt di uab cornanti intimità e mmm L»»ipt ben* 
eh'. 0.1 ulti, ne dal Eudio , iw. dalla vioiatione 
deU’Inimunita Ecclebritica ; o della clautura ddle 
Monache ai m*l»n (xntmjnc dalla Simonia leale, fc 
pache 1 Conlciloi i Regolari godono Privilegi Pon- 
tiftcil,chc pcrmcituno loro l'dlolveic anco da cali 
rilavaci 14 ri ve i A uttoi e di quietine il* 40. 

e n.odra prima come debbano edi Con felibri di- 
portali occoriendo tentiti cali rilavati nelle coi:- 
fallout de loioKciigioli, intorno a quali devono 
olla yarc il Do. reto di Clemente Vili, ivi refe.uo, 
in cui pure b pula dcll'auttoi ita , e hanno i lodata 
Regolati , per allo! pere , i.pruptii Juddiuu-ile 
ce mure , e Cali rilavati . Dipoi h propone lau- 
reila competente a C.onfrffon Regolari per af- 
loluerc i Penitenti laici data fi , ò ccnlurc rilava- 
te: ehterma die li mcdefmn non poliono allolncic 
dai (Jlnal«lrC«M^ ne dalli (mìei a del Durilo, 
violata clauiui a, Immunità, e Simonia j e inulto 
njcoo da quelli., chcfirifcfVaiTb I Velcòvi ; notare 
doli Uiae opinione dannata Raffermare 3 Contrae 
no. Suoi'cJude, cht mira Itslimm non pedono I 
Regolari in virtù de lojo Privilegii atìolverc da 
cali quomcMlpcunquc rckr vati al Papa. Baili e loro 
pa;*edupamurareivori, e dtfpenfart nelle tire- 
rò lanu f t.00 Ruotttttauoii! pelò notate oclhne 
(Iella Codetta Di cificmc X LVI. Si unifee alle facoL 
ta tic obligationc fódettede Regolari ; un altra 
Qoelàipnc, cioè le i Curati di Ciurlo Parodi ia. 
li unite a loro ^ionartcriiliano obligatià ricrucre 
i Con trifori Mattonarli nundaridai Vefeovo per 
occìùooc delia ptoflima fua Vibra; conno ver Ju 
fucilata Tanno Kòl.edecila dalla Sacra Congrc, 

gationc a lavoro dcll BnimcntilimoVcitoVo di Pa» 

dova . 

A perfezione meggiore del prefente libro de 
Pxnkentu , ha voluto elio fignor Prcpofito Chic. 
ricatoìnlcTirvi un breve (rateato della Sacra Pe. 
nuctuiaria di Roma . Dunque nella al. 

Jntiaprciidaàdilcoriexediquvl Sacro Tribunale, 
rintracciandone l'origine amuhiflima da più cele* 
bri, & accuditati Aimori. Offe» va ,01» il Som- 
mo Pcnitcmicrcdi Roma è uno de più pii ^edotti 
Cardinali, il quale come Vicario, cDclegatodcl 
Sommo Pontefice ha potefìà di assolvere nel toro 
della conkicoza qualh ha fedele cfifUuu in quali 


fi* patte de! mondo chrUHanò ; e può approvare 
Sacerdoti , benché lontani , deputandoli ConfeC. 
fon, con facoltà d'alìotucrei penitenti , cdilpcn* 
fate con li medetimi conforme allo occorrenze , tic 
al tenore de Brevi , che da e Ito Sommo Pcnitemiete 
vengono ad chi diretti . E perche di preleme de- 
gniflimamrnre porta quella carica f Emi frati Almo; 
e Reuerendiiimo Signor Catdiiude Leandro Col» 
loredo ? coi*, ferivo di utiell'Emiocaza l’Auttore • 

héute éi^namumtn infinti oitur.it Lnumtmugtmm , 
mt Itmudif Ctttiimmlii CMUrodmt , 

di suo dtjpuuhlt tft . n.oiotjit Sflsmdfw , f»*m 
>PJ» à Vmr t »i* , mt O^uttmtt f**dutm ti ci pii ; od 
fuijLtr t iui tìmoìtmrrnm ritnnum , fmitau Putpmm 
ipfm , mtifui tftfitim i Socrm PmmunitmuA corujcmtk 
Kaccoutappi il numero, e b qualità de gi'otbciali 
di dc^o Sacro Iribunale , e Miuùtrt di Sua 
Eminenza, die tono dodici ; cioè uno Rrgentc , 
quale chcitiuolc un Auditore della Sacu Rotai 
un Decano, un Cof rettole , due Conlulton , cioè 
un i Iicolu L o,& un C anouiiu un Sigillatole , tra 
PiocurMori , e tre Suittori. Oltre di quelli poi 
ha qucU'Emiucma i Pcmitcouai inkrioti , che 
attualmente aicoltanoic Confc fliom Saciamenta. 
li , e tono i Padri Gcluiti nella Biblica di S. 
Pieno i Radi 1 Reformat i di 1 Franceico nella 
BauiKa di & Giovanni Laterauo ; &i Padri di 
S. Domenico nella Bahiica ai 11 Maru Maggiorej 
altri pure della Compagnia ui Gictu rificdono neh 
la bafiiita della Santa Caia di Loreto ; e tutti , 
quando bedono ria Comedi mule tengono uru ium 
ya bacchetta ; con U quale vendono toccati fui cip* 
l i.dcli che pai Minio loro avanti li inchinano , e per 
quell'atto xiv crLtuediSopinullionc riportano cento 
giorni d'indu lignea . Racconta poi quale , e quam 
u ha la. Potcìlàdiquclto Sacro 06* 10 «iella Pe- 
niteli tiaria di Roma fi di aisoluerc i Pcniceoci , 
come pi diipcnlarli intorno à Voti , Giuramenti , 
LiipcditiKiiu Matrimoniali , tic irregolarità a 
inaura dclJ’ulnnu Bolla della Sanu Memoria di 
Papa lnno/entio XiL dell'anoo 165:. cht co* 
miccia X»««m iW«/Va e K. nella quale Itami* 
lai. colti uuu t cali circa 1 quali ia Sacra Pcmicoturla 
puo^.uMc, òdiipcnlaic. puoòlln poi l*Aut* 
tou- le qualità, crequìuti nettisi» ii ne i Sacerdoti 
Conici voi i , à cui vengono 4 irvtfc Je lettere della 
Sacra Pcniteutiana , per poterle aprire . tic eie* 
quùf; tràqualieil Dottoiato : òne i Regolari 
U grado di Madiro ; e circa tal grado doxtamrntc 
diltiuguc quattro 1 pene de Magdlcnt , degne d'ef. 
fere mule, ed oiser valida cialchcduno . Aggiunga 
le obligationi oc indetti Confelsori delegati ; 1 rrà 
le a lue di cover lacciaie le roedainne lettere tubiti» 
1 he it n.nnu acquile, folto pena ai Scoimi u<..ta; 
e di non riavere donativo alcuno , fono pec- 
cato di lioionia • dovendo oonii.aincnte dcquìHo 
gxaiis. 

Accollandoli alla conclulione della fua Opera 
TAuttoie allume à trattare dell obligo indiipenfa* 
btk a tutti i Coofcfiori di non pariate mai de : pa- 
cati uditi in cpotcflsoi.c , ma di tcnciluotio lecrc- 
to , chiamato figlilo Sacramentale . Piova egli , 
che quello è do luri Divino , ne può violali lotto 
qui Ih ha imporr amiflimoprcctiio. ; noti c/xndor 
vene alcuno , che uguagli la fedeltà dovuta alla 
tagrcmmtak conl< (bone ; itaihe la frazione del 
di krfigitioè peccato motuic gravifhmo anco in 
materia lieve . Si cllcodfà die (varar e quali 
per Ione , oltre il Contclrore , ^iutendiho obligitc 
à quello figlilo > tic quali cole fumo compre k lotto 
di ciao 4 


di' effe ; « oca effifreminifortare dal Con- 

fdfere oltre i peccaci . Spiega moki dubii con. 
ccrocnu qucftaobligaiione dd figlilo , e racconta 
diverti cali, &c Hiftoor fi dell’oifer vaiu a , fi ddU 
violaci ons del toedefimo ; eoo avemrocatooeccU 
brio u perii da Giudici , che dovefiero formare 
procedo contro un Coofefiorc, c* ha vette violato 
detto Sigillo» & con noadefupplicii .eoo quali in 
altri tempi fono Itaci alligali i vafgrctfori di etto. 

Fiaalmeotc nella Dccifiooe Qjinquagd’una , 
& ultima (tatù del Preceno fi Divino , fi Ec- 
clefiafilco, cheobliga i kdcli à conleiairfiUgra- 
mentalmaitc de’ loto peccati . Infogna , che il 
Precetto Divino obliga ptrft ogni fedele , che fi 
ritrovi- in articolo , ò m pericolo probabile di 
morte . Qbiiga p*r scadi»/ ogniqualvolta, che 
ilfiafelc deve ricevere , òammimllrarc alcuno de 
Santi Sagrarne.; ti, cu ritrovi bavere la colei cma 
arrivata di colpa morule. Il Precetto fcccleiu. 
fitto ooliga alla jodetu Sagramentale.confofiione 
almeno una volta all'anno; e circa quello Precetto 
fi attende a riiolurre vani du hu concernenti k Per- 
fonc.che ad eùo fono tenute: il Tempo , in cui de, 
ve elfore adempiuto; cioè quando ^intenda prin- 
cipiato , e finito l’anno riciiiefloda quello Precet- 
to, per il Tuo adempimento: ii Modo, col quale 
fi deve adempire t cioè non eoa con kilìone urna* 
lida , come hanno lokgtuto diverii Mora! itti, e 
che bora è opinione dannata » qù coi coofoiiarfi 


validamente eoo li* requifiti dichiarati di sopra 
circa l'cfame della co nicicn/a , integri t a nel nume, 
ro de peccati t loro [peci e circolUnrr ;c circa la fe- 
deltà ciciufi va di bagicnel Sacramento; Óc le caule 
e L l uùnti dali'adctn pimento del detto Precetto Ec- 
cienattico, ridotte ai numero diCinaue,neceùaric à 
taperfi fi dalli Parochi , come dalli Prelati , a quali 
incombe ftrcttitfimo obltgo di procurare , che al- 
cuno del loro gregge non retti mconfefso . 

Conchiude quella belliTunu, & tmliflima Opera 
con quella curioTa Quell ione deputata da Theo- 
logi Se boia ilici ; Se nel giorno del Giodicio fa- 
ranno veduti da tutti li peccati dcglcletti , de quali 

10 quella vita fi faranno confettati, c ne ha vera ano 
ottenuta Pafoolutione i Rifcnfce per una opinione 

11 Maettro delle fentenze ; per l'altra il Dottore 
A ngelico con molti altri Dottori dcHuna. edcl- 
rakta Scola, rimettendola rifoitnionc alto ftu- 
dioio lettore , è fa fine con le parole di $. Ambrofio 
libr.t.tU V*nU. c*p. y. haint , *ruhtf**i t 
cui tfl rrmìfum ptccaium , Attendono i letterati 
dallo ficiVo lignor Prrpofito Chiericato le altre 
Dccifioni , è ha prometso, Or Lxmms r*Qie*t » tf 
4* órdini Ssern', con il volume de Tuoi dotti Corniti 
Canonici, • Civili $ quali dicendo alta luce con 
le (Vampe, faranno polli con contento io quella no, 
lira Galleria di Minerva per fregio maggiore della 
mede lì ma ; kmprc avida di confinili ritratti val- 
ghi, cvirtuofi. 




Prodromus Iconicus Sculptilium Gemmarum, Bafilidiani , Amale* 
dici , atque Talifmani Generis , de Mufco Antonii Capello 
Senatoria Veneti'. Vcnetiis , M PCCIL Typis Hieronytni 
Albricii, Superiorum Pcrmifsu, • • 


Compofitiooi poetiche confitenti in Rime facre heroiebe Morali Se 
Àmorofe di Nicola Beregarti Nob. Veneto, E&mofo Autore 
della I fioria Vnmcrfalc delle Guerre d’Europa , In V caccia , 
M.DGCU- ; \ ' , ; 

B Ologna gran Madre de (ludi j partorì Lodovico Corticelli, Equa* 
lededicò la panna agrElementi Numerici perdarne compito fag- 
gio à più elevati ingegni d’Italia , Ne più verd’anni della fua etadc 
compofc loSuegliarino Aritmetico ftampato in quarto l' Anno 1692. per 
gl’Eredi del Peri in Bologna all’infegna deU’AngelQ Cuftodé. Nel di . 
t ni libro vedanfi urne le regole dell' Aritmetica pratica , con la ouoiu re- 
gola del tré, Se altre enriofttà de Numeri . Nell’Anno J69J. {òtto le 
medelùnc flampediede in luce un trattato d’ Architettura famigliare , ò 
fia breve inflrtn.ionc di ben fabricare , c quelli è legato in ottavo k gai fa 
di Dialogo. Pure nelTAnno 1696. per li medeiimi fiampatori fh pub- 
blicato in quarto il Maftrodicai* famigliare ch’inftruifce chiunque defi- 
derad'approfittarfineU’amminiltraiionc di qua Hi voglia agenda Sic. la 
breve (ivedràcompaàreun altra libretto, che geme fotta il Torchio , 
intitolato L’ozio Superato nelle Cifre difcioltc, edivife in varieGonti- 
dcrazioni Politiche di Guerra. 
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L'Auttwe Vive, e fe Dio le d*rà profpcrit'i iàrà Tedett con altre 
che quaiit’egli brama d araniarfi , non per ambizione di gloria , roà $r 
bencommune, in altre materie , cquefto per ora ti ferva d’atifo , 




Aioyfii à Fibra Philofophi* , Mediciaique Do&oris , ac in Alma Fcr* 
rarienfi Vn i verfitate Lctfloris Diflcrtatìo de Animi AjQc&ìonum Phy- 
ficacanfa, &Loco, ac de Tabaci nfn. 

/Ilxltrifiiw V. /amati M. Ltncìfì SS. 7>.\. Clcmentu XI T. M. Archiatra 

D. D. 


H iEc diffintta in pluribus paragraphis fub nova hypothefi conti net , quomodo 
jtmmi affiatanti promoueaotur 3 c an Tnhttti nfus conueniac unde •» ». t. habe- 
turauttoris intcntio perquiteni , an Tabaci ufus corporis morbos , & Animi 
parìanti ere rea r . Et ut ». a. & }. quomodo ì foto immoderato ciborum ufu 
pridittt affetti», & potiilimum Animi paffìamt levi , vel nulla apparenti caufa refultentj 
quamobrem nune triffes , irati midi, Sre: inox liilares , iuccuodi&ci fianthominea t 
fa) , licci urgenti cauta , nequaquam turbentur ac macAi fine s quas Animi affettionet 
habet auttor neceflariò fieri in aliqua corporii parte» cnm minimi tuberi poflint ab Ani- 
matali , talique indole ì Deo creata > licuci «*4. ucci folidis partibus, cum perpetui , 
& firmi, non variabile» , & breueseffent Animi pafliones , quod idem fequerctur , li à 
fpiritibus anima li bus partiaii modo elaborato tantummodo refui carene ; ncque à folo obie- 
tti extrinfeci contafiu , cum breeiorejeflèntaflàftiones,quàmquefunt in Melancolicis , 
bypocondriacis, fcorbutìcis , Scc.inquibur , cumncqueant fpiritus adlongiorcs cxcan- 
dcfccntiai illas , qui iu eifdem videntur» moreri ac conferva ri , nifi ab aliquo intrinfeco 
obietto excitarentur , ideo hoc effe admicttudum cenfet , illudque perquirertt in», j. 
rat ionibur monitus exatte oftenditeffeadmittenda faliacolletta iu aliquo vifeere , uthic 
fpiritus ad excandc ffrntias incitando iint quifitum iliud obicóum » quod Animi pa/fimii 
caufet h in 6 . inquireu quale fit illudvifcus , quod preditta falia Contineat oftendit ratio- 
nibus non effe ma (faro circulantem , nec celebrimi , eiufue partes, ncque fuccurn illam 
lymphaticum , vulgò rverreum appellatemi » nec Cor , ncque Pulmonci: Quainubrcm 
in 7. & io. concludit VCntricUMm elIMlf d qa n aia n m V i te quodpndicta falla eon- 
tinet . ft quod priraòin Animi affeftiombos imuditur , cnm piamomi ad hoc faeiat 
cius «rottura , falia, qui retina , contcnfufque » quem habet cum cerebro , ac cum 
omnibus ftra corporis partibus, k Ipirituum in tUud eopiofuj mfluxus , quod confirmat 
re tinnì bm ir p. dtferìbitque «a io. falia , quibus vrntriculuc gaudet , & cria cum reli- 
quia corporis partibus affioitstem » ae quomodo fpirittus ad excandes cenciai in eo «citerà, 
tur , Acuti quomodo io reliquia partibus fttot abfoluat affettus » quodetraxn funditus 
probat m 11. & m. in quo diluente eadent expooit » & nonnulla circa infommorum 
caufas determinar ; Sri» 13. anatomici oftendic Vcntriculi prediflum legitimum con- 
fmfom cum corporis partibus, Se potiflimumcumCerebco, & Corde, ìquoeiushypot. 
Wtigec: Sicuri m 14. cur Bruta Animi Affitto***! non fubeimadhominisdiffercnmin 
rad icnis determina c , ac probat { ideoque nec ridere , nec plorare, aliatile buius generi! 
twfllonrs non pati bruta cvidcntifCmè oftendit, quorum omnium deferibendo caufam t 
effccius , ac motus i* ry.tradità quOjfic quomodo Rifnt rcfultctiac abiolvatiirj&r/r tó.&iy* 
quarc nonnulli haud quamquam^ ali j effusi rfdeanej& cur qui ad rifim funi proni, faciUus 
ìrafeantur » ncc nonquarc nafeerido homo Ulicoclamct, ^nooridcat. Se quarepuens 
neccia rii fiat clamore* , & lacrymar , ac cur poftmodum accrefendo hirideant ; Ita m I *• 
Inittit GntUtiijne effettui , caufam , proventum , tcdifitmtùm exponit, qui in- 
ter hasdruis afiéttiones intere edit -, lìcutt effettua Amanti inrepoffeffa. Se VUnputu tira 
poffìdendi dcfxribit» ij.inqqo habet edam de Andnctn , ir quando ban: fit , «r ultin- 
da , & necefsaria , ficuti quai e fucilimi io /rea» dcgencrct , cui ira caufam, irasectusdc» 
ptribitiu 10. ; nec nonio si. motus notai, qui virlcotur, quando Anima in re periculua 
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le liuhium cxituixdvcrtit . ad difftrentum Temtntntii ,cuiuseffc£tushic quoque notar, 
incuci illos /nfiltmn , dr lapidi unii differentiam F udirti , cujus modino , caulam 
Si dfì&us delcribit in 12. tjr xj.eiufredlffcrcntiam enumerai , Stquando , ut virtù! * 
convcniac, acquando PnfìUmmuiittSc Mimi (ttinditium, nec non omnes aftus , qui 
in Mtt» refultant t defcribit ut 14. curquoqueex mctu Ctmum , Fittiti , & CUmtru , 
Sequomodo, aeìquohi producamur, notali» »y. ficuti cur in afflizione Lacrima pro- 
déaiit , le Fittiti Ànimum, & corpus fublevent , le quare Pueri , Mùliercs, &. Sene! , 
ncqui funcdebiles, Mclancolici j Src.facilius illacrjrmcntur , quìtn fortes , &: virile» , 
& quare Bruta e laro orem , & flciura non edere iurèdicantur , eorumque flttus ac cla- 
mor, erniari» nerirò appelletur planchaber in 16 Cprautrm Ktfmle F Itimi lint con- 
trarii, ac Filimi, Se Mtftma diutiùs perdura», qu.im Pfii ; de an Flint fanioribus ho- 
minibusconvcnia! & quando abfojvi debeat , exprimit in 17. Cur autem mifima &fle- 
tm Icantu, Se fono fedentur , traditi» *8. in quo habet ulrerius , cur quidam homincs 
facilius, alijdiificilius cantus. le fonosedifeant : Acuti i» 2p. funditus offendi! > quare 
Brutacantus , Se foni moduliamone! non percipiant , cxceptis àlias , qux ab inflinftu 
moventur ad cantus edendos . Quamobrem hypetbefi fui confirmarin jo prxdiiffas affé. 
iffionesC praeter obiefta extrinfeca ) etiam 1 falibus collcctis in rcntriculo ^tiàmè muffa , tuta 
aliunde adveniennbus immodcratè promoveri, vel faltemab alio obietto promotas confer- 
va»; ob id in ; 1. habet , ne totinhominerefultcnt imoderationesi D. O. M. tot per- 
colatori», ac emunctoria incorporefabre fèciflè, perqux falia impura in diesqueant ex- 
purgari, acè roto derrudi , inter qua; Membrana pituitaria nonnullas capiti! parte! in- 
vclbcns reperitila , quarti hic fummatim deferita», opecuius feparatis, Sci quaedu&is 
pernares, Srosfuccisè malfa ad Animi affediuum , le corporis morborum caufas ever- 
rendascamconferre dicit s hinc Ivabctauftor , naturameli folicitam ad predilla omnia 
abfoluenda uti Strinatatene quam cxadtè deffnbit i*ji. omncfvemotus, ac cffcdtusàn 
cademrcfultantesquoqucnotat, probatquecotarrhos, Si fuccos, qui in di» per os. Se 
naresexpurgantur , ncquaquam è cerebro derivar! ; Et ù jj. habet , cur ffrrnutatio 
qua ndoq! citi usabiolvatur.nonnunquamtardius nempe poli mulrasreirrratas infpirariones 
explcatur , & interdum prorfui fupprimatur : Acuti in jtf. ftendit Strrnatatitnrm prò 
augurali figno minimi- clTc celebrandam , Srcurhis noffrisdiebusauguftavigeatconfuetu. 
do ftrcnutantibus auxilium , Se Deiopcm prccandi , li mOfcitmtnt oscruccfignandi , 
quam deferibit in 7 j. Senotat , quale fignum lire prxbcat , aefignificet . Et mjg.de 
Tnndienlainnt habet, eamquedeferibit, rationemque redditi quarein BrurSis finedo- 
clrinaj Se in infàntibus abfquc Anim* advertentia eadem expleatur. Se cur in Adulti! 
Anima ad vertente polir , Se non valeat cohibcri . Et in jj. tjr j8. ostenditquare Strenna 
rntu homini , non bruti; fit propria , nec non quanti utilitaria, quotquc morbo» curct 
iuxta fenfum quorundam auótorumlubet òipy. Se quando fecundum aliorum dotrrinam 
quiburve in morbis non conveniat notata» 41. Quamobrem ftrenutatoria file abhibenda 
«ITeriti» 41. quando natura exigat deoncrari , quorum generalo differentias hic delci. 
bens, ad Nicotianam in particulari ic vergit , ciufvcortum, di ver fa nomina , A re" fo- 
no , cquibusin Europam , & in ltaliam , Se àquibus primo fuitdelata, notati» 42. 
Sicutii»4 j.e)usexaramat Aguram > acfpecio , quas habet effe accidentafcs , cimi unire 
dicatefle fpcciei , cuiusfacultates , Se qualitatcs , eiufque componenti» examinat ac 
exprimit in 44. ejufque vini in quamplurimos prodigando! morbo» fccundtim vota pru- 
rium Auflorum notai in 4J. licer i*4tS.rationcralium cara componenrium , le iuxtadi- 
roseffedus, quos ea promovetejus ufumintcrnum fempcr timcndum , Se intemumnon- 
nihil dubium, obiter aderitene, cum <*47. eamfolummodo fubTabaci nomine i con- 
fuetudine fanoram adhibitam cxaminare proponat, ejufveabufum corporinocuum Se 
▼itium efledicat i« 48. cujus Documenta proponit fecundum multorum dotìrinam /fed 
moderate adhibitaquama; fit utiliutis cura alijs fcriptoribushabet in 49. qux omnia in 
prxcedcntibus exprefià fummopcrc eflc advertenda admonet in Jo. fi ab Indorum regio- 
nibus lcgitima Nteumn in Europam ac Italiam comportarctur , le ni itcrum ab Euro- 
pei!, Aitali! quoque adulterarcrurs undehicMercatorum.A-oSìcinalium fraudoacdo- 
Io!i tdeoque 1» ; 1 plus mali, quàm bonicam afferredicit , fi 1 mercatorum malitia al- 
tcrctur ; fcd admilfo . quod nullus dolus , nullaque fraus moliatur , indicar tunci» Ji, 
qn* Nicotiana fiteligcnda > non prò curandis morbis , fcd prò Tabacariis , prò qui bus 
lub T abaci nomine tripliciter eam preparar! dicit, nempe ut in /*i»*«6ftula hauriatur , 
u tmnfiuttnr , Se in pW nere» , utpernares attrahatur : Quamobrem libici fammi in 
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primi* tentami nibus-, quo* effcdus paiiat , qm» morbo* ciiret , quoqyjdo l & q«tf* 
afsucpfiant homines, cur Tabacàrijcumavidèexpecant , ab codcmrccrecntur, Animi- 
que affeàionés folvantur , & aercxpurgetur accurate dcfcribit »» J j. fcd qux # &quotin- 
commoda, ac morbo* pariatcjus abufus , fi: potiffiraiim in iliis * qui yiauw iaupodcrftè 
potane, habet i«j 4. tenti ab cifdem morbi* noneximicos : qui licer modera* è vinuin 
potcnt, atramen cifdem fit Trìnci fumi , abufus , & hic qqoquc notai diffcrcntiam , qua? 
intcrcedic inter gracilitatem cor por is humani naturalem , Se accidcntalcm , ncc non ex* 
ponicinquibus corporibus, flcregionibusconucniat , & curfcmper cjus ufusfit iourba- 
nu*: Non impari vi immo magisagerc Trìncmm mnflitntmm rationibus oftendit in 57* 
quofueeffc&uspromovcac , &in quosmorbo* , quafue parte* moderacèadhibitus va Iea( 
vindìcare , planènotat ; Si ficur potcnter quofdam foluit morbo* , ira Se parte* quam- 
plurimas infecondo infignilfimas affezione* , quascnumcrat produccrc probat in 58. cf 
5P.eiufue ufum quoque incivitcmcfsc afseric $ Non iutamen le habere notati» <So. Ta- 
baci pulverem per rare* attraftum , cum fcrè nulla affèrat incommoda , ncc urbanità ti 
mNiimcobftct , immo eius ufum ad conciliandam amicitiam , Se bcncvolentiaih aflcric 
infcrvirc , rationeraque reddit in 6 1. cur Nicotina* in pulverem redigator , quotque 
modi* , quibu* mediis , falaciis , odoribus , Sic. ab Ofljcinalibus condiatur , & cur 
ciufinodi pulvere ob!cttemur,eumquecxpctant avidè Tabacarii : Aft quarenonin omni- 
bus, fifrarò promoveat ftrenutatfonem , necnoncur Animi pafljoncs, ac quofdam cor- 
poris morbo* everterè , aeremque espurgare , & alia multi in gratiam totius individui 
ceconomia: valeac explcre rationibus exatè proba t in6t. (kuti m deferibit noxias , 
qui* alferteius abufu*j Scin 64. anatomicè probar ncquaquam cercbrura ab hocp*/*er* , 
Scfnmo confpurcari , ac infici, ob id non morcem fubire Tabacai io* , ut falsò fendere 
quidam, & vulgus conci amie» cum tan cum modo palinone* à .fumo dlcac ledi; fed intfj. 
Venerem femper compefsere. Se quandoque hunc pulverem cxtingucrc prouat ; lune Re* 
ligiofis, &inuxuratisfummopcrcperutÌlcm efse dicit ; uxoratisverò cius abufum cficno. 
vum , dum prolum gcnefim inhibet , multofquc morbosctiam Mulienbus potiflìmum intcr 
fxcunditati* termino* conftitutis affert , ob id Tabaci ufum eildcm iiuerdiccndum cilc^ 
probat m < 55 , Afri* <*7* non tantum urbinitati convenire , fedetiaminquibuiregionibus^ 
loci* , fife, tum Trìnci pulverem , t\imfnmnm , Se mnjhentionem ncccflirum , .eiuftB 
modera tura ufum ad fa n a* procrea n da* proics confcrrc » nulloque modo eiufmodi ufum y 
fuu confuctudincm è parcntibus in genito* tra fplantari probat . Eti«<S$. cutnà T Abéti 
fame, Si At*ftìcéti*acfimcs , fitifque fcJari dicantur, inquirit hic ideoauftor , anhoc, 
à Tabacorcfulrct,& negativamtenet, hiftorii* probat multosabfquc Tabaci ufuabfquc. 
virtù , & poto diun/fimc visi Afe, qttodtatncn iurè fufpc&umeflc hi fiorii* oftendit 
Si fcquiturid rationibus comprobarc in 70. immo cur tardili* egri mlongis inediis coofti- 
mentur * qulm fini (ponte iciunaoww fuaditùs raticyiibu* manifeftaÉ in 7 1. Quarc autem 
fame* » litifquc fedetur à Tabaci fumo , Se mafticatione , habict in 71. in quo probat cum 
agerc, rahquam cauli mortifica «non prò utnurriat, ob id curdiutiu* vivat»qui manicane 
Tabacum , auteius hauriunt fumum, licer Tabacus perfcnonfitalitium rationibus piane 
probat in 75. Quamobrcm cum non fit alimentimi , hinc minimè iciuniumccclciiallìcum t 
Si panale , fcdtantummodoeucharifticum frangere notati» 74 - Sicut ante Convivi um fa* 
crum, ficin Ecdcfiis, locifqucfacri*potiflimùm/»i»»»», & Tabaci mé(lic*ti$nfm om- 
nino mhìbendam , pulrerem vero faltcm clamoflumetidum effe iure tenct . Hi* , multif* 
que alits in hac difl'crtatione erudite difleminatis » & in pra:fcntibrcvitati* gratu omiifis 
fuim abfoluiam habuit au> 5 ior difiertationem Dici. Martìi i7dl.Typis editam Ferrarla; 
a pud Bcrnai'dinum Pomatellum, 
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Sicilia Ribliotheca Vetus , continoli Elogia ‘veterum Siculorum 
qui Lucrar uni fama clarucrunt , Atte (ore Hteronymo Renda- 
Raffufa Siculo Moticcnft, 

Roma:, TypisBernabò, AnnoSzculari 1700.104. 

L A Sicilia in ogni tempo è fiata feconda di uomini letterati, di molti de’ quali ò per 
le deflazioni dclllfola, ò per la lunghezza de) tempo fi eia memoria perduta. 
Coftantino Lafeari, quel grand’uomoche trailer» dalla Grecia nella Italia le buo- 
ne Lettere Greche * nel lungo foggiorno che vi fece, ad ifianza di Ferdinando 
Acuna Vicerèdi Sicilia, raccolfe le memorie de'fuoi più antichi Scrittori , e nella 
Prefazione egli dice . Qutmvtt non paMcoj pr et alerte ìnfmU celebra vira J tamen pienone ob 
tempori! irtjmriMm , Mtquc Greeernmcalamu-ttei , i^nerantnr m IIP. Girolamo Rcnda-Ra~ 
gufa della Compagnia di Gesù , autore della prelontc Open» , fi diede a raccoglierà* le 
memorie con più diligenza di quanti n'abbiano fatto per lo pattato. Contiene io quello vo- 
lume le Vite di jjo. Letterati Siciliani amichi, baiandoci con ifpcranzacheuogiorno pof- 
i* darci anche quelle dc’più ricenti . Ma perche del merito dell’Autore e dell'Opera ci fi 
piena lède la fegu ente Lettera fcritta dal Signor Girolamo Rcnda-Ragulà , Nipote dell' 
Autore, al Signor Girolamo AIbrizzi, hò giudicato che non fia per effcrc a 'Leggitori 4i- 
fcaro l’averla folto degli occhi . 

Lctteradel Signor Girolamo Renda- Ragù fa al Signor 
Girolamo Arricci. 

H O più tofio accennato, che dichiarato , quanto V.S. mi hà richieRo fopra gli 
ftudj, e componimenti di mio Zio, Gioiamo Raglila della Compagnia di G le- 
sti , fecondo le formule proprie della Biblioteca degli Scrittori di detta Compa- 
gnia non fecondoquelle , che adopera egli nella Biblioteca Moderna degli Scrit- 
tori Siciliani, che or ora fpero pubblicar alla Rampa , elTcndogia finita di tutto 
punto , e diftribuita in Quattordici Centurie con una latinità la più pura > la più leggia- 
dra* la più erudita, che poffa mai defidcrarqueRofccoIo tanto delicato. Quello raggua- * 
glia fe foCTe Ratodillefo con fimiglianti colori , nella eleganza non cederebbe all* Epi Itola 
di Giulio Lipfio, inctn ri finnici Icorfo della fua vita , edt trattenimenti letterari , per 
fnddisfarall’amico , Giovanni Vomiche diciòglicnchavca fitto i fia ma: -nè à quella di 
MarfilioFicino, incui rende confapcvole delle lue compofitioni Angelo Poliziano. Scri- 
ve però più paratamente fopra la SietUaBtbUetbéc* pubblicata l’anno feorfo in Roma 
pretto il Bernabò in quarto di fogli di carta Romana quaranta, contiene gli Elogi di tre- 
cento cinquanta Siciliani , vivuti con famadi letterati , dalla prima memoria degli uomini 
lìtio à Ferdinando il Cattolico , Rèdi Spagna, c-di Sicilia, dopocui fucccderono gli Au- 
firiaci , tutto il periodo del cui Regno vien comprelò nella Biblioteca Moderna . Sono 
collocati per ordine di alfabeto, ma in ciafcbeduno di lorofi nota il tempo, in cui fioriva . 
Non Colo vengono regifirati tutti li fatti , c detti memorabili » che lì fono potuti rintracciar 
d’ogn'uno , ma tutte le Opere , Rampate , ò lafciatemanufcritte , perdute , ò viventi fin- 
ora , colle jmprc filoni particolari , Commentari , Compendi» Traduzioni, Apologie, 
TeRimonj, Cenfurc , con allegar gli Autori, che ne parlano, e quelli afccndonoal nu- 
mero poco meno di trecento cinquanta , Antichi , e Moderni , Greci , ò Latini , ò d'al- 
tro idioma, de' quali fc ne forma un Catalogo all’ultimo, ficcome fi formano due Cata- 
logi de’ foggetti Siciliani, fpccialmentequello fecondo le patrie di ciafcbeduno. Enel con- 
tcRo dell'Elogio fi favella di non poche Città della Sicilia , oggi efiince, òdi cui fe ne con- 
ferva un piccolo vefiigio . Si adducono i motivi delle parti nellecontrovcrfiedi chi folfe Ra- 
ta patria d’alcun Letterato Siciliano: efi dimofira l’Impcrador Fiderico II. efiernatoin 
Palermo, il Cardina ITe de feo in Catania, il Giurilconfulto Barbazzain Medina, Eucli- 
de il Geometra in Gela, c molti. 'Timi degli antichi fapienti fi moRrano Siciliani; e Dafni 
famofo nella favole aver abitato ne* momi della Lufia pretto la Città di Ragufa, chiama- 
ta un tempo , Hjblé Htreté , & Hjbl* Hcré , oggi del Gran Contado di Modica . Di Mo- 
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diti fi (ctivooo Ve Coree , celebrile in tèmpo del Trionfo, del Conte Ruggiero Norman- 
no , che celebrò in quella Città dopo la memoranda vittoria contro de’Saraccni ; delle 
quali Coree fanno menzione parecchi Scrittori McfEiieG. per farli in effe menzione della 
Sagra Lettera , fcritta da Maria Vergine a'McflineG . Su'l principio pei introduzione lì 
teffeun indice di quegli Autori, che hanno ex praféffo trattato de'dotti Siciliani , fi 
qualificai! merito di ciafcheduno, efene addita il mancamento . In quella Prelazione , 
come ancora nella Dedicatoria alfEccellentifiimo Signor Almirantedi Cartiglia , Gran 
Conte di Modica, &c. fi fcorgcpiùchiarololiopo dell'Autore , ben digerirò, latino, 
fugofo , ed infiorato co' vezzi piu gravi> e coll'erudizione più acconcia del lècolo prt- 
fente. ' • 

HIERONYMI RAGVSzE 

VITA 

H leronymus Ragufa Siculus* Motycx » Magni Coraitatus Metropoli, natut 
anno 1 6$ y . Odobri* ij. propediem ingrcflurtjs ordinera Minorum Obfervan- 
tiumi apudquos VinccntiuSj cius £rater ex pacrc , natu maior f inclarefce- 
bac, poftmodùm coofummata virtutis j & profonda dottrina fama , rebufi- 
que preclare ecftis , clariflimus ; mutato confitto animum convertir ad im~ 
petrandam Socictatcm Jcfu , quamdcmum obnnuit anno 1671. Ottobri* 15. mitiori 
literaturafatisexcultus, & Poctarum fabulis inftruttiflimu*, fupra quàm xtas ferret . 

In ea folemnia Vota poftconfucta experimenta nuncupavit* Ablbluto fludiorum curfo » 
quamvis in perfettum concionatorum adolevifle videretur, infigni ad id munti* obeun- 
dutn talento aut adluniores Auttoricis difciplinis infirmando* , à natura defHnatus , 
ob elegantiam latini fermonis, qua foluta , qua riatta Ora t ione feribevet, attamen iuflu 
Moderatorum ad luos invilendo* mifluspoft quatuordecim annorum dcfidcrium , in pa- 
trio primùm^ deinde in Melitenfi Gmllegio» Philofophiam tradidit. HincTheologiara 
Scholafticam biennioCalataierone^ Piatii quadriennio docuit, egregio doccndi magi- 
ftcrio , tantaque folcrtia , ut v e terem il lam Accademia m in ftauraret; Platienfem hanc 
recensconditamoptimisinfiitutis imbucrct. Saccam ablegatus , Theologia Morali cx- 
ternos , ac PatresTertiaeProbacionis dotneliiciscollationibus, Cafuum ad confcicntiam » 
pcrtincntium , quinquennio erudì vie . Hanc provinctam exercet modò in Collegio Mcf- v 
fanenfiSanttorum Jgoaeii» Se Fra nei lei Xaxcrij , ubi totus incumbit in lucubrationcs 
fuas expoliendas , aut novas in die* moliendas . ,Ad Pattw Parifienfes, qui hoc anno 
1702. magnimi opusdiarium cruditorum meditar! SccepcrtJm* qtrantum frutìus erudi- 
tati* Sjciliafingulis menfibusrefert, peraccurarascpiftolis fubminiftrat. Quantùm ve- 
rò ipfafibicruditionis collegerit ex omnium pene Auttorura legione, pertinaci Audio» 
felici memoria , pcrfpicacij vaftoque ingenio fxdcrata , quantùm inde meritusfitdeli- 
teris , ac de Literatis , pratfertim Siculi* : Index Opcrum , quem mox fubiiciam often- 
die . 

I. Elogi* Situi or urn 3 qui veteri memori 4 littris fkruerunt . Lugduni apud AnifTon » 
Pafuel, &Rigaud. annoltfpo. in 12. Hoc opus iu vende , fecuodis vigiliis caftigatum , 

& locupletatum , edidit Hieronymus Renda-Ragufa , eius nepos 3 fuo nomine prefixo > 
litulo immutato : Sitili* 'Bibltothec* vetta 3 cont inerti ologi* ve rerum SUulorum , qui lift- 
r*rumf*m* claruerunt • Roma» apud Bernabò anno fxculari 1 700. in 4. 

a. Sicilia Btbltotbetareteni 3 contmeni Elogia Siculorum y qui ncjlra y ve l nofirorum me- 
mori* lucrar um fama claruerunt 1 abatino 1 500.4./ annui» 1700, In Cent urtai xiv. ordine 
alphabetìeo digeft* . M. n. ite 4. 

3. Sitili* BibUotbeta vttui , & recent , contine» s Elogi a cùm 'veterum , tùm reeemiorum 
Scriptorum 3 qui quoquo modo Suth* monumenta illujlrarunt : m annoi dijlnbnta . 
Att.ii 14. 

4. Fragmertta Progjmna/matum diver/orum. Ai. ir. in 1 3. 

y. Triduo della Sepultura del Religtofo per Eiforgtre Rmovat» nello Spirito. Ovvero ; Trat- 
tenimenti AJcetutper apparecchio alla JRtnovaxjone diKeti T^ligiofi , di Jl ributti in tre gior- 
nate. M.it , mi 2, 

a. Te. 
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6. Voglie Morioni, over» 3 MtÀtenxjom por U vigilie dolio fotte fotte dì Morie . M m 

ss. in la- * • 0U ’* ' - 

7. Omelie ol popolo Oriti iena /opro gli Evdhgelj Dominiceli, oppinoci elle topine diCrL 

fio Signor nofire . M ss. in 4. *-’ f 

8 . Ungi on omenti Voncgirud , Af oroli j . iW. /. «il ì. 

9. Vrubltmoto Pbtlofopbice . Ai.»S.*n\. > • 

I o. Dentitene de Limoninole. M.s.mi 1. ">iv 

1 1 . txomen AAttepkjfìce . M. s.m 1 M 

I s. Tarodigmeto (^tuiltonnm verter um Tbeologico-Morolìnm . M. ts. in 8. 

ij. Qmojhcttes Tbcologico-Morele» do Virtmtibms 7 Istologici s Mor elibus . A/,//. 

in fri. * 

14. Qmoftìones Theologico-Morolet de Sacramenti* . Mss.id fol. 

1 f The Mogio T ripàri no y de Dto \ de Creotmro , W# Deo-Cre onero * /n», Wr Dr# 
fno 3 & Trino y Angeli» y & hom imbus y diserbo lecer noto. Tom. L do Dee Vno 
& T rimo . m. ». in fri. 

1 6. T omms 1 1. De Angeli s , & fio minibus . m. s. infoi. 

17. T omns m.do Vèrbo Incomoto . m. s. in fri. 

18. topo Domini no fri lefo Cbrifh/ecundiòm qkotuvr Enongehttot y ouotmor Conimene 
t oriti , tnrapbreihco y Grommoso, HftoHtO , Et béco, ex f hcete. m. s. ine. 

*9- Pherepbrefis in Pentotbenctem . m. s. in 4. 

20. Opnfcnlo ? . Conom ce-Tohuc , 4 1. 4 e Eleclione Abbetijjarom 2. de Negotietìone Mod 
nechorum y & Ctertcomm 1. de Impedimenti* Metrimonio controhendo. Tottdcmopmftio- 
le Tbeolcg, co- Morelle 1. de Abile* Anni Senili 1700. t. de imbileu erdsneriii , & extr*~ 
ordinerus , prof crune de lkbiloe tulle Credete . 2. de Indulgenti! s . 'tropeebom ex code » - 

tppn Romena in 8, "5 ■* ' . ^ 

HIERONTMO RAGVS^E 

I N S G R l P T J O. 

f> • ..... < 

H lrrmymmi R.guf * , Sic.hu Muyctnfit } Sitiltdtà ltfn , .nimt, : irrito mi- 
m ° n ‘ • "*/»»' -• J’fi’ftuu&n. tmnurm t...» , / edpnfunìi pii- 

».t ‘Philtfopbt. vttcn , (ir nv.T balogi* Stb.Uhc. , ty- M.rrU Stenrum 
C.non.m ditìriu. t Hiiitri.rn» trmperum , *c Stnpttrum »e 

lértr.m muti. pnpemidMUl mfimt.: totim fermimi qmi prof* ... ver fu 
nftitmtiT .pud Sichi t de Siati. t de fiori, optimi mirimi : pnftf.i TbiUjtpknm tu- - 
Unir. ThitiogUm ScktUftte.m maturi. Mtrticm .enei * 7 . Hum.mt.um ,& btrncm 
vtnmem ubujue , k ( empiri *«»i.»M \6tf. Ottobri, ij.ùgrejf», i n Smir.nm f,r m 
*»»n(rji. Uihirif i j. fuftnfl banaui i-joi.ri.MTi.a. J 
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INDICE DI LIBRI 

N II O V I. 


ino, chéconticnc lampliaz'iOne, e il fupplimcnto , c vanecc 
ni del primo Librodcll lftorii s ed è di vifo in Libri Cinque , 

Nel I. de’quali, compoflo di xii. Capitoli» fi fprma l’origine della 
Pocfia Volgare, riprovandoli le opinioni contrarie al parere de 11 ’ 
Autore; e poi fi favella pienamente incorno aU'lflorn de' Verdi delle 
Rime, e degli Stili. ' 

Nel IL divifo in xxiv. Capitoli, fi favella delle ragioni dt tutti iCom- 
' ponimenti Lirici paffati in Italia dalla Provenza , eonfidcrandofi 
cufeunodiflintameute. .. 

Nel 1 1 1 - divifo in xxviii. Capitoli , fi parlidelleragioni dt tutu i Com- 
ponimenti Lirici inventati dagl ltaliaui , eonfidcrandofi al tresi cia- 
■ frano didimamente. , . 

Nel I V.diftinto in xv.Capitoli, fi favella ddt'ongmc, c fiato della 
Comica, e del la. Tragica Tofcana , edi tutte le altre ragioni della 
Drammatica. ’ì:. 

Nel V. divifo in xvi. Capitoli, fi favella dell origine, edellc ragioni 
dell’Epica, e poi della Pocfia Giocola, edi tutte le altre apparte- 
nenze della Poefia Volgare. » ■ . . 

In fine fono variecorrczioni del primo Libro dell I fiori a Rampata. 

3 '• '* , • •* . . r ■ ' 

In Roma, Per Luca Anr.Cbracas preflb S-MarcoalCorfo. 

M, DCC.I I. ^*:vjnc;il 0 «f 5 o;wJ 

La Romilda , Tragedia dd'Si^ijrI^«o 4 I»w f^ ,,lcd VnSÌ 5 ? l 1 i ® 
con le Annotazioni dello IklloAutore . luvencziai per 
coLovifa, i70i. in4. . r . • rl ; r - 

Tragcdit Sacre per mufica del Signor Conte Girolamo Fngimclica 
Roberti. In Venezia, per MarinoRoflctti, 1701. lu/i- 
Panegirico di Giacomo Emi lio Sorbii al RcCattolico Filippo \ -e ot»* 
dami la Rema Maria Luigia di Savoia, fermo in tempo delle Nozze 
Reali, ed ora datoin luce. In Roma, per Giorgio Placo , 1701. 

ProThèoria Medicaadverfus Empìrscam Setta m Relcttio habitaPa- 
tavii die 2. Mail 1701.» DominicoGugliclmmi Booomcnti, dumi 
Muhcmaticarum Scicutiarum Cathedra ad primam 1 lx-oreticx 
Medicina iranfuumfacerct.Venctiis, rypisHieronynu A.bnCeu, 

Serica Auguflorum , Augulhrum, Cefi rum , Se Tyrinnorum om- 
nium, tain in Oriente, quàm in Occideute, A C. 1 Caelire ad 

Leopoldum.Cumcorumdem fmaRinibusexoptimorumNumilma- 
tumfidead vivum expreffis, Alidore Laurcntio Paurol. Venetus, 
170». Tygis Antoni» Bortoli , iu 3 . Geor- 
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K; U rb'l>i,.quib nS dcfoiaorun, »ra«ur., v, e U- 

dcnaramo * «oteftate Se morbis diflcrctur. Necnoodc 

duri J^trisconflrudtionc , e laure, squilibrio, Se in lingula quxq; 

fol daofcillationeivlbhica. EtobiurdeExpcr.mcnns.acmorb.sba- 

li x Buk SeSanguinis . De (latice aeri*, & liqmdorumperobler- 
Sdones harometricas, Se hydroflaticas ad ufura Refpirauonisexpl - 
cau De circulatione Sanguini in Telludinc cmfdcmquc ^cord.s 
apatomc . Ed itio locanda. Roma: i 7 oa. bumpubus Jo: Audrcohlub 
tigno Regime in 4. 

— - 

Li VitadelCridianopoflaal paragone di alcuni Santi , e Beati fi 

fi , come Secolari venerati nella Città , e Dtocefi Armunefe OjW» 

dìD virrnreSilvioGrandi Dottore nell una, e nell altra Legge divi 

r . \ p t = Confecrau al merito lublime deirillufinlfimo Signor 


: i !.. ©Jloqmgy ,1’nepaÌ^P 




in 1 a. Tornii. 


• X . 




Ot^ptr n.uz.h«' d'ia'ù'f'if™ f-n» ^ a r ^ lDn 

LboJÌHo CUnmlli. fc N*foU , fu tìmftifV *" , I/W.a*4- 

del fu g getto , grave, , che non v’hà perfona cui non lia no- 

rigìcno de. Rè Filippo V. 

to, elodivideintrepart nromo flf e . j.la prudenza e la gratitudine 

i.ladivinaProvvidenzachelapromo > e ^ ^ _ Nd i lfinevifi 

di chi la fece: J’ leT1 “^- d ' W, c tti t>cr lo fteflo motivo in compimento 

?alo, Principe di Montcfarchio, Sec. 
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Del Mappamondo Ifloruo , T omo V. Parte II che contiate le Vite de' Ri dì 
Svezia . Continuazione dell'opera del V. Antonio torelli della Compagnia di 
Gcjù. Ih Vetusta s per Girolamo AUnzzt t «701. in 4. 



t Vendo dileguato l’Autore che là la Continuazione all'Opera del 
’ Padre porcili , sbrigarli di tutto il Settentrione , dopo avere nel 
Tomo antecedente dita la Storia de’ Rè d’Inghilterra e di Sco- 
zia , cfponc al pubblico nel prelente Tomo quella de' Monarchi 
di Svezia , riièrbandofi nel Icgucnte a dar quella de' Monarchi 
di Danimarca c Norvegia . CculcSa egli di aver durato una gran 
latica in accordare la uivcriìtà de’ Cronologi , ed in unire la 
Storia Ecclefiaflica alla Civile ; la Serie degli Arcivtfcovt prima di Amburgo 
e polcia di Uplal che lurono i Primati del Regno , a quella dei Rè , e la Reli- 
gione al Governo . E però (lato molto applaudito il luo dileguo , c lodata la lua 
fatica , principalmente dagl’ Italiani, fra' quali quella è la prima Storia che di tal 
Regno nella lor favella fiali veduta. 

Divide la Storia in cinque Capitoli . Il I. comprende i Rè favolo! e gentili Gno 
alla nalcita di Gesù Crifto , de Erico I. fino ad Erico III. cioè dell'anno del mon- 
do 1971. lino all’anno 4053. Il II. comprende i Rè idolatri ed incerti fino allo fta- 
bilimento del Criilianefimo nella Svezia , da Erico IH. Gno à Biorno IV. (otto 1! 
cui Regno cominciò nella Svezia a predicar! da Santo Anletrio, 1 Apposolo del 
Settentrione , la Divina parola j cioè dall’anno primo di Gesù Crifto G110 all’anno 
81É. H IH. deferiva le Vite de’ Rè Svczzefi ora Criftiani , ora idolatri , da Biorno 
IV. fino ad Erico IX. il Santo , cioè dall’anno della Redenzione Stó. finoal ujo. 
Il IV. contiene i Rè elettivi , di Erico IX. il Santo Gno a Cullavo E cioè dall’- 
anno Mjo. fino al 15:}. Il V. finalmente racconta 1 Rè fuccclfivi de Guftavo I. 
lotto cui fi fece il cangiamento della JJeligione di Cattolica in Luterana , fino al 
Regnante Carlo XII. cioè dall’anno 151}. lino al 1701. Nella Introduzione eh’ egli 
fi a quello Vite , di una piena idea del Regno della Svezia fi Geografico come 
Idoneo : V’inlcrilcc molrecuriofitì intorno alla fcrittura degli Svezzefi , in cui fo- 
no celebri le Rune Elfingiche ; vi parla della lor Religione antica c moderna , 
dei lor Governo , c de’ loro coftumi . Gli Autori de’ quali lì è principalmente Icv to 
nella telfitura della lua opera , fono il Rnheijuio , il Loectnìo , ilPnfendorfia , trito di 
Vpfal , li due Atcivefcovi Migm giovani n ti Olao , il Fonieneie , UCntnenio , lo 
Schederò , fi Me ffenio , il Sarto , ed altri . 



Iftruttione de' Confederi per Ben Guidare Nello Spirito le Rcligiofe . Opera di 
Fulgentio Cadigliene Palermitano della Compagnia di Gesù . Compolla ad inftan- 
za di Monfignor Uludrilfimo D. Ferdinando da Bazan Arcivefcovo di Palermo del 
Confcglio di S. M. C. tic. 

In Palermo per Pietro Coppola Stampatore Camerale iSpz.inif. con Licenza de’ Su- 
periori , cd hora fi va Riftampando . 
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DI MINERVA 

Tomo I V. Parte X. 

DISPUTA, O SIA DECLAMATICENE XXIII. 

A favore di Signor Henrico Arnuld , Abbate di Saa Nicolò 4'Au- 
gersj Dimandante. 

. Centra Ma/ira RunbavilUt , Difenfert. 

Mie Signori 



IO Iptro farvi veliere in 
po ; he parole j thè già- 
mai \ì fu carila piu in- 
i follentabilr clic quella 
[ di Ma Aro Nicolò Ram- 
bov ilice j e he vuole far 
revivcre un Dritto con* 
t fumalo dell'anno jtfi*. 
il quale ha procurato di. 
ri ai limare nel ben- 

ché fblTc di gii cftinto ; Se che quando lode flato 
capace doni feconda Vita, glcl’fcà lafciata per- 
dere , non tela mente per fiiaioegligtiua , n>à per 
fua lìbera volontà; perche vi dimanda al giorno 
d'hoggì, che voi confermiate con la volita lcn* 
lenta quello , che havetc di già di frutto con una 
feuttn/a, alla quale hà accordasti to; e però le 
lire prctenfioni , che fono Tempre (late feti 73 ra- 
gione, ipno ideilo lenza , apparenza , già che 
non hanno ne pure fondamento nella lua imma- 
gina: ione § che le fue proprie mani , clic ha ve va* 
no formalo quelli lai. ti li ma l'nannodidlpata , 
& che hi rov ìruto con le fue attìoni , quello , che 
vuole in quell* A udienza (labiiire con lilìioidi* 
feorfi . 

Miei Signori io redo d'accordo nel fatto , che 
nell'anno 1612» li io. Luglio M. Ellieoc Hordal 
©tiene un B.cve da I Rè , & alli li. Lettere pace tu 
ti per la prima Prebenda, che vacaffc nella Chic- 
fa Catcdralc di Tul. Breve chiamato di premi 
Triglifi , cioè adire, del felice auvetumeoto di 
fua Marita alla Corona. 

Nelitfjf. il m:fc di Novembre un Canonicato 
vaca per la morte di M. Nicolò de Mot ha . M« 
Efticnc Hordal prefenta il fuo Breve al Capitolo 
preda il giuramento di fedeltà nelle mani dell 
A genti del Re, che lo metono in podedo Io ne ho 
communicato l’ateo allanollxa parte auverfaria. 
Egli gode pacificamente quella Prebenda lei meli 
inti-ri , & coli il Jusdi lieto auvenimento e flato 
cordu tnato con quello Breve , poiché Ivi prodot- 
to tutto defletto, che poteva produrre, & 1 U- 
bili il Breviario nel politilo Icgitimo , Se indubi- 
tabile d*una Prebenda . 

Se vi i detto , miei Sig. & e vero , che M. 
EH iene Hordal ha vendo ha voto notitia * che il 
Papa hiveva conferito quella Prebenda ad*uu al- 
tro , fi perno pcralficurarfi maggiormente, di 
prendete ancora , delle provifioni nella Corte di 
Roma , benché la fua Prebenda folle di già aflìcu- 
rata , 5 c ottone Bolle da fua Santità , che dando- 
gliele • l’obligò à rlnonciarc al Breve del Re . 

Mi qiuudo PiuTcffc latto, ciò non poteva 


valere à pregi udii io dì fui Maeflà , Srnonhà 
impedito, che il Jusdi lieto auvenimento, eh* 
era flato adempito non le folle ancora ,come (pe- 
lo farlo vedere chiaramente . 

Nondimeno M. Nicolò Rambovillet prende 
quello prcteflo quattordici anni doppo ( rimarca- 
re il tempo, levi piace miei Signori) per diman- 
dare al Re un fecondo Breve di lieto auveounen- 
10 . 

Egli ne ore nne uno Ihj. Ottobre itfa*. perii 
primo Canonicato vacante nella Ciurla Catedra- 
iedi Tul,& oltre ciò Lettere Patemi dello Hello 
giorno . 

Il fuo Breve , Se le fue Lettere dì nominatione 
fono de 1 $ d'Ottobrc . 16 16 . Li del medefimo 

mefeuna Prebenda vaca per morte de M. Pietro 
Guiliot. Egli non la dimanda punto, &cflcndo 
vacata in un Mele dclli Canonici • Mjoan Doloc 
laConfeiiàM.CUudioCutcuxfuo Nipote, che 
ne prefè il pofleflo lo Hello giorno ( io ne hò com- . 
unicuto l'atto alla no tir a parte auverfaria ) Se ne 
hà goduto pacificamente lenza cfTerc turbato dà 
Rambovillet. 

Così , mici Sig. quando quello fecondo Breve, 
che hà ottenuto lolle valido, egli farebbe deca- 
duto dall’cfictto , che r.c poteva pretendete , per- 
che il Breve deftina la prima Prebenda vacante , 
quella e Hata la prima, che è vacata , & per con- 
fi. quenza la fua negligenza lo tende non acce te vo- 
le a pretenderne una feconda . 

Un'anno doppo,cioc l'ultimo di Luglio! 4 17 
una Prebenda eliccelo vacata per la morte d'un 
Canonico nominatoRoiicr M. Nicolò Rambo-. 
vil'ct fi prefenta al Capitolo ; prende polfello in 
virtù dei fuo Breve. 


^ Pochi giorni doppo M. Tomafo d’ bene fi 
fà proveder in Coree di Roma della (leda Prc-, 
benda , ch'era vaccata od mefe dd Papa, & in- 
tentato procedo contro Rambovillet. 

Rambovillet era proveduto il primo. Egliò 
ceno , coree lo dimofirerò , che gl’indulti di lie- 
to auvcniraemo,& di giuramento di fedeltà han- 
no luoco in tutti li meli dell'anno : Mà (spendo , 
che il fuo Breve non era coofidcrabile , perche il 
Jusdi lieto auvenimento, era flato confumato 
dal primo accordato à Hordal egli prillò a firn lo 
aduna fentenza di podeffo in quella Camera, à 
profitto di M. Tomafo d'Elbenc ( il che vi lup- 
plico, miei Sig. di rimarcare ) & benché la feri- 
te nza oorude , che fi prò vederebbe con la perito- 
ria di due meli, nondimeno Thi lafciato godere 
pacificamente. 

Tre anni doppo^ioc nell'anno.!* }0.M*Teo 
B b b doro 
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1 H DtfpuU , 3 Sa De cUm Attorte xxii L 

doro di Lignevillc Canonico morie nel mele di Et none bi fogno di far vedere da vantaggio al 

Novembre , che e on Mefc del Papa . Coniglio , che Durand non può cos'alcuna orc- 

io fupplico il Confielio di rimarcare, che per tendere nel beneficio, perche lui ftertol’fcà ben 
un’articolo elprellò dal Concordato Germanico, riconofciuio , & non se punto refo parte nel 

ch’c feguito nella Chiefa di Tul, una Prebenda procedo. Et coli, mici Signori , doppohaverc 
r (Tendo vacata in uno delli meli deftinati alla San? Inabilito la ragione del mio Cliente, vediamo fc 

taledc , ch'é proveduto dal Papa deve preferì- M.Nicolò Ratnbovillct ne può prctcndcrciti 
tarli nell i tre meli della vacanza , le fenon fi prc- quello beneficio, 

Tenta il Capitolo vi può provedere. Egli opera in virtù d’un fecondo Breve di 

M. Teodoro di Signe villa clTcndo morto, li tre lieto auvenimento, iiquafelo ioftengo non erte- 
meli fi palarono fenza, che li prefcmalTe alcpno , re punto coniidcrabile, per tre ragioni che Toc- 
che forte Dato proveduto dal Papa, ro voi giudicarci lenza rilpolla . * * 

Al ine di cinque meli un nominato Durando Ecco qui la prima. loriconoJco, che il Dritto 

Mini Uro di Dataria, fece dire folamentc al Ca- dì lieto auvenimemo c favorevole & hi del 
pitolo, che n’e.-a ftato proveduto, lenza che li rapporto à quel amico collume dclli Prcncipi 
preferì urte , ne che facerte vedere la provilionc di dillribuirc pezze d’Oro, &d’Argenro quando 
fc coli quella Prebenda c iellata vacante fino nel ricevono il Setto del loro Imperio f EUi princi- 

mefe di Marzo dell’anno 16 ? i. che il Capitolo fc- piago il loro d ifeorfo dall’derciiio della liberti 

guendo il potere , che hi per l’articolo eTprcffo ch’èuna virtù tutta Reale , & particolare alli 
dal Concordato Germanico, la conferì a M- Grand i, a cauli della loro grandezza, & della lo» 

Henrico Hertnuld Abbate Commendatario dell’ ro richef xa • * 

Abbati* di San Nicolò d'Àngcrs , le li ne diede EUi non faprebbero entrare nella fovranità per •**> 
le provifioni. contro le quali per confequenza una porta più illuftre, ne più magnifica, che per 
non ve cos’alcuna i dire , poiché per quello ri- li benefit» , che li aprono li cuori de loro Popoli l * 
guarda la fua perfona, hi tutte le qualità ricerca- Se che hanno latto li Dei dell’antichità li Ami- ■■•*«/« 

te per poticdere una Prcbcoda,fcdell'altre ancora chi non ha vendo adorato , clic li loro Bendato f^rmdi- 
più rilevate, che U Tua modeftia m’obliga di tacere, ri , fc riddami non ha vando havuto altro fon. vmmiì 

Etall'hora, miei Signori, cho non fi pcnla va dainento, che quello della veridica Religione. prt. 
à niente meno che à M. Nicolò Bambonillct * Come il Sole, quando monta lòpra l’Or izoo- tefftvat 
non v i effendo Perfona , che poterte portare la te , verfa la rugiada fopra la terra ; Cefi li nofiri 9tre • 

fua immaginatione fino à quello punto , di credei Rè falendo fopra il Tiono fpargono dclli favori TtrtuJI. 

re , che voltffc rinovare una pretenfionc non fo- particolari lopra li loro Sudditi . 
tornente vecchia , mà morta , egli s’oppole per Mà come la rugiada fi feccha ben prcfto,& che U 
il minilleriodi Tuo Fratello allaprc&dcl poffeffo fuperficicdellaterraripiglialafuapiimaforma 
del mio Cliente, che fu li ai. di Geruro. Nel Coli quelle gratic delli Principi non durano, che 

progrerto di ciò egli prende una Commilitone nel poco tempo, le non cambiano, che una* fola 

Conllglio , le là chiamare il mio Cliente . volta la lacia ordinaria delle Cofc , fc il cotfo na- 

Ec una Prebenda ellcndo ancora vacata doppo turale degl’alfari . 

per la Morte di M. Claudio Sabure fuccerta li a. Quell ‘Indulti di prime Preghiere fi rivivono 

Giugno hà facto Umilmente chiamare M. Didier ad un folo Bieve in cialchcduna Chiefa Catcdia- 
Suchottc, che n’è fiato canonicamente provedu- le, ad una fola della , che accompagna l’auvem- 
to dal Capitolo; Scegli non s’c contentato di ciò mento dell’ A Aro Tovrano del Regno, miche 

perche hà facto pur chiamare li Decani; Canoni- certa di lucere poco doppo,comc la lidia dclgior- 
ci, & il Capitolo della Chiefa di Tul , che han- no accompagna quella del Sole & fparirte incoo. 
no il loro Avocato. (mente. 

Quanto alla ragione del mio Cliente,voi vedete Et devcfittmurlo Urano ? poiché quando me. 
mici Signorijdie c indubitabile,fottocorrettiouc. defimamente il Ré delli Re naque nel Mondo, Se 

Le fuc provifioni fono canoniche , feve nc forte vene à prendere il portertodi tutta la terra ,come 
gii mai. Il Concordato Germanico vuole,che nel- del fuo nuouo Regno , egli non volle creare , che 
Jitremefi, che una Prebenda è vacata nel raefedcl una Stella, che legnarte il iuoauvenirocnto, le 
Papa, quello, ch’c proveduto nella Corte di fervide di guida alli Pxencipi, che li venero à 
Roma facci apparire le fue provifioni dal giorno rendere homaggio, non volendo nepure, eh' 
della vacanta,nd luoco del beneficio; altrimenti appartile Tempre, affine di non cambiare cosàl- 
il Capitolo, o vero l’Ordinario vi provederebbe . cuna dell 'Ordine ritenere de) Mondo , che bave. 

Et quella caufa del Concordato c fondato in va trovato entrandovi • 
una molto grande equità • perche impedirtele Hora nella fpet te della noflra caufa ilRehà 
lunghe vacanze de beneficii à pregiuditio del fcr- accordato nel itf 1 1. un Breve di prime Preghiere 

vìtiodìDio. Et quella ragione è fiata trovata & Lettere Patenti à M. Elltenc Hordal , in virtù 

coli confiderabile, che ancorché li benefitiì va- delle quali hà prefo il porterto d'una Prebenda , 

canti à Roma liano particolarmente. rirtervati al ch’c vacata nel jtfij. Nchà goduto pacificamente 

Papa , nondimeno c ftato ordinato nel Concilio per il corfo di lei meli , nc gode ancora prcfence. 

di Sion, che le il Papa non dartele fue prò vi ffio- mente. Se pcrconlrqucnza iljus di lieto auve. Tit.it 

ni un Mefe , * di« **t4si**h , la Collationc ri- nimento è fiato contornato . R*gì* U 

torna all’Oi dinario; il che se pratricato doppo Et il Re non hà potuto dare un fecondo Breve Petltt». 
qualche tempo nel Capitolo di Pcrdun. à pregiuditio del primo intieramente efequito . rti ritmi» 

Il nominato DurànJnon s’c punto nrefentato Rebuffo tratta quello punto. Se dice: ci* il maritai . 

* ,.; a P ,Co ^° tre meli, non medeumamente Principe devi teJìtetimmiutbiltnMifmt v»f ex. 

nell anno. Doppo quello lungo tempo il Capi- ri» itppt htttrt nn* xmlt* iteriti* t * fa* fruì* riditemi 
tolo nc ha proveduto il mio Cliente , Se per con- "•» vtritre ì ptegiudiiìi d'un ter , tetti* . 

Icqucnza le uic provifioni tono indubitabili. Et è impertinente* letto corictuoocdi lode. 

sete 


Del hi Imperiali, & Reale di prime preghiere. 

. **"• '• « n *| u£ >KoM.Nici)IòR-im!jouilln,ehe enti illuoBicu: dille fuc Intere di Nomi,,,.?,.» 

M-tft^eHofdilU quello che pretende )hiutn- foclCapitolo, ne prende il potai», 
dormonciitoil lusdel He te prclo delle provi- po doppo M. Tornilo d'Elbcne , hiu^^™' 
». 4. S. Som ncUiCoac di Romi, tei tnch doppo, eli era (ole prouifioniinCorredi Koroi.delmcdifimoCi 

pacifico polfcffore «iella Prebenda , ha lafciato i »«««** — « — • — <- j • » u ?° u * 

fif*** bua Maetlì il potere di dare un fecondo Breue. 

Perche primieramente M.Ertiene Hordal no» 


•xpott. _ 

ha prefio prò vilìoui in Corte di Roma che per evi- 
tare un Procedo . & per accumulatone dell! 
Dritti . 

In fecondo luoco quando hauefse rinondato al 
JusdclRc, la fua rinoncia non farebbe conrtdera- 
bile, perche non ha potuto raRegnarc il Tuo Dritto 
tra le mani del Rè dal qual haueua riceuuto , Se che 
Male* in non è Hata akun’cccctt ione, perche come dice M. 
Rfgut de Carlo da Molin, Afjinthetm* raffegnationtfet ma* 
imfmm r«* Uda % bèfegn » , (bejia admef <a dal Super ètte , ir fra {et 
ga. 2. rii il bmtfiti* n»n méta puntò, Altrimenti t Ut* «gli 
Ir TéjfrgntMmi dipender tubero dalla JoU tfUni* dtl 
raJJrgadU' t »wr# duna, tòt Ben farelbt tapatt ài ri* 
etverl* • 

Ma io fortengo miei Signori(com’c indubitabile) 
che M. Erticue Hordal non ha potuto pregiudicare 
alle lue lettere Patenti , ncal Tuo lus del Rè intiera- 
mente clcquito nella lua perfona col mezo d’uria 
Prebenda della quale ha prclo il poàcJso , Se gode 
pacificamente , ciscndo ballante à quelli , che lono 
Rati proceduti delle Prebende, le quali fono uacate 
doppo di giultitìcarc , che quello primo Breue, c 
Rato ,ouero puòcfsere validamente adempito . Al- 
trimenti (e foisc libero alii nominatari del Rè di 
rinonciarealli lotoBrcui , farebbe aprire la porta 
ad’un’infini t à d'abu fi , Se re ndcrc le Colla tion i del 1* 
ordinario incerte , & dubiole , poiché potrebbero 
else re turbate dalli Brcucurii quando a loro pia- 
celie • 

La mìa feconda ragione è ; Che quando miefio 
fecondo Breue folle Rato buono ( ilchc hò dimo- 
Rrato , che non è ) BambonilJet hà perduto il lus , 
che ne poteva pretendere. Per qualcaufa? Perche 
qucRa iortedi Brcui deilinanola prima Prebenda , 
che uaca doppo le lettere Patenti fpcdùc. Egli le 
hà ottenute li if. Ottobre dcllanno 1 6t6.Sc ip 
giorni doppo, cioè t'ultimo dello Redo mele uaca 
una Prebenda diTuI, perla morte di M Pietro 

Guillot Canonico nel mele dì Ottobre, che è 
uno dilli mrfiriferuati al Capitolo. 

Bambonillet non la dimanda punto . Egli loffie , 
cheM. Antonio Dolot, nella kttiinana del quale 
era uacata, la confcr ifca àCarus fuo Nipote. Lo 
lafcia in portello pacifico , & per conlèqucma il 
c.g.cUì f uo dritto farebbe flato cRiuto in quelli tempi per 
tirut De, * a fua negligenza, cornee decifo in un celebre Dc- 
Vreirtndl creta5c nel quale il Papa dice efprctfacncnte ; Che il 
in 6. * nwudatario perii primo Canonicato uacame non 

può pretendere il fecondo , fc hà trafcuraco di di- 
mandare il primo. 

Del lus Imperiale, &ReaIedcl!c prime preghie- 
re & è ridicolo di dire, che non haueua ancora iato 
infinuare nel Capitolo le fue lettere di Nominato- 
ne ; perche la fua negligenza nè Rata la caufa • Elle 
li furono fpedito li 1 3. d'Ottobre , quella Prebenda 
non uaccò che 1$. giorni doppo: Non fc nc ricerca 
die quattro per andare à Tul ; Se per conlequcn* 
za la prima Prebenda, clteodo Rata deflinata col 
fuo Breue, nonhaucndola punto dimandata, era 
all'hora non accetabile il pretendere quelle, che fo- 
no uacate doppo . Tratanto, mici Signori ( Se quell* 
eia mia terza rag ione, cRendone uacatauna l’anno 
Arguente* cioè i’ultimo Luglio. 16x7. Egli pie* 


- — — 1— •‘n.Mtumo v.2- 

nomca:o,chc era uacatoncl mele del Papa ,fà chia- 
mare Bambonillet al gran Confcglio , ioftenendo 
cheli lus di lieto auucnimcnto era Rato contornato 
daljprimo Breue accordato à M. EA.tnc Hordal- 
#c Bambonillet lo riconobbe così bene , che accon) 
feemì, che il portcfso fofsc giudicato à M. Toma- 
io d'Elbcne con Icutcuza del Coniglio de a6.Ge- 
tiaro 1 6x9, 

Et no» bi fogna dire., che Io fece perche U pre- 
benda era uacau nel mefe del Papa . perche quell* 
di Curus che uaccò 1 j. giorni doppo Jc lue lettere 

di Nommationc l'ultimo d'Ottobie. i«if.era ua» 

tata in uno dclli meli del Capitolo , 

Et dall’altra parte è indubitabile, che gl’indulti 
di lieto auucnimcnto hanno luoco in tutti li meli 
dell'anno, perche nclli Pacfi d'obbedienza , che fo- 
no del Regno, il Papa non èconfideratofc non co- 
me ordinario . Ciò c flato giudicato con la fenten^ 
za del Coniglio per il giuramento di fedcld alii 
poisefsori delle Prebende delle Chicle di Vanne*, Se 
di Nantes in Bretagna, paefe d’obbedienza , Icquali 
erano uacate nel mele «lei Papa . 

La ragione c,che il Papa non è prefunto prouede* 
re alii Benefici! fc non per il concordato fatto con li 
noRri Re, li quali non danno punto di priuiieeei 
contro le fletti. _ r 66 

Et non deue dirli , che quefla regola non habbi 
luoco nella Chiefadi Tul , perche fegue il Concor- 
dato Germanico , Perche il Iusdi prime preghiere, 
che hanno grimperatori, & nei quale li noflrì Re 
fono fucceduti , quando la Città di Tul c Rata riu- 
nita alla Corona, ha luoco Umilmente in tutti li 
mefi dell’anno, & porta. In nuMlunqmt mtfe x che 
ilbene/ìiit mgtthi , come diceCorfierus nel luo tra- 
tato, De pr me Preghi* r« , nel principio. 

Et non bifogna uiarauigliarlcnc ; perche quello 
Iiucmolc'antico, comeliucde dalla Cronologi* 
di Nuclcr , nella quale rimarca , che Rodoiio pri- 
modetto Rè de Romani nel l'anno. 1 2 n continuò TUutUr 
à ferusrfcne , & ntlcrifsc mede lì marne ntc li formu- * 

lario , clic contiene, che, ««#//• Ui derivarle *« r#f 

amie fi otknf dee l' Imperateti t <jr- < dtunn 4 (aula «fi . 
della rimtrtn{etdtU‘ Impeti» , ‘‘ * 

Et ipcculatore medefimo, cheviueva neiranno ,Lìi 1 * 

i27* nctamcmione;dàchefuùcguiu,chcqueflo t pJZ 

c un lus Reale , al quale le rilserua Apoltoliche, Se fim CamT 
le regole della Cancellai ja , non hanno potuto de* j»o 1»* 
rogare, I»Rc, 8c l’Xmpcratori non u’eiieodo può* ti La 
to comprch , come li Canonirti i infegoano. ’ ** 

Et cosi quella non c Rata la confiderai; ione , che 1' 

Indulto delle prime Preghici c non habi luio nel 
mcledelPapa, chcha portato Rambo villa ad ’ac. 
conlèntire ,chc il pofselso folle agiudicaio à M. To- 
maio d’Elbenc, poiché non u ’ècol'alcuna più cer- 
ta , che il contrario ; mà quefl’c Rata la confidenza, 
chchà hauuto, che il Iusdi lieto auucnimcnto ha 
flato confumato dal Breue accordato à Hordal Se 


efequito nella lua pedona • 

Doppo di ciò , mici Signori ; con qual colore M. 
Nicolò Rambouikt ,può egli pretendere ai giorno 
d'oggi la Prebenda del mio Cliente, & quella di 
M. Didier Suchoue."* Il loro Dritto non è egli an. 
con migliore , che quello di M. Tomaio d’EÌbcnc? 
La Prebenda de d’Elbcne era uacata nel mele del 
Papa; quella del mio Cliente ancora . Rambouilicc 
haveva prclo pofscùo auanti d* Elbcnc ; il mio 
Q. a Clicu* 
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DISPUTA, O SIA DECLAMATONE XXIv”* 

A livore di Maria Moria , Se Lodovica d'Efclojò f U a Figlia Iatimàte 
Se Appellaoti . * 

Con irò Frante (co da Moniti Appellante come d’abufo, & inti- 
mato, & 'David da Montet ft*o Padre , Dimandante in 
[applica d'intcrvent ione . : ■- 


Mici Signori , 


, Difficile di giudicare in quella 
i fc ) appallante fu più 

colpevole , overo 1* Intima- 
ta piu sfortunata j perche 
doppo , chi li la rapito il 
fuo honorc lotto pronuncile 
di Matrimonio , coniìrma* 

te dà giuramenti ciccateli . 

oc con attiom degne di Demonio d'amore , che 
le Ili prodota ; (Toppo che l'hà refa gravida, & 
efpoilo il Tuo dclito , & la miferù ddi'Intimata ah 
la veduta uniycrfale ; Che ha cercato rimedi» à que. 
«ornale, eh erano apcora più abbomìncvoli, che 
il male tnedefimo ; &chg hà procurato di deveni- 
re Padre. eeli viene al oinrrnrTLf.o..; irl 



re Padre, egli viene al giorno d'hoggi ad aggiunge- 
rei infedeltà aH'incontincnza , & a dishonorarla 
con le Tue ingiurie , doppo haverla di già dishoao* 
rata con le lue attioni . 

£gli vuole rapirli la fola confolatìone, che lire- 
ila , di non eflcrc Hata la prima caufa del Tuo infor. 
tunio. Vuole tovinare con le Tue calumniequel po. 
co d’honore , che il Tuo dclito li hà labiato ; Che 
il luogotenente Criminale d’Angelelmc li hà volu- 
to levare, &chc la Corte li conferverà fenza du- 
hìo, poiché è armata dalla Maeftà delle leggi per 
la difilla della debolezza delle figlie; per la punì, 
itone detl'ingano delti Rapitori ; ac per la ccnfura 
dell' ingiuftitia delti Mìnillri. 

Miei Signori l'Imimata è d'una famìglia honefh 
tra gli Artegiani della Città d'Angolcfnic . E figlia 
d'un Mafiro Pafticiere Nipote d’un Mercante. 

L'appellante è figlio d’un Sargente , Nipote d’un 
Marcfcalco della ftcflà Città d'Angotclme. Voi giu. 
dicarcte, miei Signori , fc la nafeita dell'uno c 
molto più fupcriore, che quella dell'altra. 

Quanto al li beni , lì può fare, che l'Appellan- 
te ne babbi da vantaggio j & die quello Sargente,& 
quello Marafcalcofiano flati più intelligenti, ove* 
ro più fortunati , overo più ingannatori, cheque- 
ilo Pafticiere , & quello Mercante. Sia come fi 
voglia , il Matrimonio è una congiuntone di per- 
Ione, & non di Beni. 

Il Luogotenente Criminale d’Angolefme prelc 
l’Appellante per edere fuo Chierico, cioè à dire, 
il primo de fuoi Servitori , 8c la Damofclla fua 
Moglie prefe l'intimata per edere la figlia di Came- 
ra, cioè adire, la prima delle fue ferventi. Pare 
miei Signori, chevilia poca d'inegralita irà quel 
fleduecondittioni. 

Il primo infortunio eh c accaduto à quella fidia ' 
fù d'edere didima avanti ggiofamente dalie gratic 
Gèli* di Sii». T. ir. Pan. X, 


della Natura \ da quella felicità di Corpo ì ime U 
chiama Tertulliano , dà temoli' ornamento del l'opera 
dille mani di Dio , da quel rieco ve fl unente dell'anima , 
dà quel raggio della beltà fovrana . 

Il Tuo fecondo infortunio , & ch*è ben più de-' 
deplorabile , che il primo , fù che l'Appellante 
concepì dell'amore per ella . Egli non fù Patrone 
delliluoi occhi, come dice Maflimo diTiir, mi 
all'incontro li fitoi occhi furono patroni del fuo 
cuore , fie non dlendofi flati à baitanza fa vii per 
rcllifiere agraletameuti della beltà, fi sforzò di fi- 
re, che lamia Cliente non lo foflè à ballanza per 
refi! fiere agl’alct amenti del fuoamore. 

Sarebbe w perfino , miei Signori di rapprefenf «. . 
ure li artifici!, (Itili quali a c fervilo, t dclli qua- . 

li fi fervono quelli elle li raiTomigliano, Fiatone c, * v ' v *' 
ne là una pinna viva nel fuo banchetto , Lelenpa. 
r,U, tic. «/fi , nenfa. tb.fuppiieali.ni , theprethH 
re, .hepr.ufl.ii.ni. eh. glvr. menti . ali fané*, 
afl.iiane ; puf . w . Si nnd.n. vOmiaHamnui 
Schiavi , & Ulte, fervila i pii beffa ,he j nella itili 
Schiavi natnrali , rnnvejfeniapnntt ainlaueni, nt 
kt>V‘ indigna di per fate Ubere , eh. nln iridine de. 
gnt della Uro pajione . 

franato quella fchiavilil cofi dura , li appariflé 
piu dolce che la più dolce liberti, filli Vivono 
col loro amore, Alcuno con li loro difeorfi - In- 
tenenfconocon le loro lacrimi ; Affiorano conli 
loro giuramenti; Scaldano con le loro preghiere • 
accendono con li loro ferviti; , Abbrugianoconle’ 
loro carezze; confumano con la loro affiduirà 
Che fé i Intimata havefTe havuto medeBmamentè 
della pena a re&ucre ad aietamemì cofi potenti Ce 
capaci di vincere molle figlie, che apparifferoìn. 
vtncibilr, come poteva ella reflilhre, lènra unaf. 
filìenaa particolare di Dio alle promrorde di Ma- 
trimomo che l'appellante li faceva incefliniemente 
Se delle quali ella pretenda, che vi fiano prove per 
1 infoitnationiì 

Hlle gluftificano, che l'intimata havendoli detto 
che fi diffidava delle file promeffe il ffiror dell'amo, 
re lo portò fin'iquefl'ccccffo di dirli , che era pron. 
codi fottofcrivcre una pronirocffacolfuofangue 
* dicendoli quelle parole li diede un temperino ,Sc 
la pregò di forarli ella Beffa una vena delfina brac- 
cto, overo della fua mano. 

Quante figlie fi può trovare, miciSignori, che 
follerò mganate , come quella lo è Ila u da ta Ir mar. 
che d un affetto cosi violente! 1 Ella merita eflère 
iodata d'hauer liauuto horrorediquell'attione fior 
Ule, Se d'cffeietompatita tutu iafeme d'hauere 
Ccc oggiuo. 
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«g'gfuwQ qualche crediti * quell j tcftuboniiiuidi 
tene fra piu torto , che di JPcdch.ìT. * 

Mi l’AppriUntc non merita egli l'odio doghi 


per riparate . _ 

neliuo tradimento Tarmi deila conllanza? JD'ba- 
ycrcoffectp il Tuo iàhgiic per pegno della fua pa- 
rola rpargerfi al grorfiò a’oggj ;n ingiurie 
. per U dclja luapcrijO'ià , 

A^udftutificii , mici Signori , ne aggiunfebiT 
altro , che , abbagliò quella giouinc tàglia ; gg 
battendola attaccata con ragioni, & con promette 
lì slot so diluperarl» con riempio, che la poteua 
tnoucrc • 

Lirapprefentaua inctfsantemcnte, quello, che 
e molto veridico , che iuo Padre dimorò con lui 
appretto il Luogotenente Criminale d'Angolefmc 
nominato M, Pietro Villaultray , con Tua Madre , 
ch'era tàglia dì Camera delia. Damo (ella Tua Mo- 
glie, come la mia Cliente, egli Thaucua amata , 
U reta grauida, & doppo Thaucua ipolata. 

Non v'c alcuno, che non giudichi, che quelli* 
riempio potcua icruirc ad’iogahnarc la (implicita 
di quella tàglia, & portare mcdcfimamcntcTAppel- 
lante aldilscgnod'ulàrnc malcperchc ancorctàc le 
padroni tàano tanto nell'Anima, auanto nel corpo , 
& che non pallino tempre dal Padre alli figli, acau' 
fa che il più delle volte li loro temperamenti tono 
dittìmili, vene fono nondimeno , che icmbrano 
riserccome hereditarij, 

Arillotile ne rificriiicdueefcropij fignalati. Qiic- 

JnJIu.j .flj è nella lua morale don e dice : CU unciudice ba- 

.H*hitfjp. vtn 4 ¥ dimandalo ad' un figlia , per qmal-caufa bauefia 
lutiti* fuo Padre nenrifpofe ahra cofa t fe nen chi fua 
Padre hativa battuto fu* ..fuo; C •fua Aua fu* tifavo 3 
& eh egli baucua uh figlio , eie le latterebbe [ubilo , 
che [offe grande 

La fecondabile racconta è, D'un Padri , ( betf* 

t ndt fiata [canai » delia fa* Cafa iafuofiglh t & efitn- 
deven vie fi no alla porta , li diffe , eh* don t va fermar fi 
là, & che lui ntedejtmt haurtnl* featiat* altra volta fu» 
Padre dalla fua Cafa , agli Pera fermale nelle fitjje In e, 
to , il ebedt mofira , i bevi fono delle celere tur odi* 
tarie . 

L* e lempio di quella Cauta fa vedere , che vi 
fouodelTincontincnze, che lono fiorili, 

Pj til ad avterem grotti 

Srn,Tfig* Stirpantfue premnm detener [arguii re ferì l 

Mà poiché Tappcllantc hà imitato Iuo Padre 
nel mancamento , per qual caula non l’imiterà egli 
usila rcparatione del dclito.Già che c (lato il Rapi* 
tore come lui, per qual caula non farà egli marito 
come lui’ Cosi, miei Signori gTalctamcmi , de 
quali s'c feritilo Y Appellante ; le fai fe ragioni le 
promclsc, & riempio vendico impegneranno 1* 
ìntimo in queft'acc sdente tunriloadellainioporta. 
kilcà fuo Padre, & ingiurioso alla lua famiglia? 
La forza vinfc la debbollczza -, Tìngano la (impli- 
cita . Egli fù inalinolo , & ella credula ; & fi 
tratta al giorno d'oggi di Capere 4 fe Tono lasàri- 
compcnlaio della fua fnalitu crudele , & l'altra 
punica della fua troppo grande credulità. 

L i ut imata temendo di diuenire grauida , lo pre- 
»ò ad efsequire le fuc promclsc . Egli la remjnilse al 
ritorno dun viario di tre ttetimane, che il Luo- 
gotenente Criminale doveva fare in Ream di doue 
l' Appellante cfsendo ritornato , ella lo follccita 
ancora maggiormente , & lui li riprometc ancora 
dauancaggio, chela fpofaxebbe; & perche vedeua 


Dt?/am*tiont* X X!V. 

efserc Rapida , li idifsc, che li darebbe <fun aqui , 
clic la Fiberarebbc dalla grauidanza • 

Quello fatto nome punto avanzato ne Ila ria, 8c 
Ja. mia. Cliente pretende, che fia ben giuitificeto 
dalk’mformatipoi jchc fu giuftificato , diis’ io, che 
- V Appellante comprò per quattro doppie dal Semi. 

(ore d'un nominato Cibard Curane, Chirurgo d’ 

. Angòlelme , un ampolla piena d'un aqua. verdcf 
• dimoilo cat iuo odore , Ac diede all'Intimata , la 
quale Donne volle primiere. r —vw 
Ecco, miei Signori Tqjnocenza delTAgpellan. 
te » }1 Ino defilo ha fèìo grauida la mù.Ciiente. 
Egli uvole fare un nuouo rurslacto, affinché ella 
cctti d'riscrc grauida . Uuole , che come la coij- 
giunuonc iltegirima hà preceduto il Matrimonio , 
la morte del tàglio preceda ancora la fua rulcica ; 
Che perda il lume nuanci , che Dubbi veduto ; 
Che luo Padre tìa Iuo Carnefice, & il feno di fua 
Madre fia il luo lcpojcr.o. 

Giudicate, mici Signori, k haucrà hauutofcru- 
polo di violare la verità doppo il procefso , poi che 
non ne ha punto httnitodì violate la natura ; Se 
luuerrt rilpinhiatòToHòfc ideila mia Cliente , non 
hauendo lparagnato>iHuo proprio tàglio: le non 
hauerà potuto rifolucrfid'tfsercCalumoiatorepcr 
non ipoiatla, giacile habeh voluto clser e pari crd* 
per il medefimo riletto ? 

Nel mentre rapprefentateuì , miei Signori lo 
flato deplorabile di quella figlia, che vede, che 
lo marche della lua grauidanza, &delluodisho- 
norccrefcono tutti li giorni : Che teme la colera di 
fuo Padre ; l'odio delii luoi Patenti , li rimproueri 
dogtuinoi eliciutila idruri t'ultima cftrcn.ità. 

Ella ittiplora il luo Rapitore ; Lo congiura di 
faluaili il iuo honore doppo hauerglelo fatto perde, 
re, c poi;:hc la lua vergogna non li è più Iterai, 
di fcancclarla con una publica riparai ione . 

lo pretendo , che fia giufiitàcato , che quello 
nominato Cibard Corani Chirurgo , elscndo anda* 
to verio ella da parte del Luogorcuente Criminal 
per elserc ali-curato della fua grauidanza , & di 
quello, che n'era l'auiore, ella forti di violenza 
fuori della Camera ; andò à ricercarci' Appellante, 
fi; haurndolo condolo dinanzi quello Chirurgo, c 
Jidi/icin fua prefenza , che eia lui quello che Ina- 
ve va de fiorata lotto promefscdr Matrimonio, & 
che era più che tempo di celebrarlo doppo, chcC 
haveva rcla grauida . 

L'A ppcliancc contrafece alla prima Tignorante . 
TJollc lar credere , che non vi lave va ne pure lo* 
lamento penfato . 

0 fpet amauiium credula i e failax amer . 

Et quello Chirurgo , miei Signori battendoli de* 
to , che s’era grauida del fuo latro, & che li havefse 
promcfso di maritarli con ella, Dio lo punirebbe 
fe oon la fpolalsc , TAppellamc , che per i] tempo 
di quello diicorio fi contertnaua nella luamezogna 
non tàugendo di attìcutarc ancora nugieimcnte 
quello, che non I aveva che negato. Credi, che 
dourisc abbandonare la mia Cliente con giurarne ir- 
ti tanti horibili quanto quclb de quali s\ia kruito 
per pronmieitcrli di fpolarla; Crede che quelli lc- 
condi Icancellarcbbcro li primi : Che difu uggertb-* 
bc la verità con la grandezza della luamcuzognj, 
& che divenirebbe fciolto della lua parola , vio- 
landola folenc mente . 

Ma la mia Cliente fpera , miei Signori ,che poi- 
ché è fiato così empio di prendere per tcllrmonio , 
& per Giudice della fua perfidia il medefimo Dio, 
che haveva prefo per tcllimooio, He per Giudice 
della 


* 

V 


Sture, 


- Contro 

della fua collepn, Rr il quale non ride (felli giura- 
menti de gl* Amanti j come facevano li Dei dclli 
Pagani , vendicherà k biadane dell'Appellante , 
ovcro con le pene fecrcte , mi fpaventcvoli della 
fuagiuditia, ovcro con il minidcrio della voftra . 

Io pretendo, che fii giuftificato, che l'Appel- 
lante eflendo fortito dalla camera Cubito, che heb. 
bc pronunciato delle parole capaci d'attirare fopra 
lui le maleditemi del Ciclo , quella povera figlia 
animata daun'indignatiouecofi giuda, come vio- 
lente, mà che non haveva ancora eftinto tutto 1* 
■more, che haveva per lui, lo fegui pubicamente 
fino al fine della Cela , mcfcolando li Cuoi gridi con 
quelle parole . Mi* figli * , nen Jet ri ir* fctltrat • di 
rifì*f*rmi t quell* , che m'bat pevmmeff» tante vtU 
u ( . 

Quelle parole non danno elle della pietà Vna 
filia , che non folle fiata ingannata dall’ Appellan- 
te, farebbe ella in quello tralporto cnon vede fi , 
che quello è tl cuore, che quella flanatura , che 
parla ? Non là ella conofccre l'amore che li hà por- 
tato , col nome, che li dà, & la fua infedeltà , col 
rimprovero, che lift f Le fue lacrime non diino- 
flrano elle il fuo infortunio , la fua prefecuttone co* 
fi violente noe tcllimonia ella ilfuodolore? 

Ioprctendo , che fia ancora giu 11 itìcato , chcP 
eccedo dell'arfato portò quella povera figlia à dire 
molte volte al Luogotenente Criminale ; Che mi 
fpt fi t e mi fulvi il mie honort , (In mi hà ltve.it i Cbt 
facci (Uff* di me (fittilo , che li pioterà, Chi mi fleti 
morirò , /ir egli vuele fra quante muraglie , i» ut fatò 
intenta . 

Non fono quelle natole, li fentimcntl d’uni fi- 
glia gencrofa i Per radtetro le figlie havevanola 
feietu della morte , ovcro del Matrimonio de! loro 
Rapitore ? Et quella dimanda al fuo , che la I poli , 
&che la facci morire. Dimanda un Marito, !c 
una Tomba: UnMarito, chccnopra il fuo erro- 
re / una Tomba , che finilca la fua miferia. Ella 
farà fodisfattad’eflcrc l'oggetto delle fue vendete , 
purché fia fuo Marito prima d'edere luo Tirano ; 
& di perdere la fua via tri le fuc mani , pur ch'el- 
la fai vi il fuo pudore. 

Maini Ine voto ma» tfi 

Salve nt pndort mani ha r intuì eri or futi . 

Ella nondefiirra, che d’edere più collo la viti, 
ma della fua colera , che quella della fua inconti- 
nenza . Ella non li dimanda di viver confluì come 
fua Moglie, mà (blamente di morire fua Moglie . 

Quando ella vide , miei Signori, che quello , 
chcl'haveva tanto ricercatala fprezzava; & che 
d'appaflìonato, ch'era per ella , e divennuto fuo 
nemico, crieorfaallaGiuditia. Renile il luo la. 
mento dinanzi al Giudice li if. di Luglio 
perche Capeva bene , che la colera di fuo Padre fa- 
rebbe proportionataalla grandetta di quell'ingiu- 
ria, fi ritirò coli fecretamentc in Cala, d'una delle 
fue Zie , che vi fu piu dotto giorni avanti , che luo 
Padre la poteffe vedere. 

Lui, mici Signori trafportato dall'odio , & dal 
furore contro l'Appellante, «c contro fuajfiglia , 
prefenta fupplica il giorno dietro 1 6. di Luglio , 
con la quale fi rende Dimandante in rapto, &dt« 
manda pcrmiflìone d'informarne . Ella li è accor- 
data. Che fà l’Appellante? impiega li Tuoi artefi. 
cii per corrompere quelli, che potevano depone- 
re , & il credito del Luogotenente Criminale fuo 
Patrone per intimidire quelli , che non può cor- 
romoere . 

Quanto al primo punto , mici Signori, dovei* 


un Rapitore, j8$ 

Appellante lòlUenc, chegiàmai hà amato Tinti* 
mata, balla d'un piegare l’inférmationi , che giu. 
ftificano il contrario ; Mà clamipiamo. un poco le 
luerilpoltc, 

Doppo , che hà goduto durante due meli il pcr- 
fonaggio d'un Rapitore , egli vene à godere quello 
d'un huomo grave , e ùriofoj Se fi vuol credere 
quello, che ha ripollo dinanzi il Giudice, è an- 
cora favio come Socrate • Non c Amante , che 
della beltà dello fpirito , fic non di quello del cor* 
po * Riguardava la mia Cliente come un Quadrò. 
Riguardava una beltà vivente come una beltà di- 
pinta . Quello , che abbrucia gl'altri non lo Icalda 
pepurelolamcnte. 

Ilchehà latto, dice Socrate, che s'adora li fi- 
gli come divinità , Se che fi tiene più fortunato d* 
obedirli, che di commandarc agPHuomini; non’ 
bà alzamenti per una virtù coli hcroica comi; 
quella dell'Appellante . 

Li Savi» hanno perduto la loro favella, li Santi 
la loro pietà ,• Tinvincibili la loro forza / mà TA p. 
Unte non perde punto la fua nelle fue occafioni le 
piùpericolole . Lì più alti Cedri fonocaduci il tor. 
reme della voluta li hà mefi'i per terra , dice S. Ago» 
llino , Oc acce» qui un Abete , che non cade pon- 
to. 

AlTincontrorAppcIlante dice nel lucimetro* 

gatoi io ; Che la Zia della mia Cliente l’ha fpejfo prega- 
to Jt farii delle rim»flranxe , affinché ella fojft tane 
moie fi a quant'era bella . Non è quello, miei SigOO. 
ri un Cenfore dell'età, & della virtù, chcbilogna 
per fare delle nmotlranze ad’tma figliai Chi non 
crederà, che quello non fia Tan ima d'un giovine 
garzone, &d‘un Chierico, mà d'un vecchio Et- 
loloio Stoico , che anima il corpo deU'Appellan- 
teT Non merita egli, che le li dia la cudodia del- 
le giovini figlie d' Angolelme 1* Non è egli ben prò. 
prio per edere il loioMadho, & il loro Precetto- 
re t per farle deU'elctioni di ca dità , & per indruir* 
leall'honore , Bc alla virtù, come hà fatto Tinti- 
mata, corrompendole, Bc rendendole’, gravide con 
le fue rimoftranze , 

Egli dice nel luo Interrogatorio, eh t Ini ) quel' 
lo t (i>* hà dati» la prima florida al Luogotenente Cri~ 
minale dotta gravidanza delta mia Client» , Mà cer- 
to lo poteva ben fare egli Capeva più che alcun'al* 
irò. 

Oliando fc li dimanda k non c vero , che Pii 
corrota . 

Egli rilponde , che già mai i'e tenuta a bada tot» 
ella , e he nonba eev* off ervat iene di itntrvefi perdi* 
tra oeenpato molli affari del Lvogotenie Criminali, 

Bella ragione certo , comete l'amore , che sà ru. 
bar Thonore, non Capette rubar il tempo: Come 
le egli non cntrafie come un Giona hà il ripolo , co- 
me un Serpente uà gfaffari . 

Origene , che travagliava inceflàntemcnte , 
nella fcienza divina, diviene crudele contro lui 
dettò , per poter perdere li foni manti dell'amore . 

San Gregorio di Nacianzeno fcrivc perpetua- 
mente ovcro fopra la Sctitura, o vero alti Vclco vi. 
Egli non bà alcun oggetto dinanzi lui, & nondi- 
meno proceda , che la fua imaginationen'c piena, 
& dimanda à Dio, che li làcci cadere lacrime ba- 
danti dagl'occhi per cdioguerc ilJuocho, che Rac- 
cendeva nel fuo cuore . 

San Gerolamo dando nel fondo d'un deferto non 
hà, che Dio, & la Chiefa nello Spirito. Ovcro 
fulmina qualche Heretico ; overo traduce qualche 
Libro delle Scritture làcrc ; o veto confola uno del- 
» li luoi 


Oreg-Tif, 

Carm. 

1 1 . 4 da 
veri Cor, 


Digitized by Google 



I $4 Vtfpttié , è fin Declamatene **iì /. 

m amici , òvero efpljca qualche Minerio , e 
Citta volta ciàgera^fih'e turbato nella l'uà anima. 

L* imagi™ a tUt diluii di Rem* , & di li' Afitmhlat 


dille figlia vanno i ambiarli me ila ftUiiuiim , t? 
fr* U più fanti te cupaiimi, Et noi crederemo al 
giorno d’hoggi , che l'Appellante , che non hà di 
combattere dcli'im agita t ioni , Se dell'idea , mila 
gire lenza di una figlia, che dimora nel fua habita. 
tio:ie , nonlafcidi ellcre mica i ibi. e ; Che porli il 
fuoco nel Tuo feoo , Tenia ardere in Torma qualun- 
que, Se ciò, mici Signori perche e occupato negli 
filari del Tuo Patrone ì 

Quando Te li dimanda Ce non e vero , chel'hà 
prezzata molto TpclTo. 

Eglirilponde. Clnnt0vi hà piantai ptn fato ; Chi 
non l'Ità piantai bardata in partictlari, Cbt pnb affi- 
ti filimmii , cht ilLnagmnu Criminale faetnde vini- 
re lì futi Sirvittn la jira par gite art i qua Ubi gioco , 
l’ li albi potuta b acciari , ma ptr ammani* dtl Luigi, 
tintati Criminali t V in fua prtftn^a , V e hi fi nt rat • 
orda cofi pace^ht nen eri di chi cii fi a accaduti dmvaltt 

Eccola lo Cpiritod’un furbo. Eccoli il Lnguag. 
eiod'un pcrfido.Ecculà THipocrclia d'unRapuorc. 
Non ola coni tlTare d‘ ha ver la accarezzata qualche 
volta,benche quella canfdlione lineerà li noccicbbe 
meno, clic quella de negatione coli falla, Secoli 
allcttata . Mà quelle l'imprudciua ordinaria di 
tutti li colpevoli; perche non polTono difenderti 
fenon con menzogne, ch'clTnlti omento di tutte 
le reità, elii negano tutte le Torte di veticà, per in. 
differenti, cheliano, perche le ièmono tutte, Se 
aggirandoli, da vanni timori, teitiowaiano, che 
ne hanno de vendichi • 

Qui piva vanti mutui 
Vitti fiutar 

Il fecondo mancamento , che fanno è , 
che li portano Tpcllo nelTccccflo conrrai io al debito 
del quale Tono accurati . Se quell ' è d'una violenza, 
vogliano apparire più dolci di quelli, che giarnai 
ne hanno comincilo alcuna . Sequcti'c d'un’itnpic- 
tà, non li contentano 4‘una femplicc virtù mora* 
le, vogliono, cheli rivcrilca incile unc periata 
divotioneChrilHana. Se quell e un Rapto, quelli 
non lono huomini d'unacarbità communc , Tono fi. 
lofofi infenlibili : Xcnocrati, & Statue, Elli non 
hanno quali penato ad accaxczare la figlia, che han- 
no rapita . 

Per fare , che l’habbino bacciat a fola mente una, 
orno due volte , bifogna , che un Rapprefentan. 
te giochi con li Tuoi Servitori, & Serve, acche 
glclocomnundialfolutamcnte. Afrìncheun Capo 
de Serventi abbandoni la Tua gravità, Se fi làmi* 
liarizi con una figlia, bifegna , che un Luogote* 
nenie Criminale abbandonila Tua , Se fi familiarizi 
con li Tuoi Servitori. Et ancora le egli teftimonia 
qualche civiltà , Se qualche affitto à quella per Iona, 
quello non fta cheella li piacia , benché lia periata- 
mente bella tnà quello lia che non darebbe dilpia* 
cere al Tuo Patrone, che lo vuole. Egli non levi 
porta per fuo proprio movimento , nìà fedamente 
per obedienza . 

Hà della pena à rifolverleui ; Sforza la fua età; 
il fuo fedo ; il fuo humore , mà il modo di rctiltcrc 
al commando a Ifoluto duo Luogotenente Crimina- 
le quclo che gli altri non fanno , che troppo ipefio 
con la loia inclinationecorrota dalla natura, quello 
comegrauc e fenolo non lofi che raramente. Se 
per obbedienza della Giuftitia; Halli giarnai ve- 
duto un Capo de Serventi di vioi'anni cosi callo, e 
tosi leuao come r Appellante * 


Egli dice, eh* non fi ftvitni] eh ti} fin funi fu 
più U'unn antri dur volte , 

Jm porta poco , che fe ne fovenga: La mia Cliente 
non le ne ioviene che troppo : Et nlmium mtminiffa 
ntttjft tff . Egli e il colpevole, & ella la sfortunata 
fi icorda bea piu prefto le Tue reità che le fue infclr. 
cita. Li più ingrati, dice Seneca, non fono quelli 
che non tendono il beneficio , mà quelli , che fi 
Tcokdano di baveri© ricevuto . Li più ingiuriofi non 
fono quelli, che non dimandano perdono dell* 
ingiura , ma quelli , che fi feordano roedefimamen- 
te d‘ha vaia latta. 

Et non c quella una cofa flrana,che non fi foven- 
ga piu delle lue proprie attioni? Nel fuo amore ha. 
ve va perduto il giuditio; doppo il fuo amore hi 
egli perduto la memoria ? c ella divenuta così infe- 
dele come il fuo cuore t 

\ n imperatole hauendo commandato d’uccidere 
un brano prontamente lo dimandò il giorno die. 
tro. Egli nonii iòveniua più di quello , cheha- 
veva latto lare lui Hello . La morte d’un huomo 
li leniva luoco di così poca cofa , che non fi daua 
più la pena di foveuirfene. L'Appellante hà rapi- 
ci honotealla mia Cliente; Egli ftflimonialiavet. ^ 
lo Kordato.Cicd’cgli^he quell 'anione criminale fu 
di cosi poca conlegucnza, che non debba tenire luo- 
co nella fua memoria/’ Scoiò c egli merita , miei 
Signori, che poiché non fi Ioviene più del fuo 
dihtOjCgli fi lovenga eternamente del luo fuplitio. 

Egli aggiunge Del foo Interrogatorio: Cfunanha- - 

vtrtbbt valuta remm nitri una etti (anima attiva* ntU' * 
habitat ient dii Lnegottninit Criminali. Come fc 1* ’ fXl ‘ 
amore luffe ragionevole, & circofpeuo: Come le 
non abbreviane la volontà. Se non corrompere il 
giuditio ; Come li quello Demonio del furore iòffe 
un Dio diiav iczza: Come fe la Sanità dello fpiri- 
to folle compatibile con la più violente delle lue 
mal tic; Come fe Ariftotilcnon diccfic. Cht fi*. 
cm tintati raffini glia aduna Città , che ha dilhbua- 
rc Lt Ì&* j m * thi ntn li piatita punto , & 1‘ Intrmpt- 
rami , ad un* , (ha a* ha da catti»* , & cht la af- 
fama . 

Doppo di cìò,che 1' Appellane non alleghi ptm^ 
co, che non haverebbe hauuto riguardo di coni- 
mettere una cosi caniua anione . Tutti li Rei non 
dicono altra colà, & le lì vuol crederli, non ha* 
vevano riguardo di commettere il delitto , che han- 
no cornine ffo. 

Egli dice nel progreflo; Chifibavifihautu* di- 

fiderit di maritar fi , tua fi fsribbt adrh^ata *U Inti- 
mala , la quali ma ara iba Sera* , CT figlia ina 
huen.t unita penna , 

L'Appellante, miei Signori, d un huomo di 
grande condition: Egli è Servitore, & ella Scrua 
nella Itclla Cala, & egli non haucrcbbe hauuto ri- 
guardo oer abballare Ja grandezza della fua nafeita , 

Se Jofpkndorc della lua conditione fino à quella 
del IT miniata . 

Ella ha meno di facoltà , c he lui » Ciò è vero , Se 
non vedefi tutti Ji giorni chi prcficiifcono la beltà 
d’una figlia al Danarod* un’altra : Le ricchezze del 
corpo à quelle della fortuna ; Che l'Appellante non 
alleghi dunq;il poco di bene 4fcJl lmimata,poiche 11 
juantaggi , «felli quali fi dice, che Ja naturà l'hà ar^ 
richita,polsono luvci lo eccitato à Spolarla,& à fa- 
re una foglia , (fe quella ne una ) che tanti Savij 
hanno fatto avanti lui*, & che tanti Savii faranno 
doppo . 

Et dii può dubitare ancora , che l’Appellante 
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Contro 

non fu flato il fo!o corruttore della mia Glicine, 
poiché lui lolo fi sforma d’impedire la proua ,chc la 
mia Cliente ne vuol fare? Sihà ottenuto un Mo- 
nitorio , c fiato publicato* Alcuni icAitnonii fo- 
no veouti à riuclatione ; de pongono condante- 
ftitnte,che l’ ha corrotta, fi rende lubico Appellante 
Come d’abufo della concezione dcll'ammonitionc . 

Doppo di ciò , vi fà bisogno che fi dica., miei Si- 
Ttrt.tdv, gnori, ch’c colpevole 2 Non lo dice egli à hadan- 
tal.i n de fc delio ì Le lue attioni noclodunollrano , 

elle più fortemente , che le parole ì Se fede inno- 
cente , tanto era necelbrio ch’egli volcfTc impedire 
k prove , quanto all'incontro le doverebbe defide» 
rare . L’innocenza non brama che d’edere publica . 
La verità cerca il lume . Elbe ardita, ella e gene - 
rota, ella non teme, che d'cllcr nafeofta. 

Che fi l'Appellante t Egli non vuole , che fi 
continui l’inibrmaiioui.e quello dà timore ,che non 
{trivellila fua innocenza ? Io lafcio alla corte di 
giudicarlo* Il fuo delitto è nato nelle tenebri: egli 
non paventa cos’alcuna tanto quanto il lume della 
gluftitia . Qtjal’c dunque il frutto delb fua appella- 
tone I Queft’è che fi condanna da fe ftedo in vece , 
che li teftitnonii raccufaflcro : Queft’è , che prova 
con il fuo timore quello t che teme che non fia pro- 
vato con le dcpofitiooi : Quelle , che nelmcdcli- 
mo tempo, che l'intimata 1 accula dinanzi li Giu- 
dici, lalua propria confaci! za lo condanna di- 
nanzi Dio, & il fuo procedere dinanzi tutti gl* 
Huomini . 

Non lalciate dunque , mici Signori* fevì piace 
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la miferia di quefla figlia lènza riflbrgink i to ; il do-' 
lore coli giullo , & cofi violente di qutho povero 
Padre lènza con lobtione. Un Padre è ben sfortu- 
nato, die vede li fùneralli del corpo di fua figlia - 
mà quella lo c ben maggiormente, che vede li fu- 
nerali del luo honore, c più funedo di piangerla 
vivente, chedi piangerb morta , & la corrutione 
d’un Rapitore c ben piu infopportabilc, che lane- 
cellìtà deila natura • 

Non rigetatte li tuoi lamenti ,mici Signori avan . 
zate con la voflra Icntenza la prova d*un deliro coli 
odiolo , che il Luogotenente Criminale hà voluto 
foffocarlo con le fue ingiullitie. 

Non foflrirc, che l’Appellante habbi rapito 1* 
honore alla mia Cliente; che habbi corrottola fua 
virtù , che habbi ingannato la fua credulità ; Cbc 
habbi voluto farli perdere il fuo fiuto ,• clic habbi 
otturata li fua riputatone; Che habbi infidiato la 
fua Vita, de che tutte le lue attioni , che dovevano 
edere purgate con b morte , overo con il Matri- 
monio , fiano coronate dall 'impunità . 

Che non trionfi , miei Signori della debolezza 
deH'Intimau , delle lacrime di quedo povero Pa- 
dre, del potere delb vodra (ìiuditia ; Miche la 
voflra fentcn za facci comprendere allimiei Clien- 
ti, che bada d’elTerc olfefo per ricevere la vendetta d* 
un'ingiuria, All'Appellante, che li badad'elTerc 
Rapitore per efperimentare la fevcriti delle Leggi , 
& al Luogotenente Criminale che li bada di favori- 
re un rapto per partecipare delb vergogna dclbpur- 
gationc che fc ne deve fare « 


La corte con la fua fentenz,* de 17. Giugno 16^4. [eguendo le 
conclufioni delbsAvocatoG enerale Mignon, dichiaro queflo Bran - 
cefe di Monte! , contro il quale quefìa declamai ione fu pronun- 
ciata non ac citabile nella fua Appellai ione come di abufo , lo 
condanno al cafligo , (S nelle fpefe , (f ordinò , che la procedura 
criminale confidente in umìnformattonc , (S in un decreto d>un 
mandato di career amento contro l< Intimata , (Sunnominato 
S avarii, foffè c affato , e revocato. Il Luogotenente Criminale 
d’Angolefme , chebhaveva fatto , condannato nelle fpefe, (S per 
far ragione ( òpra b Appellai ione inter po/la dalla detta Intimata , 
(S (ua figlia , d'una fintenz>a re fa da uno delli C onfiglieri del 
Prefìdiale, toccante una violenza di notte, (S le parti , le accufe b 
informationiricfpedite dinanzi HG indice d'Angolefme , per ef- 
fere il procefjo fatto, (S ptrfet lionato alla loro parte auverjana. 


G,U,iiMm.T.ir.P*l.X. 
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,s disputa; o sia declamaticene xxv; 

A livore di Pietro de Curfaii Scudiero Signor di San 
Marni Intimato. 

Contro Simon le Joii Scudiero, Signor di Montano dppelhttttc. 


Miei Signori . 



E ringhili iria della no.’ 
(tra parte Au Ver faria 
folfe (dimorata ne! li 
niedcmi termini, nelle 
girali era dinanzi lì pri- 
mi giudici, non have- 
reboe appellato dinan- 
zi di V oi il mio Clien- 
te, t ome ha latto, per- 
, che non i'navcva pun- 
to comprefo in tutte le 
procedure d'Angolei- 
me. Egli credeva alPhora , che li forte ballante 
d’acculare due inocenti , il Signor , & la Dama de 
Boisber tot , di voler rendere lira figlia fchiava del- 
le lue voluta (regolate ; di voler ufutparc (opra ella 
un potere uranico ; volendola legare con la raedefi- 
ma Cantila , con le quali s*attacano k figlie , ben, 
che ella Canon Solamente fcroina , mà anche Ma- 
dre, eTutrke d'un figlio, cheli è reilato del fuo 
primo Matrimonio, di volerli far odiare il Signor 
Boisbertoc figlio del mio Cliente come un Rapito- 
re doppo ha v:r li commandato d'amarlo , come Tuo 
futuro Marito; Sedi trattarli tutti due come Rei , 
eCi miei Signori , che non hanno commdTo altro 
delito, che deflerfi amati con tm'amicitia tutta pu. 
n, auttoriziudairaflcnfodLlif Appellante, «Sedi 

non haverc voluto edere infedeli quando egli hi vo- 
luto edere ingiufto . 

Sic contentato fino alla fin Appellatone di far 
foifrirc k lue perlecutioni à fua figlia , Se à fuo Ge- 
nero , mi hi rifolto poi d’jmpcgnarvi ancora quel- 
loper il quale io parlo, che non hi contribuito al- 
tra cola ai Matrimonio di fuo figlio, fe non che li 
hi datto tutta la fua facoltà con una donationc uni- 
verfalc . E’quello un mot ci vo legittimo di metterlo 
in CaufafNon c quella una pura ucfiitione & unim- 
prudenza all’ Appellante , d haverc fatto , che fi ve. 
da dalia fui fua parte un Padre, che Tavariria ren- 
de ingiufto , Se che nc veda uno dalia noftra molto 
liberale ì 

Midi ’ualnomccbiamm’o io l'infokoza conia 
quale s'c dilatato in ir.ciutk contro il mio Cliente f 
egli hi detrahato dcgllnrimati ; Hi fatto vedere , 
che ilfrcgolamemoaclla lua paflionc hi foffreato 
nella fua anima gl*.! fletti della natura . Abulà in ciò 
della fua qualità di Padre . cofi fanta , Se cofi ve. 
ucrabile- Se nc ferve per levare li poi elle , la li ber. 
ti à fua figlia , e la vita a fuo Genero . Mi con qual 
auttorità hà egli potuto intraprendere di rapir l ho- 
norc alla mia Cliente* Di fare unapitura fpaven- 
tevok delle lue anioni pallate ; di upprckutarJo 
coire u n*- iuo.no , che rubi tutti li momenti della fua 
vita alla puuitione dcllt fuoi delitti - C^lià com- 
mercio con li fallì raonctarii , con li boni iridi, Se 


li Stregoni, cioè adirei mici Signori , con li De- 
moni! della terra, e dell’Inferno ì 

Se fi vuok rendere dcnontiantc, contro di lui ; 
in buon bora egli (e lo c refo poco doppo inunodi 
quelli deliri, Se sà che l'auvcnimento non li hà 
portato che della vergogna , & al mio Cliente, che 
dcll'honore. 

Doppo diciò chi non fi maraviglierà deU’audaJ 
eia con la quale accula ancora quello per cui inter- 
vengo , con la quale li rimprovera che hà disbono- 
ratoiafuaCafa, & refo la fua aleanzaodiola? 

Quefto procedere non è egli indegno dcll'Ap- 
pclkntechcfàprofefiìooed'airm? Non diihonora 
egU la fua qualità di Gcmilhuomo? Non fàegUriv 
conofcere per un Calumniatorc i 
Chi ha verebbe creduto, che bavette havutocofi 
poca vergogna , di rcpplicarc in quell* Audìenza 
quello che hà metto in fcrittura , che il mio Clien- 
te c otturato del deliro di Monetario , Se ches’c re- 
là una fentenzadi Morte contro di lui , della quale 
non laprtbbc purgarfi ì eccoqui , miei Signori in 
una parola,comele cofe fi fono pallate. Voi giudica* 
rete fe il mio Cliente è colpcvok/ivero innocente 
Sopra un procedo verbale d clccutiooe di morte 
d’un nominato de Solnc Signor di S. Paolo giufti- 
tiato à Giurai» per Monetano , & una (alfa acculi 
d'un nominato il S. Co: Mancino giuftitiato per lo 
fletto delitto, 'Il Prcvofh» di Xcntes pronunciò 
una fentenza di morte contro il mio Clienteli prU 
ino di Giogno 1*14. 

11 mio Cliente havendolo fapUto fi prefenu co- 
me per A ppcllante . Si rende prigioniero nelle prì. 
gioni di Xcntes , dove il Procello era fiato rispe- 
dito per fentenza del Confitto del Rè per etter giu- 
dicato in ultimo fuffraggio& doppo nuove inior- 
marioni fi trovò cofi innocente , che con una fen- 
tenza , che li ferve di Decreto, refa dal Prcfidiak 
di Xcntes li 20. di Fcbraro. irfty. egli tu libera- 
mente attolto, & impofto perpetuo filienrio al So*‘ 
Aleuto del Sig. Procuratore Generale, & à tutti 
gl’altri , di turbarlo per ragione di quello Uelito in 
pena di dicci mille lire di caltigo . 

Il più grande dell! fuoi nemici l'haverebbe egli 
acculato doppo quello giuditio lovrano, purché 
nell'ecccffo del fuo odio ha velie conferva to qualche 
ulo della fua ragione.^ Se nondimeno TAppcliantc 
non ha lafciatodi farlo. E fiato cofi malitioio, & 
cos’imprudente infieme , che Io denonciò fecreta- 
mente alla Camera dell* Alienale , 8; fece in modo » 
che fu condotto prigioniero. Si interroga: egli 
rapprefeuta la fentenza della quale ho parlato , & 
prontamente col Decretodelh aj. Aprile ultimo c 
ancora fpedito affollo, Se fc li permette di pr<^’c- 
derfi, per le fuc riparationi, danni , Se inte^ 
teffi contro che li patera proprio , 

Dop- 
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Doppo quelli due Decreti di affolutione , uon 
pofs'io dire , lecondo l’elpicrtìouc d'un antico Pa. 
drc della Chiela, che il Demonio nieddimo, eh* 
è chiamato il CaUimniatorc non haverebbe più ola* 
todetrahere in faccia della Giullitia la riputatone 
del mio Cliente: Per qual cauta? Perche l’inno- 
cenza de un'huomo azoico è più contlanie, c piCr 
gloriola, che fegiamaiioffeffato acculato. Il cor- 
uggiolo, cheli è innalzato aldi l'opra delti peri- 
coli , &chec Tempre flato vitoriofo della cativa 
fortuna, è più (limabile di quello , chegìamai c 
flato elperiracntato per alcun accidente . La caffi* 
tà , che reffifte alle tenutioni delli Corruttori , 
c piu lodevole di quella clic non li rende punto , 
perche non è punto attaccata. 

Quante Pedone fi troverebbero Rei fetrovaf- 
fero degli accufatori? quante poche vite di Pa lo- 
ne fi incontrare bbcro lenza macchia , (egli occhi 
d'un Nemico le haueffero riguardao di tutte le 
parti ? Forfè , che le s’hauvclsc porto l'Appel- 
lante tra le mani della Giullitia , come fi c fattoi! 
«nio Cliente ; le fi haveffe intorniato dellelue attioni 
le più liecretc , delle lue intelligenze le più nalco- 
ffa , non oc lortirebbe cofi nettamente come l'inti- 
mato , Se almeno il colmo delli tuoi dcfidcri) non 
potrebbero andare che ad'ouencre un affolutione 
cofi intiera come la fua . 

E'dunque indubitabile , che 1 ‘ Intimato fi può 
hi/*, dbr più innocente , che 1 ’Appellamc del delitto di 
7. t.a 7. * Monetario , poiché è una marca d’innocenza ef- 
fer: allotto , , Se uon è una marca d’innocenza 1, mi 
folamente di buona fortuna di non edere accufaco . 
X,i buoni lo fono ancora bene die li cattivi , non 
v *c, chela caula, che li d illingua. 

Li Romani hanno creduto , che Cattone die 
fùfopranominato il Savio , (offe il più virtuol'o 
cLlii Cittadini , perch’cra (lato quarantaquatro 
voUcacculàto , & quaranta quattrooffolto : per. 
che tutte le parti della fua Vita ciano fiato efpoflo 
alla Centura iella giuftitia^t che tutto ilpotere della 
Calunia , che haveva trionfatto di Socrate 8 e vinto 
tanti Owquiffaiori , non evi fiata , che debolezza 
contro la purità delle fue attioni . filli parlavano 
di quelli 44 giuditii come di tanti trionfi piùillu- 
ftri di quelli della guerra , à caula , che non li do^ 
ve va le non alla fua virtù , & non al valore della 
fuoi Soldati; alla dappocaggine de nemici , ficai; 
li vantaggi del calo. . 

Bifogna dunque riguardare l'mocenza del mio 
Oientc , come dell'oro , che li c purificato nel 
fuoco , come un'arbore che fi è confolidato con 
Taggitatione 8c la violenza i Come una torcia , 
che il ventò Uà refo piùioliamata. Bifogna , che 
la calumnia dell’ Appellante non fia loia niente mu- 
ta, màrilpctofa. ^ . 

Io vengo all’acculad’Homicidio ; Mi prima o- 
bntrarvi, vi prego, miei Signori, di confidcra- 
re, che non l'hà cfaggerata come quella prima , 
che hò diUrutto , perche quella di Monetario , ch’è 
la prima è ben più vetgogniofa di quella feconda : 
fic ella c ‘più vergogn ola, perche non può cade- 
re. che in un'anima Tomamente baffa . Qucft’èun 
dento, che non riceve più fcula , viola Icmprc la 
maeftà del Sourano. Leva uno delli fiori della fua 
Corona. Rompe il legame del comereio . Altera 
la regola , & la milura del prezzo di tutte le colè. 
Imprigiona una fontana publica . ^ 

Che s’ è abominevole negl’effetti , è infame nell* 
àttione , 8c più indegno d’un gentilhuomo , che la 
tuberia , fieli latrocini . Bifogna , che divenghi 
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Artcgiiuo ; ch'derciti il medierò delle pcrlone le 
più abiette . Perche ancora J chenon villa cos'ai- 
cuna di più illufirc , che di far battere monete , Se 
che quella fia una marca di potere fourano ; cnon. 
dimeno una cola molto abballata il farla , Se più 
ancora il farla ncll'oièurità ; nelle lolitudini ,• nel- 
le Scluc; ncll’apprenlioni d’una morte igniomi- 
noia . / 

L’homicidtononc cofi • Ogn'huomo , che uc- 
cide non c Reo . Si può farlo legitimamente in 
una dirtela naturale ; Perche quelle- una legge , 
mici (ignori, che none ferina dagl'Huomini , ma 
chi è natacon tutti gl Huoroini ; chc'non c dipinta 
aldifuori, ma che impreffa aldi dentrodi Noi , 
che havetno più tolto riconoicruta , che levata , 
più torto comprerà , cheapprelà ? più torto con- 
cepita in noi ftefli , che ricevuta dagl a Itri ; Se in 
(me clic uon teniamo punto dalla mano delli leggif- 
latori, màdie haveruo ritenuta dà quella della più 
antica , e delia più augufia leggillatrice , ch’è le 
natura ; che haveruo cavata dal fuofeno ; tirata 
dal Tuo mfiinto generale , Se come firapata dal pri- 
mo, Se dal più invincibile de fuoi movimenti che 
le noi veniamo à cadere in qualche pericolo di per. 
dercla Vitta, non vi fia alcun mezo, chenon 
fu lcgitimo per conier varia ; Che portiamo impu. 
nemente rcftillcre agl’ attacchi d’un nemico , fiC 
opponerc con giullitia la forza alla forza . 

Le leggi condonnano lav iolcnza , mà quando eL’ 
la probi bilcooo di farne i promettono di refpin- 
gerle . Vogliono , chegl'Huomim affollino , & 
cifpetino quella prohibitionc nel comereio pacifico 
Se tranquillo , che hanno inficine s Mà ella le ne. 
difpcoia quando fi commette contro d’erti dcgl’atti 
d’hofiilità. Elle tacciono nel fircpito ddl’armi , 

Se non li comma odano d'attendere all’hora la loro 
prottetionc. Se il loro foccorfo. Se di 1 immetterlo 
ad effere vendicato dà elle , perche gl'innocenti 
foffrirebbero una morte ingiutla avanti , che follerò 
venuti per fame torture uua grulla à quelli, che 
folTero colpevoli. 

Eccoli vedendo» che armerebbero l'audacia di 
quelli , che attaccano , fe fi difarmaffero il cuore. Se 
le braccia di quelli , che fono attaccati , elle autto- 
rizaoolaloro reflìftenza, Se lapcndo, che il fan- 
gue ingiuftamente (parlo imbrau la terra , che lo 
riceve. Se che all'incontro degli Homicidi, Se del. V*'*! 0 * 
li Sanguinarli lo purifica, mettono fe ftcfsefràle 
roani di quelli , cheli offendono tutte Tarmi delle 
quali hanno bilogno per prclscrvarfi dalTopprefiìo- tatHT » nte 
ne , Se riguardano come la prima Ipada della giufti- **' 

tia quella, che punifse prontameute li sforzi dell’ f, * rt 
ingiufiitia , & rende l’ardore innocente ti una dii- " fl ** 
Tela naturale , & ragionevole , vitoriofa d’un furo- ^ f,ml 
recrimioaie . 

Ecco, miei Signori , qual' è fiato T Homicidio nt " *** 
di cui al giorno de hoggifiaccufail mio Cliente , *s tnH * 
effondo fiato attaccato da un gentilhuomo nomina. 
co Ponteron , Sericcutoun colpo di pillola nel ** m f**y 
corpo, del quale la cicatrice fi vede ancora, ilfuo ** T,t *• 
lcruo lece in quell "incontro quanto tutti quelli , che * s * 3 1 * 
cade Aero in limili infortuni; , defiderarebbero , che 
li loro fervi (aceffcro ■ Egli foccorfe cofi genera- 
tamente il fuo patrone , ch’impedì che la fua fe- 
rita, che per buona fortuna non fi trouò mortale , 
non forte legnila da un'altra , che forfè lo farebbe 
fiata . Vendicò il iaugue del mio Cliente fopra 
quello delf Affaflìnar.te ? & non dimeno io rico- 
nofeo , clic la prefuntioné naturale , che vi fc m. 
prc à fcarico del morto , & l’abfcnza del mio Cli- 
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efltc furono cau&, cheli refe contro lui Ufrateo» clic dirò io deU’uluma 
delia ijuale fi c parlato , olà per mancanze &■' contu- 
macie , cioè a dire conte Cetile Papiniano , non 
parche ii delitto ioife prò varo , mi perche Taccola 
non fi preleutò fubito dinnanzi la giutliuz , rcn» 
pendoli Prigioniero lui uicdefimo# 

Pt oon biiogna punto trovare Urano le non lo le- 
ce alla prima; perche ,'quclJi , che vedono la loro 
vita dipendere dalla volontà d'altri, fi pongono piu 
(olio dinnanzi g Tocchi quello , che li loro Giudi» 
cipolTonojChe quello che, clli devono. Gl innocen- 
ti mede limi apprendono la GiuUitia ; perche non 
è Dio, elicla renda , màgi»huomioi,chc pollo, 
no erscre ingannati . 

Demortene acculato eflendofi làlvato di prigione 
& recitato nel luo paefefcrilse agTAthemefi, che 
la Tua rctirata non deriva da (prezzo della Republi. 
cane da rimproveri della Tua confidenza , mà per 
non ha ver potuto rifolverfi a folfrirc maggiormente 
l’ignominia della prigione, & altri, àrifferta di 
Plutarco hanno fcritto : Che non valofe tjponerfi all'- 
imene dot giudici a dell Areopaga . 

L’Hirtoria Ecdefiaftica c* inlegna ,che S. Atha- 
nafio medefimo , quel gran lume della Chiefa cf. 

Icndo fiato faifàmentc acculato d’homicidio , ed* 
adulterio t amò meglio falciarli condannare per 
contumacia, clic prejeaurfi dinanzi dclli Vcfcovi 
radunaci . 

San GiotCrifoflomo fece la cofafieflj . Quelli 
gran Pcrfonaggi , dclli quali la virtù illuminava 
tutta la terra , temevano più le calunnie , & il po- 
tére dclli loro Nemici # di quello non Operavano 
nella loro innocenza . 

Quelle ragioni perfuafero il Papa Libero à ri- 
calare all'Imperatore Conrtanzo di giudicare un 
Prelato ablente , de fecero fare una Legge à Carlo 
Magno , con la qual- prohibilce artblutamente di 
condannare per contumatia quando li delitti fono 
capitali . 

Io sò bene , chelanortra giurifprudenza c con- 
traria, mà ccola certa nondimeno, chefrà Noi , 
quando fi prelencaneUi cinque anni li gUidkijnon 
fono più confi Jcraii ,comc le non fodero fiati pun- 
to refi. 

Dal momento cheli rende prigioniero , le man. 
canze, & la contumatia lono porte al niente . Dal 
momento, che fi prefenra alla fjccia della Gìurtitia 
fi cefla d'c (Vere condannato , perche fi certa defiere 
abfeutc fi accusò il mio Cliente nel i«op. la Temen- 
za c del medefimo anno. Egli fi rende Appellante 
del \6 u Ac prigioniero nella Prigione del Palaz- 
zo . Confcguì lettere di remirtionc, Se con fentenza 
le mancanze, & coni anurie furono annullate. Or- 
dina, che forte informato l’opra li fuochi j Chele 
prigioni li farebbero aperte, & che (laverebbe le 
Jtradc per prigione- 

Quella temenza levò la fpcranza all! Tuoi Nemi- 
ci di perderlo con quella falla arcufa , non haven- 
dolo potuto fare con TArrai. Itili dertifteronodaU 
le loro perlècutioni , & l’hanno lemure lafciato in 
pace fino nel i^xf.chclifulcitoronoqudl’accufadi 
Monetai io, della quale hó parlato. 

Non è egli donane ingiuriofo, Se ridicolo infie. 
me , di volerlo dishonorare con quella Temenza , 
ch'è eftinta , & che una prefcrictione dì x*. anni , 
che fcancellarebbe un paricidio mcdetìinolccondo 
il Dritto , Se li voftri Decreti , è intieramente ab- 
bolito. 


Doppo havervidirooftrato , miei Signori, che 
il mioQicntc c cofi innocci^c 4Ì quelli due delitti , 


.del quale se voluto ren- 
derlo colpevole, & il Signor de Boi sber tot luo fi- 
glio i di quefli cattivi artiliui, di quelli fi lui damo, 
re, di quelli iortilcggii più punibili che il ra- 
pi© ? 

Bifognavanon havere qual fi fia pudore per ge- 
larli ili calunmie coli verdognole come quelle che io 
hò negate ? n»à bjfognava non haver ne pudore , 
ne giuditio per acculare l’intimato dì Maggia, lenza 
prove , fenza precetto , fenza colore per voler per- 
vadere, che egli hà latto dare alia Signora de Boi- 
sbertot un pomo fopra il quale erano figurati alcuni 
caratteri dilcrittura, come fe vi è dato nell ultima 
audienza , &che havendolo mangiato è divenuta 
Amante del Signor de B oisbertot . 

Io non voglio revocare in dubio il potere degl* 
abili!. |o redo d'accordo che li firegoni polfono 
dar dclfamore ad una feminacondiverfi incantef- 
mi , Se con la forza d’alcuni Temprici , dclli quali li 
Demonii hanno una perfètta conofcenza . San Cri- 
fortamo ne parla comedi reità d'idolatria, chcr ano 
communi Irà le figlie publiche, e produrne, le 
quali fi leruiuauo di quelli rnezi diabolichì per farli 
amare dagTHuomini • 

Noi ne vediamo un'efcmpio ìlluflreinS. Gre- 
gorio di Nazianzeno il quale rilferifce , che im 
nominato Cipriano , chcra Idolatra , & che hà 
confutatocooilgran San Cipriano da Cartago , 
ertendo divenuto appartìonato d'una figlia Chri- 
fiiana perfettamente bella, nominata Giuftina, e 
noe potendo fcuotcre la fua Callità , hebbe ricorica 
alla maggia , Se ricercò l'artìftenza d'un Demonio , 
cheli haverebbe fatto diffamare quella figlia, fe 
non haveflè dedicata la fua verginità à Dio , Se 
non bavette impiegato gl’cfercitij della pietà Chri - 
fiiana , Se la protettionc della Santa Vergine per 
con fcr varia. 

Et San Girolamo racconta : Cito un diamine itila 
citta diOttXfi offenda divenuto appaffienarantenie A - 
mante d' una figlia t andò a con f uh are dalli Maghi « 
Manli , & dappa tfferfi fatta in fi mira dalli preti di 
Efcnlapio per il ter fio d'un anni titani à Gai* , &po- 
fe fotta la foglia della parta deli’ habitat ime di qnefia 
figli* tona lama di rami di Cifra > fopr* l a quale erano 
intagliar a Jtlle parala di eangiurationJ , & d/llr figure 
moti fimo fi t . In feguita di che la figlia divena ìnfenfata 
& entrò come in furare . Ella levava la fua ten datura 
di Capatico S. GeroLmofilla faceva riurlare lifuai ca- 
pe Ih rischiava U Demi , ella Marnava ai' alt a vota 
quefi* Giovine . 

Cefi noi Leggiamo in S cetonia , (he Ceftnia haven- 
dedalo una bevanda anttrof* all' Imperatore Caligola 
fua Marita , fu veduto innate in furore . 

Mà v’c egli cos’alcuna nella nollraCaufa, che 
habbi relationc à quelVefempij l Primieramente , 
dove fono le prove di quello , che fi propone ì E’ 
un delitto abominevole l’implorare l’afli (lenza del- 
l’Inferno per dar dell'amore ad'una figlia ; il rinun- 
ciare al giuramento , che Noi faciaraonel Bartefi* 
tuo di rinonciare al Demonio l’abbandonare il fuo 
corpo, & la fua anima à quello nemico di Dio,8c 
dcgl’Huoroini; il renderli tìglio della morte, fog* 
getto al Regno delle tenebre; 

Sono necertaric potenti prove per fa r credere , 
che un Chrifiiano babbi commeffo quella fpcrie d*. 
Idolatria. Non ve n'è punto nella nollra Caufa , 
& benché la nollra parte Averlària non habbi uaf- 
curato cos’alcuna per dar qualche colore alle fue 
impofiure, & che habbi fatto fentire li Tuoi Scrvi- 
tondpraeftici ndTiaformationi io non penfonon. 

dimeno ^ 
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dltMrto che nehabbi trovatoci a balhnza sfaccia* attribuirlo alli Demonii ? 


ti perdepo&ere' in termini formati di quello deliro 
Cofidetelhbile. 

Mà quando ne havdTe trovato , la loro depofi- 
tione non farebbe ella ridicola i perche dove fono 
le marche , & gl erteti» delti Tuoi incammini , di 
quelli fortileggij ? La Signora de Boisbertot ha 
ella nien telai to d'ellraordinario ì S’c ella veduta 
frafportau dà quel fregolamcnto furiolb , del 
erualeS. Gerolamo ci hà falciato la pitura nella 
Lettura che hò citata. 

Elia hà amato il Signor di Boisbertot per comi 
mando del Sig. di Montonò fuo Padre, noftra parte 
Auverfaria • Qupft’é un'auione d’ obedienza : El- 
la non l’hà amato, che ncll'aft'cttiorti tutte pure , 
erotte fante di Matrimonio: Quella c una marca 
della Tua virtù . Qu antro al Signor di Monronò 
hà mutato di volontà per un movimento ingiufio, 
ella li hà dimandato il fuo afienfo , benché 
Ufua qualità di Vedova lancdifpenfalTe: Queft'c 
.il colmo del rii petto, che ella doveva ì fuo Pa- 
dre. Non sé maritata le nondoppo, chela già- 
Pitia glel'hà pcrmelfo : Qiidl'c una prova della tua 
foviczza . Ella non hà accordato cos'alcuna al Sig. 
de Boisbertot , fe non doppo, che laChielil’hà 
obligata di niente rccufarli : Quell c un tcftiaionio 
della fua purità» 

Sono quelle, mieiSigoori l'attioni di una Mo- 
glie, che s'c allcttata s*ò vero , che non ha voluto 
rompere la fede, chehaveva impegnata al Signor 
de Boisbertot per commando dell'Appellante ; Mà 
non l’hà ella potuto fare fenza fortileggio t Si vuol 
dishonorare quello fello fino al ponto di pretendere 
che una Moglie non habbi potuto efsere confiamo 
in un'amore kgitimo fenza cho fu fiata alle, 
tata / Se li leverà l’nonorc di quella virtù per* 


Ecco , miei Signori li grandi delitti dcUi quali II 
mio Cliente c colpevole. Giudicate fe fi può dire 
ragionevolmente di lui , come se detto in aùeft'au. 
dienzà, che habbi olcurato lafuaCafa, «refola 
fua alleanza vergognofa . Certo le egli non fofce co- 
fi modello come l'Appellante è infoiente, refpin. 
gerebbe quell'ingiuria con maggiore forza. L'ino, 
cenzac naturalmente eloquente, & il dolore hà 
fatto qualche volta parlare li muti, mi egli fpera, 
chelavoftra giuilitia non Soffrirà , che l'honore 
d'un Gentilhuomod'una Cali molto nobile, e mott' 
amica , fia ofeurato dà impofiure coli nere, & colà 
infirmi, à caufa felamentc , che fuo figlio fi è ma. 
ricalo con ima Vedova, che non hi alcun vantag- 
gio l'opra di lui, nc per li beni della natura , ne per 
quelli del Mondo . 

Se fofsc flato nemico dell'Appellante, come fi 
è voluto far credere, li perdonerebbe queft'ecceffoi 
Mà non fono più di Tei Meli , che l’amicitia, ch'era 
tràd'dfi doppo ao.annì , durava ancora . II Sig, 
di Montonò li può raccordare delia buoni offici 1 , 
che il mio Qiente li hà refi in alcune occafioni, nel. 
le quali v'andava del foofhonore, & della fua Vi- 
ta . Io non credo che l'habbi feordate in fei meli , 
Se il furore , che l'hà trafportato poi, gl i hà più to, 
fio rapito il ^iudttio , che la memoria . 

Il mio Cliente non glieli rimprovera punto. Egli 
Dòn fi lamenta della fua ingratitudine, mà fola, 
mente delle lue calunnie: Che gli violi fenza mo- 
tivo la loro amidi ia particolare, màdie non vio- 
li, levirrù collanti, epubliche, «infine, miei 
Signori,che impari dalla vollra fentenza à non trat- 
tare più una Vedo va/ome figlia, un Maritocome 
un Rapitore , & un’ Innocente come un colpe- 
vole. 


LaCorte lo giudicò cofì conia fua fentenza 
de Ili 24. di Luglio 1614. 
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DISPUTA O SIA DECLAMATICENE XXVI. 

À favore di Claudio Giarlet Intimato , 8c Dimandante nel prin- 
cipale. 

Contro GugitlmodelT orno, (f Mari* jSazJn, Appellanti, 
(S Diffenfori. 


Miei Signori . 


SWvat 5 ag Qfl reflava al mio Cliente per 
^ corona (ione detli iuoi in- 

Sa. fi lortuoii, che di fcrvire di 

B motivo ad’una Cauta tragica, 

H jMgVrT P & d'eflere trattato in un*Au, 
À e lenza , come un Reo; co* 
me un Paricida ; come un* 
huomo indegno d'vcdtrc il 

lume . 

Quando credeva d cflere al fine di tutte le fue 
pene. Quando ipcrava , che li più inhumani tol- 
lero (lancili delti tuoi mali , 8f delle fue loftcrenac , 
vede innal sarti contro di lui una nuova congiuta « 
lubito , che ridi manda Tua Moglie, che se mari- 
tata nell* Appellante nel corto della fua abtcn?a , el- 
la dimanda il luo lingue , & la tua V ita per la boc- 
ca del luopmdo fecondo Marito » Ella li dichiara 
con rimproveri ingiù riofi , che non può ritornare 
Con un'huocno , cnc hà levato la Vita à quello dal 
quale l*hà ricevuta: Chclubito die s'é reloparici- 
tla , non l’hà più confiJcrato come (uo Manto , & 
che ancorchertUa non iu rimaritata al fine delli de. 
co anni , che doppo la nonna c^rfa , che folle flato 
uccilo, Se chela giultitia divina prevenendo la 
Giuftitia humana Thavcflc condannato à morte ; 
ella non l'haveva considerato doppo il Iuo homici- 
dio • chccome un Reo , ch’era divenuto Schiavo 
della penna del fuo delitto ; Come una Vittima de* 
(tinaia alla vendeta pudica , come una preda della 
Morte; come un membro , ch'era recito dal corpo 
dello Stato; come uo'huo mo f chehaveva perduto 
il J us dì Marito per polfcdercuna Modlc, quello 
di Cittadino per godere dilla libertà puutica ; cruci- 
lo d’una Pcrloia vivente per mantenerli nell ufo 
della vita, & al quale non rollava più alcunaltro 
fuoco, fé non quello di morire lopra una forca. 

S'arma contro di lui , miri Signori, il Ciclo , 
& la Terra, per purgare, dicefi , con il luo lin- 
gue , quello di Ino Suocero^ che hà fparlo, ben, 
che quello ha flato per un'inlortunio , & fenza ha* 
venie alcun diflegno. Si chiamano li fulmini di 
Dio ancora bene , che quelli dclli Re , comedi ir. 
patori dclli paricidi per punire un’anione alla quale 
fi di qiicfto nome coli odiofo, e coli duellatile , 
& che li qualifica d'affaflinamc , btnehefia fiata 
una morte tutta accidentale, lue cella infeguitod* 
ur.a ferita , che non appariva molto pericolola, Se 
che non è Hata caufauconglTnltromcmi ordinaria 
degHiom ludi . 

Doppo, che le Leggi fi fono adolcite verfodi 
lui con la confiderai ione delle cirtonflanze partico- 
lari del fatto > che lo fanno vedete fc non «doluta* 


mente innocente, almeno molto poco Reo, Se 
con la compatìioftc di lutti li mali , c di tutte le mi- 
ferie, cilena foflerte durante 19. anni: Doppo p 
che Tua Maellà hà getato lopra di lui li fuoi occhi di 
dolcezza, e dì clemenza ; Che la Corte, ha vendo 
tiaminato. Si an.clle ie Lettere di remmiffione , 
che hà ottenute, i*ha pollo nel rango di tutto il re* 
flo dclli fudditi del Re , Si hà Icanccllato con la fua 
fentenza le minori machie, cheli erano reflate di 
quello delitto, gl'Appcllanti fono coli cicchi di 
rcfljfterc ancora à quelle augnile potenze ; Di vo- 
lerli rupiic con una maro crudele la gratia, che la 
mano dtl Prcncipc, e dcIlaGiuflitia li hà accorda- 
ta , fic far ri ficare al loro adulterio, che li rende 
colpevoli, un'huomo, chela morte di Ino Suoce- 
ro non hà untordo colpevole quanto infelice , 

bili vogliono lare la carica dèlti Magiflrati , & 
prendere il luoco gcili Sovrani . V ogliono u/urpa- 
tela vendeta pubitea de Mimi sfatti, che Don rece- 
de nelle loro perione particolari : Iiurodutie tri 
Noi una nuova Caula di leparatìonedi Marito, 
d ‘una Moglie, incognita acuiti li Secoli paffuti , 
Se impedire 1 effetto ifun Sacramento venerabile, 
che dimanda il mio Cliente, che il titornodcli* 
A p pei lance coniui. 

Se li oppone, miei Signori, non delle ragioni 
foli de , ma delti lamenti vani duna Moglie, alta 
quale fi vuole far dire con gridi, c con lacrime in 
un'Audienza , che non può lofirire la Compagnia 
d’un homicida dt luo Padre; Che non puòhono- 
rare come fuo Manto, quello, che deteflacorne 
Paricida, Alla quale fi vuole far dire dcll’mdolu- 
tioni , & dell! lamenti , più degni d'una tragedia ^ 
che d’una Cauta, fi: per la diffefà della quale h 
vuol impiegare delli colortdi Rettorica più proprii 
ncH'auiichcdtclamationì, che in eiuditii cofi gra- 
vi come quel li della Corte, doVewlogna, chela 
verità per fuada li lpiriti, & non che dell i movi- 
menti, fic delle figure eccitino folamcatc le paflìo- 
tii. 

MiciSig. , Tlntìmato, ch'io diffcndo.fit l'Ap- 
pellante Tua Moglie efiendo flati maritati inficme 
nell'anno. irfij. videro per tre mefi in tutta la pa- 
ce , Se ratniciùa, che il Matrimonio laprebbe 
produrre. Mà al fine dì quello tempo l'impoten- 
za d* un* huomo , che doveva una fumma di dana- 
ro affai confiderabìle all* Intimato havendoli fatto 
perdere quafi tutto quello , che haveva di facoltà , 
Guglielmo Barin Padre di Maria Barin Appellan- 
te, fic Suocero del mio Cliente, fu cofi tocco da 
quella perdita , eh' era fuccefla a fuo Genero, del 
quale haveva più confidcrato la .facoltà in quello 
Matti. 
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Matrimonio, che la Pedona , & l’induftria , fle 
ne concepì una così grand' averlìonc contro di lui , 
che doppo havcrli parlato due, overo tre volte 
come ad’unhuomo decaduto dal Tuo (iato, Se dal* 
la Tua conditione & havcrlo tratato con grande 
(prezzo, iniinci'cmotionedellafua bilie lo portò 
un giorno , ch'era li 17. d’Ottobre. itfiy.àvenir. 
lo a quereliat e delia numera dei Mondo la più icu 
(olente , & nel medefimo tempo la più ingiulla , 
poiché il motivo del luo mal humore Se della lua 
indignatone era un Jèmplice infortunio del quale il 
mio Cliente non era meno aiRtto, che lui, Hi nel 
^ quale non haveva cos’alcuna coniribuico neper 
imprudenza, ne per negligenza. 

Egli liveneàdire, mici Signori, che haveva 
grande rincrcilìmemo d* bavere dato fua figlia ad* 
un* li uomo, ch'era indegno della fua aleanza, & 
che giamai ai ebbe che un guidone , Se un miicra- 
bile. Il mio Cliente, eh* e molto dolce naturai* 
mente, Se che ne porta medciìmamcnte le marche 
lopra la fua faccia, alcoltò alla prima quelli rim- 
proveri lènza rifponderli , mi fuo Suocero irritato 
dal luo filentio, li dilfc unte ingiurie , che non 
puote afcoltarlc maggiormente fenza rilpolla . 

L'Appellante fua Moglie era prelcnte à quella 
quell ione , e teUimonio pure d‘ elicle infallibili à 
cauta , che pareva, che fuo Padre bavelle intrapre- 
lo d‘ oltraggiare luo Mai ito all'ultimo punto. Eh 
la sàie cole horribilc, che hebbe I* audacia di dir- 
li , Se che io haverci vergogna di rifTerire . Ella te* 
ceair hora il poftibilc per aquictarc li Tuoi movi- 
menti terribili, efurioii, & fc fuo Padre forte di- 
morato nciringiurie , tutta la loro quei ella fi fareb- 
be paifau in colitela , Se in tumulto , Stnonhavc- 
re bue prodotto cos'alcuna di funcilo . 

I- 1 1. D. Ma quando I* I mimato v idc luo Suocero pafare 
it inin r i aiprciia delle Parole à qurila dell’ attieni f 

ipingcrlo violentemente com' indegno d'apparire 
dinanzi lui; darli una guanciata , con molti colpi 
di pugno, con li quali l'a macco la (accia, Se ga- 
udi lopra di lui come fe ha velie voluto farlo cadere 
per terra , Se fidarlo , lotto li piedi ; fi trovò trop- 
po debole, mici Signori, lo confetta con fpiacc- 
L. 1 8. (e , egli non le n’c fovenuto per ilcoifodi 1^. anni, 
8. D. ad che con profondi gemiti, fi trovò, bis 'io, troppo 
Ug.lnldt debole per fare una cola , ciré il GiuriiconluUa 
chiama molto difficile , eh e di temperar un dolore 
molto grullo - 

Egli non puo'e rendere favio, & dolce il fuoco 
della colera, cheindigiutioni coli crudeltà bave* 
. vano accclo nella fua anima. Non puote prendere 
una rilolutiouc à baftanza forte alla prpva di quelli 
colpi. 

San Paolo dice che li Cori.nthian» (offrivano 
a. Cor. il. quelli , che li riducevano in lervitù , & che li coU 
10 . pivano netla faccia . II mio Cliente, miei Signori, 
non puote praticare quell* ultimo punto di pacien- 
zahumana. Senti li movimenti della natura; del- 
la ragione; della vergogna ; del dolore, & elìcu- 
do otf.- focosi vivamente , non puote relìare immo. 
bile come una ila tua . Si raccordò , chcra Huo.no; 
ch'era libero ; & che per elTerc devenu to povero , 
non era divenuto Schiavo d'un Patrone ; ma ch’era 
ancora Cìcneio di fuo Suocero, Se clic Iciuo Suo- 
cero voleva ulurpate il Iusdi colpirlo , e di batcr- 
lo, egli non poteva -, almeno fottoporb al giogo 
di tutti, il piu duro -, Se il più ineolerabile, ch'c 
di lafciarù battere tenta ditTcndefi . L'errore ch'egli 
tele, miei Signori ludi non oflcrv'are la regola , 
die Platone tubili udii Tuoi incontri ch'è di ma fi 


difenderò fotondo le naturi , tiri « din , fengf slamo . ... 

armifiremiue con lo fio foli mani , contro luo Suoce- 

ro, che Io colpiva con le lue, & fi vede inqucfto *’ 

puntola ver ita di quella bella parola di San órlo. * ' 

Homo: 0 >* Dio he aitate Aio deli armi cinturali olii 

corpi iella maggior pera Utili Beflìt , come dilli Como - . - 

sili Torri; delti Domi sili Cingisi, , V deli ungi» 

sili Leoni : dischi li hs diliscai , & peparsi! dii ^ 

corpo dell' Huomo , fu dimoflrsn , eh' e un* creature Antrtib' 

dolio • ehi non fi dipi firn fri ferviti di ijmefi'ermi , & 

file deve prenditi 3 mslchi volts , divi sneors Jptfio 

sfinir fino . 

U mio Cliente , miei Sigoori , confdfa che man. 
co , fervendotene in quell'incontro , Se che doveva, 
overo fugire, overo rifpingere fidamente luo Suo* 
cero con le mani , fc non baveva potere ballante 
fopra le dettò di cederli fenza farli xcfiìtteoza ; Mi 
quando fi lenti colpito da tante percofe lormida bi- 
li , egli Icordòdi lutare come luo Suocero quello , 
che non lo tritava come fuo Genero . _ _ jri 

. Confi Jerate, fc vi piace , miei Signori come 
una guanciata , & moki colpi ricevuti nella faccia <• 
turbano li più moderati , & lcaldano li più (redi; Se 1 8 * 
le quell'ingiuria non e tanto più grande quanto la 
riceve nella più nobile parte del corpo . Tertuliano 
dice: Chi t* mscc sturi t er h violinai ,chc la mano 
jniÒ'iftrciiiTt Jtprs li fseets irli* Huomo , chi 
diihonorsno /* imsgint ài Dii , non fono veduti ehi ton 
pini, & conqusUht pudore . Con fide rate dunque £, fi auto 
le non v'è deir indignità àfottrire quello, che v'c 
medefinumente della vergogna à vedere . 

L' Imperatore Condannilo prohibialli Giudici {> * 

d'imprimere lopra la faccia di quelli, che follerò „*■, a 
condannati nelle miniere , qualche Lettera, che 
marcale il lorocadigo, quale li perni iflc di (colpi- 
re fopra la mano overo la gamba effme din , ehi U 
f set io ch‘è formsis sd imsjgint diils belià Cilrjli non de r ili- 
fi 4 dìihonorsts. giti- 

li G imi fnnf ulta dice spfttjfi Ariftotìlo : Cheqm/ì' 
i Is prime i pah pam itti * Hmomo j Che qui fi a fi rspprt- jlriflotit. 
finis ntlli retteti , & ehi cfnefis e qrnr/ls y fin ferito. Vrtol.^ y. 

Hofeert ti sfthtdune perfine . San Oiluftomo lctivc . tj. 1. 

Cli ella t formidabili sili Befiu. Apulco dichiara ^ 

Chi tutu l’bnomi t nelle fectis t & in effetto qutll'é Cbtjfofi. 
il tempio della ragione come Soc rare diceva per la- ,* Smn 
dietro. Qucft'c il Quadro dell’anima . Quell* è I * ferm.}.p. 
mollra vihbilcdi quel orologgio invilìbile . Quell’ 7} a. 7*- 
è la gloria del corpo; Quell e la lede dell' honore, himo 
ti del pudore . v %,uDm 

Quell ’c quello, che fece dire quelle belle parole t fl jtpuU 
DemoRene, che fi doleva dclli colpi , che Midia 
li haveva dati nella faccia; Che Qjtfi' ingiurie no» Demofl. 
toufifii folamuut utile ferite , & utile metteteti, thè udven . 
fi rinvi, tneuilT sfumo , & nelle vergogne, ehi Aitium . 
n't infipsrshiti , €? ehi biechi fi* sfprs i tutu li font 
di perfine Hktrt C offerì buute, f 1 sneors pia • fi trio 
fopra la feerie , & à colpo dì pugno . quello , 

i,c egli , ehi timoni . Quifi’t umili, ehi tre/prrta 
un J, uomo fuori di fi Beffo , non 1 filmi» scafi munto di L.ì 6 . S. 
ofitrt fretterò di isl modo . 6 . D. do 

Quelle parole fono a p parie così confiderabili al ffnii. 
Giurilconl'uk* Saturnino, che le riflerifle in una 
Legge del Digeflo, per Jimollrarc, che quelle for- 
te d oltraggi fono li più fenfibili . 

Et non vediamo noi ancora , che Tertulliano fi 
un rifletto amirabile l'opra la guanciata , che ricevè 
ìl fai valore del Mondo! lo non peri» punto , dii egli 
delle morti dille Crete , chi ha fo fiuto ; pere hi ere 
vinato in ijntfio Mondo per morir t di lai modo ; Mi 
haveveiglibifognodiSofiriro noni offrenti , 1 inni 
f ili aggi 
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i*» PER UN MARITO, CHE HAVEVA VCOSO IL PADRE Di SVA MOGLIE 


ìf.ltrtggl affi» di mtrht t Carta agli vaiava , affarti * /•« 
'fra il punto d’abbandonar a U urrà , f aliar fi , ér co- 
vtt fai allarfi de! piatati d'un aflrana paeian^a: Effon- 
dali propafio di nafconderfi folto la figura tinnii marna , 
n*n liti punta voluto imitare /' impaciata ^a dalfHtaomo . 
Sbuffi ’c fiato far qutU’luamila, & adoratila /off trarrla, 
tba Voi havat a davate , è Par ifai , ricanafurl* por Dio , 
fortba un huomo ftmpliettnan tt huema nan ha vtt ròba 
joauicato urna cefi maravtgliefa pai irrida . 

Chi E mara viglierà dunque,tnici Signori, che 1 * 
ingiurie, che hanno efcrciuco la patienza d'un Dio 
habbinolor pattato in quell’incontro la patienza d* 
un huomo ?' Che il mio Cliente tocco dal dolore , 
& dalla vergogna di vedere Tuo Suocero infoltirlo, 
e colpirlo con tanta ingiullitia, e tanta inl'olenza, 
non Ea (lato inferi libile à coli cocenti Iprezzi ? 

Ettcndo irritato , & trasportato dà colera , & 
volendo metterli inttatodi dittenderE, trovò per 
ditgratìa un Semplice battone appretto di le, con il 
quale lo colpi lopra la parte manca della tetta , A il 
colpo havendo portato per accidente Sopra il mu* 
Scolo della tempia , che cuna parte molto delicata, 
tc molto tenera , tuo Suocero Sùllordito da quello 
Solo colpo, & tramortì . 

Voi pocete giudicare, mici Signori, qual Sor* 
prefa quella Sii al mio Cliente nel vederlo à cade, 
re in un momento à Suoi piedi, & quanto violen- 
te !ù quello patteggio , che fi fece Subito nel Suo Spi- 
nto daU'indignatione, e dalla colera , alla com- 
paflìonc, Ce al dolorerai qual fu imediate colpi- 
to per queft'oggetco piccolo. Egli corte à lui per 
rilevarlo, ma la debolezza , c l’allienatione delia 
Suoi fenfi lo fece reftare qualche tempo , ftelò per 
terra ; egli lo portò poi Sopra un letto, & al fine 
d’un quarto d'hora in circa , il tuo Svenimento 
paSsò. 11 Chirurgo, che lo hà medicato pocodop* 
po , non giudicò punto, che la piaga fotte mortale, 
perche non vi E vedeva che una piciola marca livi- 
da al dì fuori, & che ne giudicava per la qualità 
dcll'Inttromcnto, dt del colpo , che pareva uon 
ettcre ftato à baltanza violente per caularc la mor- 
te, ettcndo certo, cheinogn'alira parte del cor- 
po egli non hcbbecaufato che una legera contufio- 
nej & medefimamente E levò il giorno dietro, Se 
retto in piedi per li tre primi giorni ; rad il quarto 
lafebrelo prcfe. lcconvulfioni venero nel progref- 
fo , effendo tempre afliftito nella Sua malatia dal 
mio Cliente ftcffocofi bene, che dall'Appellante, 

E vero però miei Signori, che quando il mio 
Cliente vide, che l'otta vo giorno la malatia era 
fuori di Speranza di guarire (& in effetto morì il 
gtornoluffequente, che era il nono detta ferita) il 
rincreScimento cftremo, chelircllava di poter cf- 
fcre (limato la caufa di quella morte, la veduta d* 
uno fpetacolocofi trillo, ac cofiaflligentc j quella 
Spaventosa idea , che l*hà turbato per il corto di 1* 
anni, di Suo Suocero, cadendo tramortito àfuoi 
piedi , & poi angoiciando, & morendo quafi di- 
nanzi li luoi occhi ; l'apprensione dell ‘ultimo fu- 
plicio ; li pianti lamentevoli dclrAppcllanrc Sua 
Moglie, & li rimproveri minacciami di Sua Suoce. 
ra , che lo chiamava homicida , c Paricida, tut- 
te quelle imagini tragiche unite infime lo colpirono 
talmente , che abbandonò laCafa , & E rctirò nel. 
Li paefi ftranieri • 

Si foce informare di quefl’accidente Subito, che 
Suo Suocero Su mancato di Vita, & rinformationi 
fono Hate polle nelle mani detti Signori Agenti del 
Re , mi non E profeguì punto il Precètto , Se 
non vi f ù alcuna Sentenza di mone reta contro di lui. 


Al fine di fette overo ott'anni , cioè nel 1* 

Appellante Sua Moglie havendo intefo dire, Iccòn- 
do quello, che hà dichiarito poi , overo piu cotto 
havendo voluto credere , che Soffe morto, fi è rima- 
ritatancH'Appellanie nominato dal Torno ch'ò 
un Marcante Marcero, Se hà havuto da lui fino 
fette figli, che Sono viventi. 

Fri tanto/niei Sig quello povcr’huomo hà patta, 
to tutto il tempo , ch’è feorfo dal idi j . fino il xó 7 1, 
overo in Olanda , overo in Francia Senza cfTcrc eia- 
mai, che nelli.Preflidii, ScnelPArmatc, nette quali 
Serviva di Caoonniero; mi eflendofi in fine dxfgufta. 
lo d’una vita Sempre errante, Si fianco di vederli 
incettau temente efpofto alle miferie della guerra 
ritfolfedi ritornare in Parigi, dove noncra fiato 
doppo il i<s 1 5. Se di confeguirc dette Lettere di Ré- 
milGone^he hà ottenute, & che la Corte , doppo 
havere veduto l'informarioni , & confiderato il 
lungo tempo, chchavcva ftrafeinato una Vita lan- 
guente doppo quell 'infortunio hà admeffe. 

Nel procreilo di che hà prclcntato lupplica al 
Prcvofto di Parigi, con cui hà ricercato, ch'ef- 
Sendo purgato di ogn’accufa d'homicidio, l'Ap- 
pellante iua Moglie , che hà trovata maritata , 
come hò detto , fotte condannata à riconoscerlo So, 

10 per luo marito veridico, de à venir àdimQ. 
rare eoo lui. 

Ella volfe alla prima fere Sembiante di non rico- 
noscerlo, mà ellendo fiata convinta con la forza 
della verità ,il luo Secondo Marito, ch e l'A ppcllan- 
te, il quale fi trova bene concila, hà lofienuto 
com ella , che il mio Cliente non fótte accettabile 
nella Sua dimanda , che qucft’era un homicida , 
ciré bisognava punire con l’ultimo fupplicio, & 
che quclto fecondo matrimonio doveva fufiìftere , 
come che quello primo Marito fotte veramente 
mancato di Vita; Che lia ve va ottenuto per forprefa 
lettere di rcmmiflìonej Che haveva ingannato il 
Re, &Ja Corte con falfifuppofli, detti quali ha. 
veva imafeherato il luo homicidio ; Che non ha. 
veva fatto chiamare nelui , nelua Moglie ,che ha. 
verebbero contefa 1 'admiSlìone; Che v’cluocodi 
farji il Suo precetto tutto dà nuovo; Che non può 
euitare d'cttcrc condannato à morte , havendo uc- 
cifo Suo Suocero ; che c indIBtrentc, che lo babbi 
amarrato con un colpo di battone, overo con un 
colpo di Spada; che li haveva levata la Vita, Se 
che quella d un’empio comclui, che dovcrebbe ha. 
vcrla perdutagli dreciuove anni, deve clfcrc meno 
coofiderata , che un Matrimonio contratto con 
buonafede, Solennemente in Saccia della Chiefa ; 
confirnutodal corfo di undici anni , Se dalla nafei- 
tadi lette figli. 

Et perche gl'Appellanti prevedevano , che il 
Prevollodi Parigi non potrebbe continuare il loro 
Matrimonio à pregiudir io deiprimo, che fuflìlle. 
va ancora per la Vita del mio Cliente, hanno io- 
terpofta appellatone d'un appuntamento, ch'eell 
hà refo, Sci! mio Cliente hà presentato Supplica 
alla Corte per l'cvacuatione del principale . 

Ecco, miei Signori lo Stato de Ila caufa, nel la 
quale (ottengo , che le lettere diremmiflkmecou- 
cettc dalla Cotte, inno fiate giudi tfime, clic Top* 
poÙtionc , che gl'Appellanti vi volevano Sare non 

11 può prohibire; chela Vita, ne l'honorcdel mio 

Cliente non poifono più cfserc efpotte alle loro 
ingiurie, Staili loro oltraggi doppo la Sentenza , 
che hà con fi rmato le fue Lettere, & cbtTAppd- 
lantcnon può evitare, Sotto correttion d'cfsere 
condannata à ritornare co'l Suo primo , c vero 
Marito. Io 
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DISPVTA, O SIA DECLAMATIONE XXVL ,,, 

.... Io redo d'accordo miei Signori , che può cercavano Tempre [‘origine delle contcfe, & delle 

L.iijcht che hi uccilo luo Suocero, perche fecondo querelle ♦ E però noi vediamo, che in un'altra 

le Leggi Ronune , quello, che citato cauta della cauli fonile, lo Hello oratore dichiara: Che l'ano- _ 

*7 £* mone U’uu'huoniO C ftmuto ha ver Jo amar zaio. »f d‘ ingiuri* non confi jìe va ft non a privar* chi era . Tp * 

* Egli retta d'accordo ancora , che fecondo il q<**tto t ch'ora fìat» 1‘ Autore detta quereli * , & eh* *7 ^ ,i* 

iMf. Pritto ic grafie, & fe remiflìoni non li danno htvtva fatto Uprim* violtax* ; & che doppo ha ve- . . * 

T ?*’ punto agl* «omicidi , &r che l'Imperatore Con- redeto, che un nominato Tcofemo haveva dauo ** * 

, \ TB ' itarnmo lieccetuò dalli veknatori, tic dalli Adui- un colpo nella faccia à quello, eh' egli difendeva , 

e ' i tcri , quando diede Lettere di remiflionc generale conicità poi lenza timore , eh* il fuo Cliente beven- 
al li Rei prigionieri in favore della nafeita di Tuo d«/>r«/*a tettimonio quelli, eh erano profetili . torà 


all i ivei prigionieri ni avare delia natati di tuo 
figlio Crifpo , de di Tua figlia ElenajChcgr impe- 
ratori Chr illuni , che fono venuti doppo , Se han- 
no accordato la grati a d'un'indulgcnza generale 
ad‘honore delia Tua fetta di Pafqua , non l'hanno 
i. i. C. ettefa a 111 Bornie idi. Se medefinumente , che gl* 
Thtodtt Imperatori Gradano j Valcminiaoo, cTcodolia 
4t ì*d*lg, dicono lopra quella materia , che gl’ horufeidi de* 
Cfimim l. vono citare pnvad di quella grana , & ilare prou* 

4. fi» tifempta a loflrire quello, che hannofatto . Homi- 
(s- j. t. rida quid ferii fenptr ex periti . Ma lòfi cago , che 
li, idst quelle Leggi non pai lane che delli Homicid; inde* 
ramane volontari j; degl- HonùciJj penfati; de- 
L. 8. C. gl' effaffinij commetti di languì* Iredo , de con una 
7 htodot volontà formata , ovcro pretti ma di levare L Vi- 
to t Bèdin 13 * perche unifeono li homìcìdi con li Avclenato- 
libro, u ri Adulteri; Rapitori; Monetary ,I5c Sacrileghi, 

mp. II. che fona imiti tr off 'orlon , to'*» tilt da*** , rullo reità 
le pi io nere , do uno pafiian* fr*g ilota , « fottio/* . 

Lìb. 7. C. Li quello Tento , & in quella fpccie Bedin par* 
Thtolot fendo delle Lettere di remi Ili on e feri Ve nella fot 
te j t Re pu Idea: Cheli Prenci pi non peffìm fare grati* 
pedi» L I. p'»o fiabolita dallo Legge di Dio rem re li veri 
Cap. li. bemiti f} (he fono fittili ptnfati ; li fuetti Dio vuole tf 
fere mejfi à matte f CT mtiefi m * mente levati dal fu* Al- 
tare ; non tatuo eh' olii acri pojfeno difpenfa rfi da Ila 
L tggt di Die , alla qual* tjfì me dtp mi fono /oggetti C? 
cbt il giamo d un Venerdì Sant* non rimettono punto 
q ntfli taf intmifiòiii t perche q<*rfi* grati* attiranti* 
doppi ella la p*fl*- % Infame, & la reuina dalli 

Qjiello, che ve dunque di più empio; di più 
adìoio, tic di più punibile nell’ nomici dio , crai* 
{attimo; è il dillcgno tonnato d'iufidiarc lavica 
d’un’altro ; diadncciatli dell'imbofcatc per ucci- 
derlo à tradì mento, ovcro ({‘attaccarlo a uian ar- 
mata, & à forza aperta. 

Puoflìdirc, mici Signori, che il mio Oiente 
habbi operato di quella manierai V’è fiato egli 
cos‘alcuna di premeditato ; niente di nero; nien- 
te di maticiofo in quella morte violente t Hcvevx 
egli qualche odio contro fuo Suocero ? era egli ani- 
mato da qualche palfione crudelle l c egl i venuto à 
lui per quei diario ì è egli venuto à lui con dell' 
Armi per ammazzarlo? molto meno. Egli c con- 
flantc , eh e flato fuo Suocero , che 1* ha attacca- 
to il primo; cheli hi fato delli rimproveri; Che 
li hi detto dell'ingiuria* cheli ha colpito la fac- 
cia: Che 1* hi irritato con li Tuoi colpi ; che l*hà 
inafpritocon le fue iiuòlenze . 

Confo h itmo l’opra quella materia quelle fa vie , 
& antiche Leggi delli Greci , che fono fiate le Ma- 
dri , & li Modelli delle Leggi Romane . Non tro* 
verremo Noi, chenilullie Leggi datore degl’Athc* 
nidi haveva IlabiJito una Legge concepita in quelli 

lei moni: Che ft qualcheduno colpiva il primo uno 
Jìrnoaft. Cittadini , poteva off tre chiamato in reputa- 

ad vere d* ingiuria • &chc Demoftcnc, che la riffe- 

'jérifìoc. r t '^ c aggiunge luhito : Chef* non colpivo , che dif. 
J fendendoci f non oracolptvola d‘ ingiuria Quelli gran 

lumi della Saviezza, & della giuftitia fiumana ri- 
Gali, di Min. Pare. X.T.IV- 


doprefo à teli imonio quelli, di erano profetiti , l'ora 
dijfefo contro di lui colpendolo , t teff ingeni ol e . fofd 

Et non vediamo noi ancora , che Arillotile nu- 
trito in quella Giurifptudenza d* Athene, dice ; 

Chi due afe fono nectffarit por fare ingiuria od un'* l. Ari fi et 
tre. La premo farla dafe fltjjo ; veleni eriamente , t tthic. Lbi. 
col premeditati me . La fecondar effetti : primo , che 9. cap, tj. 
fila violenta i perche die’ egli , che quitto , che la fof L.X.S. 
fro alla prima , & eh* ne fa/offrir t flebite una fiatilo ult.lib.g. 
al fu» Av ver fario , il* l’ dttd;cn , non e filmato fare D.daimf • 
un ingiuri,! . gol , tSP 

Palliamo adclTo, mici Sign. dalle Leggi Greche iure . 
alle Romane. Il Giurilconfulta nondic'cgli; Cbo 

H lus dell» genti , oh' è tom munì tra tutti gl’Huomini , 

& in ufo fri tutte le Malioni , permute di refpmgtro 
la f»r%a , 0 l’ingiuria ; Che quello , thè fi fi perla di fi- 
fifa del fu a proprio corpo t e della fua per fona e fatto Le- 
gjtÌMarneni* , & che la natura ho venda fi abilito una 
fpttio d* Aleanxa irò gl’ Huomini , di là foguo efftre 
cu’ ingiù fi a , O" ttlegiiitna t che un hmemo proiuri di 
forprtniere fuo F rotiti» per farlo ingiuria . 

Il mìo Cliente, che non hà latto, che difen- 
derli, non e egli d ì fpenfato da quella Le ggc , ÓC 
luo Suocero , che (‘attaccò , Oc Io trattò cosi ingiù., 
riolàmente nou c egli condannato da le ficITo ? 

Vn altra Legge non dicci la: eh» quelli , che tffmdo 
maliraitatì non fi pojf tuo difi rudere fen\* canforo qual, 
ibi danno t non fon* tenuti alla riparai ione perche tutte 
Echeggi,* tutto il lui dalle genti della natura ptf 
mettono difender fi dalla violenta t con la violenti , Cita 
fi* qualcheduno diffe/tdtndofi , C~ gallando una filtra 
centro il fuo Av verf orto J colpiji uu’ /atomo , che 
pajfa , farà tenui* olii danni , Cr iuiettjji , ma eh» 
n*n t punto tenute fr non colpi fj* y che quello, eh* li fa 
ingiutia ; purché l* facci ftlonttm* per difenderli t 
non per vendicar fi .«* 

Non è quello, mici Signori, un’abbolitìone X..4J. S. 
per il mio Cliente ? V*c egli gran dillèrenza tra un 4^ o. ad 
colpo di pietra, Ac un colpo di battone / de non leg. *q mi 
puq egli lucccdetcl petto, che quella cauùià una 
ferita più pcricolofa di quella ! He quella cuxou- 
flanza notabile, che la Legge dimanda : parche t 

cbtb fotti foiouijmt p*r dìfenderfi , C non per vendi- 

atrfi , non i è elia trovata in quello sfortunato in- 
contro? Perche none quello dire, purché ha nel 
calore medeGmo delia violenza, che G loffie! 

Vipien non i’clplica egli, quando dice l , 

pestai* rtfp ingir* eoo quelle t ch* * di auto c*n f Armi . **' **' ’ 
Al t bifir-n* , thèqmtflo fio prontamente , * *•« doppo ^ 
qualche intervallo di tempo t Et non filamento ri t por- J> » 
vtt/Jo dì rtffifitr* , alla f»r\a , Ma di fiatiate , 0 pone- 
re in fugga il ne fin Avvtrjari * , purché quofiofi* nel 
punto fitffe , 0 non qualche tempo doppo ì 

Per qual cauli l Perche dice il Sig.Cuias.Cfo 
la melensa della quale fi ferve doppo , che la contefa e Cuiac. S. 
paffuta , t intraprende tenitltheraiion* t (Sconàifft- ftrv. 
gno, & non e più /limato una diffefa , ma una via • jjf_ 

dita . Quell* c quello , che Noi vediamo Aabilito , 
miei Signori da una memorabile Legge degl’Athc- 
nicG. a« qualchedun * , dice il loro Leggislatore , 

•fora con violento , & rapifjt lo /occultò a’un’ohro , 
fff quitto 
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IJ4 PER un marito ,che haveva 

quellt ni quale f 1 ingiuri* pab in quel infante Uttidtr • 

10 d‘fitni*ndtfi , ftn\* teneri d’ai; un a pena » 

Mi Demollenc rimarci con molta Saviezza * 

cht la Legge tf prime la citconFlan\a , che Infogna ,*ht 
qutfio ft a all'improvif » , ptrthe vuole levare il tempi 

di medi Idre , C? di formare un cativt difiegnt , 

Li Romani hanno riconofciuto qucftopuntndi 
giuftitia naturale in un’huomo , cn’dlendoi; ini- 
poflcffatod’un Campo per forza ,Se per vioieflfc», 
n’è (cacciato lubito doppo con una gran forza; 
Perche h ricuiano ogni dimanda di reflitutione , 
Poiché, dicono clii, cfcV germe fio di "[fùngere U 
fetta cm la ftr%a , CTehentn hà [offerto fe non quel- 
la tb’egli haneua f atllfifieirt prima ai altrui . 

Cofi mici Signori, devefi riguardare come un 
gran delitto la diffida legitima , e naturale, alla 
qual il mio Cliente è flato ridotto dairingiurie , Se 
dalle violenzcdi fuoSuoccro Scegli flato libero all* 
uno ammaacaredi colpo la faccia di fuo Genero , 
&non c egli flato libero à fuo Genero di retpin- 
gcrlo nel calore mede fimo di quell'ingiuria l 

Se il mio Cliente di (angue firedo folle andato à 
contendere con fuo Suocero co’lbaflone alla ma- 
ro, & nel progreffo li haveffe datfo un colpo lo- 
pra la tefla dal quale r.on folle flato, che un poco 
ferito, lo (limarti più colpevole , che non lo è 
flato, benché quella ferita lia flata mortale, per- 
che il luo Suocero hà dovuto imputare à le Aedo ; 
alla lua iugiullitia ; alla lua violenza, al fuo furo, 
re, l’infortunio, cheli èiucccflo. 

Egli hi rilfcntito un’ctfeuo della colera di Tuo 
Genero, mi lui fu quello , clic l’hà commoflb , 
Egli l’hà offe io , l’hà irritato . Egli ihi efperi- 
mcntato tale quale Thaveva rcfoluìmedcfimo» L’ 
hà punto di vergogna ; commoflo dà dolore inlu- 
tnato dà colera . Che poteva egli attendere di dol- 
ce, edi favor .'Uoledà quelle paflioni, che haveva 
eccitato nel mio Cliente f Non hà egli dovuto la. 
tnentariì di lui llcflo , & attribuire l'accidente alle 
fue violenze , che n'erano la cauta ? 

Le beflie medefime le più dolci fi diffondono 
comroquellc, che l'attaccano. Li Agnelli urtano 

11 Agnelli . I.c Colombe , che non hanno fiele non 
lafciano di rcfsiftcrecon il bcccho , Se con l’ali . 

Diohà impreffo quello lcntimcnto in tutte le 
Creature viventi. 

Egli l*nà refe lcnfibili al dolore, affinché dif- 
fèndmo la k'o Vita; che evitino il pericolo , 
che le minacia ; che arredino quello, chela vuol 
opprimere, & che impieghino tutti li loro sforzi 
percon/crvar ledere, che il Creatore del Mon- 
do li hà daeco per impedire la deflrutrione della 
fua opera, & il (cancellamento delle fattezze , Se 
delli abbozzi del fuo edere Sovrano , ch'egli hi 
fcolpìto in tutte le parti dcll'Univetfo, che lono 
lenii bili & animate. 

Non e quello quello, che ha fatto dire ad A ri- 

flotilc : che quelli , thè e [fendo mafi dal la 'teiera fi gt» 
tane teme htftie [opra quelli , thè li baimi [triti t fem- 
brano effe" arditi , & cirraggirfi , perche quelli thè 
ferri arditi , df tirraggiifi fina [aggetti alla teiera .«* 
tire teme la teiera anima gl‘ Hniminigtntrop , il dilere 
animale Beflie: & che quelle, (b'tff.nioìn urta Sel- 
va , eviro ntltiValuiì Selitarii non allattane alcuni, 
fi laotiana f ut iof amento [apra quelli , thè li hanno fe- 
riti , 

Queft’è una grande, & horribile reità ad un 
Marito luccidere fua Moglie . Commette un pari» 
cidioelecrabile , levando la Vita à quella perla 
quafe deve efpouci* la fua j Ad'ogni modo lecon- 
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ftitutioni degl*Imperatori non rimettono elle la 
pena della morte ad’un Marito , che ammazza fua 
Moglie , havcndola forprefa in un’Adulterio,con- 
teotandofi di fpedirlo inefitio; Per qual cauli ? 

Perche elle lo confidcrano , come quella thè fio 
traf portate , dall’ imptt Mefiti del iolart , 

Mànon apprendiamo Noi dà Papian antico * 

Grarifconfulca , che viveva ne! fello fecolo fotto 
Thcodorico Re d’Italia, che per un nuovo ordì* Inliamde 
ne dellìmpcratorc Majorano il Iu$ antico, che 
prima della Legge Giulia delli Adulteri! , non pu- CriaaM 
riva il marito ne di bando , ne d'alcuna pena , 
quando privavava di vita fua Moglie per rjmpa- 
ci.nza di quetVingiuria, era flato ftabilito ? Se 
non vediamo Noi , che fecondo queflo ltabiiimen- 

10 dell’antico lus, il CiiuriicomukadiceafloJuta- 

mente. 1 eie fi ptrdeni al Merita [t non può fiorir e 
quella ingiuria , &ft vendica nel punta jSefli il /uà 
gònfie dolore ? 

Non giudicarete voi dunque, miei Signori j 
che fi debba perdonare ad'un Genero fcntcndofi Tapini*. 
oltraggiato nel fuo proprio corpo, ch’c ancora refpoufi 
più proffmio à ciafchcduna per fona , che una Mo. tèi , ztf, 
glie , egli non hi potuto fofirire qutll'oltraggi dà 
luo Suocero lenza difenderli, & non hà creduto 
co^aicunadi più grullo, che di leguire il calore d* 
un rcflcntimcntocofi pcrdoncvolc , & d’unril- 
lcntimcnto cofi naturale l Se Ariftotile feri vendo 
fecondo rinclinationc della n olir a natura contra- 
dice : Cie quella eh' t giu fio t hanefio: Et che il ven - 
dicarf del fuo ^uverfario r più Uutfia , che tifine i- 
liarfi fin lui , perche qutJT'e una cefaeifi giufiateme 

11 rendere la pariglia : Che quelli t c'x rendano viiltn- £ * . y, 

X* per viola r^a 3 quelli t thè li henna offe fi -, S.C. 

oltraggiano in ninna maniera , mi fi diffondono , s'ilanià 

tlìe una h affetta da St biavo il [offrirà un ingiuria feu- * 

"*• Ttffifltnta t devefli maravigliare , miei Signo- 
ri , le quelto pover’huomo efleado t raffilo dall'in- 
giuria, che riceveva, Se ferito da tutti li colpi , 
chefcntiva, non hà trovato nel fuo cuore in que» -Jrifl. ri 
Ilo movimento d'una colera cofi pronta, fenon Khetor.e. 
quelli primi movimenti della natura l Se la bile el- c ap* 9 .ii 
fendo Iridata da tali trattamenti ingiuriofi, non 
hà havuto pen fieri più dolci , Si più temperati di e.i .UL 
quello, cheque! fa vio Greco nc haveva nella cal* 4. Etnie. 
ma medclinu della fua ragione; Se non c flato all* t. iu 
bora più moderato, ne più Lilololo, cheAriflo- 
tile . 

■L'Imperatore Vefpefiano , uno delli più giu. 

(li, che habbino governato il Mondo, fapcndo, 
ch’era l'opra venuta unadifputa irà un Cavallicre, 

& un Senatore Romano, dille quella parola me- 
morabile ritierta da Svctonio*: che l" ardine dell i 
Cavati ieri era inferiore à quello delle Simulati in digni. g vi9 ; g 
tà , mà neu in libai là , che nan tra per mafia di get. y t fpe[ c 

tetre maltdìiiani centra un Stnaiare , mà ch'era li le- ** 

ro , e ragionevole fatandole Leggi di getmeue [opra lui, 
f e ttmmintidfii il primo. 

Vi fono, miei Signori movimenti piùfoufabi. 
li di quelli d‘un limile dolore, ed’una giufla co- 
lera mifchiata inficmc ? Se il mio Cliente folle for. 
tito dinnanzi fuo Suocero havendo l’homicidia 
nel cuore , Se (offe andato à ricercare una Spada , 
overo una Pillola , con la quale trovandolo poi r 
havelTe aflàflìnato , egli fi làrebbc reto colpevole 
della morte fecondo le Leggi Romane, chepro- 
hibilcono la* vende ta , che lì concepiva, &s*c le. 
qusva, ecnn del i ber at ione , Se condiffogno, fic 
ch'èuna paflìonc crudele.' iogiufla, mal aio la 9 
c trilla , In vece che li primi movimenti dtldolo- 
rc,£c 
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re, 8 e JcirinJignatione j che l'hanno animata *»«•» Che l'ha ve va colpita in piene Urna \ fiondili* 

10 quell'incontro, fono in effetto quas'inticra* volendola, & bevanda per fina di forti un'oltraggio* 

mente innocenti, perche fono quas'inticraincntc & ffi dicagli , non può allegare alcuna [enfi* par di\ 

indeliberati. , miniaire il fino m*nc*imtn:o , poiché, che allaghi eh 

Lgli non bebbe tempo alcuno per riconofcerfi : vie flato fpinte da un movimenta di colera , thè U rtn * 

^ . Si vide Ipiuto , caricato , batuto, opprclfo. La davaunpoce fcufabile , non la può fare canfanda-, 

j ®4* j 5 * fuj rclliucQza non è ella (lata più tollo un'effetto mente ne con ragt >»« perche quatta unhuama iV fotta, 

. * ragni ardente , c palleggia della colera , te ad un attiene per un movimenta fubito , <? impra, 

lH,Q * ched'uo giudidofiflo , Se incitato dallo fpirito ■*»/•» & w* 1 » P tr "** rifelutiane , & un dìfjtgne 
Non cquclla data più tolto un'actione del luo cor- concepite nella veleni* , banche h abiti fétta un' ingiù- 
po, che un operauonc della fua animai Uoafali- riaalfaopraffimo, può dire , cl>« l‘h* fati* per cole* 
ta ini preveduta di quella firma viva, C naturale, «i Ala quando ha premeditate lunga tempo prima 
che s'acccndc per il dolore , una rclolulioiit prc- una violenta, thè valeva fare , & che fa vi i prapa. 

meditata dei fuoco nero, Cf reo, che s’accendc rata per il carpa di molti giorni , non [riamente non 

per la pallione della vernicia ! f “® beverie fatta in caler a , ma alenile nan fn'a dmbi. 

Sani'Agoftinodicc: Che [attieni, cita [ano attive, » tht non [babbi fatto delibiratamlnte , & co » 

nan lo fono , eòi ptr una cattiva ,Cf maliciaft paffuta tana piena , & volontario ìngimflitia. 

V'c egli cola alcuna di meno maliciofo che il dolo* Se mi obieterà forfè , mici Signori , che quello 

Augnfi. re , & Hndiguatione degl’olcraggi , che fi foffre t grand' Oratore non fi fervivi di ra le dùcorfo , eh* 

de lo*. *r~ Vegli cos’alenila dimeno volontario, che Firn- è cosi favorevole al mio Cliente, che per giovare 

lite. 1. 1 . pacjcnzadifolfrireunmale, ch'urta la nodra vo- fòla mence a Ih lua cauta , & non per fiabilire un 

**[• 4» lontà, che ci ferirti: nel corpo ,-chc ci offende nello punto di giultitia • Vediamo dunque fc li due più 

Spirito $ Clic ci oltraggia nel noflro honorc i S ratl Maellri della Morale humana , & dell* equità 

Ariilotilc non hà egli ha vuto ragione di rimar- civile nonio itabilifcono ancora con maggiore 

care: Che l'iugiufiitia, & l imprudenza nan fono tùtzì, , 

punto feudali , peretta la t rifilila nan fà [entità alcun Quando t hà tanfata , dice Arijf alile , qualche ter. 'V'y ** 

dalare, ChtquaUe , che nan t irritata dalla fua prar *• , aver» qualche mala ad? in»’ altra per accidente ina’ Ethte.f, 

priautalitia , nan fefftt coi’ alcuna ; miti eoe quella , pinato , eia fi diamo infartuato . Et quando qiaefie non IO- 

lite irritato dà un altra, [offre". che tf odio t empio , à tutto intieramente par un accidente innapànato , tnà 
ena chi tutelerai capace di temperane, quandi vede ftn\jt moliti* 9 dà fi chiama un'errore , perche il pria. 

11 fuo .duverfarie [apertati malte: C ite l‘ odia brama , tipìo di queft' afuana a nella perfan* , che aptra , & 

che egli peri fca , (ff nan fi a più , ma che la coltra defi* non in un [empiite infortuni », del quale il principio 

data [ala nenie , thè quello cantra il quale fi falda ri, e tutta flranieto , « tutto *1 di fuori, 

**vi il maiepma trattarne ate , che li fa [offrire i Chi fa ^ cavfadel male ad' eìltrui con cantfctn%a i mi 

Eccoli , mici Signori non potemo Noi dire fu- ftn\e preme in ottone , tomi quando 14 tr afpartaie da 

pra quel ragionamento amiraoiic del Fllolofo, movimento pronto delia falera t avere da qualch'al- 
che nell’odio non li fa, che afpirare in vece che tra pafjìtnt eh’ è naturala negC Hno/nìni , & della 
ncllacolera li patiflequando anclic s'opera: Che quali e impedibile, thè fi ditf acino quelli , che con JM. 
neU'oiio fi hà per fine di rapire ad’un altro , ove* fi» movimento pronta confano del male ad" altri ,■ rem , 

IO la tua riputatione ; overo la fua Vita ; ovcro La aneteena unejifa,cr li fanne ingiuriala t/li non fono 

fuilibcrtà, in vece che ncllacolera , Si nella rei. proptamenuingiufii , ne [feltrati, per che non hanno 
fltlcnza, che s’oppone aglattachi. &all‘ingiurie confiate qutfìo male alloro projima ptr moliti*; Ma 

che ci vengono dal di Inori, non u hà per fine che operato nn volontà premeditata , ella 

diconlcrvarfi alcuno dclli fuoi beni ; Che nell 1 font all' ber* ingiù fi» , emalititfi , e per e fi giudica con 

odio s‘c poffeduto dall'a verfionc non naturale , &T ragiono, eie quello, tbtfi ) fatte per colera , nan fi 

ijJegitima, cheli hà concepito contro un'altro. Se fi afono tan premeditatimi, penile qutfle nan ì quello , 

nel diircgno , ches'c formato di perderlo , in ve. rb' > entrate in celerà , tbi bà operato , t> 'flf.it pri- 
ceche nella colera, non s'c inlpìrato, che. dall* mo , ma quelle, tbel bà attaccato , v 'tritate . Dop- 
amorc naturale , ficlegitimo, ches'nà pcrlcficl* pt> bavere udito a parlare Ariflotile, vediamo fc 
lo. Alatone hà llabilito la medefìma dotrina ,& ag. 

Et non è quefto quello , che ha fatto dire il Già- giungiamo inficine li lumi dell! due grandi oracoli 
rifconiulta: C Ih quelli , che [amo armati ptr di fen. dell antichità Pagana . 

dtr'i folaminie fe fi aitacene , nan devene efftr filmati b'i fino due [peci a a! bomitidJi , dice qutfle gran Di- 

parlare qutfi’armi per ammalare qualche duna . f cepole , che vengo uà qnajt trntp due dalla feltra ; per. 

Per qual caula? perche la lorointentionecin* ebt fi pub dire can ragione , cbtnel'una, ne l'altra , 

cocente, Ceche malgrado Clìì , lì Jcrvonoditali *« fi* puramente volontarie , ne puramente inveteri. 

anni , poiché contro loro voglia fi farà fatto qual. tari*. Ma, eia l'uno e ani imagimedi quelle, che fi 
L.pon. S. che intuito, che li obliga necellariaroente a fér : facon vaimi* ,& ? altra di quella ,cbe fi f*feH^a,veUu* 

a. D. ai virfene. ta‘,Pereie quella, cbt ^turda la fua colera ,€S" non opera 

leg. tuli* Le non è quello quello , che ancora faceva dire *® >*fiante con uim f, ubila impttHofii* , ma confi - 

de vipul, àDemoflcnc, operando contro Midia,chcl'havc- gh* delti me%i di vendicar fi , & tftqmifi* pai il difft- 

Demafl.éd vz colpito nella faccia in un'AQcmblea publica,ch* g«« , (bob* tancepiio , raffemiglia ad' u n bemicidie 

vitf. Mi- egli doveva elTere più punico, che un nominato volontario ; Ma quello, aie non ritiene punte la fu* 

finn, Polizeia , che haveva fatto un limile olt reggi o ad colera, & cbt la [carico nell’ iflantemtdtfimontl cela- 
tili altro : Peretta die egli che Polirla vera fiata taci. • re della fua emettane prefittele , &ftn\a pr: nitri tempo 

tata da un mavì mime di teiera , Ó* unim/ravifa Im. ptr canfigliart , raffemiglia ad’ un bemicidie involta* 

pttuafita di [pirite, cIh leva il tempo di rifai vere , Ó" tarlo banche egli non la fio iutiat amante , ma fola in 

che nan haveva bevute alcuna inimi citi* procedente qualche mai*. Itera bt fogno ordinare più grandi pene 

cantre quefia perfetta , & nan fttaveva puma colpito per il primo , che perT ultimo’, il thè approjlma alta 

ftr farli ajftama p in vectchc Midi* tra prima fu» ne. npturad un più gran mole , tjftni» degna d’ una pii « 

gran* 
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grande punitimi , 6f quello, c btfpeta alla natura d' 
» iì minore , tffeni e digito d ‘uno minor pena , 

Et veramente fé un furore tutto formato , che 
rende unhuomo infenfato allò Ultamente innocen- 
te de tutti gl'homicidij, che duo fare, & d* un 
parìcidio ancora, fecondo la kggedi Pompeo, 
perche li beffa , dice il Giurilconlulra, d* tffire 
L s, punito dtl fmrtrt mtitfimt ; una giuda emotione 
i. da itti di dolore, Se di colera, che leva lo 1 pirico : dalla 
•pmpiU fua fituatione ordinaria , 8c trafporta un’ huomo 
di p*rìci- fuori di lui Aedo, non può ella renderlo fcufabile 
4j /t t un poco , & cflcre tenuta per una fpctic di breve 
furore lecondo il Poeta , poiché Marlilio Facin di. 

Titiu ini CC ; Chi I* futilità dtUi Spiriti im una morii ne viole n- 
PIaii- " t* m bÌA t" iadigneiiiut , & U coltra in nn furore ve. 
»i'i dt U - ^ ; Che ’ n primi momenti è quali aflolu. 

■£, t unente Patrona della ragione, levanJo , come 
1 * per forza, ,& il defidcr io, circhi il cuore di difen- 
derli , eh* c come il primo movimento della natu- 
ra , & li lamenri della bocchache fono come la pri- 
ma voc^del dolore , Se li colpi della mano; che 
lonocome li primi sforzi, Se le prime armi della 
colera , & cosi rende per Jonevoti in qualche modo 
delle ationì , che paiono cosi poco volontarie , Se 
coti naturali l 

Se miobicterà forfè , mìei Signori , Che lo Spi- 
rito de! Cnrillianefimo è differente da quello della 
più lavijtri li Proffciror ideila favieza Pagana , Se 
che , da più horrore Ji quelle fpetic d' horoicidij, 
che quelli giudicano cosi elcufabilt . 

Io rilpondo : Che la lavieaza divina hi giudica- 
todi quell' attioni tanto favorevolmente , quanto 
l’humana, 8c la civile; perche Noi vediamo nel- 
la Scrittura , che Dio non ordina la pena della' 
mone, fe non contro quelli, che pecca, io con or- 
goglio , fecondo la nollra editione volgare , eviro 
d‘ una mt* alia , fecondo 1‘efpreflìonc originale 
delta lingua Santa, cioè à dire, con un'audacia , 

V" una impudenza J cbt d af.no ilio ff<Tt\tp dilla Ligge 

K dì Dì o , ovcro come tradulc il Parafraflo Caldeico, 
D O* ili 4 t 4 P° f f 9 f* Tt$ » c ‘°^ * dire, pnbliammtt , evira 
P'aiabl f* er * mtnft > & t9H tfacimagimo . Quella particola- 
rità dell‘ ordinationc Divina non marca ella, mici 
Signori, che vi fono dell! delitti remiflibili così 
benealgiudiciodiDio, che à quello delti Savi) 

• dell* antichità ? Quell' è il mulclìmo rilfclfb , che 
Tondini un Padre Greco lece fopra tal palTo . La Scrittura, 
in (jtmf. dice Teodoreto, b* ll/ari marcare tffervì una gran 
l onrvit. dijftmn* tra li delitti , cbt fi concepivano con una 
45. P J fa * 9 audaci» a J e fu furba , fy tra fpor tane con e/Ji 
un temer arii vìtlamento dilla Liggi di Die . V t alt in 
ni di umili , cbt utn peccane ptr in film %a , ma per di- 
biliuga , non potendo rtflifftrt alti movimenti matto -, 
rati d' jma paffute pronta , che li trafporta , & ctdtn- 
dovi per f inpottn^a , cbi rifilatone , à vìncerla • 

Mi lirepplichcrà lènza dubio, miei Signori , 
che tutte quelle ragioni renderebbero pcrdoncvole 
l’honicidio commcfso da quello , ch'io difendo 
fe l'havefse commefso nella perfona d'un'huomo , 
che l'avcficat cacato il primo, 8c non tolse punto 
llato fuo Parente , ne tuo Aitato ; mi quello è fuo 
n j Suocero al quale egli hà levato la Vita. Chele 
* 1 * * Leggi lo rendono colpevole , non folamente don 

Homicidio , mi d'un Parìcidio ? perche com- 
fr ‘*d prendono formalmcrntc ì! Suocero fatto il nomedi 

r ” * Padre, Et che li Savii della nrichiti non hanno 
j*iamai permeilo a d'un figlio di difendei fi contro 
Plato Cb, tuo Padre, cd’ol frangiarlo ?Sc che Platone dice . 

r»n 1. Cihtmn figlio dtvicidere alla coltra di fuo Padre , &• 

gì amai farli vUhn\a , mi mtitftmamtnit dijfcndtn- 


Uf, »< p;» u/Ufafrin HHM Itnft, cht di ftrtct* 
alluna di fimilt . 

Si aggiungerà forfè , che un'antico Auttore Hnettkid 
Greco hà lenito : Chi li Loggidatm* facevamo taglia - Pontic.V. 
ri lo mani alti figli, che havevano filamento colpiti Culai. 7. 
li Uro Padri, & che ^rifiatili dite bone; Chef me. Obftrv. 
rito qualche perdono quando fi ha fatto un‘ attieni rea , A* /• 

offendevi fiate fpinto dalli movimenti f che forpaffano ftot.g-et- 
laftr^a della natura hmmana 1 & che alcuno non può bis, t. 
[offrir t [erga difftndtrfi ; e* fn%a ronfierò : Macho L I. Z>. da 
vi po fieno tjftre di tali cefo , che non fi devono giamai Ug, Vamp, 
fare p ir qnal fi voglia vielem^a , Cf per muffita t thè de parie id 
Jt Vi pofia tfftrt impegnato, & quandi fi di tuffi f— 

frin dilli erudii i tarmimi j come che egli intende 
liParicidi, che fono contrarj alla natura. 

A ciò rilpondo, miei Signori , eh’ è vero, che 
la Legge di Pompeo toccante li Parici di, com- 
prende il Suocero, &là Suocera con il Padre, & 
la Madre. Mi ella parla degli Homicidii com. 
tnefli di (àngue fredo , & che fono puri aflaflinii , 
come fono li avelenamenti , ch'ella nomina Se di 
più comprende, Ce nomina ancora il fratello, & 
la Sorella. 

Hora il tnedelimo Piatone , che interdice di dif- PUt* l. 9 . 
fendei fi contro un Padre, permmette di diflcn- dt Ugib. 
derfi contro un Fratello, Se dice: chi fe fi uccide 

fui [rat ttlU in una cinti fa , che ha eccitate luimede- 
fimi , et [eque fi’ t filamenti rtffifimdo alla fua uìoltn. 

*>■* , > *• anctra innecmtt cimi fi tjutfio fifft contro nm 
Straniero. Bilogna dunque in quello) puntolàre 
diflièrenza tri un Padre, Se un Suocero. 

Et veramente, miei Signori, benché il Sacra- 
menro dd matrimonio facci d'un Marito, Se d* 
una Moglie una medefima carne , Ceche coli il 
Padre della Moglie lcmbra deveoire i nqualchemo- 
docon quella union leercta come Padre del Mari- 
to , nondimeno quello nodo mi dico d'un'Aleaoza 
nuova non tiene un Genero coli fortemente arre- 
cato al (uoccro , come illegame del Sangue, & 
il nodo coll antico / cefi dolce ; coli forte ; cofi 
indilolubite della natura tiene il figlio auazeato al 
Padre. 

^ E però il deliro di tutti il più efecrabile'è quello 
d’uno , che bagna le lue mani nel fanguedi fuo 
proprio Padre; perche u e egli un’ingratitudine 
più horribilc. Se un'infàmia più barbara quanto 
di far perire quello medefimamence , che ci hà fac- 
to nalcerc ; Quanto di caufare la motte à quello 
per il quale Noi dovereflìmo morire noi ItcflTi. 

V'òegli un rinverfeiamento più prodigiofo , &r 
più modruofo nell'ordine delTVniverfo , quanto 
di vedere un'cflctto elcvarfi contro la fua Cauli , 

& una Creatura vivente, & aninuta ellcrminarc 
1 ‘ Auttore del luo elTere? di vedere la natuta Hu- 
mana divenire più inhuimnache le Ikdie ?’ di ve. 
derctrà l'Or fi , Se li Leoni li Padri , & le Madri 
edere cari, & inviolabili alli loro giovani, & 
non lo cfìère frà gl’Huomini alli loro figli ? di ve- 
dere l’indinto naturale, che un’immagine della 
ragione , edere più regolata Irà le Creature , che 
nc fono private , di quello fe la ragione medefima, 
ch'c un'imagi nc deio fpirito di Dio , non Io c nel- 
le Creature ragionevoli ? 

^ Et non c quell'ancora ur.a fpetic J'impieta, C£ vlntnlib. 
di Sacrilegio ad un figlio , come dice Platone , di 9 , do log. 
canfart la mirti a qmlU , chi li ) cimi nn Dii vifibi- jj 

t* , Se li rapp relènta il Dio mutàbile'; Che li hà g, Ugib. 
datto doppo Dio tutto quello ,chcpofiede inter- 
ra. Ch'é luo Padre mortale, come Dioc fuo 
Padre immortale , Che il fecondo principio del- 
la 
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li fua origine; delia lua fuflìltenza ; dcllifuoibe. Che unVairn {finii aJfUuicu*fi chi U mwtt li hi» 

DÌ , flcdel quale il nome per conlequcaw li de ve wi MfiH fiu figli» unr< giavln » , tu fu» fa» 

efier venerabile; la vita pret iota ; la per tona San. nnifluni & umiltà} id’idarirt cimi un vi» qaU 
ta . Uchi tglì Invivi flint» un» un imam» , confi’ 

Quarte ragioni j che rendoro il delitto coli cr*ml»»iji J C- div/m\tndi l'oggetto della lua tc- $*P- *4* 

òdiolopollonoclle, mici Signori, applicarli ad* nerezza, Se dclli funi affetti; & Noi vediamo, *!• 

ua Marito il Padre di Tua Moglie ? Io ninna che lagrandez 2 adi quell'amore naturale { cotn‘ ha 
forma . Ancora none quello che nella fpctie d* rimarcato S. Grilofiomo , davaauttonta ad un , . 
un Padre , overo d’una Mcdrc ; ovcro d’un Padre, fitad'una Madre fecondo la legge di Dio 
Avo privato di Vita dà un figlio, overo un ni- di produrre li loro figlijingiuftitia , tc di queral- ** •****' 

potè,, che Platone hi detto: Cii»f»<]tufl» burnì» U laifi delle tue diflblnteize, & dclli iuoivkij, 4*f* 

Tlttt.liò. t* 1 *ff* nurirt fi* vtltt , firtbb» gimfii fim » , tbt di fatli lapidare dal Popolo , cimi n» nimico um- 74* 

y.it ItgtiJ* l*Ì ***/]* mola M»rfi ? munii Di» / diti* naturi ; dtlltUggi & dtlU 

Quella non c le non quella forte di parici. vi** civiU di innigt’Hamini , che hanno tutti 

dio, che Quintiliano il Declamatore chiame,»'/ un Padri , & lina Madre • Si »ggi nngm 4 f*d* 

P*i riddi fin grandi dtili itliti , f trth» violili nomi futi , illi ufUmanitmji dii Padri ftnx/aii ri priva , dice 

»mniim d»i Pidt» , * dilli Alia.-* , che ThcagtJ* dice quello gran Santo, ptrthifi giudi tivicia ngU» 

fiatimi elfcre ridono più picciolo che Dio babbi impartito "» , thiqmtU» » che hivrvi impugni U fuafacul- 

tmiximms à CiaUhcdun© degli Huomioì . » • J li fa ptr/*** I » tnm UcefiptfliunfnvMià 

propani Qyeito , none quello, cheli Puf* filmimi rum tu di fui figli» , u* nfotfa tipici à’it infarti ; & di 

itud ni- pulir inox» commoff» di mh figli» Ugiiim» virfi il l**ftg*h» li fui muli fi ititi bava fio fifini» tflrt • 


mia fi- f mo %ir» Padri t mi di un biftird» #vrr# f»p~ 

iti pollo*- pifi» l 

m» imitili* Quello non è quello, che li Egitij pudico* 
l.xuTh»- no delia maniera dei Mondo la più leverà ? Per* 
•a di biniteli» per quello che riguarda illi, V*dri , n<n 
Hindi» ilii Madri , eh» uccidivi** ii Un figli , fino lì cm- 
iièf datavano a min* ; ti unflringtVin» filamenti cim 

dalla guardia, ch/ormo profetiti , dì unir» pir il ti r- 
f» di indurmi in li Un bruti a li Un figli , ehi la- 
xxvin» priviti di Fin , mm fiimauti» giufl» , dice 
Diodoro di Sicilia, di far mirin inaili chi btvi- 
^•rL ^ y*9H« dilli U Pài 4 lir» figli , «ir c rodimi» pii 
CHI hb. I, ù di virar I gli Hmtmini di ni d»lh» con <j*a- 

jUeafliga , chi li dia un rimanfimant » , & mn pan- 
. timoni» fim fiibiU * Mitili bivivir*** imvanans» m» 
fmpplum tjlntrdinirit ptr tifigli , eh» imé^ét/im» 
n»à In» Padri j Pircb» sigiava*! in picUlipr ^ 
%j t fona lo pini dilli Un corpi t £f hi v*n di li fi» fi 
fondali* foni li abrnctiivin» tutti vivi flimi»di , 
di* iglò t àia il pi* gr indi di insù li dàini , eh» gl’ 
X. 9 . D.di bmmt/ii pufiiwcimmitur» , fijfi dà Uvmli Pii* 
Vim- * fntlUdil qual* fi bavtvi riavuti » la mtdtfimi . 
pili di In line li Koinani lopuniroao con un nuovo 
: pattUìi . fuppUcio , ch'era di icrarli iuuo laccho di cuoio , 
!.. 1 . t«c. &di geuli ncU’jqua; perche noi intendiamo dà 
T*e udn Ploro, che il primo dclli Romani , che provò 
dt /•4»*<i-quefto lupplicio fu nominato Molleolo , che 
ti dio . luvcva atnazzaco fua Madre, & Valerio Mrtlu 

TUv. mo dice , clic il Ré Tarquinio i'have va fatto fof- 
•pitti, fnrcad'uu Minillro delti Sacrificatori nominato 
Tulio, ch'cffcodo corrotto con denaro haveva 
dattoda copiare un libro , clic conteneva li Se* 
creti delle cerimonie, bc dclli mifterij della loro 
religione Si che doppo era llato refo proprio alia 
Paricidì» li liim»»ibiVtndigindutu % dicagli , 

. eh» fifi» givfiiffim» di purgata co» ma /Uff* 

* . **., Banditi il viaUmani» dalli Jd a* fi 1 divini , O-fnal. 

,tw». U dtU*4MHoriii pnfir»! t arnioni. 

/n, moli Invanodunque , mici Signori , li vuol con- 
fondere in quetta cauli due delitti molto diffe- 
renti . Non uc alcuna comparinone tri li dove- 
li d’un figlio verfofuo proprio Padre , & quelli 
d unlgcncroverfofuoluoccro , come non ve n*c 
punto tri l'affetto coli ardente d’un Padre ver Jo 
un Piglio, Se finguftitic, & l’avcrlioni dun 
luocero verfo un Genero* 

Tutta 1‘ Hill oiia Santa c piena delle ccftimo- 
nianzedeU'Jiuicitia dclli orini ialino à marcare che 
l'amore paterno è fiato l'origine dell’idolatria , 
Olii, di Alino Pori. X, T.IP, 


mi ingiuri» , , 1 1 . 

Bora la Legge di Diodaua dia all! Suoceri 
vcrlò li loro Generi qualche port ione di quefi'aut- 
torità , che dava intieramente sili Padri verfo 
li loro figli: Inncfiuna maniera: perche fapeua 
che come un luocero nonèchc l'ombra d'un vero 
Padre , fi diamente il fuo affetto non è che l’om- 
bra del Paterno. 

Et quanti vediamo Noi nelle fcritturc fiel- 
fi de fuoccrri , che hanno tratato ingiù ri ofamentc 
li loro Generi l A chi non tono note l'ingiufiitie 
&: le brutalità di Laban vcrlo il Patriarca Giacob , Stufi gì 
ch'era luo Genero^ Non bifognò egli , che Dio lo 41.41* 
minacciaftediccfiigailo per fermare li fuoi cattivi 
dille gni ; 

Chi non Ci riotraprefe crudeli di Saul verfofuo *. Rrgì 
Genero il giovine David ì egli fù gelofo della fua ilS. & 
gloria . Lo volle veidere cori la lpada dclli i ilifici. 1 3 . 

Lo peifeguitò per tutto il refio del fuo Regno li 1. Rigò 1 
levò lua figlia Micol , che li haveva datto per fua 44» 
Moglie , de le Dio non bavelle latto miracoli per 
Calvario , rilaverebbe fieri filato alla fua gelolìa • 

Chi ha letto l'Hifioru dclli Machabci fenza 
haver havuto houorediqudl'ambiiionec di quella 
perfidia detclìabilc di Tolomeo, Rèd'cgito, che x ‘ 
luiendo dilfegno d'muadcre il Regno di Siria , **• 
che apparteneva ad’Alcflandro fuo Genero, »‘im-*' 
patroui delle lue Città 1 che A leflandro li have- 
va fatto api ire per hoaore come à fuo Suocero , & 
non fo lame ute li levò fua figlia , mi la diede per 
Moglie à Demetrio fuo nemico, dicendo altamen- 
te; Chi fi fintivi a'hivirt dato fa figli i in Muri - 
f /ititi# if*a Canoro t parchi fu» Ginn» UviUvi nt- j, Mlcki. 
ci din i U eh 1 ilUgivi , dice la Scrittura , ptr ir». f>, f , , , , Vt 
viri in ifuifli filforimprivtn ni» prtufio diluirli ry 1C< 
il fa Roga, ‘ima da f dira vi . 

Doppo di ciò, miei Signori , puoffi loficnerc 
con ragione , che il mio Cliente meriti la mor- 
te, perche j’c diflfelo contro le violenze di fuo , 

Suocero ì Puofiì dimandare dece fommifiìoniagl*- 
efircmi. Se una patienza coli immobile ad'un ge- 
nero verfo fuo fuocero , come ad'uu figlio vcifo 
fuo Padre ì 

ruoli eguagliare inficme il dritto della nafeita che 
fi atacca immediatemente à quello di cui noi liamo 
fi gli, & la confiderationc della lòcictà congiugaile* 
che non attacca ad'un fuocero , die per l'ìnccrpo- 
Licione di fiu figlia? 

Puofi coropaiarc il dono coll precido della vita, 

Ggg che 
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che fi riceve da uà Padre , eh' è il più grande del. 
librili, & l’origine di tutti gl’ altri, eoo il do- 
jrljlrt. 8. no , che fi riceve da un Suocero , cioè Tua figlia , 
k. bit. 1 1. che egli da per Moglie , che non c /empre un gran 
prefenre, ne un ben tutto puro, & che non fia 
mclcolato d’alcun male ? 

Fuòfi comparare infine lunione la più interio- 
re ddl’amicicia filiale con il legame civile, le 
citeriore d una perfona alleata ; Il calore della na- 
tura con il fredore deli* Alcanza ; un figlio Sorti- 
to dal l'angue , Oc dalle vilcerc per iua origine , 
con una pedona llranicra , Se traca follmente in 
una famiglia per il Matrimonio dWaJtra perfo- 
ra j Vna verità viva con una imaginc morta j un 
veridico Padre con un fallo Padre • 

Doppo havere ^abilito , miei Signori per pri- 
mo fondamento delle Lettere di remi (Itone , che 
il mio Cliente hà ottenute , che non v* c fiato aU 
cun affafiinio nell' infortunio , che li è fucccfio : 
Che c fiato maltratato, & attaccato il primo : 
Chenons’cmeffo in dovere di relfiftcrc fe non 
nell' emotione fubiu del dolore . & della colera ; 
& che non c ieguito che un movimento naturale , 
procurando di difenderli ; Io vi hò Inabilito il fe. 
condo fondamento di quelle fieffe Lettere, che 
confitte à farvi vedere , che non hà havuto alcun 
diffegno di levare la Vita àfuo Suocero , che lo 
maltmava, & che fecondo le Leggi Romane la 
qualità della fua attione lo deve far prefumcre à 
tutti li Giudici , & rcndcrecosìmoltolcgiciroo, 
c molto favorevole 1 indulgenza; Oc il perdono, 
che il Re li hà accordato, Oc di* è fiato conlcr- 
L. 14. D. nuto da una fentenza : 
si Leg . Perche v’ è egli un decreto più giudo che quel- 
c *r*tl da- Jo dell’ Imperatore Adriano , chedice: Chinali* 
fitsr, ttits fi dtvt bsvtrt fin tigniti* alla valont a , <>• 
alC intani lane , tht alt' evanimenta ,■ & che quella 
fentenza del Giurifconfulta Paulo ; Che ni bif*- 

?*"*• !• gna punirà l’ attira* afiariar* malli misfatti , mafia- 
/«M.aj* ftmtitnt inttriart. Et la decifione di Vlpicn: Cha 
par cara mai tara »* latratimi» , nan fata bifegna prti »- 
drrt una tifa di aafcefie , mi ha vera ancata à'jftgne 
di rubarla ? 

L.at.S. ^ 1 ' n c ^> mìei Signori , che hanno fatto U 

1 ’ D. ad Giurifconfulta fe non feguire il lume della làvicz- 
ù JpriA Zi hununa » c c ‘ vile , alla quale li più grand' huo- 
mini dell* antichità hanno refo leltimonij il- 
luftri ? 

Ari fiat. 1. Ariftotile non fcrive egli : Ch» la fat*ratrr\a t & 

Wtttar.l ^ ingimfiitia etnfiflena mali' inttnuent , tbe fi ha batt- 
uta di cammt Utili . Cbt ti ialiti fi camfrn diana tutti 
ntUa lata propria fgmificatiama , & nella tara Idea 
una dattrmsnatiemr , <&■ un Uff» gna fermata di far» 
un'ingiuria ? Et ab' è tati vtra , tht nan vi fatta t ba 
le attieni varamenti ingiufia , & criminali a cui qua- 
fiì nauti tanvtnghin a , eh* ft un huama ba colpita ftm. 
flicamantt , n an feguita farci» , tht lia talpa vaia , na 
tbt a fi aiuta manta babbi tarla: Ha ft hatalpitaten 
di fftgna di far* affronta , avara dar fi piacerti cama 
non fi pub dire ancata , tha un hnoma fia divenuta la. 
ire far ha vara praja qualche cofa'di nef ce fiamma fa f hi 
Liv. I I. P rt l éttn Inttutitn* di fata tana t & d'appro piar fata. 

Gl* Hiftorici Romani medefimi non hanno ella 
rimarcato: Che l' anima c quella, che pecca, fle 
Velanti, non ileorpo ; Oc clic non v'c ftatoalcun manca. 
fachiri - mento, quando non vifùdillcgnoimaginabile : 
ga t/i. Che bifogna più confidente la volontà che la co- 

TertulL fa, & giudicare dell* anioni perl’intcmione , 
da pfntt , che k hà prodote ; perche dice Tertulliano , che 
*. 3, la volontà è 1* origine i 


Et qual* è la ragione primiera di quella verità 
univcrlale, fe non che l'huomoj, c (Tendo una 
creatura ragionevole, & libera, non fi tengono 
per vere attioni fiumane fe non quelle, che lono 
partorite dalla fua ragione , Oc dalla fua volontà. 

Oc fono come le figlie proprie , & naturali di que- 
lle due potenze della fua anima ? Si riguardano 
1 * altre, che il calò. Se qualche caufa citeriore 
produce ovexo lenza intentiooc , ©veto contro la 
lua intcn rione , ovcro di U dalla fua intentione , 

& del fuo penderò , come effetti firanicri, che 
non vengono tanto da lui fieffo quanto d' altre 
caufe, che fono fuori di lui , & die lo rendono 
più infelice, che colpevole . 

Che lèv* è, miei Signori, una (petie di reiti, 
dove quella malGma fia più certa. Oc più impor- 
tante, è quella dell' Homicidio; perche Faccioni 
vietale, come le forni ficationi, & li Adulteri; ; 

& gli empi;, come li Sacrileghi. &l‘ingiufii co- 
me li Monetari; , giamai lono iculabiii, perche 
fono fempre illegitime , Oc prohibicc , & rmfera- 
no fempre un'ingiuffitia , & un (regolamento con- 
tro la natura , Oc la ragione , ch‘ c Dio . 

Mà le violenze , tal' eh’ è quella , che caute la 
morte ad’un’altro, non fono alfolutamente cri- 
minali in fe fieffe, poiché, come vi fono degl* 
Homicidi; borritali, de punibili, ve ne fono di 
pietofi , «feutebiii, & anco di permeflì, e lo- 
devoli . 

Dà che derriva , che v* c una Legge in Arite- 
ne, nella quale!' Homicidio era punì co in quat- Damajt 
tr'incontri, ch’eranofpecificatii c tré differenti mdvm . 
Tribunali, dove li Homicidi; erano giudicati ,• Arìfie ». 
V Arcopaga per quelli , ch* erano aflbluaamente Ailismq. 
Criminali, effendo fiati fatti con dcliberatione , varia h » 
& con diffegno ; Il Pallad ione per li fortuiti , & c. ij. 
il Dclfinion per quelli , ch’erano fiati fatti voioo- 
tariamente ; mà che quelli , che li haveraono 
commeflì confcffavano.Sc foftenevano legitimi. 

Qual’ è quello , miei Signori , che cauia un 
giuftohorrore, & che le Leggi, le lì Re tengo- 
no per ir remili bili , fe non, quello, che viene 
da una volontà determinata ; di un diffegno for« 
maro dall'odio, o vero dalla venderà f _ 

Honda quali contralègni le Leggi giudicano 
elle, che un'huomo babbi havuto veramente la 
volontà di uccidere , ovcro non l'habbi havuta ? 

La qualità dell* attione, & della natura dell* ai) 
mi , Oc degl'Inft romenti dclii quali s' è fervilo. 

Quell eia decifione efpreffad’ un Decreto ce. 
lebre dell'Imperatore, Adriano , che decide quefta 
caufa; Quelle, eh* ha private di rila un' huome , 
die egli, pubtfftrt affali» , fe nan hà bauuta hattn- 
tianad ‘ amax aria ; 0 -^iall* altra parta fi dava candii- 
nata cama un hamìeida quella , cbt varamenti non hà ^.y 
ucci fa , ma eh* hà ferita affina d' uccider a , Et bifagna , * 

dic'egli , giudicava dalla qualità dal fatta ; parchi fa ‘J/** * 

hà cavata una Spada , & n* hà calpita , a cefi inda- u 
bit abili , che hà hauuta imunueni d’ amatati*', ma 
fa in una canttfa , eh’ a (nate (fa tra Imi , CT un'altra , ^ 
egli ha calpita can una chiave , avare con vafo ferrate * 
lanche l' babbi celpite can drlfarra , mandimene , cerna 
nan ha battuta intani iant rf* uccider» , fi pn» mitigar* 
la fua pana , bevanda commtff» V hamicidie i» un 
cantre fle più tafia a cefi tha per vellute : Eceo, mìei 
Signori, il giuditio della noftra cauta, la qual' è 
fiata trovata con giufia, e cosi ragionevole dal 
Giurifconfulta Paolo , che hà ferino in quelto 
medefimo fenl’o : Che quand» un'hatama è fiate ferita 
a mane in una canttfa t tbt ha hauuta ceti alcun aU 
tri,. 
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tri , hi fogna , che il Giudici cenfideri quali fono iln- 
f Tomenti di li quali ciefihtdune d'tji he detto itili 

tjtli.D. etlp»; volendo marcare, che quelli , chcfifaran- 
ttd. no valli d*inftromcnu più dolci dcuono efferepu* 
nici più dolcemencc dì quelli , che lì faranno fervi- 
ti di più violenti , de micidiali , 

Et quella fiefioGuirifconfuita dice: Cbt in tal 
cefo le perfont di conditione befe fatano filamento ttn- 
P*bI. in faxneii ntllt minine , ch’crano fri citi il cali igo, che 
• *• lono le Galere trà Noi , & (futili di conditione più 
fiUvtit tilt perdite itile mne itila feohe Itrt , non 

* ,f ' *• filmando, ctedoveferoeflère condannati à morte 
perche non li teneva per li homicidii volontari . 

Egli non prefumc, cheun'huomo habbi havuta 
un dillegno formato di levare la vicaadWaltro » 
le non quando fi ferve darmi , o vero d'Inft tomen- 
ti, clic fono deftinaci, deproprii à quell 'effetto ; 
perche la ragione humana proportiona li mezi del- 
ti quali ella fi ferve al fine dove tende • E però con- 
danna à morte quello , che dì un colpo di fpada 
Perni, f. nel corpod'un huomo benché per buona fortuna il 
Sem. aj. feri to non rouoja dà quella ferita , perche la quali- 
tà della violenza , che hà impiegato fi volere, che 
la fila volontà c (tata homicida , & che fi deve ren- 
Plètt. i. derc grati* à Dio * come dice Platone per haverc 
IH.9. de divertito l'effetto, che poteva, e doveva frguire 
lt£Ìh. naturalmente da quello colpo; in vece c ac rispar- 
miala vita quello , che ferite con un lem plico ba- 
ttone, che incontra , come il mio Cliente, ben- 
ché per un'infortunio tanto più grande quanto è 
più cftraordinario , Ccpiù raro , il colpo fi trova 
mortale . 

Se dùnque un micidiale, & un homicida fecon- 

CuieC in * futile , che ha inuntìtnt di Itnert la 

p'J; ròte ed un altre t come lo riferille ilSig. Quìas , 
quello pover’ huomo, per il quale intervengo , 
non merita per niente quello nome, poiché non 
dlendoil (ervitod' alcun’arma, della quale fipre- 
ualr, fia in guerra. Ila in pace per amazare gl’ Huo- 
roini , ne del ferro ; ne del foco ; ne di pietra , mi 
d'un l’cmplicc battone, che non c l’Inftromeuro 
ordinario degl'Hom iddi, nonv’c alcuna perfona 
ragkmcuole , che non vegga , che fc la fua mano 
s'e trovata colpevole d’nnhom iridio, il fuo cuo- 
re non lo c punto fiato, &che fe fu àbaftanza 
sfortunato per elfere fiato caufa della morte di fuo 
Suocero, non fu dbaftanza empio per volerlo far 
morire. 

L* huomo non pub rifpondere dell 4 incertezza 
dcgl'cvcnimcnti , non meno, che li Leggislatori 
commandare alcafo, 8 e alla fortuna, come dice 
•piar 9 lib . Pitone parlando dcgl’homicidij involontari). Beli 
/ * non può rendere conto , che del movimento ael 
9 ‘ fuo fpirito, ch’c l’anima dell* attioni , &corae il 

iigillo, che li dà la vera forma , & la veridica qua- 
lità , fia d* innocenti , fia de Rei ; fu de sfortu- 
nati. 

Qpeft c quella làvia condotta, che laChìefahà 
fcguito nelli fimi giuditij , havendo ordinato di più 
grandi , & di minori penitenze , che fono le pene 
del luo Tribunale tutto Spirituale , fecondo il mo- 
vimento interiore overo l’ effetto efteriore che hà 
jsrodottoun’homicidio . 

Con quefto fpirito il Concilio d’El vierc tenuto 
in Spagna nel principio del quarto fecolo , dichia- 
ra i che fi urne Maglie t fende ette fe de una vMtata 
jtl*fia tenute une f.glia /chiana , thè 1 ime appreffb d‘ 
elle , le quale fofpettt , che fe ameteda fue Alatile , 
f ht la bette , & le fi ef (ile di tei mede , che rendi le fpi - 
rii» il itr^egierne per la violenta di fuefte ter minte ; 


perche ì incerto fe le merle della fua ferva fa deriva- 
te della velenta , che babbi henute d‘ ucciderla , entro 
del cefo t ella fera private delle commnmiont per il Elibtrt» 
ceffo di fette anni ielle he henute il diftgmo , cjr c.j. 
cinqui /clemente ft non nr he battute . 

In qual rango dunque, rnieiSig» douemo noi 
metter quello humicidio, fenon nell’ ordine degl" 
involontari), poiché fe il mio Cliente havefle ha.’ 
vuto una volontà formale d’atnazare fuo Suocero, 
non rilaverebbe colpito con un bafione; Ma have- 
rebbe impiegale» Tarmi, delle quali fi ferve per le- 
vare la Vita, 

Sant’Agofiino quello dice dell! volontari! : che 

non fi he eucere attaccete quelle , che fi odia ; Che non £ 
he ancore preparate il veleno ; fan chi heuende il cuero 
piene d’odio l’e di già homicida agl’ occhi di Dio ; & cho 
quando quello , che fi vuol uccìderò , è ancora i» Vita , 

« di rie giudicato cerne fe fbaveffe ammettete . ^rtg.hem. 

Egli rimarca Tarmi delie quali quello homicida j. 
fivuolferuire, che fono overo il ferro, overo il 
veleno; Rimarca il fuo odio; Rimarca ladifpo- 
fitione del luo cuore , ch’c di già tutu fangui- 
naiia. 

Vera egli niente di fienile in quella del mio die- 
te ? Non penl'ava fidamente à fuo Suocero, quando 
luo Suocero cominciò à pigliartela contro di lui - 
Nonhavcva alcuna a nimofità contro di lui, ne 
armi di forte , fia ofFenfi vo , fia ditfenfive , non ef- 
fendofi punto preparato pei refiiftcìli , mà eden- 
doli veduto forprel'o , e trattato così ingiuriofa- 
mente , che fe non hauefie trouaro accidentalmente 
di che difenderli , fuo Suocero l’havcjrcbbc faccia; 
to da* lui à forza di colpi . 

E quello il procedere dlinliuomo , che ne vuo- 
le uccidere un’altro . S’ammazza per ordinario un* 
huomo con un loto colpo di bafione, Oc con un l’cm- 
pliceballone, del quale fi ferue per aminare , Se 
ancora dato, non dà un grande huomo forte ^ e 
potente , mà all’incontro dà un buomo così pic- 
ciolo , 8c così debole com’è il mio diente) V’è 
forfè molto longo tempo, che un fimilc accidente 
non c l’uccello in Parigi ) 

Perche ancorché Platone babbi rimarato : Che 
la teda, che egli chiamala più divina, &lapiùp. j.. 
ammirabile parte, del corpo , è la meno forte, Se ' * 
che s’eila folle più riempita di carne ,& di nervi, fi 
vivcrebbe molto più lonzo tempo; mà che Dio ha. 
ve v aggiudicato, che una buona vila fofie preferibi- 
le ad una lunga : Ancoraché le piaghe della tefia 
fiano aliai per icolofi, & non devono efiere difprez. 
zate fecondo il fentimemo d’Hipocratc ; nondimc. Mppocr s 
no non v* era forfè , che quello folopiciolo luoco Davmla % 
doue il colpo portò , che foflc fiato mortale in capii, in 
quell'incontro, cioè Copra il mufcolo della tempia, verfiomt 
che fecondo lo Hello Hipocrate c molto debole, Se Cernarii 
e(I:tvio ferito ,dice Galeno, caufa delle conullioni) 
delle febri ; degl'aflopi menti ; delti deliri), & dell! Hippocr. 
fintomi mortali, perche virino al ceruclo , & vi ibid. 
tiene molti nervi , che fono fenfibilifiimi , li quali 
nondimeno, la natura hi nafeofti quali tutti negl* 
offi della tefia per custodirli dall* ingiurie efic- 
rioii. 

Giudicate dunque, mici Signori, fcun'huomo 
che difendendo fi da un folo colpo di bafione che 
incontra fopra la tefia di fuo Suocero , che lo col- 
pifa lènza che fia comparii» al di fuori una fola 
gociadifangue, mà folamente una legera contu- 
sone , non deue cflcre confiferato come utibomi- 
cidio imtolontario , poiché bifogna riguardare non 
il fventuraco luoco dove il colpo portò per acci- 
dente. 
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dente , ne la qualità del colpo, che forfè da lui 
ftefso non era mortale, & lo di vene folamente per 
Cairn Uh. il difetto delli buoni rimedi!, mà la qualità dell* 
i \ Muffa Inftromcnto , del quale fi fervi in qucft’incontro t 
panini cftendo quello di tutu, di cui non fi vede punto , 
che lì ferva giamai nel disegno d'ammazzare alcu- 
no , mi foto di c aulire alcune contufioni più dolo*, 
rofe , che pericolofe . 

Non è egli certo nella Giurifprudcnza Romana 
che tra le diverte onte , eh ‘erano à Roma , quella 
delli colpi di battone era difiinta da quelle, che 
caufano la morte ì Pi fono ddd$ pena , dice il Giuri. 
L .4 «t^fcoofalu, che levano la rii*, & vi n* fono , chi 
1,7 ,'d p * n C 9 n,tn S 0H0 *” e *fl*i* epitèli , carni la ter* 
ci»ii ' ritiene , che fi fa cm lì stipi di bajhne, opponendo» 
* li coli l'uno all'altro. 

Et c pure cola certa, che quell’era la minore di 
tutte la pene fra li Romani , perche fi riceveva Co- 
pragli tubiti} invece che la flagellatone lirico; 
vevafopra la carne nuda. Quell'era la peni defii- 
nata sili Schiavi fatti liberi ^ Cc alle? pedone di bali 
fa conditone per li minori talli, come per bavere 
cultoduo del fuoco con qualche negligenza , che 
Ux.f.xo. haverebbe potuto caulJre un'incendio ; Et noi ve- 
la. d## 0 ì- disino medclimameiite in una Legge, ch e marcata 
ai# Prefi - come 12 più legera di tutte dopo la lèmplice corre* 
Hi urbìL . t j wac di parola . 

mU D. di Mà non apparii’seegl’ancora miei Signori , che 
il mioClicntcfù talmente forprefo in quella infc- 
L. }./•». liccoccafionc , che non ebbe tempo di conlultare , 
D.dtoffi. nc con che fi difenderebbe, ne in quii luoco colpi- 
fr* prof. rc bbe> egli era tutto fuori di fefiefso, & non la* 
vigtl. 1.9, peva quali quello che faccfse. Colpì dovepuote . 
S. j.D.di c non dove volle, efsendo punto dal dolore :hc 
Prie, pronto, e violente nelle fue Ialite, de dalla colera 
ch'è cieca, e tumuituofa nelli fuoi movimenti . 

» Talicirconllauzc non fanno elle ben vedere , ‘che 

quello homicidio li può dire involontario ? Et 
non leggiamo Noi dcglV tempi j di limili accidenti 
nell' antichità Greca, e Romana, che gl' antichi 
hanno tempre imputati al cito, Se non alla vo- 
lontà delle perfone ? 

jtrifi- Ariftotilc non dice egli : Chi It attimi poffono tf- 

Magnar f* ft involontarie non /tir {Mando mi It faremo per un 
Metat, I. conflrtngimento efitrien , &■ urna volente ntcrfiia , 
l.c.ij, ma ancora quando mi no» Itfactmo con primcdilatio • 

oh , & con defftgno , tomi quandi fi (»l(‘ffr t tviro 
dammara alcuno fin^a havtrnt battiti il ponfiao , 
Sopra di che allega l’cifcmpio , i’*** femhta, ebr 

havmdo fatte prendevi una lnvand* ad'uu' huowo por 
rmdirlo amante d‘ olla t < 5 * gutfta btvanda , bave»* 
dato fatto morirò , fùfptdita affolta dal famofo Senato 
dii Areopago , a caufac'j fila non bavera havuto im 
t emioni \d‘ avelenarlo t com'era fuccrfjo , mà d in- 
fiamarlo di pijioni Vtrfo ella . 

Iosòchcfipuò, rifpondere, che quella fimi, 
na fu dichiariti innocente, perche non haveva vo. 
luto fare alcun male à quello del quale haveva 
caufato la morte,* invece, che il mio Cliente 
voleva Tempre fare qualche male à fuo Suocero , 
colpendolo, & colpendolo l’opra la certa, il che 
lo rendeva tempre colpevole . 

, Io lo conftflo , miei Signori ; Ancor’io non 
Bafl. tfu fofiengo, che fia fiato affolutamcnte innocente : 
i.ad ,tm Etionondiilimuleròpurc, cheS- Bafilio, quel 
pWav*e. 8 -g r ande, Se itlultre Canonica della ChicTa Gre- 
ca, trattando delia materia di quella cauta dice: 

Chi fi alcuno gvoltnd» femplic intenti cafligaro una per. 
fonadiqualfb'trrtrt I4 limi con una ifer^a , h con le 
verghe poco af prèmente , & thè mudimene olla nt 
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muoia, mn dive pajj, are , ehtptr unho micidio *»«#-? 

Untarle f prrtbt il fuo fino tradì correggerlo per rtrr 
derla miglioro , & ne» d'ucci de ria j & che ancorché 
dica nel progrefib ; Chi fitnilmtntt t ì un hemki. 
dio involontario fi alcuno in una tu fa fi diffonde ar. 
desumenti, eviro con I igne jovcro con la man§,& toU 
pifirfopra le prindipali parti del corpo per ferire fi-, 
lomenti t & non a/Jy Imamente t por am magare egli 
agg/ungc } eh* appeoffima però al volontario , perche 
die egli, che quello fi ferve di qualche Irtfiromtn- 
lo per difenderli , curo che colpi jjdferumrnte fen\fO 
ritentrji , dima Ira, che ha taf pirite traforiate dal . 
la paffete Cf che non ha per fine di [par ugnare quella 
che cclpijf* . 

Ma parla d'una Zuffa, dove lì fpiriti fono più 
fcaldati , clic in una difputa come quella d un 
Suocero , Cc d'un Cìenero, nella quale il mio 
Cliente non haveva latto, che loffrire Jcfue in- 
giurie 3 Se le fuc violenze fino à che cercafle un 
Pallone, & li dirdeuu colpo per ripujfarlo j Ec 
così poiché nella fpe:ic mede lì ma d‘una Zuffa S. 

Bafifio mete un' homicidio , che vi fucceda , nel 
rango dell* involontari;, benché approf .uia.uJo 
al volontario , fi deve più torto giudicate, che in 
quella , eh* era meno tumultuoia ; U meno da 
coni baio, l’ Intimato, per il qual; io parlo, non 
babbi havuto il peniselo le non diffonderli , i cren- 
dò legermcntc luo Suocero, £■: che la motte, che 
sfortunatameme è fucccffa non fia fiata in forma 
qualunque nel fuo diffeguo , Si fua volontà . 

Io riconosco nondimeno , che era colpevole in 
quella firita , perche non haveva riguardato quel* 4 * 

la moderatione , alla jùalt gl' Imperatori ebligano , 
quando fi re fpinge una violenta t fuo Suocero ha» 
vcndelo colpito folamente con la mano , & non 
con un bilione. E però hà havuto bifognodi 
Lettere di rcmmiflìonc . 

hlà io follengo , che non ne c fiato indegno 
poiché non può rifcrc me fio da che fi fauci nume- 
ro delli homicidii alfolutamcnte volontatii , ne 
fecondo li Canoni di S.Bafilio, nc fecondo l’or, 
djucioni delle Leggi. 

Io sò, mici Signori, che fi può opponete an- 
cora à quello giuditio ccirÀrcopaga , che li Ro. 
mani in vece d'aflfol vere quella lemma rilavereb- 
bero condanata , perche dicono nel Ius : C he 

quelli , che danno delle bevande d'alani, verno , #ve- 

to d'amore ancorché non lo j acino con mal dì fogno , 

cioè adire con difcgModi taujatt la mene 4 quejìopcr. 

fona t nondimeno perche qutfi’c una taf a di estivo ^ g j * 

e firn pio fi la perfori « muori , fono’ puniti co» L‘ ultime 1 * 

fupplicìo. Et che S. Balilio nelli fuoi Caooni po*u e/ * * 
nc le Temine , che danno delle bevande d'amore , 
per cauli delle quali un lmo.no viene à morire , 

r.tl rango degli homicidii volontari; t bend e non hab. 
bino initntiene i'am ma ptrtbo Cupo di qutfit dro~ 

gir è dii numero dille toriofiià presbite . 

MA io rii pondo, die quelle bevande haveodo 
una forza limile à quella degl'avelenamcnti , Se i’ 
effetto contrario alla natura per la quale fi fa pren- 
derle, marcando à ballanza quanto fono pcrico. 
lofi, fono molto più punibili, eflendo Tempre 
datti con deliberatione , & con diflegno , che un 
finirle colpo di bilione, che un'huomo oltraggia- 
to da a! Ino pcrJccutorc clfcndo iu colera , & dif* 
fcridofi . 

Et di più l'impicco dì qucfi'aque per rendere 
1 ? temine overo Iterili, ovcro amanti c dimalif- 
fimo d'empio, & contrario da una porte alle 
Leggi delia natura , Sedei Matrimonio, elicili 
for- 
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fornito le femine per produre detti figli , & popu- 
lee il mondo ; Cc dall'altra pai ce alle Leggi della 
confcicnza , overo del Matrimonio Hello , die 
vogliono che le Mogli non amino le non li loro 
foli Mariti, & ne fiano amete , & detettano quelli 
amori di furore ini pirati dalli Dcmonii , che fono 
Lauto pemiciofi airanime , quanto li liquori forti > 
che s'impiegano per quello motivo lo fono molto 
IpelTo tilt corpi . Horanon lì può dire cos’alcuna 
difimOectun’huomo, chefidiBcndccon un batto- 
ne poiché un colpo . che ne da non è punto perle 
Hello , & per fua natura di cattivo eferopio , & di 
perniciofa conlcquenza per il publico, ma fola- 
mente di cativa ediiìicauouc per il particolare, che 

10 riceve. 

_ Non vediamo Noi ancora nell'antichità degl’ac- 
cideoti cftraordinarii , che fucccdono lenza di Se- 
guo , 8 c che rendono ì'attionc fcufabile , perche 1’ 
ìutenrioocnoncpunto hoaticida ? 

Accadeva qualche volu agl* Athcnicfi , che lì 
Atclci cheli baravano atti giochi Olimpici s'aruma- 
zavano . Et nondimeno il Lrggislatorc haveva or- 
dinatocon una Legge, che quell - homicidio iofse 
alsolucamcnte impunito. Per qual cauli r perche, 

risponde Demoliate, nmfi confiderà l’ tvenìmtnto , 
W4 l' intensione , & cht quella dell' ditto è di vinetto 

11 fu* ^ 4 vvtrfdrio vivrai* , Ó* n»n di levarli la 
lit*. 

Dtmofl. Non è quello, miei Signori, unSramagine di 
mdverf* quello, ch'èfucccfsoin tal’ inco litro, perche noti 
Arifloe . e egli cofa certa , che 1* intcntione di quello povcr* 
huomo nel folo colpo, che diede a fuo Suocero , 
non era che relpingerlo vivente, & di fermare ; le 
poteva , la fua violenza , & non d’amtmzzarlo . 

Non vediamo Noi ancora in una Legge; Che 
un Giocatore da raccheta correndo dietro ad’ una 
palla ; haveva fpinto così afpramente un Schiavo , 
ri quale haveva trovato nel fuoeatnino.che il Schia- 
vo era caduto , & s’era rotto la cofcia : Che dice il 
Giurifconfulta t Cht quello , eh* V bàfpimo, &'V 
ha fato cader* non [ars punto tenuto a donni , CT mie. 
refi ^ ttmt per unacofita rota ; perche , dic'egli , e ho 
T .f x.S,ul,-jutflo rsiur* ftnbrx -jenìre più lofio d*U’ infortunio , 
D.AdJtg- ( Ar dot dlfftgn * , Egli poteva ben penfarc , che fpin- 
ripeti. gendo fortemente, quello Schiavo, lofarcbbeca- 
dcreà terra, come il mio Cliente poteva penlàrc , 
che un col podi battone fermerebbe un poco la fuga 
di fuo Suocero , & l'obbligherebbe a «tirarli , & 
a ccfsarc di batterlo; mi haveva ancora poco nel 
peofìcro , che quello colpo li cauli Isc la morte , co. 
me il fopradetto Giocatore , che la caduta del 
Schia vo lo rendefse ftropio . 

Come dunque, miei Signori, deveflì chiamare 
uefti accidenti eftraordinarij, & fm provili # Si 
evono chiamarli malori , A' infortuni), eh c il 
nome , che Affiorile li da nella fua Morale. 

■Art fi.]. Delle cefi , iice igti che jacemo vtlmtariament* ,nr 

Et. e. io. f stento olenti* iondrliberatione , Cf con disegno , & 
altre finga eonfiglìo , & fingo diffegno ; V ertili fo al- 
cune t ditegli . ha ceduto per ignoranza, over* tbo 
colpirebbe con un tdl'lnfi tomento , onere uno tal perfi- 
no , overo per un tal motivo , tacite il contrarie della 
fua intentitne fu crede , per e firn pio fi hd cavato una 
Spada, onero un Pugnalo, per pungere filamento al- 
cune , C* non por ferirle , eviro fi ntn volendo ferirò 
elio d’uno firma , Vba f trite d' un altra , qutfi'tveui- 
meato , tb't contrario al fuo diffegnt , e chiamata in • 
formula . 

Non c quella la fpècie della noftra caufa ? Non 
c quello il vero giuditio, cheli deve formare deli* 


anione del mio Cliente ? Non è quello, che ren- 
de il fuo errore degoodi perdono .- Che li leva dal 
numero detli pariculii (qlontarii , & criminali & 
lo mette in quello delll sfortunati: Che lo rende 
4cgno di vivere doppo quell'accidente deplorabile 
faccetto contro illuo delidcrio, «nitro il fuo di- 
leguo «>ntro il fuo pcn fiero * Cheftabiliffla giufti- 
cù delle Lettere di remmilfionc che hà ottenute 
quelle gratic della clemenza Reale , offendo lo 
Jpartimtincnio delle petfone , che non fono punto 
fiate coli colpevoli , come sfortunate ì 

Mifiobieteri forfè, miei Signori, che la più Salii, ep. 
eccellenti di tutte le Leggi, fono fiate quelle, che i.adAm- 
Dio diede al fuo Popolo col mero del più grande, pbìUB.n 
& dal piu lavio degli antichi Progetti, eh* è flato 
Moisc; che li Greci, 8 c li Romani li fono fiati 
tanto inferiori in eccellerla , & in giuftitia , quanto 
io antichità ; che il grande S . Banlio protetta nella 
lua Epifiola canonica di feguirje in quella materia , 

Si che unalcntenza di morte è Ieri tea in quelle Leg- 
gi cosi fante , e cosi augnila contro 1 ’ Intimato , 
poiché lo Spirito Santo vi dice intermini formali : 

Cbe fi alcuno ctlpi/ft un'altra con un Infitomtnto di 
ferro, & che quello , tire ha colpir» muoia , egli fata 
colpevole d’btmuidio , & punito di morte , Cht figlila 
una pietra, (Tebe quello, che ha etlpit* mueta ,fara 
fittemmejfi allafitffa pena . Et tbefe colpifieeo» del le- 
gno ( quell* c quello , che fi dice efserc della propria 
ipctic della nottra Cauta )fycbe quello , che riaver* 
etlpit* muoia , lafuamortt fona vendicata etn il San- 
gui dell homi cida . 

Iorifpondo, miei Signori, che quell 'ordinario- Tijtm.^q 
nidi Dio fono giuftifiimr, màch’cllc non riguar- 15.7.111, 
dano la fpetie della noftra Caufa , perche vi fono ip. 
due differenze notabili , che gl'interpreti hanno ri- 
marcato . | , 

La prima c, chclle s'intendono d* un* huomo , 
che couuiranimofui mortale hà colpieo quello 
che riguarda con un'occhio da nemico, perche gl 
Interpreti rimarcano , che quella non è qui che una 
ripetitione di quello, ch'è ordinato nell'efodoquan. 

do Dio dice: cb* quello , cbt havend* di fi rgn» d' am- 
mainar* un altro , li adrkeia del/ hnbtifiait ; lo fori 
prinde ,l' aitate a lo feri fu , & li tonfala mette rea 
quefi a ferita , Affata punito ton i’uUim* fupplicia • 

Étècola certa, che Dio non hà punito conia 
morte le non I* Alfa Amante, ciocàdire, l’homici- 
dio afiblutamente volontario di qualunque maniera 
& comprali voglia Inflromento , che foflè flato 
commetto. Hora è falfiflìmo, che il mio Cliente 
habbi havuto un'animofità mortale controiuo Suo. ' 
cero , & che habbi ricercato la fua morte , poiché 
fin all’hora non haveva havuto eoo Jui alcuna con- 
tefa, & perconièqucnza quell ’ordlnationi di Dio 
non lo tarcano punto. 

La feconda differenza conforme alcun'Interpre- 
preti, c che Dio intende, che un huomo, che 
vuol ammazzare il fno nemico lo colpifcadital mo. 
do overo con una fpada , overo con un pugnale ; 
overo con una pietra , overo con un grotto battone 
come una clava , che non folo fi polli morire da 
quello colpo; mà che quello, che n' è colpito , 
muoja effettivamente nel punto fletto . 

Il fatto c, ch’elli intendono cofi quelle parole 
dall' originai , che potta : Si percufierit lapide tei li - 
quo meri* tur, ciò ir a dir e ,»« il colpo facci morire J ubilo 
quello , tbo ne ferito . 

Ecapparittecofi vero , che Dio hà voluto mar- 
care , Se ranimofità d un nemico , che la prettumer 
àun difiegno premeditato d'ammazzare (niello , 

Hhh che 
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che odia j Se un colpo così violente, che la perfo- 
lune muore in quell 'filante t Se che così quello , 
che hi ferito fu indubitabilmente homicida; che 
porti ncllciodo la propria fpetic della coltra cauù , 
dove non v e ne animohca precedente , ne diliegno 
formato dimazzare ne morte i uccella lubito doppo 
il colpo. 

te dar perfino f difi egli y (intendono inferno , (Sfri# 
l'ano colpifto t ahf (09 una pi t tra , in'( ton li futi fo- 
gni , & tòt il ferirò non innata , vtJ fi ?**£• * Letto , 
ibi fi leni nella fa a camera , ifif camini Mi /atri eoa 
un baffo*» , benché venghià morire doppo , parilo , 
l'ha ferito non farà panilo di morti , mà pacherà f do- 
ni, nte li danni , & gfiintereffi , ilo fptft della malatio. 

T.xed. ai. Per qual cauli ciò , miei Signori.' Perche la 

i£. fcritura confiderà , che la loro contelà ettendo mol- 
la, non hanno operato , che con il movimento d*. 
una iubi ia colera , & non d’un odio crudele , ne d • 
una malitia nera, che forma li Affatimi, deche il 
colpo non bavendo punto amar tato in quell'inltanj 
te, la morte del ferito può elfer dcrrivatu , overo 
dall’errore delti Medici , fiz Udii Chirurghi , orc- 
io da qualch’altro rincontro • 

Ecco, miei Signori, la lpetie della noftr a cau fa. 
Perche il Suocero del mio Cliente , benché folte 
lt ordito da quello colpo, e folte l venuto , nondi- 
meno li Chirurghi non giudicorono alla prima la 
piaga morule , & anche egli fi) tempre levato, li 
due, overotre primi giorni legatoti, camuundo 
per tuttolenza battone , e lenta leui ir dolore , Se la 
fibre lo prete l'oiamcntc nel quarto , 

Doppo ciò, mici Signori, non è egli certo, che 
tutta la Saviezza delle leggi divine, 8c humanc 
efeotaii mio Cliente dal delitto d’un homicidio vo- 
lontario, ch’èli falò degno della pena di morte ,8c 
indegno delle lettere di reminone , mà che deve ef« 
i c re poito nel rango degTinvolunur j . 

Et per conseguenza, fe fi coniulta la legge di 
’ 3 ’^Mo» se » €gl*è del numero di quelli, perii quali 
Dio bavevaffabilitofei Città di refugio , ed’bfiliQ 
fri il fuo popolo delle due pani del Giordano , nelle 
quali dimoravano fino alla morte del gran Prete , 
doppo la quale ritornavano alluoco della loro di, 
mora , & godevano d’una piena libertà • 

Se lì conlultano li più antichi Greci, come Ho. 
7 ,.ii5.r.3, mcr0 , del quale li verfi fono riderti nel fu* Roma* 
D-J* partii nQ f dove va bandirti rolonuriameme lui medefi- 
mo. 

Se fi confulta Platone nelle Tue Leggi doveva effe- 
fUm.Ih. n dieci anni; perche quello Filofofo 

0 J + ' ftabilì quella legge particolare : Che quella, che ba- 
‘ *** V era ammalato in una teina f abita ft *{a delibtrotiont f 

p.di leg. ferrea hivt'* batate tempo por rieenofeerfi , far a obli - 
goto fi arti» tfilio por ditti anni ; affini ditegli ttelco*fq 
di juiffo tempo adolcifta la faa tolti a . 

Se fi confulta Seneca il Retorico nelle fuecontro- 
* verfiefivede, che quello, che era fiato condanna- 
^^•.''roperunhomicidiocommetlo per imprudenza er* 
’* ' bandito per cinque anni. 

Se fi confulta I ordinarione celebre deH’Impcrato- 
D.ad re ^jjj an0 toccante gl’homicìd j (uccelli in una con. 

, & dove la qualità deirinfiromtnro fù giudi. 
tSrear. cato ^ c he non s’hi colpito con di legno damma za re 
come quando fi colpiffc con una chiavc,benche fìa di 
ferro, & in quella cauta con un battone bifogna ordi- 
nare una pena più do ce di quella dcgl'homicid j vo- 
lontari , cioè à dire, non biiogna condannare à 
morte , mà inefilio. 

Chi può dunque invidiare à quello poveto huo- 
mo le lettere di temiffione che bà ottenute doppo 


un bando volontario di dieci nove anni ? Non è 
egli fiato più leverò veriò le Hello , che la maggior 
parte di quelte leggi? 

£ incredibile , miei Signori, qual dolore egli 
he bbc della morte di luo Suocero . Certo uno dclli L f* 
più gnnd'huominideirantichità hà havuto ben ra- ^ tf t- 
g ione di dire; chi pi fon» due fotte d‘ bornie idii , eòe 
fi commi te ne per l'impetaofita d‘ana teiera inconfiier é . 
rs t ebe fi fanno prontamente con un traf porto 

pittime , Cf pajftggrro fo«\a deliberatine , (3 ft*\a 
drjfrgne _, tt thè fatili fono frgaiti f abito dal pentimen- 
to- ma e begl' altri fi fanne qualche tempo doppo batate 
ricevalo un ingiuria , CT con il mo vimento d'ano venda- 
la premeditata - t & t bontà fi } punto tota» dal penti- 
mento in y Biffi aitimi . 

Come dunque , miei Signori; la morte di fuo 
Suocero era fuccclu contro il fuo defiderio ,• contro 
la tua inccncione ; contro fuo penfiero ,• per un 
calò coii ellraordinario , & che fiottò dire quali 
lènza d'empio , & nondimano per il fuo errore , Se 
per il tuo infortunio, non u faprebbe efprimere 
quanto quello accidente fortuito li hlcaufato di 
rincrcicimcnto durante la tua vita, Se t’hà reto 
odiolo , oc infopportabiic à le (letto nel corfo d’un 
ooiì lungo I patio di tempo. 

Confetta, miei Signori, chi egli fi faceva il fuo 
procedo con più rigore , che alcuni giudici non , 
laverebbero fatto . Più egt’cra fiato lontano da com. 
mettere già mai un Paricidio , più qucfi’oggetto , 
che li ne rapprefeneava uno diuanzi gli occhi caufa- 
vahorrore egli bà più pianto quella morte funella 
di tuo Suocero , che li generi piu attettuofi non pian- 
gonqd’ordinariolamorte naturale dclli loro. Li 
rimorfi della tua cofcienza rigetavano tutte le 
leufe, che la fua memoria , 6e la verità li rappre- 
fencavano; Et egli confètta , chele Dio non l’ha, 
vette follenuto , la violenza del tuo pentimento, che 
)i hà rimproverato mille volte , eh eia indegno di 
vivere, rilaverebbe relè Paricida volontario dite 
lletto per ettèrlo fiato involontario di fuoSueero . 

Lui è quello, miei Signori, che vi parla conia 
mia boccha eccolo , ch’cà vottri piedi. Egli hà 
voluto, che dica alla Corte quello, che ha detto 
lui fletto alla Signori della Camera della Tornicclla 
avanti l'admilliooc delle fue lettere . 

Così, miei Signori, voi vedere per l’ctèmpio di Ar; »^ 
quello povero huomo con quanta tàviezza Arifiotili 
ferite che quelli, cbt hanno eperate per una violenta paf- ' * 
frgera , (2 contro il loro diftgne t hanno [abito rincref ci* 
minto della loro attiene . Il che un Padre della Chiel'a 
Greca conferma bene quando dice : Cbt quelli , eh* 
effendo vinti dalla fo*\a della ttntationt , tj dalla de- 
Me^ia dei lare [pirite vi feccombono , mt [eoo doppo af- 
flitti , e tormentati , <3 meritano eguali he fcaja per il 
loro pentimento , 

fct chi potrà trovare tirano, che il rincrefcimen-' :^ •'** l *'' , 
to della mone involontaria d’un Suocero babbi po - in Hmeeort, 
tuta cau fare movimenti cosi viplenti nello spìrito d’ **- 
un Genero , chen’era fiato la cauta poiché noi leg- 
giamo io uni celebre politica di quelt’ultimo tècolo: 

Che tra fucctffedal fuo tempo ntl paeft fi Anta di do- 
ve tra , che an Padre bevendo ammalato con una j- /• 
Zolla di terra ano delli fati figli ftn^a penfarpi egli l j f[f - ^ 
fiora appofv alfbtra mtdefima , tanto n'tra fiato 
rato dal rtncotfcimtnto . t t- • 

Quello povero huomo , miei Signori , vuole , 
che vi dica , che ancorché la vergogna d'un loppi», 
ciò infame li habbi tempre caufato deH*horrore,t»on 
dimeno ha veva tèmpre creduto per il corfo di 17, 
overo 18. anoi, che do velie morire da morte vio- 
lente 
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lente eomefuo Suocero. Egli fcvi era condanna- 
to da le Redo, Se le vi atte nd; va : Hà dei to molte 
volte agl' Officiali deli* artigliarla , che lo cono- 
Icevano tutti come uno dell» più deliri, Se deli! 
più arditi Canonie» , che lia in Francia , che un 
infortunio, che li era facceli* li taceva Ipezzare , 
1 a morte , tenendoli tempre preparato à riceverla , 
8c ai'pcundo ad ogn’ hora d'edere ammazzato da 
un colpo di Canone, come molti dell iluoi Com- 
pagni . 

Egli hi ripentito , miei Signori , la verità di 
fmir.1.3 quella bella parola di Scocca: liutaio mtirji » ««. 

dt Ira- c. Mtntt Pii affiturafit un hnoma con l' impunità in un. 
Zi. Plut. anioni triminaU 9 ( bt ha Vifft ctmmtfft , tlUaanpa. 
da tranp irebbe 'tf*r li impunita , perche U più gran pana d’mfi. 
«mimi. im£ÌmJ}nì* , che fi 1)4 futi» , t d‘ hdVttlafatta , W n*n 

im nt Jet»* di pii» rigarla , »»«« «*' tfftrt date*, 
mille matti alfuppUtit dtl pi itti manta « 

Egli hà provato , che Plutarco nonfcrive il fai* 
f 0 : Ch» li rimproveri , eh» U et nfcitngttf* dfunattit. 
nt f rimimeli, laftiout *•" ptntimimto nell* anima , 
th‘ t ttmtttnuUtut , utU* Cam » , elu U puagt , ©• 
ls f fi fu inetftatuimtntt , perche im Vere , eh» la ra- 
£,9+4 dtjfi patulli gl’ altri dtltfi , gutfi' * la ragion* 
all incanirò t eh» ftrmt tali rinafclmtnti , li f mtli 
logorami J* stima , & U <*»(*** , 

mnaulvdalow. 

Che fe quelli tormenti interiori l'hanno talmen- 
te afflino per il cor lo di unti anni, che non hà 
fatto, che cercare una morte fanguinolà , folto* 
mettendoli alla Legge del caftigo pari al dclito , 8 C 
credendo non foffocare nel fondo del Tuo cuore la 
voce del Sangue di fuo Suocero , che con l’effii (io- 
ne del Tuo, quanto, mici Signori, hi egli 1 iflcn- 
tito ancora d' affi iti o ne nell» rifiorì , & nelle mite* 
rie d’un cosi lungo cfilio , che l' hà lepararo da Tua 
Moglie j dalli tuoi Parenti ^ dalla fua dimora ; 
dal luo paefe , Se l’ hi ridotto arfuna perpetua po- 
vertà , & alle fattkbe della guerra , infeparabili 
dalle malatte dell' armate, & da tutte le miferic 
della Vita! 

Non puofi diredi luì , quello , che una li dilTe 
f.r.S.D. d‘ alcuni rei ridotti all'ultima , Scalla più vile ne. 
«f i>/< ceffità : Cht la mari» li rrt urna evufalatitnt cimila 

9/t-pmM. \i ita »m fupplieit i Se che un gran Senatore Romano 
diceva di quelli , ch'erano Rati banditi in un'Ifo. 
U , & dellì quali li Beni erano Rari confifeati •• cht 

non era un* gran miftricardi a a h fetori* la Vita , ptu 
. cht più lunga ttmpt , (bt vìvi fitto , più lunga Itmpt 
faretra mi far abili t 

n* ^.14. -TaTera , miei Signori, laconditìone di quella» 
povero Huomo per il corfodi tant’anni . 

«- Afilifìnt vili"! inttnrbrii luti ut ne tabtbas . 

s * Mà in fine quando , hà veduto, che la previden- 
za divina lo confer vava tempre nell'occafioni, do- 
ve gl' altri perivano, & che te balte del Canone 
«felli Nemici, che facevano qualche volta fracarti 
trombili nelle Batarie, dove era, non lo laccava, 
no punto, hà creduto, che la colera di Dio, che 
egli sera imaginato cTere inceUanremente annata 
doppo contro di lui doppo queRo sfortunato acci- 
dente , Se fofTe pacilicata perii Tuoi rincrelcimcn* 
ti , &illuopfmimento. 

Et perche il prneipa! dolore , che temone dì 
Aio Suocero li ha vevalalciaro, era latriRanecef- 
Atà. dove li haveva impegnato di fepararlì da 
una giovi ne Mogi tedi ty. anni, che haveva fpo- 
fata foli tre meli prima , queftaWcnra , che lofe- 
parava dalla metà di fe Redo. Et che 1‘ haveva le* 
varo dalle braccia della perfona del Mondo, di' 


egli più bramava , li è deveuuto alla line iniop- 
por ubile. 

. E*». nfolfed'efpoiG più torto al pericolo d'utia, 
donna ignominiola venendo a Parigi ( di dove era 
partito già più di 1 8. anni)per 4 o(teoer¥i,& prole* 
guirc d. Ile Lettere di remidione , che di vivere più 
lungo tempo lontano da quella che haveva prete 
per citerete fua compagna nella vita, e nella mor- 
te, Egli amava meglio lev era del pcricolodate- 
mere , che te lua anima folte fepar-ta dal fuo corpo 
con un 1 ho violente , chi terminava tutti li Cuoi in- 
fortuni! , che di vederfi tempre leparato da quella , 
che era il fuo proprio corpo , & il più caro oggetto 
della fua anima. 

Non ft tilnn ttntbrii . 

jim flint t nutfantmm , pttuil pttftrrt dtltrrm 

Annotile dice: Cht U/tglì* d’Atla, hnvtnitprt- 
gttt rii fu dì rt ilari con tilt , & pttmtttndtli Umana. Ar Sfitti 
liti , nan aulft punta tradirà l'amtrr , <? la fida dal “(•»*** 
fu» Mairi mania , flimanda , ibt il detta mtdtfima d’ LìK 1, 
tfftrt immortali li faribj}* »n fupplieit rigtrafiffimt , ft 
c^fùfitfit ttrittndt I* fua tenfcun^t d’urna urrà par. 
fidi* . Egli aggiunge : eh» ttan vtlft anctr a dimorar» 
ita Ctft di Ciri» J ft btnt li prtmtutfi» di, ftlvart U 
vita ditti fati Compagni j mW ih» li tifptft , iht nan 
traviava tat 'altana di tifi dtielu tjmanta l* fu* Vatri* , 
i mtttfb* ftfit intuita t & dtftrta , & tht bai trebbi 
più ttmf. latita t di xedtttfnt Moglit , tbt tra manali 
<ht di ptfftdtn L'immortalità . 

Ecco , miei Signori , il movimento, che hà 
portato quel lo per il quale io parlo à non poter più 
rcrtare bandito ; luntann maggiormente da fua Mo- 
glie, &à non più temere il pericolo o'una morte 
vergognìofa per metterli in Rato di poRirdcrte . 

Égli hà pretentato le fue Lettere alla Carte , che 
le hà trovate molto giufle . Ella sà , come dice Tmm "* 
Tertulliano: Chtvifm» dilli d/liiti nmiffbili , 6r * pudù % 
digli altri trremiffibili : Cbt agn trrtrt fi purga tvtr» ts P' *• 
(in il perda nt % avara etti la prua v & il. tbt il t nfìigt , « 
la ttmtitn» praijuet il ptrdtn» x timi la ttndanna pro- 
duci la pana & che cofi quello pouer’huomo efferu 
do Rato caRigaro dà coli luoghi trauagl i , e correr, 
todàuru con.Lunga co A fincera ; cefi volontaria 
penitenza d'un dclito tanto iovolontario , vera 
luocod’ha vere più torto della compatitone del fuo 
infbrruDio , che del t'indignat ione del fuo manca- 
mento , & di terminare più tolto lcfucmiterie , 
che di prolungate ,&eRenderle. 

Et in effetto miei fignori , Vanarum ubaufium 
fatti tfi perche te Platone, volendo purificare li Cit y ‘ tT V l > 
tadiniitellafuaRepubUca , che haveflcro coroclTo L, 
ualchcofilte concole Leggi, dice: Che vi fono 5*** Lt ' 
ue forte di rimedii cocenti per li fpiriti , come vi l ib ' 
fr no delle medicine fati per li corpi , & che le due 
pene più art igemi fono TeAlio, & la morte: Che 
un Leggislatore può bavere compaffìone d’un huou 
mocolpcvoledi qualche ingiurtitia,, Se di qualche 
reità , perche non v’ò alcuno più sfortunato quanto 
lui. Che egli se ridotto come a fuo malgrado* 
querta mi feria a Et che non bifogna cRcrminarefe 
non quelli, che fono intieramente incurabili Chi 
può trouare da opporre , che te Corte babbi giudi- 
cato un homicidio venuto da un'Infortunio, a ha- 
Ranza punito da un efilio di 19. anni, 8c ch'ella 
habbi rimeffo te pena della morte a quello, chef 
ha cornine fio, perche ne ha {offerto per il corfodi 
tanto tempo una coli rigorofa come la morte } 

Solonc haueua ordinato con una Legge , ches’ Dmtofi. 
oReruaua in Athene , che li AfsafTni metelìma- vdvttj. 
mente , li quali doppo clserc Rati accufati dinnanzi ’Anfi** 
l'Ateo- 



204 PER UN MARITO, CHE HAVEVA 
l'Araopaga, fi fodero diffcfi , dcfcieglietteroavan- 
ti il giudi rio del loro procetto di andartene in elìlio 
pcrlemptc, oc ha veliero la libertà tutu intiera , 
* lenza che li Parenti di quello , ch’era (lato ammaz- 

zato li potettero fare alcun ohraggionclla Provin- 
cia dove li retirattero . Tanto egli (limava , che Ibi* 
le un'infortunio pcnolo ad ‘un Cittadino lettere 
Plàit , bandito per Tempre dal Tuo paefe : E però Socrate 
Crii#. ettendo condannato à morte , de Ci itone offerendo- 
li di cavarlodi prigione, non puote rifolvcrlì ad 
unefiho, che non poteva efferc lungo, poiché ha- 
veva letta n’anni, & egli amava meglio morire in 
Athcne, che vi vere fuori del la fua Patria . 

Vmoflh. Mà g àche un'altra Legge degl'Athenielt perraet. 
sdvttf, teva a quello, chchavcva amazzato involontaria. 
Affi», mente di ritornare d’cfilio doppo un anno, purché lì 
crai, fotte reconciliato con uno delli Parenti di quello, di’ 

era morto & Poblìgava (blamente ad’aicunc ceri» 
monic, & facriffitii di purifficarione pcrpuntlicar- 
lì de tale machia; Quanto la coodirione di quello 
povero huomo deve ella ettcrc al giorno d'hoggi più 
favorfrvofelpoiche doppo unclilio di i j.anni egli s'è 
riconciliato noncon qualcheduno delti panntide] 
deffònto fuo Suocero, eheettcndo particolari non 
poffono proffeguire in loro nome la venderà d’ai- 
cuo delitto, mi con il Prencipc medefimo , ch'cp 
Augnilo Difpcn latore della Giullkia divina; con 
il Padre della Pattia , ch’c il vendicatore degli Ho- 
micidii deili Cuoi Sudditi , & che havendo altre* 
tanta clemenza per quelli involontarii, che fuccc- 
dono per infortunio , quanta feverità per gl altri , 
che ci concepivano per inalidì , & s*cfcquivano 
della Aelsa maniera , hà havuto pietà di quelto fven- 
turato, &l’hà creduto affai rigorofaroc me punito 
d WoflVfa coli pcrdonevole , benché l'accidente lìa 
(lato funelìo i 

Et non è egli Arano, miei Signori, che doppo 
che la Corte, ch'c Aabilita Giudice «ielle graticcici 
Prencipe , hà admclfo le fue Letteie di remmi Alone 
li particolari, comcgl'Appelianti , cioè adire un 
fallo, & un fecondò Marito d'una Moglie , chehà 
il iuo primo Marito vivente , & queAa Moglie 
medriinu habbino l'arditezza di rendcrlcne liCcn- 
fori in un audienza (di loAcnere, che Ve lori 
prefa la religione della Corte , benché il mio 
Cliente habbi prefo ragione conlinformazioni Aef- 
fe, che furono fatte al rempo di queAo malore ,& 
di volere opponerA al l'effetto della clemenza del 
Re , comcs'ella potcfse clscrc efaminacadi nuovo 
doppo, chela faviezza della Corte l‘hà giudicata 
molto ragionevole ; doppo che la giuAitia fo v rana 
eAendoA unita con la compaAione flc il potere fo- 
unno di fua MaeAà , hà liberato il mioClientc da 
ogni timore d'una oenna Criminale, &fhà metto 
in flato , & in ius di redimfhdare fua Moglie • 
Ruffincfplicando di qual modo Dio rimmetelf 
peccati agl* huomini quando ne fanno penitenza , 
dice: Còri* fede di q»cfia ri rame fa , tbt /fi* invi/, 
hi! intuii nell’ anima , <5* rbe Di » prommettr , bafla 
ferefferne perfiuafio , perche non / dimandane punto le 
caufio , C le ragioni dell’ indulgenza del Prentipe , 
& ebt poiché le lìbtr aliti d'mn Re della terra non bfog» 
gela all * e fame , ne alla teafnra , il favori divino 
non devi efieee cenfnrato dalla temerità hnmana . 

dteje li Pagani , Aie' egli ci obìetano ,chtnon/faò 
fare , chetatilo, ette h. 1 camme ft» un homicidio , & 
adulteri» non fitfempre homicida , C" adultero ; il ri » 
fi pondo , eh* fe veniamo alla tefì intoni an%a della r a- 
gioite quefie d’ ammag\are un buomo non e fempro un 
de lite , m) filamenti V ammalarlo otr malitìa , Ó’ 
(entro i ordine itile Uggì ; & ehi non ) fattimi , th« 
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rtnda Uso > ma le [pirite , & l'inttnt iene tenia quale 
fi opera . Si dunque io correggo qutfie [pirite , & 

•lu'fi' , ni tr. tiene f ci> era rea , V t fiata erigine d’ut* 
homicidio odiofo , per quel ranfia non crederete f'oi 
fitto poffi divenire innocente in un punto, dove alla peti 
ma fon flato colf ruolo , fe la mala volencà , f [, e H 
liti# demonio havtva eccitate in me 3 «S- che me bove * 
vmrejef oggetto olla morte, t’e cambiata inunai.no. 
na , coIjKcorfodi Dio , eh' t fiovranamente buono la 
quale mi hà refio tott l'innocenza con lavimi Per qual _ . 

teufa non volete voi f che habbi potuto meritare con U .■**?/* 
mia penitenza la reminone che fine corda , non alfa - 
to , eh' ef tendo una volta fnccefto d* un modo non può "*■*!?* 
/uccidere d’un* altro -, mi allo fpirito , ette può dal ma, *" 
le mutar/ in bene . 4 ?» 

Ecco, miri Signori, un ragionamento fodo , 

Sf un riempio illuArc per le Lettere di rcmiflione , 
perche le per volontario, & per nero, che polli 
clfcrc Aato un homicidio; un violente pentimen- 
to; un cocente dolore; una lineerà detrihtione di 
quello dritto, può purgarlo agl' occhi di Dio Aef- 
lo; purificarne il tondo dell'anima, & farne otc- 
ncre un veridico, intcriore, clpirituale perdono, 
quanto li rincrelcimcnti, & li gemiti, che pro- 
duce un’ homicidio, 8c un parrcidio involontario 
fucceffo per accidente , & per infortunio ; quanto 
tutti li mali delia vita , che hanno tfcrcitato la pa- 
rtenza, & la penitenza di queAo sfortunato per il 
corto di taiu'anni , li devono procurarli più toAo 
la gratta del Piencipe, ch'èeAcriore, e civile, &r 
non purga , che la riputationc , in vece , che l’al- 
tro purga il cuore , de la confcienza t 

Hata tuo, miei Signori, doppo, che ilPren» 
ripe ,& li Giudici , hanno rellabilito il mio Clien- 
te nella libertà commune di tutti li Sudditi ,& non 
hà fitoAo dimandato dinnanzi il PrevoAodi Pari- 
gi , che fua Moglie , che fi dice maritata io fiec on. 
de Nozze, folte obi igata à riconofcerlo per fuo 
folo marito , & à ritornare con lui per vivervi fe- 
condo le Leggi ordinarie del Matrimonio , cho 
quello prctefo fecondo Marito , eh* è 1* Appellai 
te , eh* e la Moglie del mio Cliente, A fono op- 
porti all* effetto delta fua fupplica . 

Noi leggiamo nell' Hiftoria Santa: Che David 
ettendo ricercato d’Abner, capo della fattioned* 

Iabofcth, figlio di Saul, per fare un trattato di 
Pace con lui , & rimettere fotto la fua obedienz* 
le dicci Tribù d’Ifdraele, fe vi accordò, ma lot- 
to quell' unica condirtene : Che luì Abner non lo 
vederebbr punto fe non doppo die li bavette ri- 
metto nelle mani fua Moglie Michol , la quale 
Saul fuo Suocero , & fuo pcrfecutore li haveva^e- 
vata & maritata a Falli , che l’haveva tenuta per 
fua Moglie, Se eccelli vamente amata . t - ■ 

Il mio Cliente , miei Signori hà havuto il me* ’ 
defimo fentimento per la fua, la quale haveva fpo- 
fata in tua gioventù, come David haveva fatto 
Michol ,• Ma v* c Aata queffa differenza , che 
Saule medefimo , Padre di Michol l' havcvaleva- 
taà David , 8c I haveva maritata contro fua vo- 
glia in queAo Signor Hebreo; in vece che 1* A p- 
pelantc c rimaritata da fe AriTa i n Quello , ch'el- 
la chiama fuo Marito; fenza cttere (tata aflicurau 
della fallii morte dell’ Intimato. 

Ella none Aata,che!nuoveanni fenza rimaritar A 
& al fine di queAo tempo fenza bavere havuto al- 
cuna certa noritia di fuo Marito , eh' era vivente « 
imaginandofi folo , che non ofarebbe giamai ritor- 
nare a Parigi doppo quello, cheli era accaduto f 
ella hà (polato l’ Appellante, & dimorata con lui 
per undèci anni . 

Coli 
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Cosi .miei Sonori,!* Appellaute.ch'c una i (emina Chri» 
ftuna ìli parlo meno virtuosa, che quell’antica Greca , te 
Pagana-, della quale TerculianodicerCl» vadcadafi ritorca* 
lìti cor fa deil’abfanga di fu a Marita cltadmi XO. annida mol- 
ti huamini amanti della fua beltà , alla tonferai e fot amento la 
fan c afilli aft*diaia,éf non volfegiamai rimaritarli. Quello 
fieffo Auttoce feri ve: Che Didon, non fecondo la iavola 
di Virgilio, mà fecondala verità dell* Hiftoria, ha vendo 
perduto fuo Marito Sichca, che ella andava iv iteratameli* 
r />■ tC . li» vece di bramare di fpef ar un F) t che la dimandava in 
on, nint. ^ , n ,flia all’ ritenere, per quella ,cbe dite l * 

renana . V ur f un ;*“*•> & at òr ucci art, che di rimaritar. 

/>. i; ^ cuiiodiva ancora la fède à fuo Marito quando 

era morto lei* Appellante l'hà violata quado il luo era 
0 ancora vivo. 

Poiché } ferina, die f buomo n on debba (eparara quella ,<ha 
Dìa ba unito, } uactfiarie di ritenere tra q nifi a Moglie , O U 
fuo prime Marito f alleanti del tara lenii ita* matrimonio, & 
di prec uteri can cura, ehi ciafcbtdnno ripigli quella, che li ap- 
farti* te. 'Som fi deve peri fintare colpe vali, carne nnufur pa- 
tere dilli detti altrui quella , che hi prefa il laico d‘un Marita, 
che fi erodeva mono . Hi patata accadere della fieffo macie , cha 
di ver [eco fé, eh* apparir tiralo a qmfiifclnaplfiano pe fui tetra 
le mani d'altre perfine- E tutta vaka q ut fi' e tuta co fa piena di 
giu flit ia -, Che quando fona ritornati ned loro paefe fe li renda 
quello, che ai' e fi appartieni: F piròfili Miriti, r/Jendofcaps- 
ri danna lunga fMavitù perftveranna talmente nell' amara 
della laro Magli , tht defileranno cha ritornino con tifi , bifa- 
gna far ceffate il feconda matrimmio t th' t tenuta da una ne - 
tifiti e fcit fittile , refi citi lì re quello , che la feda del pri- 

mo ahliga di con fervere , 

Chef e alcune dì qntfie Mogli [•*• «ò paffeiutt dall' amai 
re , ch'elle hanno por li loro fecondi mariti , ehi amano meglio 
non abbandonarli, pitelo f e ,d)t dì fedii fate, al loro do vere, re»- 
deni e fi appreffò li primi elle meritano d* t (fière punite ,& an- 
che <T t fiere private della Communiine E/cltfiafika , poiché fi 
portano a cambiate un a co fa, elfi ìrafcufabiU ,in una corrn- 
itane, eh' c criminale ; teftimeniando^he non hanno cercata cha 
Lea api 1 * fedi i fatitene della loro incantitene a nel feconda M it rimo- 
77. luti*, mio, poiché non vogliano purgarla con un abbandona gite fi a\ t 
cent t, ep. volontaria delti loro protefi fecondi Mariti . 

9 aì Pro- Il Papa San Innocente I.havcva fatto un Umile drcre- 

toni .* to avanti San Leone . 

Mà I* Appellante oppone afl’auttorità dclli Papi , & 
detti Canoni, che hanno parlato dì Mariti innocenti. & 
ne di colpevoli della reità di paricidio, che non htnno 
punto oblicatr» una Moglie à ritornarecon l'homicida di 
fuo Padre:Ch’ella non riguarda flntimato come luo Ma 
rito, mi come fuo nemico .che doppo. 19. anni ella nm 
1 * hi* pìd confiderato , che come fc fo(Tc morto , perche lo 
dovercbbeettcre : Che non hà potuto penfare à lui lenza 
e<ecratione » te fenza horrorc : Ch'c fempre dipinto net 
fuopenfiero ha vendo nella fua mano il battone funefto 
con il quale ha levato la vita à quello à cut ella doveva la 
fna : Con il quale l* Iti fatto cadere per terra in fyenimen- 
to dinnanzi ella; atti fuoi occhi; tri le fue bracciante feri- 
todal colpo mortale.che al finedi nove giorni l 'hi metto 
nella Sepoltura-, Ch'ella fe lo rapprefenta ineettantemey 
te rifpondente il Sangue, che fi era più caro, & piti prcci- 
fochcil fuo proprioj&che fi tenirebb? indegna di vivere 
fc potette vivere con quello, che $’ è refo indegno d'efTere 
con fideraro come M trito di fua Moglie, doppo etterfl re- 
fo ilCarnefice, dcl'homtctdadi fuo Suocero . 

Il mio Cliente , miei Signori credeua fare torto ^'Ap- 
pellante fc fi atribùiua quelle oltraggiofe parole Ella non 
oarla in quett’Audienza fe non per la boccha dett’Appel- 
I ante, che la ritiene con lui contro tutte le Leggi divine ; 
Ecclefiafliche,& eiuili, te un huomb,che ha cosi poca có. 
faenza di rirenere con fe la Moglie de! fuo prottimo con- 
tro lordinedt Dio / della Chiefa, te dello fiato, ne può 
egli battere per non parlare dell’infortunio del fuo prof- 
ilino ,contro la pjuttitia perla verità?' Deycfi maraviglia- 
re, che l'Apocllante .che non rifparmia il bene d'altri, 
poiché fi ferne della Moglie del mio Cliente , cornate 
fotte ancora la fua , & vuol far pittale quello adulterio 
Calieri a di Minerva Parte X. Teme 4, 


volontario, che commette , te quella corruzione etera- 
bile per una congiu ntionc legicima d‘vn Marito , e d’ima 
Moglie .nóriipai mi la riputatone altrui.te voglia far puf. 
lare un homicidio involontario , ch e flato giudicato do» 
gno della gratta del Prcncipe , c della Compattiouc della 
Corte, per un parricidio volontario, & abbomiuevoie.de», 
gno di tutte le nuledìttiou» degli huomini . 

Doppo quello primo eccello, che deueffi attendere del 
fecondo? La medefima pali ione brutale, Che lo fa operare 
nell’uno non lofi ella parlare nell’altro? Non puohidire 
di lui con un'jpplicatione d'un bel ragionamento di Ter. 
tulluno:Cneicegli bavette lume ballante per riconofce. 
re quante grande il vteio , e lo tirandolo pubiico del qual* 
è colpevole, ne haverebbe à bafianza per giudicare quan- 
to l’alfctto del mio Chéie è fiato poco criminale* Li fletti 
occhi della ragione , & dell’equità li mottrerebbero l'uno 
per l,aitrO} Ma non ve cos’alcuna di cosi ordinaria quan. 
to la JoJce lpecic Jsll‘acci:caraéto^che fi che.quello^he . 

non vede quello.ch'c-s’iraagiqa di vedere qticllochc nó è * c _ ' “ 
Eegli dunqj "iufto.mici Sig. che doppo.cbc il Rè, te li C * * 
Vlficiafidelia Giu (lina Reale hanno hauueo della pietà 
per quello.che io d difendo, la fua propria Moglie non ne 
habbia che dell a vcrfiooe.te del l'h orrore? Che doppo.che 
li Giudici. che haveuano un'auttorità lourana l’opra lui 
l'hanno giudicato qua fi intieramente innocente dalle cir- 
conda ze particolari della fua attione.te aflai punito dalli 
bi<d rincrefciiuemi, dal fuo efilio, te dalle lue mifcrie.luz 
Moglie all'incontro, lopra la quale lui Iktto in qualità di 
Marito hà un'auttorità legicima nò lo iraniche dà Reo'' 

Ch’ella habbia l'arditezaa’di foftenere.ohedeuc eflcre pu- 
nito con Tuli imo fuplicio? Che ella non fi a intenerita in 
19. anni .* che alcuna dolcezza del fuo fello non l’habbi 
piegata.* Chel’ordinedcl Ri, & lafentenzad’ammif- 
fione, che regolano il dettino cìuiledegl’Huomini non l* 
habbino punto motta di rifpetto , tenonllubbino pun- 
to ritenuta nel filentio ì 

Quam net tenga dire , piotar ette mitiga % tUa . 

H*c Ievét Impari 0 fatijne in fr affa qnitftì , Vi*g . 

Si dirà forfè miei Sig- che nella prima età del Mondo la 
pena dcH'Homkidio nella pedona diCain è fiata l'cfillo 
& la leparatione dà^fua MoglieiChe fi fiiggiua la veduta, 

& il comercio degrhomicki», come di perfone impure ; 
profane ,te facrileghetChe Euripide marca quell antico 
ufo.- Che Piatone c fiato d'opinione di refiabilirlojte che Gtn ^r 
ordina , che quello, che havcr.thauuto qualche comercio 4 jr -r ;l ij. 
có . Ili fi lenirà imbracato dà un’rmpurità cfecrabile.&nó ^ 
potrà entrare ne ndla Città, nencl Tempio, fenza etterli , V 7 
purificato. E che cosi ancorché fi laici vivere quello pa- 9 ‘ 
rieida di fuoSuoceronon fi puòobligare fuaMoglicà re- 
fi are nella liia Compagnia, ettcndofigliadiquclto .che 
egli hi priuato di Vita » 

s Mà io rifpondo.mici Si^nori.che Dio non haueua od 
dinato quefta pena non meno che li antichi Greci, che 
per li attattìnamenri à tafb per. fato . l ni. 

Che le fi repplka , che Platone ordina , che un Padre, 
onero una M. •ire, che hanrttero ammazzato il loro figlio 
colpéJolo in colera lenza haucre difiegno d’ammazzarlo 
patterò obligati di purificarli via quello homicidio fecon- 
do le cerimoniedelli Sacrifìci! , te d'efTere tre anni in efi- 
Ito; teche doppo il ritorno del Pai re, fua Moglie fi fc pa- 
rerà da lui, & che non dimoreranno più in ficme : difpcn. 
fandociafchedun Cittadino di hauere alcuna focietà citai» 
le, ne religiofa con quello, cha oceìfe il loro figlio, 

©Vero il loro Fratello;te che à piu forte ragione unaMo. 
glie farà difpenfata da refiarecon fuoMarito ritnrnatod* 
efilio .quando ha priuarodi vita non fuo figlio, nefuo 
fratello, mà fuo proprio Padre . 

Io rifpondo miei 1 Signori che Platone non parla ched' 
vn efilio di rrè anni .teche Tòno 19. che il mio Cliente è 
bandito dalla fua Ca fa, te dal fuo Paefe. Il dolore d’ haue* 
re perduto un figlio, oucro un fratello per un homicidio 
commetto fenza difiegno può non eflcre fmorzato da un 
fpacioditrèanni; te vna Moglie può haueredella pena 
à foportare la faccia di quello che li ha fatto perdere con 
una morte violente vna perfona .che li era pretiofa . 

Hhh Dente 



*0* PER UN MARITO, CHE HAVEVA VCCISO IL PAD 1 }E DI SVA MOGLIE 

DtHft ltn$Mditi perftdt tu» perii a ut havete Voi domito divìdere L vergogna di quelle ingiù. 

court! * m eternit Ubtm . rie, & il dolore di quelli oltraggi co n quello, che S. Paolo 

Mi che,ò Appellante/Difnoueanni non Tono eflì (lati chiama la vodra (ella , Se il vortro capo , & col quale 
fuficienci per ctlinguere la vodra colera.' Difnoveanni voi dividete tutte le cole f 

che vortro Marito ha io Aereo di bando,e di aiilcric,nó de* Che le alla line la pacienza di rodeo Marito s*c Oan. 


vono ha vervi riconciliato peritamente con lui ì 
L’ Hi boria Santa raccontatile ancorché Elaù havetTe 
concepito un odio morule contro Giacob Tuo fratello Te. 
cedo genito, & die haueffe risoluto di amarlo quando la 
morte del loro Padre IfachlucCeded^nondinienoRebec. 
ca loro Madre commuoe dille à Giacob .c»e egli m» haut' 
va, thè a r* tirarli in Cafa tifai Zi t Laban, £,* dinar ami tornai" 
tht tempi fin à tanti eh* il fama difme franila pnmt fratta 
fifa atjuittatt ;tba la [ma indignatimi f afu t flint *,& tht fi 
[afa {ardati t ingiuria, eòe pretendati efierlì fiata fatta. Et 
& vede nel progreflo, che Giacob edendo ritornato dalla 
CalàdiGabanalfinedi vinti anni Tuo fratello Elaù lori, 
cene con tenerezza haueado /corda to,& cancellato dal 
* Tuo cuore l'aoimofità capiulc,chc haitcuaalla prima 
concepito contro di lui. 

Che fé Efaù tu riconciliato intieramente con (uo Fra» 
Ullo Giacob in quedo et podi ao anni,sc<a Upere,chc tuo 
Fratello fi lolle pentito del male, cheli haveva iato le- 
condo il tuo peuficro, quanto dilnoue anni di penitenza, 
& di fcìagure, che il mio Cliente hi lotterie , druono elle 
ò Appellantc,havcrccancelIatodalla volita anima tutto 
ilrilTLntinientoche havete havutoah’hora della morte 
fortuic a di vortro Padre » 

Dio haucua ordinato, cheli homìcidi in volontari! , 
r.tntf * 7 chc aerano retirati in una delle Tei Citta di refùgio , nc 
4 1 4& 4.3 potcfftrofoitircimpunementedoppoia morie dtJGran 
e Prete • E Teodortto ilici : che la4*r*t* itila vita dii Se»* 

ratti Sacri/reaitre Jtfviva ad adaleiee la fpiriti dilli Parenti 
iti aini,^ a reprimere li difegni , t Le baite fiera ptnnta 
fermare di prendere vendetta ftpraefi delia inane del lare 
Patri , 0 '-tira del tara fratelli . 

Punii cicdercjchc 1 j>* anni con eguag) iouo il cerio delia 
. Vita di quello Gran Prete, giachc poiTuno haucilolor- 
partito di molti anni m diverti incontri ì Et delle lettere 
di icuinUonc ottenute dal Rì,& admclfc da/laCorte,non 
tono elle ancora piùcomidcrabili per il crocci; a mento d* 
un erorreperdoncvolc di quello ha la mone del (ourano 
Pont elice p.r il riftabilimemod un infelice 1 

Mà io parto più »uanti;pcrche lollengo^hel'e Voi fo- 
rte ragionevole nel 1 6 1 5. quando q ucltoacc niente facce/- 
fé. Voi dovette lb/Trire con un e/lrciua pena l 'ingiurie 
'* lànguinolc ,& li col pi di mano delti quali volito Padre 
voleua opprimere il pudore. Se la debolezza di vollro 
manto . Voi (ode tertimooìo di voi lierta delle lue vio- 
lenze, &l'Intirmto vuol bene rendei c quert'attellatoalla 
vodra grulìitia, & alla voltra carità p»-r Jui riconolcendo 
che Voi sforzaife voi medefima d'impedirle . 

Contro chi la vortra colera doveva ella edere morta all* 
hora.lc nócontrovoftro Padri^Etduhcdouertc Voi ba- 
vere pierà, fenon dell’opprelfijne di vollro Marito t Se 
l‘uno vi haveua datco la Vira , l'altro era unito con Voi 
fino aliamone ,& inVita. Se lunatura vi imiua con 1* 
uno , il legame naturale ciu rlo , & Sacro del Matrimo- 
nio . S* vi univa con l’altro l'uno ha veva ha vuto tutto il 
potere fopra di Voi , mentre , che Ictc Hata figlia , l'altro 
era di venuto volli o Sìg., bc vollro Pati onc doppo,che vi 
ha veva i pofata . Se Voi folle vn Herto lingue con l’uno , 
Voi folle una mede ma perfona con l’altro . Se Voi dove- 
rte del rifpcttoà quello, dovcrtc della fommiflionc, Se 
dell'obbedienza à quello. 

ChefeVoi poiché dunq; bavere un ugvale riverenza 
per le loro perfone.Voi non dovedefare lèpre un vugua- 
legiuditiodelle loro altioni , ne approvare tanto le vio- 
lenze di vortro Padre quanto la pacienza di vollro Mari- 
to. Elle Voi le havete diùpprouate, Oc le havete pro- 
curato di irrmarle, mettendovi tra lui, & il mioQicntc, 
non havete Voi douuio concepire una giuda indignato- 
ne cont.o lui à caufa , che vi rigettava , e vi ributtava ; à 
calila che oltraggiava vollro Marito lènza motivo: in vo. 
Aia prclcnza , & malgrado tutti li volili sforzi ? Et non 


cara ; s’c anuogiata d'edere trattata così crudelmente ha- 
vece Voi douuto maravigliar vene? 11 vollro Matrimo- 
nio,^ li dava potere fopra di Voi , ne daua egli à vo- 
rtro Padre fopra di lui ì Da che tempo li Suoceri hanno 
havuto quello prìvikggio di poter trattare li loro 
Generi con più violenza che non trattano d’ordinario lì 
loro Servitori ? Voleui Voi , che li laiciaife far nera tutta 
la faccia da colpi ; Che fi lalciarte Tempre ichiaffeggiate; 
fempre battere ; tempre perfeguiure , & che vortro Pa- 
dre haucndolo rouctlciato per terra lo follate folto li pie* 
di ,& li caminirtc fopra il Ventre ? 

Hauetc Voi dovuto trovare molto rtrano quello , che 
J’infifato della natura ini pira à ruttigli huominidelMó. 
do ? Che babbi cercato afa fine qualche mezo per diden- 
derfi : Che fi «ia fervi» per ciò delia prima cola , che hi 
troua to folto la mano ; Che non era un'arma o/fenfiva , 
mà l'inilrouicntodi rutti il piùdcbole,& chcgiaoui tra- 
vede creduto dover fare altra colà c he qualche legera im- 
prcllione , & non una ferita morule . 

Non fete Vo : Paia di voi della perfuafa , che non pen* 
fa va, che à preferva ni dalla violenza, Se non à cómctte- 
rc vn paritidio 1 Chea liberarti dal malc.che loflciiva,& 
non à far lodrire la morte à quello per if quale fin à quel 
montato era lepre (lato pròto di dare la fua propi u vita ? 

Acculate dunq; il furore di vollro Padre, poiché era 
così ingiu(lo,ecosì in mi usano. Et /culate l’impacienza 
del dolot e di vortro Marito, ppichccra ragionevole ,Sc 
che Voiladoucftehaverc Voi medefima come tua Mo-, 
glie . Scufate lal’ua refiirte nza, poiché era iegitima .Sco- 
late il fuo colpo , poiché era perdouevo le ; &non im- 
putate l'accidente, che c loptavcnuto doppo il colpo f (c. 
non ulla Provider.za lecrcta , & incomprtulibiic di Dio, 
c Le ha permei co un azarUocost cltraordioaiio , & così 
itnprevedutoà vollro Marito, & à Voi lidia per eterei’ 
tare la fua Giurtitiaoucro più collo la fua milèricordia 
verfo vortro Padie ,clie era così mgiurìolo , & cosi teni- 
bile, terminando in migliore punto le tue ingiuftitie, Se 
le lue violenze conlalua vira. 

Chi è più informata di Voi delli lamenti , che Voi ha- 
vete veduto fare dali’incimato mio Cliente , quando vo- 
(Iro Padre al fine 01 tre, ò quatto giorni principiò ad ha- 
veic Ja febre , Se irebbe poi le convuifioni, tv li fintomi , 
che lo minacciavanodcila morte ? 

Giudicate dunq; da quelli , che voi hauete veduti , di 
quel li, che egli ha fatti nel corio di ditiioue anni, & che 
li erano un o più lenfibili, quanto egli li faccva,non nella 
fua Cafa come all’ bora , & ertendo con voi , che lo conlb- 
lalle nel fuo dolore, mà ertendo fugitivo , Oc rilegato in 
un paete (Iran icro ; cfscndo (epa rato dilla fua cara Mo- 
glie; dalli Tuoi Parenti/ da tutti ti Cuoi Amici; privato 
di ogni artiOenza opprefso da noie; da malati c ; da mi- 
feria ; da languore. • 

Riconofcetc, che la Tua volótà,che fola l'haverebbe po- 
tuto rendete colpevole della mone di vortro Padre l'iu 
refo innocente , poiché c fuccefsa contro il fuo dilsegno, 
come Voi ùte Hata tefl imonio à Voi rtcfsa ; poiché ha 
prevenuto con li gemiti, & con le lacrime, che Voi li ha- . 
vete veduto fpargcrc quando le la vide approilìmare , Se 
che l’ha copi anta doppnconrifsentiinenti di tenerezza, 
edi pentimento, non lolo degni d’un Genero tal ch'era , 
mà di un figlio. 

Doppo li movimenti del dolore,chc Voi havete havu- 
ti per la morte funerta di vortro Padre, Stcheegli ha 
hauuitcome Voi, e tanto come Voi, non nc dovete voi 
haver ancora per laconditioneeoM deplorabile; per l ai- 
fiutoni così lunghe,pcr Ja necefiìia cosi cllrcma di volito 
marito doppo 1 9. anni > 

Voi havete fadisfatto alti doveri d’una figlia a/fetuofa, 
fonila tc adeiso à queltid’uua Mogliecatta; d unaMo* 
gliccompaflìoneiiole ; d’una Moglie gencrola. Voi ha- 
vete 
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véce reti» quello, eh? dovati? a! Sangue, tic alla urtura* L' amore d’ una Mogli: non deve egli eflère ancora piè- 
Kendete adcùo quello , cne dovete alla Sauiici «Tini Sa- tota vcrfoluo uiarito,cotnc quello d'uni Madre vedo Tuo 
tramenio , alla loderà la più Itrcta, la più inviolabile, ie figlio;tic un fracdlo,chc ammazza^ alTaffiua Aio fratello, 
la piu inJifpcnLabilc , eoe poiTaciferc tri uu tuo no , come naveva facto qucllo,non era egli molto più colpevo» 
tic una fcmina . le ,che un Genero , die uccide luo Suocero lenza bavere 

L'f littorie antiche fono ripiene delle lodi di molte voluto (e non difenderli dalla lua violenza , Se non farli 
Mugli ,ghc hanno tedi nomato un amare fedele , & ar* perdere la Vita ì 


dente vedo li loro Mariti, benché milèrabili,bcuchc prò* 
ferie ti jbcucnr celiati , Se inedefiinamcntc benché Kci . 
Aoi&ail andò ad efponerliaUa colera di David per fa* 


falciate à vollri fratelli Ce voi volete à trattare votiro 
Ma rito da par r ic ida ,flc da lcclcrato>comc qu; Ita Mad.lof. 
fri vacche li pareti tr-iitallcroluo figlio da nomitida di iuo 


|R« « < ... .. JV » ,^ IIU y. m .u, 

5 luac luo Marito Nahal , benclic ella llclsa lo ricono- fratello, Oc lollccitalferoJa lira Morte; Mà per voi, irorai- 


Itclsc per un empio , tic un pazzo . 


tate quclta caritatevole Madre • ha te per voliro Marito, 


Alccrtc stipole ada morte per fuo Marito Admeto, Se eh' e un'altro voi lidia, quelJo,che quella Madre faceva 
fece vedere coir la grandezza del Tuo amore , clic il ha- per quello , ch'era lina parte ct'aéanedclima. Non potè* i.Rfj.14. 

jrc,ti£lj madre di ino Marito in comparatione di ella \2 lontite t Cbtii v$/fl/iffiingi»ert Ufi/afiimu'llég thtlir— 17 * 
Piataci* iionanuuano punto il loro figlio. //aw.laccudo morire luo figlio. Non fiate meno lontana 

vìi. Nelle prolcritioni Roman; le Mogli tedimoniaro- ch'ella dal lottare, e he A vogiia cllinguere la Ictnùilj dei- 

no hhClt rema fedeltà vcrlò li loro Mariti. la Vitadi voltro IvLrùo.ch' èli lume il piùgrato agl'oc- 

lelUìu • Durante la guerra civile di Cefare , tic di Pompeo una chid’un' honclta Moglie, poiché «a Mani» ,lecoudola 

P tttr e»' ftmina ha ve va Arguito fuo Marito, benché lua Padre ha. parola d' Elcanc nella luittura^Wc Zia Magli» t 
lutl.x&a, vrfseabbractato il partito contrario, 5 r un Declamatole tbt dieci figli. 8 

irJdanim. dice elegantemente: Chtiliitner» bavtv* ftguii» un partii» Ma còlale rate di più, che voflro Maritonoo A prefen* ’ 

/. 6,» 7 ■«. di fittile da juetle di fu» Sutetr» macbel 4 6-fu<- ta à Vói , affinché voi Io riconofciatc per quello, ch’egli 

a , & mIijimh *itr» partii • da fegnirt^h* yutll» di fu» Murii» . vi e & che voi vi ritiriate à cala lua le non doppo che A 

L'Ilio II re Pania figlia del gcnrrolo Tnrafea, tic Mo- e pre tentato al Re , & alla Cor re per ha ver; abolì tione 
Se ir. io. glie deigrande Helvuiio Prilco,l"cgur due volte fuo Ma- del patiaco.doppochc Ulua grada è (fata ammdfa • 

K.o*:rt.}. r ito incItlio.Sr vifùtpedica una terzi volta à esula di lui Non trattate piu da infame quclio.chc quella Amenza 
Vito E; quello, elicè un piuiigio d’amore, benché troppa hi rillabilito nella libertà publica,; ncll’hoiiorc del Mó- 

•' ’tò V ’°^ CIUC , e condirle voi;, fucccfsc in Francia lòtto il Re- do. Non chiamate piu impuro , tic profano quello , che 

£ Giti* $ n0 R* Carlo VI. , che una femina vedendo che fuo li Dei delle terra hanno purificato • *o« 

** ~6C ^ Marito,che era dato con diruto à morte per qualche mis- Che lo fpirito del voliro fdTo,ch' è coli do!ce,non fia 1 ** 
f ' m * fato arnia va ad edere giulhtiato, fi precipitò per rincre- più fcveravcrl’o un' huorno sfortunato, che non oliata 

fcimcnto, da una Hnctlu, Se fi ammazò con luo Aglio quello del Prcncipe. tic «lelli Giudici; Che ilcuored'una 
del qual era gravida . . Moglie , eh' e d'ordinario coti tenero verfo luo Marito ,, 

Ciiefel'ainore congiurale !ia prodotto qued'ittioni non ha più durodi quello delle Leggi, che hanno più di 
cftraordinarte,& è panato meJclimamctc Ano ali'ccccfTa, giutiitia.chc di clemenza . Cedete quclt'auttoriù lo vra- 
confiderà» ,ò Appellante, quello « die deue far vi fare in ua , à quello esempio reale , & augnilo . 
quella cauta, nella quale il mio Cliente non vi dimandai'- Rompete le catene dell* intcrdle, che vi leganocon l* 
fc non quello, che le Leggi dcll'iionoie. Sedei nummo- Appellante. Non dimate colalemia di verdognolo in 
nio dovevano havervi pcriualò prima, eh; lo dmiandaùe quella cauta le uon d’olk-r v are ancora una lòcictà congiu- 
in giultitia; quello che Voi do velie ha verli olTcrto ùrbico, gale con un' huorno, che non è più, che volito cor rutto* 
che l'iuvellc veduto (ritornato dall’cAlio , alflitto da re, & non voflro Marito. 

rsnr? nuli . & f Li’ * >» i r a ;la ri nri nrrii'nli. *v- V'ni hrvrmlilunilnmrA all.i arimi mi.d/i nr.t^ln 


unti mali, & fuggito da tanti pericoli 


Se Voi ha vete abbandonato alla prima quello pretefa 


Non lo chiamate più reo , tic parici Ja , poiché già mai fecondo Marito,come la Legge di Dio viobligava,& che 
lo e dato di volontà eh'c il loto principio dell! deliri* Ma volete dire quello, che diceva per il paiTato un Padre, che 
ita Ila! tra patte lapiatc, cheucU'antichc Declamationc havendo accufata luo tiglio d‘ ha vedo voluto ammazza- 
un lìgliocllcndo (lato con fumato di paricidio per have re, tic fuo tigliocireiido (taro alfolto , perche riaveva ha ti- 
re voluto ammazzare fuo Padre, tic Tuo Padre ha ven-lolo ma tanti Voti per la lua allolutione quàti pir la lua con* 
pollo nelle (hani d'uno dell i fuoi altri tigti per Ararlo in daaua,noo lalctò di rinunciarlo nel progictTo,6c di dite .* 
un facco/ccoodo la Legge Romana, tic gelarlo in Marc, /»n>» Jionnd»,còeP»i punUit^ui/f» p»rrìeid» t maeb t i»fe~ 
lòo Fratello non puotc rifolverti , mà lo mile in dato di f*rUtt i* mt. it m»i"» uf.mu l» fu^g».Egli k U*t» ajj»h» x 
laivare latita Viu, facendolo montare in un Vafcetlo m* dtu* Ufu» ull» L*&g» % & n«» alla tu» in»», 

non allcd ito, tic e he e i <enda accufato dal Padre à caule , «««»*«, quello dillorlb farebbe piu plautibile; perche li ve. 


che non haveva efeguico la fentenza , rifpofe per la boc- 
Sin»*. 7 - chad'un iogegnofo Declamatore : Mi» Fruull» »r» t(t» 

hivtv 4 voluta vccidirt mi» Padre , màgli tra mi» ir aulii . 
li dritti dell* natura fan» Saeri. 


dercbijc.cheunfoioatticcamcnroitjeguimo, che vi rite- 
niiebbenel voltro IccondaprrtcfaMaaiimomo; Che voi . 
dimàderede di non eilcie punto obligata di rientrare nei* 
la conrnunità del primo, tic che nel un-detimo tempo, che - 


Dite ancora ò Appellante, à fuoefempio: MioMari- l'amore della callità vi feparerebbeda quello fallo Mau- 
ro tu privato di Vita mio PaJrc; ma quello non e dato, to, l'amore, tic la memoria di voltro Padre, vi farebbe di- 
che per infortunio, difendendoti, tic lenza che lo voleù-c, mandare d' clìcre li-parata dal veridico . 

Se che vipenfafse ^ h: 'piando folle dato Reo , egli e mio Mi apparile? b;n vilibtlineiue,che la vodra avvertione 
Marito: li dritti del Matrimonio fono Sacri . del primo, ch’è il mio Clienie > no.)deriiva,dic dal voltro 

Apprendete, che nell' Hidoria Sani a una femina Ve» atuccamento all'altro, che è l'Appellante. Voiamatcf»*rr. j. 
dova molto favia,ha vedo ri podo al più Sàio del!» Re II- meglio quello nuovo ulurpatore, perche è à badanza acC«*i. i« 
dracle, clic doppo la morte di luoMarito,due figli, che ella commodato , che (‘antico ,tic il legittimo potfclfore della 
ha vevaclTcnao venuti ì contefa in un campo , Se l'vno vodra pn fona, perche e povero L'accidente della morte 
a.rtrg.f 4 ] avendo ammazzato l'altroji fuoi Parenti dimandauano di voliro Padre non e che un pretedo,dcl quale (^Appel- 
la morte di quello parici da , per vendicare col Aio fan- lance, con la di cui bocca voi parlate, copre Pincontinen- 
gtie quello di tuo fratello: mà che ella come Madre li za, che vidishonora. Quello non è il rincrefcimento d'un 
veniva à dimandare, che li piacelfc dilàlvarc la Vita à Padre morto, mài' amore d'un huorno vivo , che vi fà 
quello , che li redava; rigettale il Letto del mio Cliente . 

11 che quello gran Prencipe accordò à tira richieda, Voi tingete non poter fofirire la compagnia d'un prò* ■ 
giudicando, che i'atfetto maternodovevaotteoerequella lefo parricida di volito Pad re, e he ne e purgato dallcLeg- 
n'ratiadalta lua Clemenza, Se chcdoveva più lofio conto* gi publiche;8c nello dello tempo Voi foffritc quella d'un 
lare la Madre vivente che vendicare il fratello motto . Kccouciliatcvi col mio Cliente , al quale voi fate in- 

L'amo* giuria 


) 



1 


td PUR UN MARITO, CHE HAVEVA VCCISO IL PADRE DI SVA MOGLIE 
parricidi della vedrà caftità,edel voftrohonore.che tutte che dovete ripigliare li movimenti d'amore, e di tenercz- 
k Leggi condannano? Voi temete una contaglonc ima* za, che li havcteieftimooia» li ire primi nidi, che hà vi- 
gnarli del nome vano d ‘un Affa dinante, Se non temete fciutocon Voi , & non lenirvi à bada alli vanni rifpcri , 
unacomagione effettiva d'un’ Adultero reale > Voi ap- che affettate di voler rendere alla memoria di voftro Pa- 
prtndetedulovenir nera in una fumata ,che 4 vento tra* drr,à cui fono inutili, mà applicarvi à rendere un’effetti- 
Iporta , 5 c non apprendete punto di abbrunarvi in una va, & lodavole riverenza,^ aflillenza alla Pedona di vo- 
hamma , che dura Tempre ? Aro Marito, al quale lonodouute , c ncceffarie . 

Pcofate Voi, che quando dircte,che la memoria del paf* Che fe voi tigetate quelli configli, che fono li foli che un 

fato vi rende l'intimato odtofo ; la Corte non veda » che Padre Chriftiano vi potrebbe dare , rendetevi alla voce 
queft'è illentimentodel prclence,che vi rende 1 ’ Appel* della Chiefa, e della Giufticia, eh' èia più Tanta, & la più 
laute più grato f & eh’ ella non condanni li movimcnci.d* augufta: rendete vi a quella della v olirà propria confcieu- 
un'animofità indifcrcta.che voi tcftimoniateiontro quel, zi, eh* è la più eloquente, & la più perluafiva di titte . 
lo,chehà contribuito fenza penfarvi alla morte di voli ro Confiderate quello, che Voi dovete à Dio; al publico. 

Padre ì quando ella vederi, che non Tetcmoffa , ne tocca- &: a voi medefima* Et Te li Pagani parlando adii Mariti , 
ta, chedi un’amore indifcreto,& reo pcrquc!lo,checon* & delle Mogli, che morivano infieme j perche non potc- 
tribuilcc con ddiberationc.&conofccnza alia coi ruuione vano rendei li a vivere in quello Mondo l’un ftnza l'altro 
del voftro corpo, & alla morte della voftra anima ? hanno ferito: Ci* quanJ* l'amara t tutte unite, & malta or- 

A prite gl' occhi al lume della verità . Rientrate nell! dente fij malta taftajfpua haver magiare faditfastiam d'ef- 
penfieri d'uni Moglie virtuofa. Non cercate la voftra fo. far* unita cen la maritai* od'ajftrt [/parata un U /'iujVedc- 
disfattione,fenondovetrovateil voftro dovere. Vi fono dctefelo fpiritodelChrifliancfimo, & rindifolubilità 
Hate delle Mogli,che fi fono rinterrate nelle caverne con dclSacram. del Matrimonio non vi obliga di riunirvi k 
li loro Mariti dichiariti Rei di Itfa Madri : Che fi fono voftro Marito, non per morire con lui come facevano li 
fottcrrate tutte vive con effi, & che volendo effcrc à canto paganismi per vivere con luicome fanno li Chriftiani. 
d'elfi in un med di mo Sepolcro doppi - la loro morte, ha n* Ecco, mici Signori larimoftranza,che il mio Cliente 

no ben voluto oliere acanto d'ertindli Sepolcri durante hi creduto dover fare come la mia ,boccha all' Appellan- 
ti loro vita licita • te,fopra la quale Dio, de la Chicfa li hauoo dato potere, 

Tjtìt. fe, La celebre , & 1 ‘ Htrdts Effemina Mogliedi Sabin & auttotità. Iocredo,che s'clla non hà potutomovcrla , 
hà. 4. Golois, che bavera ufurpato l' Imperio, & era ftata con- perche V Appellante ,che la poflede impiega tutti li Tuoi 
dannata di tir3nnia,vi pafiò nove anni con Tuo marito.vt artificij per ritenerla con lui, ella fard Hata capace dì toc- 
partorì due figli gemelli, de Tuo Marito, 8: ella effendo in care la voftra giuftitia ,& vi havciàdifpolìi a non foffri- 
finc fiat ifcoperti,& condotti à Roma, ella congiuròl’ rc,che fi sforzi deludere tutte le regole di vine,dc humanc 
Imperatore Vcfpefiano di perdonargl i: Li prr lènto que- con immagini poetiche , e teatrali d' un Suocero privato 
plnttr. figli, & li diffc:C/»« lihavtv a partoriti ,& nutriti !» di Vita dà un Gencro,&con deferitioni esagerative dell* 

.i>* star mn 4 Tarn Ita, a finche fin perfetta ìmpUr afferò la fu a clemente, horrore, che deve haverc una Mogliedi dimorare co Tuo 
infine. ma quandoclli vide,cltc facendo piangere li affilienti, & Marico^Il'horach'egli c flato fhomicida di filo Padre. 

quello Prenci pe ancorargli non accordava ì! perdono al- Io fpero.mieì Signori,chc Voi aicminaretc : non,fe que- 

le Tue preghiere, nè alle fne lacrime, li parlò con una con- fte paffiom faranno ben ripprefcmatc, il eh* è proprio d* 
ftanza, & una magnanimità , che diminuendo, dice Piu- una declamatone, mà fe li rimproveri, & T ingiurie^ die 
-t/itarco, lacompartìonc di quelli, che la riguardavano, irri- Teli farà dire dà quella femina faranno giuftc.k ragione. 
tt> Vefpafiano,& ella dimandò d’ effère fatta morire con voli contro il mìoClientc,ìl eh' è il punto fondamentale 
Sabino, dicendo: Cfo haveva vi fato con pim giueudit* nella della miaCaufa ; & Che filmando la dell rezza ingeniofa 
ttn/i/re fotte la terra con fiea Marita, elee lui Imptratare non dell’ AvOCatodell’AppelIinte, Voi honoraretedcUa Vo- 
tai* va àr/ SW# f#»i f*«* fw/wr/* ^ lira approbbatione la timplicità tutta nuda del drito di 

Non temiate più «Appellante, la povertà tutta libo» quello perilqualeio parlo, Chi Voi prc fieri rete U lolido 
t a, c tutta bone Ita di Voftro Marito,che quella non hà te- al patetico.Che havcictc picca degl' infortuni; di quello 
imito la proferìrione del fuo,8c il fuppticio,che li era prc- poviribuomo t Che li conlèr verde 1 dietro della gratia , 
parato. Non temiate più efferc Compagna del fuo infbr- cheli Rè ii hà accordata con le Tufi Lcttcre.Srche la Cor. 
tallio ,clie quella non temeva d’effere complice della Tua te lillà confirmata con la Tua fentenzad admiffione :Che 
ft)g3,& partecipante de l fuo fine tragico . doppo,chc più di 1 9. anni hanno coperto il Juo crrorejSz 

" e Che la caftità vi faccia amare vortro mirito,perche egli ii fuo infortunio , & che l’auttorità del Pretfcipc non hà 
D *c voftroMarito.Che la geoerofità,& la carità ve lo fàccia più laicato alcuna traccia fopra la fua riputatione Voi 
Set. 49- 00 amare maggiormente , perche egli hà bifogno della non vorrete oleu farla con una lenceoza; Che lo rilhbili- 
f ‘ 1 s * voftra affifienza.Sov venitevi di quella bella parola di S- rete nel fuo Matrimonio,comc l’havcte rillabilito in tut- 
Agallino : C he una Maglie ,tht ami veramente fuo Marita , tO il refto clegl'effctti CivìliiChc VoÌfcparcretei,Appcl- 
f ama antera piìhjiuiutlo e divenuta povera ^mandalo all*!»* hotedall* A opcllantc, poiché non poffono piàcrtcre uni- 
racen un'amara di campa /fané f che* il piA tenera di tutti. ri, Clic co! VÌCIO.& con l'adulterÌo:Chc doppo bavere re- 

Voifapete, che voftro Padre due giorni prima dtmo- fo un Cittadino allo Suro; rimraettendoil mio Cliente 
tire perdonò di buòn cuore la Tua morte à fuoGcnero/a- ndhconditione ordinaria, &rcnmmuoe di tutti li Suddi- 
pendo in fui contcìcnrj , che lui fteffocra ftato la prima ti del Re Voi renderete la Moglie al MaritojVoi riunire, 
catifa • Inimicateli giuditiodi quello , del quale non otn- re quello, che Dìo hi unito; Voi finirete li travagli, & le 
metterete di teflimoniare/he la perdita vii ftata cosi fu* miferic dell* Intimato : Che Voi farete ademmre all* Ap- 
pella, & la memoria cofi vencrabilcjEt non dubitate pun. p:llance lidoveri del Tuo Marrimonio: Che la farete ricn- 
to,che feegli ritornarti algìornod’ hoggi in vita, non vi trare nel camino della virtù,& dell' innocenza, dalla qua. 
ri moli rafie /ftie vi hà data alITntimato Se non allAppcl- le haverebbe latto meglio di non putir o torrire, nontnari- 
lantcChc à quello primo Voi dovete riunirvi, &fcparar- tandofi,mi attendendo il ritorno di fuo Marito ; Ec che 
vi dal fecondo; Che hà feordato dinanzi Dio l’accidente, Voi farete giuftitia.fc carità in fieme al l'Appellante, obli* 
che !’ hà levato dà quello Mondo; & che T haveva oblia gandola à 'luello.ch’clladevc per Ufodisfatlofle della fu» 
to come Chritliano avanti di partire dalla terra:Che Voi confcicnza,Si:faretegratie,c giurtitiaal mio Cliente, ac- 
dovete (cordarlo come egli hà latto: Che dovete fo venir- cordandogli quello.che vi dimanda,®: quello, chehà un. 
vi dcll'obligationc folcne,che bavere connata alta faccia to motivo di dcfiJerare per il rertabilimeoto del fuo ho- 
di Dio,8c della Tua Chiefa d'effere fedele a voftro Marito nore , & la confolationc delli funi infortuoij . 

jill'ha-a rjuars.h cjuefia Confa tra peafe^u ita , il ferendo Marfti , thè mutava yuefla femina , & (er inttrtfjt perpaffa* 
me nt haveva fatti fati , nei valefe e [pane re il fua Me tri manie al gì a Ut io della Catte ; ma trote mede di far perjun. 
dare a darle di prendere una fumma doti mento lire , & di lafe tarli fua Moglie ; Tipi frtytff* di cl.e t/uefit due ftrfe* 
•t cttttmuerene « livere fempre infame , rame havrvanm fatta ptr Padeci anni. 



GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo IV; Parte XI. 


Lettera feriti* all’ lllufirifsimo Signore Antonio Magliabecbi 
da Gto; Hat tifi a Scaramucci , /opra un Idrofobo dive- 
nuto tale coll’ impeto dello sdegno . 

• In Macerata , Per Paolo Antonio Bufaletti . 1702,, 


L rifpetto di non portar- 
le incommodo hà cagiona- 
to , che da qualche Mefe 
in quà io non l'habbia ri- 
verita» tanto più , checon- 
fidcrandola applicata con 
tutti i Lenerati d'Europa , 
quali col difccrnlmento delia di lei Virtù le 
communicano le loro gloriòle fatiche , non 
è dovere , che la diverta colle mie inutili let- 
tere , quali non portano ad elio lei altro di 
(ingoiare, che un riverente argomento del mio 
offequio . Si compiaccia però , che le com- 
munichi un calo altretanto raro, quanto de- 
gno d’efigere le rifleffioni d’Vomini dotti , 
de quali eflendone Ella l'Idea , con commu- 
nicarglilo, mi pare farlo partecipe à tutti i 
Letterati di materie filofofichc, e mediche. 

Viveva in Monte Giorgio, Terra cinque 
ore diqua lontana, un Giovane d*anni 27. 
di temperamento t caldo , fecco , quale à 
nove di quell* Anno corrente 1702. per alcu- 
ne cagioni domeftiche diede in un ecceflivo 
sdegno mordendoli il dito indice . Eflcndo 
ciò feguito verfo li 21. ore gli continuò in 
modo Vira , chela notte feguente Verfo le ot- 
to ore fopravenendogli un vomito copiofo di 
bile porracea , fu forprefo verfo la inatina dì 
ribrezzi, è poi dì pocaincalefcenza, che in 
breve fuanl . Verfo le fedici ore fi mani- 
feftò timorofo delle acque , c d’ogn’altro li- 
uorej non meno , che de'corpi lucidi ccan- 
idr, in modo che nel mentovargli!! Tacque, 
pareva fi volcflc ftrangolarc. Alle aj, ore il 
refe maniaco , e per r impeto furibondo , 
col quale anche fputava in faccia ì gl'Afianti , 
e difficilmente dì più pcrfonc veniva tratte- 
nuto . Ondeeftrattofigli il fangùedal braccio 


principiò à fermarli. Quando fuffeguendoné 
un vomito di materie eruginofe , e poi di bi- 
le finccra : con perdere la loquela rimali eftin- 
to , eoo forbire qualche cochiaro di brodo col 
giulebbe per lato poco prima , che fpirafae . 

Può principalmente farli queftione > li deb. 
ba chiamarfi Idrofobia l'Idea dell accennata 
malatia : mentre con alfoluta certezza fi hi 
non efTetvi fiata precedente morficatura.d- 
Animale rabbiofo . Io per me la chiamarei 
Idrofobia, mentre in un Vomonon può ha- 
verfi l’attacco di farfi ricorfol mali uterini « ' 
come hò memoria di ciòchcliguì nel Mefe di 
Febraio dell'Anno feorfo, quando una Serva 
d’anni do. in circa di fiato vedovi le fò forprc- 
fa dalla Febbre colla lete inlcnfilfima in modo 
che BeU'olferiglifi i liquidi per jltrodeffidera- 
ti, principiò 1 tremare,' à fcuoterfi con ter- 
rore, fpavento , ed anguftia delle fauci olfcr- 
vandolì nel decotto del male alcuni ribrezzi 
con freddo molefto , quando i'angifftia dille 
fauci veniva accompagna ta dì una continuata 
convezione per retta lima nell’Addomine, e 
col difVorcimento convolfivo delle dita nelle 
roani , finche nel quarto fopravenendogli fi 
delirio, che gli durò fino all’ora dipranzo del- 
la matina feguente, le riufeì prendere, ben- 
ché con qualche renitenza è timore qualche 
forfo d'acqua fecondo , che riferirono i do- 
meftici, quando la fera del quinto placida- 
mente dileorrcndo fe nè moti . 

In quello fatto fu tutto riportato alla paf- 
fionc ifterica .benché coafèlTafscio i domefti- 
ci,che la fiate feorfa fufle morficata da vn Ca- 
gnolo piccolo, per levargli un odo traverfa- 
toclifi nelle fauci . Le ragioni d’un Profelfo- 
rtdi Medicina congiontoflrettamente difan- 
gue cò domcfiici ptrprovare, chel'averfione 
Ili all*. 



Digitized by Google 


310 

all acque fbflc fintomi della malaria uterina , 
erano fondate prima , che la Padrona di Ca- 
fa fotte /lata morficata dal Cagnolo fenza veru- 
na offefa dopò la Serva. Secondo che languiti! 
delle fauci coll’contrattura convulfiva per ret- 
ta linea nell* Addominc fotte effetto itterico . 
Terzo chcMercato oflcrvaflè in una i(lerica,co 
me riporta anche Ri verio raverfionc all'acque. 
Quarto che l’ha ver bevuta la Paziente de (orli 
d'acqua deludeva l’Idrofobia . Io rifponde- 
vo , che mentre ActtQdifcorrcndo del Idrofo- 
bia dice: Contiagh ififis grajvit perturbati , 
ijuum aquam , t leldliùd coi fu porhridumvt- 
dent : quapropter ipfàm aufugiunt , & aver - 
fantur, (biro neccffariamentc Idrofobia. Que- 
lla non viene cfclufa , perche fotte morficata 
dopò la Serva la Padrona fenza o fieli , mentre 
acciò la morficatura communichi il contagio 
fi richiede che facci, fangue. Oltre che come 
diremo di fotto , non tutti gl’Vomini contra- 
liono il veleno rabbiofo. Soggiungevo, che 
l'anguttia delle fauci colla contrattura per ret- 
ta linea neU’Addominc provcnittc dal veleno 
rabbiofo , che offendendo i fpiriti animali 
cagiona fpalmologic . Circa 1* ofservazionc 
del Mercato riportati dà Riv^rio dicevo , 
che almeno fi potette riferire all’Idrofobia 
ingenita , mentre diceva Rivcrio , che ciò 
foisc proceduto ex certa malignitatis Specie , 
Dicendo anche Galeno abfurdum nonejfe , ut 
tali in torpore paulatim fit genitus kumor y 
yualts ejl t ubtdar urti . Tanto più che, come 
diremo di fotto, il Zaccuto riferifee la ripu- 
gnanza all’acque al Colo Sintonia del veleno 
Idrofobo , come accidente proprio . £ final- 
mente mi rcftring’evo à dire , che feguendo Io 
fpavento al acqua dalla turbata fantafia , può 
quella , col variarli le idee, variare il delirio, 
e per confcgucoza variata la modific azione 
dell’Anima può determinarli ad urta formali- 
tà differente att'antecedcntc . Oltre che non 
mancano Autori di prima buttola , quali atte- 
jifeono poterfi bere dà gl’idrofobi, come nè 
riporteremo le ttttimonianze . 

Nel calo noftro , Signor’Antonio , damo 
fuori deli’occafione di poterfi far ricorfo à 
mali uterini . Onde Ad’vopo per carattcriza- 
reil male per Idrofobia, che io n’cfamini le, 
circonttanzc . 

Eridicolo il farqueftione, fel’Vuomopott 
sa divenire Idrofobo , mentre ne habbiamo 
continue fpcrienze j E quantunque vi fia il te- 
tto d’ Ariftotelc , che dice nelttftoria.de gl - 
Animali: fétte r abiti furore m drquamomor- 
derint omnia rabiunt excepto homi ne ; intere- 
unt Canti htc morbo , & <Jf*a morfa/unt exce- 
pto homine , non di manco fra molti che inter- 
pretano quello tetto Fracaftorio ne fpiega il 
vero fenfo con dire : Mmattum vero ; qua 
momordertnt omnia rabiunt , & monuntur 
preter hominem, quod id circo fit , quia alia 
ammalia propter feritatem in qua cum cane 


con'veniunt concepta cottage note fario rabiunt 
propter analogiam. Hmtnis antem natura Unge 
aliena ejl ab , ea f tritate , & convenienti* 
propter quod , nec analogiam promptam habee 
ad fitfcipicndum . Vnde fit , ut non omnet qui de 
morfi finir abiant , [ed multi beneficio tempe- 
ratura ex fe aut non contrabunt contagcm a*t 
fuperant , 

Non m’impcgnarò ne meno à cercare fé gl- 
abri Animali fuori del Cane pottano per loro 
fletti divenire rabbipfi fenza havcrncil conta- 
gio da Cani prcdcfimi , perche fe Galeno à 
cui fi a rromoda Fracaftorio dice doverli folo 
al Cane il poter contrarre rabbia lènza conta- 
gio , Ariftotelc dice poter divenire rabbiofii 
Camcli , Avczzoar riportato dal Zaccuti , af- 
ferma poterfi arrabiarc i Leoni ,Cani , Caval- 
li , Muli, Afini $ cd Avicenna afserifee di- 
venir rabbiofi , la Volpe , la Donnola , i 
Muli i à quali aggiunge il Lupo Valcfco de 
Taranta: 11 Signor Dottor Nicolini Vuomo 
di merito nella Profcttione medica , nel men- 
tre fi trovava nè contorni di Viterbo mifcrif- 
fc cttcr feguito un cafo poco lungi da dove di- 
morava, che mentre due Galluzzidi primo 
canto s’inalpi irono inficmc al termine d’infan- 
guinarfi Iccrcftc, giunfe una Donna Padrona 
de medefimi à dividerli, e prendendone uno 
in mano , qucfto rivolto/li à dargli una bec- 
cata in un braccio , che haveva feminudo con 
fargli (angue , onde per ciò divenitte Idrofo- 
ba , c ne moiàUc in poco tempo . 

La maggior difficoltà fi e, (e poffa l’Uuo*. 
mo divenire Idrofobo lènza contagio. Il ca- 
lo noftro nccomproua la parte afìcrmatiua » 
oltreche lomedefimo confermano Euttachio 
Kudio, PieiroSalio, quando Celio Aurelia- 
no riportato dall’ Aromatario decorrendo 
dell’ Idrofobia dice : Ejl prepterca pofibi - 
le fìtte mamfotéa eamfà pa/ùanem cor po- 

rti ut innafei . Lò ftcfso Aromatario ripor- 
ta haucr veduta vna Donna Idrofoba fen- 
za fufpicionc di contagio , e Sorano vid- 
de vn putto intimorirli della Zinna del- 
la Madre. Ogn vno si, clic la morficatura 
dell’ Vuomo all* Vuomo feguita con (degno , 
mentre fi trova digiuno, chi morde è così cat- 
tiva, che non folo Auicenna nè propone la cu- 
ra, mi io hò veduto vn Vetturino oflefo cò 
denti in unaquettione da un altro Vetturino 
vn anno prima non potetfi guarire, benché gl» 
fotte flato levato un otto dell* pollice oifcfo « 
Che vna vchcmcntc indignazione in vn tempe- 
ramento biiiofo trattenuta dello sfogo habbia 
vccifo piu pcrfonc , c con follccitudinc jnflan- 
tanca,ccofa tantonota che farrebe fupcrlluoil 
riportarne dc Cafi. Balli il riferire ciò che dice 
Plutarco : Ctrum & Teloptdam Tebannmtra 
per e mi t , prima, che si potettero vendicare . 
Perche dunque non fi potrà dire , che )’ Idro- 
fobia nel cafo noftro debba riconofccr* l'or igi** 
ne dell’ Ira ì 

Se 


Se l’ira e fole propria dei 1* Vomo dicendo 
Seneca , fcrat ir a cèrne, & omnia prater ho- 
tamem . Nam e un fit mimica rationi , nunquam 
n a fa tur nifi ubi rationis loctts efi . Ed cllcodo 
l’ Ira hremt insania per lo Hello Seneca , come 
per Plutarco comet infanta ; chi può negare , 
clic dfendo l’Idrofobia tn fonia in fenten- 

zc di Rufo > non polla l ldofobia trarre i Tuoi 
natali dall’ira? 

Ciò l'uppofto, Sig. Magliabecchi, cofi la 
difeorro nel calo noftro . Se l’V uomo come di- 
ce Nilo; ir afe itar Anima ,0- Corde : Anima 
tamqnam primo motore dijttdicantercm di? nam 
ira y cord * tamquam parte primo mota : chi non 
si che ad un vchcmcnte moto dcirAnima cor» 
rifpondendo vn rchemente moto del Cuore 
ponendoli in moto frcgolato non folo i fpiriti 
animali col complclfo delle propagini de nerbi 
del par vago degl’ intcrcoltali , c rccurrcnti 
ma anche tutta la malia de fluidi dicendo Sene- 
ca : mobtlis agitatufque efi /annoi t in trans , 
la bile facile al moto fi folIcuaUè in maniera , 
chp giungendo al eftrcmo dcll’efalta t ione i fuoi 
Tali filli, c. volatili , colla combinazione delle 
parti mcnanconichc conftituifl'crovn veleno di 
natura Idrofobo, che communicatoà fc Hello 
mediante la morficatura , non folo potè pro- 
moverfì alla fermcntatione , cioè al moto nel- 
lo Ipazio di poche ore perla copia , e per f at- 
tività , mi conceduto per mezzo de nerbi al 
Cerebro , altera He le fpeci« in modo ^ che va- 
riandoli la modifìcacionc dell'Anima fi *altcraf- 
U anche la faptalìa col concepire timore .c fpa. 
vento all’apparenza de corpi lucidile delle ac- 
que ,cd al nome di effe, accidente infeparabi- 
Ic dal veleno Idrofobo : quando per quello po- 
lli in magi ore alterazione li fpiriti animali , 
c poi in opprcffionc , ne potè feguire prima il 
furor maniaco , e poi la morte ; potendoli at- 
tribuire i fconccrti de Vuuiici de bile porracea 
c poi lineerà ad vn violento moto inucrlivo 
delle fibre dello fiomaco , ed intelaino per ca- 
gione delle commocioni fpafinologichc de ner- 
bi , 

Se cerchiamo qual parte fia veramente la 
fède , dove il veleno Idrofobo fi fubictti , dir- 
rei: che fe lìcommunica per contaggio, dob- 
biamo ctedcre lìa nella patte morlicata _ pri- 
ma però, che fc ne manifcftiao gl* effetti , 
come dice Aureliano . DucCafi pollo no avua- 
lorare quella ipotcfi.In vna Donna Idrofoba in 
Affili principiarono à manifcftarft gl*efìctti del 
veleno rabbiofocon il fignozzo promofioglifi; 
quando fi fentì dalla ferita già chiufa mouerfi 
per il braccio verfo il petto, come vn raggiocon 
fenfatione incendio fa . E qui in Macerata po- 
chi Anni fono fucccfle che morlìcati tre Vuo. 
mini dà vn Cane rabbiofo due ne morirno : ed 
vnoacui fu dato il fuoco nella ferita, vide 
da quatr’ Anni in circa eoo non poterli mai 
chiudere la piaga fatta dal fuoco, dalla quale 
in quel tempo, che feguì la morficatura vfei- 


va copia di fangue ogn’ Anno , finche nè rcftò 
luenato, eflendo flato il fitod’ ella piaga nel- 
la tibia . Del vno, e l’altro calo puòraccorfi > 
chr la fede del veleno Idrofobo prima fi mani, 
felli .fiala parte offefa da denti . 

Nel moto poi che ottiene il veleno dalla patte 
offefa dobbiamo credere fuppofitarfi elio vele 
no nel Ccrebro : tanto più cheinfegnò Gaio 
difccpolod’Erofilo: Ctrttmm, & riarmi m- 
brAn*, primaria affiti. Soggiungendo Democri. 
to efft inetndiam ntruaram. Oltre, che ide. 
lirij , le frenefic, i moti convolfivi, la ftrang®. 
lazione delle fauci dimoftrano 1* offefa del Ce- 
febro.e de Nerbi. 

Se poi fi concepii» ingenito i 1 veleno Idro- 
fobo , dobbiamo dire generarli nel lingue , e 
poi communicarfi al Cerebro . 

Nel Calo noftro polliamo dirlo ingenito nel 
fangue, e ricommunicato i fc flclfó per mo- 
do di conugio colla morficatura , e per confe- 
renza riconcdlò .il Cerebro. Onde fi d' vo- 
po credere, che la fòllicitudinedicfterli mani- 
lcftaroil veleno Idrofobo, e della morte cele- 
re , fia proceduta dal rincalio dello Beffo vele- 
no. E le fi promoueffe dubbio, fc il Paziente 
fede morto, fenonfi folle morficato Udito, 
per parte mia rifpondcrci di ci , mentre ellèn- 
do ftata la morficatura modo con cui fi e ri- 
communicato il veleno Ife flcffò, il veleno 
Idrofobo folle gli prodotto. Quindi vediamo 
vn Cane rabbiofo morire fenza , che comma- 
pichiil veleno, nè à f? flello, nè ad altri. 

E cola Urani, che tutti gl’ Idrofobi non 
(rabbino la mcdcltma formalità de Sintomi , 
quando tutti hannolo fpavento , ed il terrore 
ali acque, a Ili corpi lucidi , ed ai nome ft e fi- 
lo di t laidi . 

Non vi fiadifearo Signor Magliabecchi , 
che in ptoua di ciò io le deferiva alcuui cali dà 
me oflcrvati . Viddt in Todi vn Giouanc 
che dall’ ofpetale della Confclazione di Ro- 
ma , douc lù medicato per renderlo libero dal 
veleno rabbiofo , mentre haveva havuta in 
Ronciglione vna marficatura d' un Cane rab- 
biofo , fi portò à quel nouiiiato deP. Franccf- 
cani per ycftirfi Rciigiofo . Quando manifef- 
tatoli Idrofobo , fi lanciaua per mordere eò la- 
trati . facendo grande fpuma., con infiam- 
margli!! con fiera Erifipola la Gola , ed il 
petto , colla quale mori . Oflcruai in A (fi fi 
vna Giouanc morficata da Gatto, lenza feb- 
bre non fi lamenta ua , f c non deli’ anguilla 
delle fauci, con vn ptyalifmo continuo, ed 
in otto giorni fu privata' di Vita, fenza haver 
volfuto ne meno bere , che mangiare . lo fui 
chiamato nell’ vltimc ore è pure la trouai in 
vna lèdia fenza polfo. Quella fi fece aprire , e 
non fi trovò ver una contaminazione delle vjfi. 
ccrcj E tanto non fi apri la iella , quanto che 
dopofipofe in chiaro cllcr morta di veleno 
jabbiolo per una morficatura di vn Gatto ; 
Vn altra Donna perla morficatura parimente 
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rebiofot dtmttm ttiem f unum fieri , quemed- 
modum , <$• meleneohcoi , ncccflariamente 
per clTo veleno rabbiofo gli fpiriti animali 
col fuoco nerveo fi rendono confufi , tetri , 
ed opachi j onde variando le idee naturali , 
come le fono , in idce'confiife , è turbolente , 
nonfolo modificano l'Anima ad un confufo 
operare , per lo che fi fccrna alterata nelle in- 
tellettuali, nelle immaginative, e ncllefcn- 
fitivc operazioni , ma riproducendofi nove 
idee d’acque» e da alni corpi lucidi per via 
di fenfazioncin vedendoli » òd’imaginazione 
in nominandoli , effendo quelle rapprefenta- 
tivc all’anima di luciditi , di diafaneità rie- 
fconod’agravio, dimolcftia, e contrarietà 
tale all'Anima fteffa già modificata dalle pre- 
cedenti idee turbolente» ed opache» che non 
potendone foffrire l’apparenza, fi rende ti- 
morofa, con fpavento, e dcll’afpctto delle 
acque det corpi lucidi , e del nome delle me- 
defitne cofe , come noi non potreffimo {offri- 
re la luce dimezzo giorno , quando per lon- 
go fpaziodi tempo ci folfimo trattenuti nelle 
tenebre » come ci (paventeremmo , fe goden- 
do l’amenità d’un prato fiorito,vedeffuno una 
vipera fra piedi j Il penfare anche ad un pre- 
cipizio ci fi orrore. Seguendo in tanto allo 
Aito timorofo dalla mente richiamamenco 
degli fpiriti animali/per altro confufi, e tur- 
bai i , fi forzano le Fibre del celebro ad un 
rannicchiamento contrateivo col conlcnfo 
delle propagini ncrvee in modo , che ne fe- 
uono collofpavento del Anima tremoti , ri- 
rezzi» Avocazioni, inquietudini fregolate 
di tutto il corpo , finche poi alienata la men- 
te affatto , celiando lo fpavento del le acque , 
ne fegue un delirio Maniaco , c coll’cftinzio- 
nc degli fpiriti dal veleno Idrofobo ne viene 
la Morte . 

Se poi fi ccrca,pcrche variandoli negl'idro- 
fobi varia i fintomi » benché tutti caratterizi- 
no l’offefa del Ccrebro , edc’Ncrbi , quan- 
do in tutti vi è il timore delle acque , rii pon- 
do effere il timore operazione della mente al- 
terata dalle confufe idee per mezzo dcll'altc- 
razionc maninconica degli fpiriti animali , e 
del fucco nerveo , la qual alterazione egual- 
mente in tutti induce il veleno Idrofobo , che 
fecondo l'attività maggiore, ò minore » fe- 
condo la copia maggiore , ò minore , e fe- 
condo la refiftenza magio re, ò minore degli 
fpiriti animali, e del fucco nerveo più pre- 
tto , ò piu tardi fi promovc al moto, più ef- 
ficace , c meno efficace fi rende in operare. 

Che poi in un furor maniaco , che polla 
fopra venire non habbiano i Pazienti più re* 
pugnanza all’acque, c che tal volta nè beva- 
no , non deve ciò cfcluderc l’Idrofobia , per- 
che tutto procede dalla mutazione delle fpc- 
cie fatta, ed in ciò leggiamo frà Moderni 
Thcodcto Stcringono nelì’Effem. dcCundcll’ 
nat. Rrvcre feculenta Hydropbobi deglutire , 
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giti non veleni , eui non nifi me.vtmo cum lebo- 
repoffunt , Martino Lcislcr nellcfue Efercita- 
tioni d ifeorrendo del PJdrofobia dice: Multi 
dtruque e team bibenttj raptu effetti fune gre. 
vtert , f*r convulfì ex frigide wterficiuntur : 
foggiungcndo Strengulerio quendeqme tir 
morjexforbmeno eque eccèdere vela . E frà 
gl’Antichi vi è Actio , chcdicedi certo Filo- 
fofo Idrofobo: Senetus ette b effttttone , ubi 
cine timorati btbtffet , ed Avicenna decorren- 
do del Idrofobo: Qtrmndcque diffiderei equem 
deinde proelemet ex ce cum obn.net ei , & quen- 
doqut /or bet ex ee , quere flrenguleeur per tetto 
& mori tur . 

Due cofe mi reftano da confiderai*, fc va- 
ramente l’averlìone al Tacque Ila legno infcpa- 
rabilc dell’Idrofobia in modo che gli con ven* 
gafempre, convenga in ogni Idrofobia» e 
convenga alla fola Idrofobia . L'altra è , fe fi 
ricerchi la lefionc della Cute , con farli fan- 
gue , quando per contagio fi communica. 

Circa il primo dirci , effer frgnoinfcpa- 
rabilc Taverfionc all’acqua nell’Idrofobia , 
mentre confidcrandofi ncll'Uuomo il veleno 
rabbiofo,nó fi dice Rebies y chc fi dice del cane 
rabbiofo » come afferifee l’Aromatario > mà 
fi dice Hydrophobie % quando c’è l’averfionc 
all'acqua : fi dice Hygnvbobie , quando c'è il 
timore à tutti i fluidi, lì dice Pkobodipfye, quà- 
dov'è il timore di bere con una gran fcrc.Òn- 
de infallantemente fuppongo,non poterli dare 
veleno rabbiofo,ò ingenito , ò communicato 
che non habbia accoppiato il timore dell'ac- 
que , come non può darli , che in qualche 
apparenza d'altro male vi fia l'averfionc alf 
acque, cnon vi fia carattere di veleno inge- 
nito analogo infieme al veleno rabbiofo, del- 
la qual natura può edere una Fcbre maligna 
dclcrittami dal Sig. Dottore Gio: Battili» 
Nuca rini , il di cu i merito per la V irtù eflen- 
do giunto à fuperar l'invidia , viene dà me 
con dittintione riverito , e mi creda Sig.Ma- 
gliabccchi , che merita godere il di lei amore 
c ftima . Hà oflcrvato egli una Febbre con 
fete intenfiflimafeheper il più accompagna 
l'Jdrofobia , dicendo Celfo , miferrimnm 
morbi gene i , in qno fimul eger fisi , & eque 
metucrncietur ) con vigilie, delirio , mole- 
ttie convolfivc nelle fauci , con perturbazio- 
ni d’Agonic in offerirgli!! l'acquc, fupcrata 
però co'vomiti di più di cinquanta Jumbri- 
chi con altri innumcrabili vermicciuoli . Chi 
può però negare , che li Bachi pedano effer 
vclenoli , come conferma Fcmelio . Hò vedu- 
to da dodeci volte delle itterizie prodotte da 
Vermi , dalle quali due figliuoli hò veduti 
fidamente guarire , come fuol fare la morfica- 
tura dell a Vipera, perche dunque non potrà 
pereflì venirne un veleno analogo all’Idrofo- 
bo? Sedi molti , che hanno potuto contrarre 
il veleno rabbiofo , alcuni, come habbiamo, 
detto di fopra con Fracaflorio , lo fupcrano , 
Kkk onon 


onon lo contrahono , pollane anche la com 
giuntura , or perche di chi Io contraile inge- 
nito, qualchuno non potrà fu pera rio/ maf- 
li me coll’evacuazione ò dc'Iumbrichi , ò d’ 
altra materia fomite d cflb veleno analogo al 
rabbiofo. Direi dunque edere 1 ' avcrlìonc 
all’acque accidente, che convenga in ogni 
velenno rabbiofo , ed al folo veleno rabbiofo 
anzifempre al veleno rabbiofo , ò fia inge- 
nito , ò comm unicato per contagio , dicen- 
do il Zaccuti decorrendo del la verdone all* 
acque nell'Idrofobia , quod fjmptomo tilt prò- 
primi* & nife por oblio txijht , qui* nullum 
almm morbmm ft qui foli t , non contradicendo 
aciò, che alle volte cedi la repugnanza all* 
acque , perche tutto può procedere dalla 
confusone maggiore degli fpiritì , che indu- 
cendo confoiione magiore dcTantafmi f lì fa 
diverfa modificazione dell' Anima , che lì 
determina, benché con modo condilo, ed 
alterato , ad un’altra cofa . 

Circa l’altro punto , fc (I ricerchi la fedo- 
ne della Cute per contraherlo per mododi 
contagio, l’Aromatario dice , poterli corn- 
imi ni care, e coll'alito prefo à dirittura, c 
col mangiar carne d'Animale morficato da 
Animale rabbiofo, purché!] (ìa manifesto 
il veleno, c che la (puma tocchi le labbra , ò 
parte ulcerata : Poterli commumcare per ali- 
to lo afferma Areico ; è Fabrizio Hildano ri- 
porta molti cali del veleno rabbiofo commu- 
nicato lenza morficatura. Fracafiorio però 
afferma , doverli lacerar la cute dà demi d’ 
Animale rabbioso, perche fi communichi 
per contagio, anzi Fcmcllo afferifee: Non 
e mm rabidi Coni t folus balli litui contagiami 
quempiom polirne , e decorrendo della fpuma 
dice , fi mi egra ut cutem incido t , mìbil offici ! . 
Io però dirvi , che fccondo.I'intcnzionc mag- 
giore , e minore del veleno, fecondo la pron- 
tezza nel riceverli maggiore , ò minore, e fe- 
condo la refi (lenza magiore, òminoredclla 
Cuce poffa il veleno rabbiofo communicsrli 
per contagio, non mancando chi dica , che 
coll* ugne delle habbia un Cane rabbiofo 
communicato il veleno Idrofobo . Riporte- 
rò un calo non meno bello , che rarò in pro- 
va, che non cffendoli lacerata la Cuce lì 
communicò qualche poco il veleno, ma non 
al termine di potere uccidere. Un Prete in 
Affili , fratello d’una Giovine morta Idrofo- 
ba perunamorlicatura d’un Gatto rabbiofo 
difopradderitta, principiò aneli ’effo ad ha- 
vcre un'anguilla di fauci col tialilmo con 
qualche timore, mà non fpaventofo all’ac- 
que, quando di già lo fteffo Gatto già fi Jan. 
ciò lalciandogli folo 1 imprcffionc dc'Denti , 
lenza laceratione di Cute : Convenne curarlo 
e dopò i $. giorni in circa rollo libero dal tia. 
liimo , c dcll’anguftic delle fauci , il qual 
lìntoma , (iccomc lì ritrovò per molti anni 
in quella ibgionc,nclla quale feguì il lanciar- 


glili, il Gatto» così glireftò Tempre una cer- 
ta averfione , all’acqoa , in modiche in paf- 
far IMiumi fi chiude d'occhi , e non adopera 
prefentemente fecondo il ricontro havutone, 
che quella poca nel Calice, per la quale pu- 
re nè hà repugnanza . Dico dunque non po- 
terli dare legc affoluta . Li Poveri P. Zocctv 
lanti Riformati di Todi à mio tempo man- 
giarono la carne d'un Maiale morficato da 
un Cane rabbiofo dato per tante Meffc da un 
Villano , fenza manifeftar loro l’accidente , 
e pure non fece alti medefimi danno veruno , 
forfè , perche il veleno non fi era ma nife- 
fiato . 

Anche il Fuoco può mutare delle cole-’ 

Il Veleno raanifèfiato , non può haver ri- 
medio, onde convenne anche àBaldodigc- 
rirei fuoi digefti col veleno rabbiofo , eie 
qualchuno le hà fupcratocò bagni , fi deferi- 
re percafo raro, ed infolito . Prima del ma- 
nifefiarfi vi fono de’rimedii da ogni Autore 
propofii, Sappia però che rilluftriflimoSig. 
Baron Boccacci Cavaliere Fanefedifpenzava 
una polvere fingolariflìma contro il veleno 
rabbiofo , e dall'apparenza fi raccoglie po- 
terci efferc delle Cantarelle, quali vengono 
propofie anche da Avicenna. 

Ho prefa Icco quella confidenza Signor 
Magliabccchi , perchè m'è nota la fua Uma- 
nità ? colla quale dì 14. Aniiin quà , che le 
vivo Servidore hà Caputo accomodarli à com- 
patire le mie dcbbolczzc . 

Non le paja intatto ftrano Signor Antonio,' 
che fin ora non habbia ella veduto il mio trat- 
tato delle Febbri, di cui lencdiedi rincon- 
tro, da che mi trattenevo in Urbino, dove 
locompofi , mentre le occupazioni prattiche 
mene hanno divertito. Gli Amici mi fpro- 
nanoà ftamparlo, màpenfo farlo ricopiare 
un poco più corretto c cercarcehr porta favo- 
rirmi dcll'afliftenza , mentre à me per molti 
tipetti fi rende imponìbile . 11 principale 
motivo, ch’io n’habbia e di dare a Nobili 
un pòdi berlume delle Febbri , maffimeà 
quelli , che piccandoli d’haver qualche giu- 
dizio , credono elfer franchi nella cenfura de* 
Medici . Dovrei rimetter quelli tali) degl’ 
ignoranti non ne parlo , perche lotront od 
'[.un am) alla lettura d’un erudito , c dotto 
libro d’un’Uomo intendente , c Celebre , che 
ha Ila rapato In difoj 'o dello Mediano doli' op- 
postone de Dotti, e dolio Ctn/uro del V ìlge . 
Ed è il Signor Dottor Anton. Francefilo Ber- 
tini da Firenze, mà perche ler vi rà lorodi 
qualche governo della propria famiglia rc- 
ftandofi in Villa fi accorgeranno, che i me- 
dicamenti fempliei , c naturali fono più uni- 
formi alia Natura , la qusilc gomder fimptid- 
bus intuttclecofc, eli accerteranno, cheli 
fondamenti mccanici , co'quali i più inten- 
denti cam inano , fono i più probabili , ( men- 
tre pcrdimoftrazioae non poffiamo procede- 


t 


re) per «minare non Colo colla Dottrina d'I- corrnptionim , de uni m ihnd trmfcnntcm 
pocraee, ma per fare un’idea , c farla fare ad infittimi in puntatiti infinfibibbni primi ft- 
altri più vicina alla Verità, à che fc riffct- il*. 

teffero certi nafuti d’una più fublimc Metro- Cerchino l’altra Idea de Medici Fernelio 
poli non naulèrebbono itcrinini di particel- abd.morb.cauf. è troveranno, riaprami!» 
le è molecole non mieli, e comprefeda loro , & concinnn pirtinmfimtUrinmpofiiione ma- 

porche forfè le mifuranocol lor Cervellone , miro , fignrn , migmtndino pinti ilU , qu* 
che alla grandiolità, e magnificenza del luo- ippelhncnr ordinici confnrenne . 
go ore dimorano riefeono ampullofi , e fa- Non è dunque fpaventolo quello nome di 
gacidi dar mediche leggi ad unMondo.Diano particelle, che (labbia loroda poetare negli o- 
un' occhiata quelli tali alla Topica d'Arillo- chii abbaccinamento . In nominandole D non 
tele, etroreranno, nel libro IV. decorrendo già ci cóllituifcono in neceflìtà di doverle ere. 
della compofitionc delle parti per il tutto : dcre primi principii . Di Galeno non nè have- 
Qnidnmfic fi bit tnt id mvictm , ntnibihx ranno à mormorare, quale fìa loro per esé pla- 
ni unum qnippumfiii . rc,mentre nell’ingrefl'o dell’nlo delle parti.di- 

Può concederli il continuo fenza l’Idea del- cc:Qycnmqnt torpori , ntc nndeqnnq-, circnm- 
le menomo particelle . Vedan lo (lelfo Ari- fcnpiwnem bnbent propriun , nce nndcqnnqn» 
Itotele nel fcllodclle (ilice, che dice :a»/dem coninoli i funi lini , hit f munii votintnr . 
mtt m r itimi t fi , & mignnndintm ,& ttm- Et fi htc -tirino e fi matti trini mimihnm 
pii , & motum OC indivifibiltbm componi , pirticnli ilu qnidem miiortt , lìti minora , 
& dividi in di-jifibiin . ilu narrar min omnin i in iliim Jptcilm in . 

Oflirvino un poco Fracaftorio lume ben divifibiltm . 
degno a ben Filofofare , che decorrendo Il noflro fangue pur li (granella in mcnomc 

de' mali contagiofi dice : Videtnr contagio particelle, perchè ottenghi il moto perla 
confinila , qmdim mfcttio/icindmm [uh firn- continuazione delli mufcoli dall arterie alle 
timo, fedtnm migli , qnnm in pirticnlu mi- Vene. Serimprovcra il loro ftomacho il ter- 
” im,s , ó-injcnfibihbnj quidam mfcttiofit , e mine di particelle, c molecole , non fcriye- 
piuoltre. Vicenni comigiomm tjfc confimi- rò per loro il trattato delle Febbri , il di cui 
/<«>, qumdim mi ili fccnndnm /mb filatimi , Frontifpizio è quello . 

DE FEBRIBVS. 

M E C H A N I C A E L UCUBRATIONES 
Commoditati Virorum Nobilium ruri degentium fine Medico 
Medico, quorum fubmanumedicamenta proponuntur. 
Confequitur prò Medicis junioribus, idea juxta leges Mcchanicas 
Theoreticopradtìca . 

Dciis , quac vcl criticc , vel lìimptomaticc , cum eveniant in febri- 
dus , cafibus in Epidemiis ab Hipocratc deferiptis 
< confirmantur . 

Prarcedct utrumque Mechanica difertatio de Fermentatione . 
Hanc vero praefatio, quamanifeftum fit, opiniones reccntis 
fcholx à Prifcis fuifie prxmonftratas . 
AVCTORES I. B. S 
Etc. 

Mi rafiegno con tutto l’offequio al di lei merito , e mi glorio d’ef- 
fer tempre più : 

Di V. S. Illuftriflìma. 

Macerata 1 4. Fcbraf o 1702.. 

V milift. S eroi t ore 
C. B. Scaramucci. 

,, t . _ , • ■ . . ; . . 

* . . .. 
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HO M I L I 

San&ifsimi Domini Noftri 

CLEMENTISXI. 

P O N X. M A X. 

tìabit a in die Natali Chrifti Domini inter Mifarum Soletmra 
in 'Baftlica Princifns Apoftolorum , Anno iyou 

V E N E T I I S , Apud Hicronymum Albriccium . 

I MpIetafuntrota gcntinm , oracul* Prophetarum . Arernus fiquidem munì omnium 
Creator , & Dominus fervilem formam, obumbrata Dirinitatis fa* mtjeftate , fu- 
fceplt , ut quosfubimmaht prifiicontagionis jitgo dura tcncbit ctptiritat \ optata' 
diti libcrtatc donatet . Mifit Dcusfilium fuum natum ex omliere , fa&tim ftibiegc , 
utcos, qui fub legceranr, redimervi. Antiquus dlerum fiduseft infans, ut Dei ad 
Humana dcrcenhocffet hominis ad divina proveSio. Infirma' fafla cft fortitudo, utfiCrct 
fortis infiriniras ■ Adpeccatoresmifcricordia , ad xgrosfalus, ad errantes verità*, adcxcol 
lux , ad mommi vita defeendit s ac , ut non aliis dcroùm , qulm , qua nuper audìvimus ,■ 
Evangelii verbis utamur : Verbum caro faftum cft , Se habitavft frt nobis. Grande ptbftdè 
rnyfterium . Grande divini amoris portemum. Grande reconciiiationisnofirx facramentuin. 
E)a igitur . Dilediffmi,quosnullis iamdigniùs, quitti bea ti ffitm Apofìolorum Principia» 
Eloqui poffumus verbis , genus defluiti, Regale facerdotium , gena lan&a , populus acqui- 
fitionis jcelebrearaain gaudio factum hunediem , quo eerminaverunt campi Eremi geltoea. 
odoris ffracl, quo verius deterrà orta eft , Se ìuRitia de Ciloprofpeait : quo parto- 
lui natus eli nobis , quo filius dituseft nobis ; pirvulus , quemCili capere non poterant , fi- 
lm* unigenituilki filius, qui fieri volùitfBius hominis , ut nos faterei filiosDci. Éxultc. 
max in die flhttis noftra ì Se divinar effe rii confortcs naturi , in admirabiii adoptanmoal Dei 
miferatione iaetemur . Laudem Dòmini loqua tur os noftrum ac benedica! omnis caro nomea 
fanftumeii» qui prapter nos ejSrtfBsfiflnteft, citai direi , gtiliim inopia di tarcimir.- 
InefFabBim fuperni operi* maghitudinem feriò cogiti 


_ j icang;i|i«ii»uiww.uUH 

nobisdignatio contuierit .humiliter agnofeamus. AjJoOfcUm fané id ipfom Angeli , qui, ut 
beatusGregoriusadvertit , pofl'ChrifliDominiadventurti abhotnmibusadorarirefugiunti 
Se quos prius infirmo* , abieflofqucdefpexerant, foeioi iam ha bere nondedignantur. Agno- 
feunt Dacmones redemptionl noilri mvi denteai qui fiumanum genui per fa tutifcranv divini 
Verbi incamationcmCpotefiatc tenebra rum crrptum dotenr.quodiuaolimfraudc deceptou» 
éceleMbus carviflc muneribuigloriabantur. Agnofcamui itaquc8rnos,8tDilcfliflimi ,airU 
piiifima hxc natura rioftra decòri ,& quam notushomo , receri labe purgata , ad tanti fu» 
blimitatisapiccm mirabilitercrexit, damnati* antiqui hominis fordibus, ncquaquam atn» 
plius vilcfcecc patiamur . Profit moribus , quod tnyfteriis impendimus , ut fumante reftaura- 
t ionie facramentum in nofiram rraducatur difciplinam . Jacct in prifcpio Deus i nulla nos de 
citerò cxcòllat ambitio . ViUbus , lacerifquepann is contegitur increati» tuftor naturi; noi» 
la nostetnporalìumbonorum cupidità* tencat. A Virginc concipitur, è Virgine nafeitur 
mediator Dei, Behominum Chriliusjehii , pater futuri frcuIi,Princepspacisj nulla nos terre- 
ni voluptatis corrupat , illecebra,nulla nos ira incendat, nulla mot deut invidia^iulla demura 
cujufvisturpitudinisinquinaineniicommaculcnt. Sic nobis Nataiis Domini, nataliseric 
paciSjVcri feilìcet iliìus .accuclcflispacis , fine qua nequit ca ipfa,quam Nos, aflìttìis re- 
bus opem laturi,tamanxiiinquirimus,paxhumana fubfifterc. Ut hxcetiam igitur terrena pax 
ab eo.qui facit paccm in fnb!imibus,& Reges in thronis collocae,nobis adjiciatar pacem pri- 
mùninabeamusad Deum : pacem ,quamMundus dare non potei! ; paccm ,quam hacipfa no» 
Qe annunciarunt Angeli hominibus boni volunutis; hanc quiramus, hanc pof)ulemus,hanc 
euftodiamus, ipfe enim eft pax nodra , qui fccit utraque unum , qui potcns eli peccata noftra 
dticrc , Se fua in nobis dona perficcre . 

H O- 


H O M I L I À 

San&ifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI 

PONT. MAX. 

Habita inter Mijftrum S olemnia in ‘Bafìlica Principi s Apoftolorum , 
Dominica Refurrcttionis D.N. leju ChriftiAnno 1701. 

VENETIIS, Apud Hieronymum Albriccium . 

Aie eft dies, quamfccitDominus; Felix, & trìumphalis 
dies, quàm qui fccitomnemdiem, acfinullamaliam fe* 
cifset, fedite unicè gloriatur. Clara dies: Magna dies : 
Sanda dies 5 dies nacalis Ecclefix , beata: sterni tatis au- 
rora, viti immortalis exordium . Exultemus itaquè , 
Vencrabilcs Fratres , Diledi Filii , exultemus , & lxtcmur in 
ca . Hodiè nimirùm novus Adam, non in animam viventem, fed 
' inSpiritumviuificantemformatusapparuit, novamMundo daturus 
progeniem, non terrenam. Se fordidam , fed cxleftcm, & fplcndidam . 
Hodiè verum Dei templum , Iudaica nupcr impietatc deftrudum , di- 
vina poli triduum Omnipotentia rcparavit . Hodiè forma Servi re vcr- 
faeft informamDei,accxinanitionumilitarisadpriftini aldtudinis 
rediit majeftatem . Hodiè confi abilitaci! fides noltra . Hodiè cileftis 
Patri? fpesnobisfadacft. Hodii falutis noftri complctum eft Sa- 
cramentum . Hodiè demùm qui traditus fixerat propter dclida noftra, 
refurrexit poli juftificationem noftram . Reddunt infcrna vidorem , 
fufeipiunt fuperna triumphantem; Infirmitas quippè in virtutem , 
mortalitasinimmortalitatem, contumelia tranuuit in gloriam . Vn- 
dè,inquit Apoftolus; Abforpta cftmorsin vidoria . Qui enim no- 
luit , Iudxis illudentibus de Cruce defeendere , ut vitam feruaret 
fuam , voluit , C?lo , terraque plaudcn tibus , de fepulchro furgere , ut 
mortcmdeftruerct noftram 5 natus eft, utdoceret, mortuus eft, ut 
fanarct, refurrexit, ut glorificarci . Repetamus igitur , Dilcdillìmi , 
pia ad Deum gratiarum adtone gaudentes : Hcft dies , quarti fecit 
Dominus; exultemus, & lxtcmur in ea. GratulemurChrifto,gra- 
tulcmurficnobis;Chriftopoft cruenti agonem ccrtaminis opima de 
hoftibus fpolia magnificè reportanu ; Nobis poli diuturni vincula 
captivitatis futuri fpecimen glorix fclicitcr rccipientibus. Chrifto , 
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tjuod Dxmonis tyrannide everfa . Inferni Portas xreas contriverit , 
ac vcdcs ferrcos confregerit ; Nobis, quòd de regione umbrxmor- 
tis ad terramrepromiffionis vocati , quicramus aiiquandò tenebra: , 
nunc lux in Domino fimus. Chrifto., quòd recepta, quam depofue- 
rat, carnisfubftantia, nihilineahabeatamplius caducum, mortale 
nihil, nihil infirmum : Nobis , quòd à peccatis fcrvitute crepa , 
plus per ineffabilem Reparatoris noftri acquilìverimus grafia , quàtn 
per hoftishumani generis amifcramusinuidiamChrilti itaquè fimul, 
& noftram facrx hujus dici meritò dicamus celebritatem, nonta- 
mèn Iterili tantum gratuiationis officio , fed fccunda operis exhibi- 
t jone recolcndam -, Admonet nos Ecclefia fic ea meminiffe , qux gc- 
ftafunt, ut qux à nobis lìmilitcr gcrcnda fini, cogitcmus . Evange- 
licas proinde Mulicres, qux cum aromatibus ad monumentum ve- 
nerunt , imitemur , nèc alias , quàm cum Virtutum odoramentis , hoc 
dtfirmxfidei, ccrtxfpei, aclinccrxcharitatis opcribus accedamus 
ad Dominum. Exuamus veterem hominem cum adibus luis , ac 
mortifera cjusfpolia in SepulchroChrilti, quod revoluto lapide va- 
cuum invenimus, alacrianimodeponamus.Expurgcmusvetusfer- 
mcntum, fermentum malitix,fic ncqui tix, ut fimus nova conlper- 
fio; acquemadmodùmChriftusrefurgensexmortuisjàm non mori- 
cur, ncc mors illi vltrà dominabitur , ita , & nos in novi fate vitx am- 
bulemus, ad venuftatem , quam delèrimus ; non redituri . Nimiùni 
huculque terrena quxfivimus j cecilia negieximus . Incipiamus/am 
nolle , qux hadenus voluimus : definamus velie , qux nollc 
hadenùs nefeivimus. Ad xterna vocatos animos peritura bo- 
na non teneant; Surgentem è tumulo Dominum fequi gcfticntis ca- 
duca defideria non rctardent : Viam veritatis ingreflòs f allaccs mun- 
di illccebrx non deftcdamnjpx fùrtwm fun»,quxramus J quxfur- 
sùm funi, fapiamus, non quxfuper terram , ut ita cum Chrilto vere 
confurrexilleprobemur,acPafcha Domini in Azymis lìnceritatis , & 
veritatis cclebrantes, Salvatorem expedemus Chriltum Icfum , qui 
reformabit corpus humilitatis noftrxconfiguratum corpori clarita- 
tisfux. 
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H O M I L I À 

San&ifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI 

V O N T. MAX. 

Utilità in àie Natali Cbrifti Domini inter Mijfarum Solemnia 
in ‘Bafitica Pr incipit Apoftolorum , Anno 1 701. 

VENETIIS, Apud Hieronymum AIbriccium . 

Ox pracceflìt , dics appropinquavit : dies redemptionis 
nova: reparationis antiqux, felicitati sterna:; in quo 
fcilicctfccitDominusnovum fuperterram, noftrxque 
memorintirmitads, dcfummàpatcrnxclaritatis, alti- 
tudine defeendens , terrena vifitare non cft dedigna- 
tus , & amifiam mortalibus luccm fulgida adventus fui corufca- 
tione reftituit . Venit defideratus cundis gendbus, à Libano ve- 
nit , à rcgalibus fedi bus venit ; Aperta cft terra , Se germinavi 
Salvatorem . Omnis iam veteris prqvaricationis iolutus eft me- 
tus , quem D^monis dudùm fraudibus ichcumvcnta incurerat fiu- 
mana fragilitas. Rcdit in honorem fiium ab andquis contagijs pur- 
gata natura , redit in innoccnriam iniquitas , in nouitatem vetu- 
ftas; Deosquippè fadurus, qui homincs aant , homo faduseft , 
qui Deus crat ; nec amittcns quod erat, fieri voluit ipfe quod fc- 
cerat. Fecerat Deus hominem in exordio tempori® ad imaginem, & 
fimilitudinem fuam : Fadus eft Deus homo in plenitudine tempori 
ad imaginem, &fimilitudinemnoftram. Primus homo de terrà ter- 
renus , fecundus homo de Cerio cacleftis, Illc prscepta Dei negligcns, 
peccati induxit damnationem : hic fadus fub lege reddidit i ufficia: li- 
bcrtatem ; Illc , cum effet homo , Deus effe voluit , ut pcriret: hic, cum 
effet Deus, homo effe voluit, ut, quod perierat , vivificaret. Ita fa- 
né, qui ante tempora erat unicus Patri, unicus in tempore natus cft 
Matri : Immortala cum Patre, mortalis cxMatre. De Patre princi- 
pium vitx , de Matre finis mortis : Poft Matrem de Matre fadus , an- 
te Matrem de Patre non fadus : fine quo Pater nunquam fuit , fine 
quoMaternunquàmfuiffct. Mirabili® quidem potentia, fed piane 
mirabilior mifcricordia , quod ille, qui fic nafei potuit, fic nafei voluc- 
rit . Voluit fic nafei Deus , Venerabile® Fratres , Diledi filii , antiqux 
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fijpcrbix vulnera infuetxhumilitatis remedio curaturus: co proindi 
tempore intcrhomincsadfcribcndus, quo gentium Imperatrix R©. 
mahumani generis capita lìngula, ad fuperbam impcrii gloriami , 
jufferatrecenferi. Virgineopendentem ex ubere natum Dominum 
primi omnium paupcrcs gregum cuftodes , monentibus Àngclis , in- 
venere ;eanimirum, quxàfapientibus, & prudendbus abfconde- 
ratAltilfimus, parvulis re vela vi t, voluitquc nativitatis fux tcftcs 
cfiePaftores, qui Difcipulos exccpturus erat pifcatores . C^lcftcm 
infantem vilibus involutum pannis , gelida noachybcrna frigora ge- 
minante agreftes pai ex, afpera gramina circundant . Divinamge- 
n itricem , cui locus in divertono non fuerat , antrum excipit fubur- 
banum. Inops Mater,inopsfilius ,inopstugurium . Mater infeno, 
filiusinprxfepio, Hocclegit mundi fabricator hofpitium , hasha- 
buit delicias Sacrx Virginis puerpcrium . O inanem hominum faftum 
nalccntis inter mortales Dei humili tate depreilum! ò fallaccs divi- 
tiasChrifti paupertate damnatas! O fluxas mundi voluptates Rc- 
demptoris noftri cunabulis fubverfas . Addifcamus . Diletìiffimi, no- 
va hxcerudientis nos fapientix documenta à nondùm loquentc ma- 
giftro . Falsò Chriftiani dicimur, fi Chrifti imitatorcs non iumus . At- 
tcndamus ad petram , vndèexcifi fuimus, de adcavernam laci , de 
qua prxcifi fuimus; Amemus filii, qux Pater amavit ; fcquamur 
fervi viam, quàm fecutus eft Dominus . Diximus nuper cum Apo- 
flolo: Primus homo de terrà terrcnus , fecundus homo de C$lo c$- 
leftis; Addimusnunccum codem Apoftolo: ficùtportavimus ima- 
ginem terreni, portemus, Se imaginemc^leftis. Àbjiciamus opera 
tenebrarum , quas filius Dei venit dilTol vere : induamur arma lucis , 

a uam oriens xternus fòl de Celo portavit ; ut ita regencrationis no- 
rx rclpondentcs dignitari , ac ficùt in die honcflc ambulantes , au- 
xiliantc nos Domino, Scperducentcad promUfiones fhas , Salvato- 
rem Mundi , quem hodie in noftra carne nafeentem adoramus in ter- 
ris, perpetuò in fuà maieftatc regnantem viderc mcrcamur in C$- 
lis. 
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H O M I L I À 

Sanflifsimi Domini Noftri 

CLEMENTIS XI 

PONT. MAX. 

Habita inDomin'tca Refurrttttonis Chrifìi Domini inter Miffarunt 
Solemnia in ‘Bafdtca Principis Apoftolorum , Anno 1705 . 

VENETIIS, Apud Hieronymum Albriccium . 

Rcmuit terra Chrifto moriente : tremit iterum Chrifto 
refurgente: difpari fané tempore ludus , & gaudi» ; 
pari tamen xternaj fapicntix confiiio, pari divina: cle- 
mentix beneficio: Fecitfiquidem moriente Domino in 
hommummentibus trementis terrx vox, quod Chri- 
fti prxdicatio non fecerat 3 cujus fcilicetilli intcr mortales agentis 
contempferemiracula, nutantc folo cum expirarctinCruce, con, 
fedì funtfiliumDci. Facit itidem hodie in cuftodibus Sepulchri mi- 
litibus concufsx Telluris fragor, quod Angeli è Celo defeendentis 
fulgor non fecerat ; quippèquos c^leftis iiia lux ab incredulitatis 
fonino minime rcvocavit , terreftì is trepidationis excitat rumor im~ 
piofque Miniftros Dominici Pafiìonis teftes juber erte Refurre- 
dionis. Adeòvcrumeft, Venerabiles Fratres, Diledi Filii, lu- 
ce ipfa folis clariorem erte lucem fagittarum Domini , & fulgu- 
rantis ejus haftx fplcndorem , ut idem ille , qui intcr profpera 
Mundi propino folis luminc illuftratus. Domino dixerat : anditi» 
auris audivi te : fplendidiori fulgurum luce inter adverfa percuf- 
fus, exclamavcrit: nunc autem oculus meus videt te . Vidimus, & 
Nos, Diledi ffimi, inter terrx tremores , vidimus Dominum , ocu- 
lis noftris vidimus, in luce fagittarum vidimus: vidimus cxcitan- 
tem proccUas,& effundentem iras : vidimus de Sion rugientem 
& dantem delerufalemvocemfuam; ac ficuti de Angelo ad Chri- 
fti tumulum fedente Evangelica narrathiftoria, vidimus alpedum 
ejus, iìcutfulgur: Vidimus nuditatem noftram , cum illius vocem 
audivimus : Vidimus paupertatem noftram in virga indignationis 
ejus : oculosquippcnoftrosj quosclaufcrat culpa, aperuitpena: 
non quidem inflitta, fed oftcnfa5 immi-nente nimirum aninìad- 
verfionis gladio levavimus corda noftra cum manibus ad Deum 
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qui invocantibus mifcreri dcfidcrat } qui moncr, ut invocctur $ 
exquifivimus eum 3 Se non fumus decepti , dedit cnim Dominus 
timorcmi'uum in Qordibus noftris , ut non recederemus ab co 3 lan- 
dò hoc timore muniti fpeciofam mifericordiam ejus in tempore 
tribulationis , quali nubcm pluvix in tempore ficcitatisinvenimus: 
Adcòutcum Regio Propheta compulfi hierimus diccre : illuxc- 
runt corufcationcs tux Òrbi tcrrx, dum commota eft, Se contre- 
muit terra . Quemadmodum feilieet olim , cum Deus Moyfi Je- 
gem edicerct 3 terra mota cft , ctcnim C^li diftillaverunt à facie 
Dei Sinai , à facie Dei Ifrael 3 fic iterum tcrram noviffimè concu- 
tere vilus cft Dominus , vt peccatores ad femitas Legis 3 à qui- 
bus declina vcrant, mifericorditcr rcvocaret. Reliquum nunc eli, 
ut grandia 3 qux nobis contulit 3 dona Divina Dignatio , jugiter 
cultodire l'atagamus 5 curemus itaque 3 ut qux nova fada funt , 
non redeant ad vetuftatem 3 non omittat opus fuum , qui ma- 
num mifit ad aratrum 3 ad hoc attendai 3 quod ferit 3 non ad id 
refpiciat 3 quod reliquit. Rcvolutus cft Lapis aboftio monumen- 
ti, cum trepido tumultu dehilcens terra nutarct , ut mulicrcs in- 
grefsxfepulchrum, quodpriusclaufumfucrat, verèChriftum fur- 
rexiflc probarent; utnos c fepulchro egrefìì, quopriusclaufi f'ui- 
mus , vere cum Chrifto furrcxifl'e probemur . Sit igitur perpe- 
tua re furredionoftra, ficut perpetua fuit refurredio ChriRi : Of- 
tendit hic exemplo , quod nobis promifìt in premio ; nemo in id 
recidat, unde furrexit, nemo ad fupema vocatus , adimaddìc- 
dat, nemo ad antiqui hominisfpolia, quxdepofuit, revercatur; 
quxramus c^leftia, terrena dclpiciamus: ibi defidcrium noftrum 
figamus, ubi quod offertur, xternumeft; ut ita captami in Chri- 
fto priorem Refurredioncm imitantes , ad aliam incorruptibilcrrt 
glorificandx Carnis refurredioncm felieiter, adjuvantc Domino a 
perducamur . 
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Sacerdos in Villa . EnchiridionThcologia Moralis, includerà Refo- 
lutiontsCafuum Confcientia, quiprafertim Sacerdotibus in Vtllit 
tum mifsionum caufa , tum ad animi obleclamentum . tum dcnique 
■prò antmarum curagerenda degenttbus occurrere pojjunt circa tra- 
ttata; de Sacrificio tMtJJ*, ac mirabili Euchartttta Sacramento. 

PanormiTypisIofephGramignani 1698. in ir. 

I LSign. D. FrancefcoMarchefc Palermitano Canonico della Chiefa Metro- 
politana di Palermo fin da quando era in ilìato di Ciierico , con l’occafione 
di ritrovarfi in villa per ricuperare la fmarrita fanit'a , oflfcrvò la varietà de’ 
cafi nelle ville occorrenti: onde à giovamento de'Sacerdoti, che in elTa fi 
ritrovanoò in occaGonedi Milione, òper follicvo dellecurc, ò coltrati dal 
governo dell’animc , compofc quello libro, racchiudendo in eflo tutto quello 
chead un Sacerdote in villa pofia occorrere intorno al Sacriiicio della Meflà, 
efantiffìma Euchariltia . Ed ancorché d i rizzato a Sacerdoti in villa può giovare 
a qualunque Kcclefiaflico, ritrovandofi arricchito di copiofa, c fodilfimadot. 
trina, eruditione; chiarezza, unita a lodevole brevità. A quello fuo primo 
partodeve fuccederc il fecondocon il titolo di feconda parte, che abbracciali 
trattatidePinitentia.extreraaUntione, Baptifmo, Matrimonio, Bui la Cru- 
ciati, Cenfuris.dePriceptoaudiendifacrum, dchorisCanonicis.&Trach- 
tns mifcellaneus. Promette pur anche altre dottilfimc fatiche, come . Difcurlus 
Academici ; Praxis Curii Archiepifcopalis Panormi ; Additionesad Notitiam 
EcclcliiPanormitani D. flocchi Pirrij Additionesad Hicrolcxicon Dominici 
Macri : e altre piùci potrebbe promettere la fua dottrina fe le molte occupationi 
non lo tcneflerodiflratto: poiché finito il corfo de’ (ludii della Filofofu e Teolo- 
gia felicemente, e doppo quello delle leggi, tutto fi diedecon inefplicabileardo- 
re alla Teologia morale, e allo lludiodelle Canoniche leggi , con le quali fi fe- 
ce ftrada agli honori ; poiché fit eletto Limofinicro diMonfignor Arcivefcovo 
di Palermo, D.Ferdinando Bazan, doppoCanonico dellaChiefa Maggiore 
di Palermo, e AbbatcCommendatariodi S.Gio: gl’Eremiti, Avocato filiale 
della Corte Arcivelcovalc di Palermo, e Gi udice Sinodale ; (limato uni venal- 
mente da tutti, in particolare dal detto Arcivefcovoper la fua dottrina, crudi- ' 
tione , c bontà . 

Dell’Arte Rapprefentatrva premeditata , ed aìi> Improbi fo parti due. 
Giovevole non foto a chi fi diletta di rapprefentare , ma à Predicar, 
tori, Oratori , Accademici , eCuriojìdelD. Andrea Perrucci. 

f • • . . . ’ f \ . " 1 . * *. 

In Napoli ncllaStampa di Michicle Luigi Mutio 1 699. in 1 z. 

L ’Autore di quefl’Opera doppo havere illuflrato le fiampe con un buon 
numerodiingegnofe, evaghiffimeoperefceniche, e doppo ha vere da- 
toaluceuna parte delicfuePoefie, col titolo di Idee delle Mufe flam- 
patein Napoli nel i69j.hà voluto acomune beneficio publicarc l’Arte 
R*pprefentativa . Nella prima parte doppo la fua definitione, enumeratone 
delle parti, efpone la regolata difpofitionc delle feene , delle vedi convenienti , 
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e de’perfonaggi atti a repprefentare ogni forte di {etnico componimento j come 
Scile Comedie , eTragedie, Paftorali, eDrami muficali, e loro tramezzi. 
Moflra le regole da praticarli , e i difètti da fuggirli: e quello tutto con crudi- < 

tione, autorità, edefempi. Nella feconda parte di {corre del rapprefentare 
all'improvifo, e va efaminando tutti li perfonagi , dc’quali ficomponc un’ame- 
na , edimprovifaRapprefentatione, come gli Amanti, Padri, Vcchi, ede* 
Ridicoli come Capitan Bravo , Zanni, Fantefche, e vecchie. Inftrnifce nel 
modo diauvi vare le loro parti con le argutie, motti, cfali, atti a rendere di- 
lenevolcla Scena. Ed in tal modo intrecciata l’Opera, che non folo è giove- 
vole a’ Comici, ma anche a Predicatori, Oratori, Accademici, ecuriofi, che 
in elTa leggeranno le regole della pronuncia, de’gellied anioni efprimenti re.- 
golatamcntci fentimenti dell’animo valevoli à perfuadere, e deferivere quanto 
fi dcfidera. 

Ars Memori* ^indicata Aurore D. Joanne Brancaccio Jurifton- 
fuito Panormtlano. 

Panormi ex Typographia Iofcph Gramignani , 1702.. in il. 

E Stata cosi profittevole al Mondo l’arte della memoria , che mol ti gra vif- 
fimi Auttori han volutoin gran numerodi libri darne le regole neccffa- 
rieperacquiltarla, con rendere degni di flupore coloro, chcl’hanno 
efercitata. Il Signor D.Gio: Brancaccio valente Giurifconfulto, do- 
tato di felirìflimo ingegno nc hà voluto fperimcntare gli effetti, onde con molto 
Audio, cfatica hà arrivato a talpcrfettionc in quell’arte, che fi tira dietro le 
meraviglie, edapplauficonleproveche vàp Tontamente ripetendo più centi- 
nara di nomi che gli fon dettati in qualfivoglia verfo, operfiio, operfalto, 
o al rovcrfciocomc è richiedo, con altre Umili prove: fu fpettatorc di alcune 
delle fucmeravigliofc prore gli anni addictroil P. Balda (Tare d’ Aci Min.Ofsetv. 
che in qualfivoglia parte trafcorfc.predicògli effetti della memoria artificiale ve- 
duti nell’Autore, ma perche molti non davano credito a fuoi detti, e niega vano 
darli qued’artefcriffcail’ Autore da Alitano la lettera , che fi legge fui principio 
del libro, richiedendo la prove e ragioni che mofirano vera quell'arte , chefù l’oc- . 
catione che iTSig. D.Gto: fcrtvtffle que doperà , nella quale prima con folidiffi- 
meragioni, autorità gra viffime , ed efempi mollradarfi quell'arte, nelfecon- 
do capo feri ve dell’Inventore di quell'arte che fu SimonideChio, c riferifee ol- 
trea ducento autori, che fcrifferodi effaArte, apportando lachiave conche 
fi rendono chiari gli ofeuri ferini di elfi, che farebbono in intelligibili . Nel 
terzocapofàmentionedimoltihuomimillufirìchefiorirono famofi per la me- 
moria, la maggior parte de’quali l'ottennero con quell’arte. Nel quartocapo 
collocaalcuni paradofii, che nafeono da qned'arte, e nell’ultimo ripone Vin’ 
idea brieve della medefima Arte. Preccdequello libro ad una infigne opera che 
ha per le mani di qued’Arte che ha penderò dividere in tre parti cioè nellapri- 
ma collocherà molte eruditioniohidoriche, ofàvolofc che riguardano la Me- 
moria, nella feconda la teorica dell'arte topica, encila terza l'applicatione a 
rane le fetenze , infognando il modocome fi debba applicare alla Fi lofofia .'Teo- 
logia, Legge, Retorica, &c. Opera di gran fatica, erudidone, ed ingegno. 
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De due Santi Mamiliani Arcivefcovi , e Citta - 
dini di Palermo Rifolutione Hijìoricaàel 
D. D-Giufeppe Vincenzo Marafcia Paler- 
mitano coni Aggiunta delle Vite deMe- 
dejìmi Santi fcritta da D> Antonino Mongi - 
tore Palermitano. 

In Palermo nella Stamperia di Michele Coflanzo 1 70 r . in 4. 

I L tempo che hi confhfo molte degne memorie dcirecclcfiaflicaiftoria, e de- 
gli huomini illuflri in fanti tà, ha poi coi decorfo degli anni illiiftratola ve- 
rità rifchiarandoconliludori di qualch'eruditolcrittorele ottenebratemi 
morie. Coft è avvenuto a quelli due Santi Palermitani. chene'Secoli tra. 
feorfi governarono la Chicfa Palermitana. Scordate le attioni della loro vita 
furono da’fcrittori condili , credendoli un folo , con l’equivoco d’edere flati am- 
bedue Palermitani , e Arcivefcovi di Palermo , e saffi ticarono di accommoda- 
xe ad un folo le attioni di due . Ma per divina difpofitione ritrovato il Corpo di 
unodiquefti Santi in Suano Città, nel Sa nefe, c venerandoli il corpo dell’altro 
iuRoma, cominciò il fofpetto che fodero due, al che applicatali lacuriofità 
devota di D. Giufeppc Vinc. Marafcia Sacerdote Palermitano, con ricercarci 
Taflionari i antichi , con varie fedeli relationi , con l’eiìflcnze d'ambeduei corpi , 
con ladiverfità degli anni, vide chiaramente edere flati due ambi Arcivefcovi 
■di Palermo , un però Martire, l’altro Confefsore, onde ne fcrifse quella Hiflorici' 
Rifolutione arricchita di prove, e notitie valevoli a dilucidare quella iflorica ve. 
riti . Morto però l’autore , e retta ta M. S. l’Opera D. Antonio Mongi tore , eru- 
ditifftmo Sacerdote della fletta Ctttà, verfatiflìmo nelle cofe della fua Patria, 
c chi ftà prefentemente fàticanHnfnpra u Mslj;.t. e ha Sititi**», Opera fomma- 
mente attefa da'Lettcrati , fi pigliò il penderò di pubblicarla , alla quale aggiun. 
fé le vite di ambiduei Santi Arcivefcovi, afinedipafcereladevotione de’letto- 
xi, che non [vogliono afiaticarfi nella lettura delle prove , che eruditamente 
portò il Marafcia. 


Del Modo di formare una Biblioteca d’uti cento- 
najodi Libri (blamente. 

Lettera dtfcorfiva tratta dall' Opere di France- 
Ico de Mothe le Vajer , 7. i.p. 4 f ^ag- 
giuntivi gli Autori più ricenti 
e più accreditati. 

U Molto Revertnis P tir t. Io non fon puntodi coli ma. 
la vàglia, come doveva efler Seneca quando ferì vera 
nel nono capitolo del primo Ltbrodclla tranquillità 
di quella vita , unacofi notabile invettiva contro le 
troppoenriofe, e troppo numcrofeBibliotechcdel 
fuo tempo; All’incontro hòfempre fomentato fin* 
cl inazioni dc’mici Amici , che mi fono accorto elle- 
re portati! fare di quelli lodevoli ammaramenti di 
Libri, il cui piacere e la cui utilità fono tanto più 
grandi, quanto al loro cfo&alla propria foddislàt» 
rione de’pofsefsori vi fi aggiugne quella di molti al- 
tri, cui vogliono obbligare quando ci hanno ricado, tonum 7*0 tmmumui, » 
mliai-, everamentefenoilodiamolacaritàdalcunebuoteperfone, che fanno 
provvigione, &diflribuzionc per le Città de’rimed jà tnolteinfirmitàcorporali; 
quale (lima non dobbiamo noi far dicoloro, che hanno di coli belle botteghe 
& cófi bene guetnite di fienri , e veri ritnedj contro tuttclc malattie dello fpiri- 
to? Il che mi fà fowenire della bella ìnfcrizione.che quel gran RèdelfEgitto 
1 'Ofmandua pofe (òpra la porta della faa (aera Biblioteca tuia* 

mdtcktnitm,- al raccwatodi- Di odor o S ta ili » nn -Non è però, jche laj'ipreofio». 
né di Seneca non £a molto giudiziofa , à rignardodi quelli , che fi vedono nel- 
la vana apparenza, & nell'ignorante oflcntazionc d’una Libreria, che loroè 
fpeflò più incognita, che li paefidovenonforon giammai, libri »»»/?*- 
fiorumi n/ìr .menta , comeegli dice, fid C/mtt'wmm mumtat* fiat . Eglino dipoi 
furono paragonati dal RcAlfonfo alli gobbi, chenon fono mai fenza le loro gob- 
be, & non mai fe le vedono. Mà benché ciò più tofio appartenga à quelli 
■j.Gr. a > per pratticarc li termini di Strabono, quando parla 

del Bibliotecario Appellicene , tuttavolta, confiderà ndol a cofa nudamente 
infe , io (arò Tempre più prontoàfarcafodiqnelli , chefifoddisfànnoa far fuo 
teforodi quello numero d’volumi, che à contraltare fopra i I poco profitto, che 
alcunine traggono. 

Eccovi mio Reverendo Padre, ciò che hò voluto qui (fondervi fopra la ma- 
teria del la qual noi parlavamo quel dopo pranfo prima di venire alladimanda, 
che mi fate intorno lacompcrad’alcuni Hbri.Perfoddisfarvi.io vi diròchecome 
sò bene.che nonèpcrmeflb ad ogn’unoil provvederli di quello bel mobile, come 
fc nc potefse averdibifogno: Così pure hò Tempre creduto, cheungalant’ 
huomo, inunagrandeCittàepiena di gente di profonda cognizione, come 
* que- 
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quella , a vendo ricordo io certe occorrenze e ncceffità (ludiofe alle Librarie del- 
ti fnoi Amici , ed a molte Biblioteche, delle quali l'ingrcflò è Tempre aliai li- 
bero, poteflecon molto pocodifpendio, & con la compera d’un centenajoin 
circa di volumi, prepararli uno Audio al?ba danza provveduto per fare ogni 
forte di lettura; Perchè ioconfidcroi libriòcome in ordine adunodudiofe- 
guen te e continuato, conforme fono tutti quelli.che trattano dell’Aiti.edelle 
Scienze, ou vero ad un ufo, Se fcrvizio pall eggierò, ed a tempo , come fono li Ono- 
madicii li Gloflari ; i Nomenclatori; i Vocabolari, i Ditionari; ed i Leffici . 

Quanto à quelli ul timi , io tengo con perfone di grande letteratura che non fc 
nefaprebbeavereabbadanza, ed è cola evidente che bifognercbbepofleder- 
li in piena proprietà , perche fono d’un giornaliero, e perpetuoufo, òliachc 
Hate applicato alla lettura ed intelligenza di qualche Autore, fin che attcn- 
diatealla meditazione ovvero compofizione di qualche Opera . lo vorrei dunq; 
per cominciare da quedi , ch'egli faccfse provvifione d’un Dizionario Francc- 
fe, Latino, come quello del Nicot , overo del Monct , Se di un'altro Latino 
Franccfe , come fono quelli degli Stefani . Che a vefse parimente un Leifico 
Greco e Latino dello Scapula ò dello Scrcveliojcon un altro Latino e Greco co- 
rnee quel del Morello . Che fe le Lingue Ebraica , Allemana.Spagnuola, ovvero 
Italiana li piacefsero, bifogna, ch'egli fi provveda de'migliori Onomaftici di 
ciafchcdu na,comc fono il Pagninoeì Buftorfio per l’Ebrea, il Vocabolario ulti- 
modella Crufca , ovvero almenoil fuo Compendio per l'Italiana, 8e ilVoca- 
bolarioSpagnuolo Latino del Covarruvia, ouvcrodel Nebricenfe, per quello 
che appartiene alla Lingua Spagnuola. V e bifogno ancora delli Dizionari di 
molte lingue riunite, chcfonoil Calepino, il Nomenclatore del Junio, 8s 
il ludico recente del Martini. Quelli, che riguardano in particolare l’Arti c 
JeScienze, gli fono ancora necedar) , comeil Dizionario Poetico di Roberto 
Stefano; il gran Dizionario Storico del Mertricol Critico del Biiict, oppure 
qucllodelT Oflmano-, ilGeografico dell'Ottelio , ò del ftrrtri col Btadrtnùo^ 
quellodclle Città delloStefano, il Medicodei Cadclli, il Filofofico del Go-; 
elenio, ò più todo quel del Chavino , il Chimico del Rulando, ilMattema- 
tico del Dafipodio, ò dell 'Oz.tnam , l’Etimologico del Fungerò, òquellidel 
Veffie , del Mtndgìo, e fopra tutti il GlolTario celebre del Dufrcfnc . lo pongo 
nello Aefso rangoglì Antiquarjdcl Laurembegio , SS del Lubino; Le Dedi- 
nizioni delli Gorri Padre, e Figliuolo, con l’Economia d’Hippocratc del 
Foefio, ed il Ledicodcl Vitali per quello, che fpetta alla Medicina, 8c ilLeffi- 
codcl Brifsoniopcrqudlochc toccala Jurifprudenza. Quando s’ha la Greca in 
ringoiare raccommandazionc, bifogna unire alle precedenti il GlofsarioVc- 
tus, Suida, l'Etimologico Magno, Il Favorino Camene , Il Lefsicod’Àr- 
pocrazione, L'Onomadico d'Eroziano con Eudazio , Ss alcuni altri limili. 
F’erlealtrelingueabbifognano quel d cìl’Erptnmo per l’Araba, quel delChir- 
cherio per la Coptica, e per la Chinefe, c così i migliori checiafcheduna.Dopo 
di quedi Dizionar')iopongo volentieri per efsere ancor necefsarii, i libri, che 
poruno titolo di Biblioteche, come fono quelli di Fozio, delGefnero, del 
Pofscvino, Ss gli altri particolari , come degl’Idorici Francefi, ovverodi 
qualche materia determinata. Io non vorrei defsamente lafciarc addietro il 
TcforoCriticodel Grutero, nè certe opere di fimil natura , perche fi trovano 
dcU’occafioni , per lequalipofsono molto fervire . Ecco dunque come con vin- 
ticinque, overo trenta Volumi, vorrei foddisfàre ad uno dei membri della 
mia divifionc, che riguarda li libri di repctizione, òsche non fono utili fe 
non in certi rincontri. 

Quan- 


Quantoagli altri , che hanno peroggetto l'immcnfità delle fetenze quanto 
più il numero ne è grande, anzi infinito, tanto più vorrei riflringermiàcerri 
Autori principali , e che fembrano Angolari , pochiffimi in ciafchedu- 
naArte, òScienza, Perche ficcome noi ci poffiamo fcrvire della maggior 
parte de’libride'noftri amici, Sediqnelli, che fi trovano nelle grandi , e fa- 
mofe Biblioteche, coki vene fono 5 chebifogna talmente renderli proprj per 
farci fopr» delle letture, e delle ofservazioni particolari ; nellequali lanoflra. 
memoria A ferma e A ripofa , c dal cui acquiflo lenza rinonciare al meflier delle 
Mule , nefsunofapria difpenfarA . Perciò noi vediamo gli Artefici pofsedercia- 
fcheduno particolari Inftrumenti , de quali- fi fervono meglio, chcdi tutti gli 
altri. Hora poiché la Teologia è la più nobile di tuttele conofcenze, rimar* 
chiamo alla prima , che una fola Bibbia vi darà col fondamento di tutta la polt- 
riva, la più antica e la più autorevole di tutte le Hiftorie, come quella , che 
comincia dalla creazione del Mondo. La Su ni ma di S. Tommalo vi farà vedere 
dipoi tutti liquefiti della ScolaAica, Se vi ferviràanchediun buon Commen- 
tario Chriftianofopra Ariftotele. Per la Teologia Dommatica non fi trafeu- 
rino il Pelavi» , il Btìarmino , del P. Natale Alcffandri. 

A riguardo della Filofofia , bifogna per necefiità avere un Arifiotclc , che 
accompagnerei femprecoì divino Platone , col fuofcguacc Plotino , & col 
riccoteforodi Diogene Laerzio, per vedervi gli altri Sillemi Filofofìci, ctut- 
ti que’ belli pender i , che hà raccolti da’più gran Perfonaggi dell'Antichità . 
Comprate dopo di ciò tutti li Novatori recenti , che fi fono refi Capì di un 
partito, cd han fatto fcuola a parte cornei! Tclcfio ,& il fuo Difccpoio Campa- 
nella , Raimondo Lullo, Giordano Bruno, il Patricio che hà fatto li trattati no~ 
vapbito/tpkia, & Difjuifinnum Ptripatetkaruvi, il Ramocil Carpetnatio, Severino 
Dano,ilGorlco, il Gomefio , Se il grande Cancelliere Ingiefe Bacon Vera- 
lamio . Non trafcurereilinoftriintimiamici Baranzano, c’IGaflendo, non 
meno che SebaflianoBafTon , Gilbertocon lo fua Filofofia magnetica; UGe- 
fuita Cabeo, e'1 Chircherio, fuo CoaudiutoreFacciafigrancafo delle Opere 
del Cartefio, del Ma/rhtnct , del Mtrftnio , e d' altri piu moderni Scritto- 
ri che hanno iilofofàio colla propria ragione , e non con 1’ altrui auto- 
riti ìt- — , 

Pei’ quello che concernè la Medicina unfirp p oc r »» p«r iÀatica,un Fernelio, 
un Silvi)-, un Emulerò, ed un Botte , devono eficre prefi da quelli medefimi > che 
non fono di quella proféilione, con un Anotomifta , fiadel Gaurenzio, perla 
moderna del Bario limi , del Diememtrotcb , del Blamcardt , ò fia d’altro , Se un’Erbo- 
rifta comeilMattiolo fopraDiofcoride, il Aldrevondi, e ’1 diligente Giom- 
flonio , e perche la Sanità del corpo è cofi importante Se così unita allo fpirito,io 
non vorrei , che mancafle d’un trattato fatto efprefTamente per lei come èqucl- 
lo della Scola di Salerno, ouveroqualchcaltrofimile. 

Habbiate per li Matematici l’Opere di Tolomeo, ed’Euclidc, Se partico- 
larmente per l’Aflrologia, li Siflemi nuovi di Ticonc, di Copernico, del 
Cheplero,8e delGalilei Militi de Chalet puòdarvene uncorfointierocompito , 
ed una qualche parte Jifemft Bore/lo . 

Le Carte Geografiche tanto antiche, quanto moderne non fono folamentc d’ 
ornamento, màd’ncccflità.fopratuttoilfupplimcntodeU’Ortelio , la Geo- 
grafia del Cluvercio per l’intelligenza dell’Hiflorie antiche , Se l’ultima com» 
pofitione del Bcrziofopra quella materia , benché affai imperfetta . Confide- 
rabiletuttaviafono l’Opere ultime , fpettante alla Geografia del Luytz . , del 
laCroix , del Da-plejjlr, quando far non vogliala la grossa fpefa di tutti gli At- 
- tamii 
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isHtlft deveprovvederefopral'altrepartidiquefte dilcipline, fecondo ildcfi» 
derio, che ciafchcduno ha d'attaccar vili precilamccte. 

Bifogua almeno bavere un' Autore di Cronologia, fopra le tavole del 
quale la memoria fi pofsa tener ferma. Lepiù accredita teche or vadano , fono 
1 Vjjtrio , il Britzj», il ftimt , cl'Lidùt. Ognuno fe ne formi una a fuogulìo , 
per non confonderli . 

Voi fapeteilbifogncvoleintornoaH'Hifloria, della quale non vi dirò altra 
cofa, fo non che fuori delle nove Mufe d’Hcrodoto, &i licinqueprimi Libri 
di DiodoroSiciliano, che fi polsono nominare le Bibbiedel Genrilefimo, la let- 
tura di tuttigli al tri fi può fare col torli ad impreflito, quando però non abbiate 
f polito qualche Hi lloricod'un affetto Angolare. lonon vi parlo puntodi Bero- 
fanèdcglialtri Autori fuppofli d’Annio di Viterbo, la cui impodnra non 
puòpiùinganare alcuno . Fatte il medefimogiudiziodcll’ltinerariod’Alcfsan- 
droGeraldino, & delle Antichità Hctruichedell’lughiramio, contentando- 
vi di faperneia fallita. Mà perche la Storia Ecclefuilica è al giornod’oggi una 
grande ed utile occupazione degenerati, prouvedetevi di un .Bar»»/» con uno 
del noi continuatori Rinaldi, b Britin , come pur di quella del P. Ntitit AJtf 
fmdrìy non menochedi tutti i Concilj raccolti dal coll accrcfcimcnto di 
quelli che ha pubblicati il Bduzjt. 

Li Corpi del lusCi vile, *e Canonico, ballano à quelli, che non fono portati, 
chcdà uu fcmplicerifpctto verfoGiuftiniano,e verfolaCortedi Roma. 

Voi ha reretc dell! Precetti della Rettorica , e degli efempj oratorj , in Cice- 
rone, & in Quintiliano futlìcien temente; Màio viaflegnola Filolotìa del pri- 
mo. che fa la quarta parte delle lue opere, eoa Seneca «q il piciolo ispkerto , per 
opefe da Gabinetto , che voi .non faprefte abbaflanza amare, fefiete amicodclla 
Morale, vaici dirc"di Voilmeaefimo.Poche Pcrfonc fi cfcrcitano nell'eloquen- 
za Greca, di modo , che pare , che gti Autori delle feienze, che hanno feri tto in 
quello linguaggio, baflinoper tal riguardo 

Quanto i i Poeti , un folo VolumcvidaràtuttiliGreci; un altro i Latini ;c 
tré , ovvero quattro minori balleranno per le lingue volgari. 

lo non vi dico niente de' Libri della Chimica, ne di quelli della Magia , per- 
chè Noi qui confideremo lo Audio d’ano fpirito Cavio.emoderaw.fcim 1 aver ri- 
guardo alle pacioni, beagli fregolamenridcgil altri. Sebifogo» averne alcuni 
per fiq?creqiicUD,cttrv èd’utilepcll» Chimica, che niente prometw di flrava- 
gante, di ciòilTirociniodel Bcguin vi darà qaakheconolcenaa . Più ampio 
l’aurctcdaPaweJfq, dairElmon-óq, dal Lem eri , e d’alcun altro ; E perri- 
couofcerequello, che fi trova veridico nella Magia, che non fortifea punto 
da confini della Natura, il curiofoBatifla Porta, c lo Scoto vcl Aran giudicare 
con la lor Magia naturale . 

Mànon bifogua dimenticarli quegli , checi hanno particolarmentedefcrit. 
to certi meflieri , come Vegezioquello della Guerra; Vitruvioquellodall’ 
Architettura; Marco Varrone, Colamela, ScCatoneche fi trovano e in un vo- 
lume comprefi.quellodeH’Agricoltura; Rodolfo Agricola , l' Aldrovando, 
eìChirchcrio quel lode' Metalli, 8c alcuni altri ancora da’qua li fi fiuò prendere 
amimcflrimentoinciòchecialchunod’clTi hà fatto profleffion dinfegnare. 

Mirella un Li broda nominarvi, chenonhòridottoefprelTamentefottoal- 
enno predicamento, nè melTo fino ad ora Cotto di alcuna ClalTc, perchècgliè 
tranfeendente, Se entra per tutto . QuelTc l'Ifloria naturale di Plinio, ch’è 
di così grand'ufo in uno Studio, chein quella fola Opera voi poffederete in 
qualche forma una Biblioteca intiera . 
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Con ciòmio R. P. terminerò quello piciolo diagramma , ovvero qutfta bre- 
ve delineazione, che rai avete dima adito Credo avervi dilegnato i Libei più uc- 
celliti) , fia perefferd’un’ufo, Sefervittoquotidiano , come tono U primi; fìa 
perefler di quelli de'quali parla l’Ora (or Rumano , <* quitzj mmoran opporti , 
erfenefetrt. Voi vedete, che hòfàtto vui Catalogo molto iuccmto di quelli , 
tantoàcaufadel mio primo di legno, quanto perchè porto moltorii'petto al 
Configlio, che ci hàdatto Seneca nelle Tegnenti parole, multo f»uut eft pmeit 
tr outhorihuj t rudere, quàmtrrsrtptr nu/toi . Quintiliano ce l’hà poi replicato in 
quelli altri termini, eptìmis «fiurfemlum tfl , & mukimtgti , fi# multorum Uctit- 
nifirmaniimmi , <$■ duceadm tfl color . Ora Voi fapctequaleìl colore degli Vno- 
mini lludiofi, quello, chcrifpoferOracolo à Zenone lo Stoico , quando 
g I i dimandò con qual mezzo poteva vi ver fel ice . Se V oi non ne ha v eie memo- 
ria, io ve ne farò tanto più liberamente rifovvenire , quanto li primi Padri 
dellaChiefa fi fono fpeflò ferviti di quelli medefimi Oracoli, per autorizzare 
piùalti mifteri della noftrafcde. La fuarifpoftafu dunqueal riferire di Dioge- 
ne Laerzio, ch’egli otterrebbe facilmente quella felicita, quando avclse ac- 
qui fiato il colorcde’morti , iichelo portòallaletturade’Libri, ed allo Studio 
leriode buoni Autori , che gli cagionò finalmente col pallido colore de’ mor- 
ti, di cui parlava l’Oracolo, li fentimenti, che foli poisono dar moralmente 
pattando, la vera felicità alli viventi. 
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USenfualefuI precipizio rauvifatoa riflelfi dcISoIe della ChiefaS.Tomafo 
d’ Aquino. Del P. MaeftroF-Gio: Benedetto Pe razzo da Venezia dell’Or- 
dine de’Predicatori. 


In Venezia, 1703, Predò Antonio Bortoli. In iil 


Chimica Filofofica , Overo problemi naturali fciolti in ufo morale dal P. Bc- 
n edetto Chiarellodcl la Compagnia di Gicsù . Dedicato all’Illuftriffimo, C 
Reverendi!». SigooreD. Andre» Riggio. e Paladino Vefcovo di Catania» 
Contedi Mafculi , del R. C. di fua Maeftà , Cavalier dell’ Ord.di Calatr. 
cCancellier degli Studj in detta Città Tomi tre. 

In Meffina, nella ftamparia di Viccnzo d’Amico. i6p6. in*. 
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Le delizie dell’Amor Nazareno nelcoltivare in terra le Primavere del Paradi- 
fo. Diceria Sacra di S. R OS A L FA Vergine Palermitana del molto Rev. 
Padre Saverio Azzarelli della Compagnia di Gicsìi Catanefc Detta nel Gie- 
cit di Palermo il terzogiprnodiPai'ca l'anno 1700. Dedicata allo fpettabilc 
Signor Dottor D. Pietro Maflà, giàGiudice della R.G.C.cdelConlHio 
di Sua Maeftà . 


InPalermo, nella Stamparia di Agodino Epiro, 1700. ina» 



Cronologiche notizie del la Vita, Morte, e Miracoli del B- Giovanni di Dio 
FondatorcdellaReligione di coloro, che curano gl'infermi chiamati Fate 
benFratelli. DelP.fra Hilarione Pcrdicaro , c Notarbartolo Sacerdote 
della medelìma Religione , Vicario del Convento, & Ofpidale di S. Pietro 
in Vinculis della Felice Città di Palermo, e Riviforcdel Santo Officio del- ' 
laSantiffima Inquifizione del Regno di Sicilia. 

InPalermo, per Agodino Boffio, M. DC. LXVI. in^.. 

Dell Moria della Compagnia di Giesù la Siciliadefcritta dal Padre Domenico 
Stanislao Alberti della meJeftma compagnia, InPalermo, M. DCC 1 L 
Nella nuova Stamperia di Giufcppe Gramignani . in4. 

®*C*kft* Converfatione in tetris, A Religiofo viro inftituenda fcuPiarum 
Operationum praxis quotidiana in diarii Oeconomiam ritedifpofita A P. 
Antonio Natali Societatis Iefu. Opus Podhumum. Ordinatione tua per- 
le vera t dics quoniam omnia ferviunt tibi . Pfalm. 118.91. 

Panormi, ex TypographiaIo:Baptift»Aiccardo, 1703. in 8. 

Difertatio deanimi afFe£tionum Phylicacaufa , &loco ac Tabacinfu. Fcr- 
tari», 1701. TypisBcrnardiniPomatelliTypographiEpifcopalis, in4. 
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1 3 saggio deile Compoftrioni Latine del P. Antonio Gwfti* 
mani della Comp. diGiesù . In Parigi, 170?. 

I Nnueft’inn© fi pofero fono i Torchi, & «Ila publica luccio Parigi, per 
haverleacclanutioaidi tutto il Mondo, alcuni (aggi delle cotnpofitìont 

latincdc! P. AntonioGiuftiniani Gefuita; la dicui Famigliaèooa ioio tr* 
quelle della Rcpublica Genovefe delle piòGraudi;maaucounadcUepiili 
celebri, ed accreditate d'Europa ; per efler àgata coronata dalle Tiare di tan- 
ti Sommi Pontefici , eda Diademi di tanti Imperadori 5 traendo I altezza de 
fuoi natali da Rè Troiani, da’ quali tira l'origine la gente Giulia ficAtticia. 
(che tenne per piùfecoli lo fcettrodell'lmpcro Romano, econraggione di lei 
f cr i (le Girolamo; **t Halle, , aut Rara, ,[i , non aura,! Ceafetuam: } 
Progettiti ve della Famiglia Giuiliniana, della quale parlando L’Ughelionclla. 
ina Italia Sacra, dice; Forano jraaehlcm Ftmiliam f<»«/ traxijfe tx A CSI l- 
CIA ROMANA GENTE. »»* poflea Confi aminoteli ceafoa In/hnam 

Inhniam Imperato,,, Conoram poporit ce, e, ptfltri Croci* dopetft , partm Gtn - 
nàm , tarlino Venda, , r„,nte laftimani [pioniere , ceacoforint , Famimmfar 
prtpagvint. Stirpe cofi glòriofa, c ftavcadocofi lungamente fignoreggia- 
lu tanti Regni , Provincie , c Principati . fi potrebbe nominar la Prima , 
fe non folferoodiofele precedenze tra i Grandi : ella però haveudo (emina to le 
(aeglofieper tutto il Mondo, non arabi fec altra lode che il proprio merto . 
Ma il P Antonioguidatodalamefuperiorcalmondano, pofe (otto i piedi le 
dignitàehcgli promettevano i meriti de’Maggiori.e con farli Religiofo K tra* 
montar le concepite fperatuc de'parenti di vederlo tri primi della Corte Ro- 
mana, per dove lodedinavano: lo vcdonperòal prelente applaudito perii 
proprj talenti da un Mondo ne' Pergami, e nel Ic^ Catedrc pih rinomateje 
riverito per Je proprie virtù, chegli formano uua Corona immaKxleibile.pm 
pregievolediquellede* fuoi Maggiori ; perchè Immortale. Egli dica! Mon- 
do un caro Pegno di quello darà joapprefloinogni materia, inquefiiptctio- 
fi faggi ; ove coti tlj letro, 8e immirarioocfi leggonoalcuni Elogò in honorc 
delfKccellentiflimo Bagli Fra Gio; Battili» Spinoli InvitthTimo Generale del 
facroOrdineGerofolimitanoperle vittorie ottenute con iftupor di Bel Ioni 
cfvenimcmldeUIn vidi» contro il cornuta nemico; edell’ Itlullrifs. Signor 
Commendatore Fra UomcnicoSpinola jitoFratcTTo, che diè te rtecsoall un- 
roortalità , morendo per fatai colpodi palla nemici, (cagliatali dall impalli- 
dita Luna, me otre egli con valore non mai veduto, qual Aquila geuero^Ja. 
sbrana va co'fuoi artigli; per efso vi tanche nnabeUìffimiElcgia; e per 1 1 re 1- 
ce Angnriodet Generalato del Sigti. Bigia vi è un Nobililfirao Poema » Kui* 
altro molto maggiore per la fempre memorabil Vittoria ottenutadal (addetto 
della pivi fàftofa Sultana dell’Ottomano Impero, che giammai folco 1 Regni ai 
Tritone: jnefiìficommendanoi foggeui, eia lorNobiliffima ramigbacoa 
fuoi al lieni non men , che IeGlorie del Gtoriofifiìmo Ordine Gcrolm imitano . 
Si dcfidcrano li Panegirici , Quarefimale» Rettorica, Filofofia.c 1 neologia 
dell’Autore, e fi fpcra ha ver fra brieve materie fi plaufibili , che 1 ara u J. cloro 
Littcrarioa’ Vinuofi. 


GALLERIA 

DI MINERVA 

Tomo IV. Parte XIL 


Lei ter a di Monficur Toumefort gran Hot tonico , e Lettore nella fa- 
coltà di *Medtcma in Tarigt , feruta à Monficur Tornì Let- 
tore della mtdeftma facoltà, ed Accademico della Reai Società 
di Francia , coll • occ afone della gran contrarietà , che vi è fim- 
fre fiata frà Medici /opra t'Aforifme vigefimofecondo fec. i. 
d'ipocrate. 


Oichc Vofira EccellentifiGma mi 
hi facto l’onore di domandarmi 
poco fi il mio Pentimento Copra 
l’aforiimo»!. fec. i. ceco come 
intendo , che debba efler fpi< gaio. 
Cernette , dice Ipocrite , medita- 
monete educanda , ac mevenda fumi 
MI cmda , meqme per imùia 4 nifi 
inrgeant , fed flemmone mi twrgent • 

QueUo grand’vomo afiàcura , che non bi fogna eva- 
cuare fe non dopo la razione degli umori , eccetto 
nelle malattie , in cui la materia c io «igafmo , cioè, 
che minaccia di danneggiare le principali yifceredel 
corpo, mi che per lo più non l’era; da che li è gene- 
ralmente conchiufo, che bi fogna va «ce flàmmeo» 
afpettare i legni di coziooe , e che non dovevafi pur- 
gare fe non raramente nel cornine lamento delie ma- 
lattie . 

Con tono ciò craanifefto, che due fono kcofe, 
dx fi devono diftingtiere in queftoaforifmo, il pre- 
cetto, e l’ oflér vaùone ; il precetto egli è generale , 
• dee efler accuratamente feguitato da difeepoii 
d’Ipociate : ma l'oflerararione non è fe non pórti, 
colare, e non riguarda che illuogo, in cui fù fetta. 

In quanto poi, che la materia lìalpeffo, odi raro 
in orgafino , egli c un fatto, che varia fecondo il 
luogo- ù dimeftieri ut quello, che il Medico efe* 
mini diligentemente fe malattie , che regnano nel 
fuo patte. Egli è certo, che quelle, che vengono 
chiamate molto acute , fono rariAme nella Grecia : 
fi otterrà no per V ordinario molte f bòri accÓpagnate 
di fattiti ioli reumatifmi, o d’altre flu fli oni, che più 
travagliano gli ammalati per la loro lunghezza , che 
per la loro violenza. La febbre etica, c le fèbbri inter- 
mittenti vi fono molto communi . La peripne limo- 
na, ornai di punta non è cosi per icolofa come nella 
Francia , oc tampoco fe petecchie . e li mot biglionii 
mi fe volatiche , ed altre malattie della pelle , il mor- 
bo iporondriato, e 1* emocoidi, fono di una cura 
dificUittima . Non vi è malattia quali più acuta 
della peto : mà okre che non fi otterrà cou frequen» 
temente curk in Egitto, eneU'Afia minore, fi è da 
G*U, di Min, lem, IV. Par. XII, 


notare , che gli appetta» palleggiano nelle contra- 
de , fpedifeono le loro fece nòe, U avvertitone li lo- 
ro amici a parlar loro alla kmtanamnde non vi è dub- 
bio, che fe ufeflero alla prima 1 «cellari rimedj , 
fe maggior parte non ne re&aflc libera ; ed invero, 
come non fi può antrvdere il faccetto , perciò fubi- 
to che i v incomincia a vedere q netto picciolo tuber- 
colo , li debbono applicare fcarrotici per diftrugger- 

10 intieramente, e da re nrl mcdefimo tempo emetici , 
e dopo cordiali, acciocché reflando libere d’impo- 
rità fe prime ftrade, pottaoo gli ultimi haver libera U 
loro azione , e impedendo , che quelle materie ete- 
rogenee, che all'ora Cogliono efler nel ventricolo, 
non li portino nel fenguc , impedirne 1* orgafmo m 
quitto modo , che è Scuro . 

Per ricomare al propofito, dico, che il preceto 
d* ipocrite nou ku vendo rclatiooe eflentiafe eoo 

oUèrvazione , che vi hi aggiunto , che non fi dee 
generai eneme conchiudere di evacuar raramente «1 
comtnciamento delle malattie , ma che all* incontro 
fi dee fpeffo purgare, ò raramente, fecondo, che 
l'orgafmo c più , o meno frequente «1 pacle in Cai 
fi trova ; gli Empirici ebbero gran raggione di di- 
re, eh* era d’un* grande nccefitì d* accomodarli 
«Ila pratica della medicina alla diverfira de‘ luoghi: 
& etimi epm e fi Rema , come narra Celfo, alimi 
m jEgypn , alivi in Gallio , Ipocrite arerebbe 
ottervato, che materia fape target f fe avefle efer- 
citato la medicina in Franca . ed in balia , in cui 
le malattie con orgafmo fono troppo frequenti. 
Molti Medici che praticano in Levante , mi han. 
no aflxcurato,che non fi vedono gran ma feerie aerate, 

11 che non è nc* noftri paefi, & in quelli de' no- 
tori vicini . Li freni dell' orgafmo impongono il pii! 
delle volte alfe piu docci pratici : per quello vi bub- 
gna adoperare molta diligenza , ma dime quando que- 
lli legni fono dubbio!! . Quella pratica c felicemen- 
te confermata dalla fperKonde’più eccellenti Medi- 
ci nella Francia ; e quello dee ditinganna» coloro . 
che una prevemione mal' inctfa per li Antichi, li 
precipita in una pratica opposta • 
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Di fcorfo di Monfig. Ferdinando Nuzzi Chierico 
di Camera , e Prefetto dell’Annona , in- 
torno alla Coltivazione, e Popola- 
zione della Campagna di Roma . 


Ih Koms, tris dell* R*lt<rtndifsX*wtr* 70 a^xèrt.^'. 

V Ien chiamato a Roffla Prefetto ilcIP Atnwna cnitntieramente dato alfa coltura dcTuoi terreni . FL 
quel Magittrato , che hà lotto di fe la cura , nalmente non farebbe ftatoneceffario ilfcr leggi Copra 
che al Popolo Romano, cdallo Stato Ecclelìatti- Tagricultufa, fc non fi fotte dubbiato, che là vo- 
to non manchi il vieto. Monfigoorc Ferdinando lontà di troppo pottederne non avette impedito di 
Nuzzi elfendo fiato onorato di. quella importante ben coltivarle : noi quel, che non permette più di 
carica da Sua Santità , credè che niente era pillile- dnbbiur di quello , è il tettante degli edifici , che fi 
gno di lui che il proccurarc in avvenire una grande vedonoancora per tutta la Campagna. Non fu fc non 
abbondanza di ogni tofa nello Stato Ecclefi bilico r rà fine dclTottAVofecolo.che rincominciò trafeurare 
Srguttò in qutfto l’ intenzione d'-l Pontefice, che Tagricohura ; e da doc fecoli feorfi fi è totalmente ri- 
focilli nel comincianàento del fon Pontificato una pollato a'mezzi di coltivare leterre, e di popolarle di 
Congregazione per lo folltcvo del Popolo , compoUa nuovo . L'Autore ne propone molti ; il primo è di 
di Cardinali, di Prelati , di Gentiluomini di una concedere i privilegi , che Teodofio, Giuftmiano. 
fperienza confumata, Se in quello illuftre difegno cd altri Imperatori, e Pontefici accordarono à La- 
Autore ha compofto il difcorfo, dì Cui vi dumo voratori; Il fecondo è la tratta dc'grani. Pocrebbefi 
T ritratto. die* egli trafporiar per mare ne* paco ftranieri ciò che 

Egli la fubitoogni sforzo per diftruggere un pre- fene avette oltre il bifogno per li fudditi del Papa . 
giudìzio, che fi hàche la Campagna di Roma fia Siccome i grani delle terre Ecdefiafiiche ion miglio- 
un pad- lterile^d una terra infeconda. Di poi aflegna ri che quelli dell altre parti d' Italia, fi verrebbe acer- 
j mezzi di proccurar I* abbondanza nelle terre del Potv, carne da tutte le parti. Quello commercio , dice 1* A u- 
lefìce, mattinile per coltivare, e per ripopolare La tote, arricchirebbe ipopoli, che giornalmente vedia- 
Campa£na d* Roma • Previene finalmente le difi- mo diventar poveri per la quantità del denaro, che 
coltà , che gli potrebbero opporre - La Campagna di conviene portar altrove, per andar à cercar del grano; 
Roma , dice quello fapicutc Prelato , è quel tratto di 11 terzo è non follmente il far leminare del grano, ma 
paefe, che anticamente diccvafi . Il dina e *1 vini, oglio, frutta, miglio, tee. ficcome anr/ca- 
tmeno, fono ancora lillcflVhc erano altre volte, qua. mente le De traeva dal Lazio; non apno che feoflé di 
do Plinio vi contava lino a cento Città , e Villaggi feta . e di lana . 

affai popolati . Quelli Popoli erano quali fcroprc con Niente del retto none più fàcile , che di metter U 
Tarmi al la mano, g.i uni contro gli altri , o contro il mano all’opera, orche la Guerra, che li fà in Italia 
Popolo Romano : non ricevevano alcun loccorfo da’ obbliga li Padani delle vicine Provincie di abhaodo- 
lor confinanti ; onde bilognava in confegu. i.za, che care i loro Campi, e le loro Cafe . Si potrebbe far loro 
il lor paefe fotte molto fi rtile , mentre vi fi nude ivano un offerta di qualche cola : e Voftra Santità , parlar- 
si numcrofi abitanti . Donde procede chealpidcntc do al Pontefice , potrebbe far contribuire la Camera 
egli fia cori Iter ilei Apoftolica aduna così utile imprefa. perche acerete 6. 

Inoltre Ti noPrl ridin innaimun facendo «yvan. dpk lue entrata, ne aurebbe pretto il rifarcinaento* 
faggio dal coltivare diligentemente le urte: &era , Monfignor Nuzzl efpone cosi bene i mezzi , di 
che (petto Iconvogliendole , le modelline potevano U • cui bilbgna ler virfi per coltivare , c per popolare la 
cilimnte (caricarli di qut* vapori groflbllani , c ma- Campagna di Roma , eh. altro non li rdla di xifol- 
Ijgui ; per quello mezzo l’aria retta va più Una , cd i vere le non qualche piccioli difficoltà nella terza par- 
corpi neeranopiù vigoroli,e robuftì - ledei fuo dilcorio . La prima è che à cagione dell* a- 

Infatti bifogna che il Lazio patta Ile per un buon r ia cattiva non vi fi può ftarc; egli. ifponde, che TeT* 
paefe, poiché li foreflicii venivano da ogni parte per perienza fa vedere , che T aria c molto migliore oc* 
abitarvi, gli Aborigeni, i Greci, gli Arcadi, 1 Sicilia- luoghi in cui le terre fon coltivate, che io confe- 
ni , gii Aurunci , i Rutuli , i Trojani vi fon venuti a guarirà dev rii operare per migliorare anche quella • 
pianure delle Colonie faccetti vamentc . L'autored» La fi tonda e la fpc la , che broglierebbe fàrt nel co- 
poi fa vedere , che l'agricoltura era fommamcmetti. ninciamcnto ; à quello rifponde ancora che oltre che 
mata dagli antichi Romani, c che per quello mezzo iarebbe m inore di quanto u crede, le terre ben pretto 
fiera Limata codetta fercoli Repubblica , cchc Ro lamminittrarebboooconcherifarcirfidi quettefpcfir. 
ma divento la Padrona del Mondo , Virgilio lodice La terza difficoltà, che non vi Tetterebbe lufficicnte 
con quelli verfi cipriamente . pittura per le grcggj.ehe fi farebbe in obbligo di man- 

Hanc tlìu 1 w imi vium itlmtra Sabini : tenere* Quello é un non haver cognizione ale una delle 

Hane Rtmui , c* frattr t fic fruii marma areviti Campagna , dee Monfignor Nuzzi quando fi parla 
Sci tini & rtrmm f*ci* t/i pnltUrrim a Rama , in quello modo . Non fi &à egli che non vie patlura 

Stpttm tjmt un* (ibi mur» circwi.Àtdit ariti . migliore, e più nutritiva di quella delle terre coltiva- 

tela quella Campagna fi adoravano que'generofi tc; oltreché i grani, eie paglie ponoofervire in par» 
Soldan , che ioggiogarono tutte 1. nazioni dei Mon- parte alla nutrizione di gli Animali : e quello è il 
do, eque' gran Campioni, che Donarono del loro compendio del dilcorio di Monfignor Nozzi, il qua. 
nome la glona, e delle loroarmi la riputazione fino K. in ogni parte fà moftra di una profónda erudizione, 
agli ultimi confini del Moodo . A parer di Catone ed un'attenta applicazione al le cole delle quali hà in» 
egli era un lodar grandemente unV omo il dirgli , che combenza • 

v • lattar* 


Digitized by Google 



Ofer'Va^ione fatta T efcrutainlettera da Monfieur Chatelin Deca- 
no nell • Vnrjcrfìt* di Mompellteri (opra la farmazjont dei Feto 
bimano negli ovi de< tefitcolt della Donna, eAl Sjg. Gmfeppe 
Antonio Aderger Bolzjano, 

: . j . ; • j j • - • * . . . i 

N On credo , Signore , che dopo di ciò,., parti , dopo quello vedendo , che ve ne re- 
cb’è (acceduto alla povere Madame di (lava ancora Lina gran quantità di coagulato 
S, Marco , che li polTa dubitare della (orma- nel fianco deliro , mi preparai di tirarlo fuori 
lione del Peto umano ne' tcfìicoli della Don- con la mano. 

na, ed in conferenza dell' clillenza delli ovi . Mi |iudicate voi, ò Signore , qùai mara- 

Quefla illuilrc Dama , di cui conofcece il viglia tù la mia , quando fri piccioli coaguli 
raro merito, aveva partorita felicemente ot- di fangue trovai un picciolo feto di eroderei 
to volte , onde dopo eficre (lata cinque anni di un pollice , tutto diflintamentd formato, 
lenza diventar gravida , crederafi libera da ed in cui fi manifcllav* il fcffodimalchio,ma 
quelli tali tormenti s mi come non fi fentiva nudo, e fenza viluppo ; melso quello feto fo- 
alcun male, c che per altrol» trovava , ch'era pra di nn tondo, tratti gli afliflenti lo vollero 
più d'una luna, cha non aveva li fiioi ordì- vedete, ed io impaziente di faperedond’era 
narj , dubitò perciò di efferca ricaduta, all' h- uftìto, efaminai diligentemente tutte le parti 
ra quando li a a. del ptefente dopo ellerfi le- vicine: mi due dita lontano da quello luogo, 
vati, e ferine alcune lettere, cade in una trovai il corno deliro dcU’utero col tellicolo 
'debolezza, che in un trattole fece perdere il fquarciato in lungo, c per mezzo, dalla par- 
polzo, fenza toglierle nè la cognizione, ne '1 te, che non tocca la tromba , infiala fua 
parlare, capaciti ellèndo piena di fangue coagulato; 

Monfignor di S. Marco, che fubito prole non dubitai più all'ora, che quello notvfóf- 
quella debolezza per un’effetto di alcuni va- (e il luogo , in cuiquello fanciullo li eratfòr- 
pori, non fi fpaventò finché avendole tocca, mato, e comprali ..che avendo a putiate in 
to il braccio la trovò privi di polzo . Quello - ounfto luogo uo’ accrefeimento troppo grao- 
eccliflc aggiorno ad atre pallidezza mortale , de per potere calcar nella tromba, averafi- 
avendolo fatto tremare,mi fpedl unvomo per mime me rotta la (ùa|irfgione ì forza di elltq- 
pregarmi di andarla l vedere} talehè la tro- derla , continuando di credervi, frati po- 
vai fredda , & in una intwra effafi , la fua teme udire. ' . <i : • - ' ! 

faccia ippocratica , e coperta i‘ un fudore Havcndo poi efaminato il tellicolo fiaillro, 

graffo , e freddo , confervando ancora il fuo la fua tromba , edllcorpo dell'utero coti gran 
ragionamento intiero . diligenza , mi parvero tutti in |tn (lato p»ra- 

Ella fi lamentava d'una gran colica alla mente naturale, offervai però, che l’utero 
regione dell’ anguinaglia delira , che fi termi- craqualche poco'plù groffo, e molle di quel, 
nava al rognone del medefimo laro: quella et-- ciac il trova alle norme, cbezrmojonO, fenxa 
fica era così violenta, che avendo io voluto effer gravide; vero è , che li vafi della mem- 
toccarle la parte, mi pregò di ladreria, per- bfana interiore mi parvero pieni di (angue, e 
chi l' averei fatta cadere in deliquio } uo rao- come varicofi , il che fenza dubbio «ra la ci- 
mento dopo ella lenti tutti li preludi d’ un gionc di qualche picciola perdita di fangue , 
pano , fece chiamare ilfuaChirDrgo,emo- thè ella aveva alcuni giorni avanti di morire . 
ri arili fue braccia , dicendo partonfeo fenza Ad ogni modo ancorché non folle bilógno 
efferati accorta al ili fuori di alcuna dilazioni, cercare altrove la cagione della fua morte. 
Una motte Coll improvvifa fece maravigliare voliimo et, minar con ogni efattezza tutte le 
tutto il mondo , o forptefe coti fortemente altre parti del corpo, che trovammo tutte ben 
Monfieur di S.Marco , che volfe fapete fc la- condizionate, & in un (lato puramente natu- 
perturadel corpo ne (coprirebbe la cagione, relè. 

Monfieur della Chicli fit ferito per farla. Ora dunque abbenchè fappia , che vi fono 
Io fui pregato di affidervi , Duvair luo Spe- gii molte altre confimili cfperienze , lafclod 
ciale con due Servitori vollero effer predenti voi giudicare ciò cho fi può conchiuder da 
all'apertura. Eccociòeheabbiamo trovato. quello. Credo però, che (in qui non fi fia 
Al primo tratto, che il Chirurgo ebbe ancor dimoffrato più chiaramente , cheilFe- 
aperto li tegumenti , fi viddero nella parte to è tutto formato ne’ tcdicolfiò fia negli ova- 
epigaltrica tutti gl’ inteflini notanti nei fan- ri, come ii fatto , che vengo di efponere lo 
gue , ne feci trarre più di due libre con un cuc- pruova incootraftabiltncntc . 
chiaro per non cambiare la fituatione delle 
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Lettera del Sig.Domenico de Bologna , Dot- 
tore in medicina [opra lafpiegazione di un 
picciolo miracolo della natura , cioè della 
fermentazione. AlSig.Medico Riccardi, 

V Eramente, ò Sig , quella è un» quiftione nelle fcuole non poco agitata,,' 
efminuzzat», ondeparmi, che mi fi dica che l’opiuiDn comune della 
fermentazione cagionata dalla materia eterei , lìadj già (lata tante volte nel 
fecolopafsatocotta, ericotta, che in quello generi naufee : e per dirla in 
poche parole, come l’efperienzac'infegna, che melfi due liquori fermen- 
tativi nella macchina di Bolileo,e(lratty al primo tratto l'aere , li medefimi 
ccfsanodi fermentare , e che peraltro la mede lima macchina refi* con mag- 
gior quantità di materia eterea, poiché non Capendovi efser del vuoto , bi- 
fogna necefsariamen tc , chequellofpaziodell’ariaeftrattafiaoccupatodallt 
materia eterea ; perciò fi decconchiudcre, cheque (la materia non può cfscr 
cagione del la fermentazione. 

Lafua meccanica fi feoprirà facilmente , fc confiti crlamoche abbiam mol- 
ti corpi capaci ad efser di fciolti come coralli , ò corpi alia lini , che natural- 
mente fono pieni dinari diaere vuoti ; parimente moltialtri, che fannoaf- 
fai bene l' officio di Guncp , come Acidi; Liquidi, ledi cui parti fi muovo- 
no fcparatamente le une dallealtre in ogni fenfo, e finalmente una potenza 
motrice, cioè l’aere con la fuaclaflicità, òcolfuo proprio pefo. Dunquefe 
di quello non fi può dubitare, ècertiffimo, che melcolando un liquore acido 
con unalkalico , comeegli fi muove in ogni fenfo, èmanifefto, che il movi- 
mento del fluido intrometteràncl principio de' s pqri delimitalo gli acidi, e 
che dopo l’aria con tutta la iua forza (piglierà gli acidi nc’ pori degli Alitali , 
finché faranno difrotti li lati dei poti . e «pezzati nel liquido li medefimt 
Aliali. 

Vedo benilTimo che V» S. mi dirà non eflcr poffibile di feoprir meglio il 
meccanifmo della fermentazione nei corpi di una rara tellitura , come ne’ 
coralli, ne' Cali &c., ma che poi l'acre non potrà aver la forza difpignere 
talmente l’acidò, acciò fi poffanodiflòlvere li metalli, eparticolarraente l’oro 
è di una tenitura forte, e dura ; a queflo rifpondo che fi dee confiderareche la 
forza dcllaria è affai cófiderabile , poiché la medefima follicne l’acqua ad una 
altezza di trcntadqc piedi &c.: ma quel che rende la cofaincontraffabiici 
che fe fi fà vedere nelle matero: oche che la forza della potenza motrice di ut» 
cuneo accrcfce a proporzione che la di leialtitudinefupera la latitudine del- 
la, baie; dunque ancorché fi fupponga che la gravità dell’ aria , ò la dilei 
elafticitàch’equivalc alla dilei gravità, iia molto meno di quel ch’è come può 
crefeere all’ infinito , nefiegue che fpignerà tanto gliacidi nei pori Albi- 
ni ch’ecciteranno la fermentazione- 


Q.qq 


Diftio» 


Diftionaìre Gcographiquc Vnivcrfcl , contcnant uncdcfcription 
exafte des Etats, Royaumes, Villcs, Forterefles, Monta- 
gnes, Caps, Islcs, Prcfqu’ Islcs, Lacs, Mers, Golfes, De- 
flroits, 8cc. de l’Vnivcrs, 

A Amfltrdam chetar ingoi: Hilmi, (T i Vtrtcht cht%GmiLume Van- 
de ip'attr 1701. in 4. e. 1040. 

Q Vello libro non è quali altro che una traduzione France- 
fe dei Dizionario Geografico latino del fu Monlieur Bau- 
rand, eh’ è l’opera la più compita che in quello genere 
s’abbia. L’Autore ne conviene egli ftclTo : pretende folamente 
di avervi aggiunte molte cole, e corrette molte altre per mezzo 
d’ infinite relarioni , di viaggi , e di Raccolte di Carte, che fon com- 
parfe da alcuni anni in qua, che Monlieur Baudrand non ha potu- 
to vedere. Quella traduzione c di una grande utilità; maflime 
nei tempi ove liamo. La guerra elfendo accefa quali in tutti i Re- 
gni dell’Europa : la navigazione elfendo nella fua perfezione : li 
mcrcadanti negoziando fino all’cflremità del Mondo : le belle 
lettere elTendo più che mai coltivate, non v’è Vomo di fpada. 
Dotto , Mercatante, Politico , cui non polla fcrvire per dargli l’in- 
telligenza de’ luoghi, di cui fi parla. Tanto più che non è que- 
llo un Dizionario come gli altri : poiché oltre il nome eiafìtua- 
fcionc delle Cinà, Borghi, Provincie, Stati, Sic. fenefondi- 
mollrati i confini , la loro cucnfionc , la forza , il numero degli abi- 
tanti, i collumi, lo flato antico e prefente, le rare piante, e gli 
animali parricolari, che vi nafeono. Benché l’ Autor vi abbia 
pollo il nome Latino Immediatamente dopo il nome Franccfc del- 
le Città, Fiumi, &c. egli termina il fuo Dizionario con un ca- 
talogo de’ nomi latini antichi e moderni, tradotti nel fuo lin- 
guaggio. Monlieur MATI’ che n’c l’Autore, dedica il fuo libro 
agli Stati di Vtreft, nella cui Provincia egli è nato, c donde 
confclfa di aver ricevuti Angolari benefìzi . 


.1 
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Iacobi Gaveti Academi^ Monlpelienfis Alum- 
ni, Avenionenfis Dodfcoris Medici, apud 
Camberien fes Pratici, nova Febris idea, fèti 
novx conjectura Phyficae circa Febris na- 
turarci, 

Ctntnue , fumptibus fociet/uis , f 700. in 1 U c . 164. 


N On riè malattia piu comune dell* 
febbre» e no ve n’è fopra di cui li medi- 
ci abbiano piu ttudiato, e di cui men'abbiano 
conofciuta l’eflenza . Gli antichi eli moder- 
ni fi fono fopra di quello ugualmente ingan- 
nati. Li primi definirono la febbre un calore 
contro natura , che fi eccita nel cuore , e che 
fi fpandeper mezzo degli fpiriti e del fangue 
da quello in tutte le parti del corpo. Li mo- 
derni definirono la febbre una fermentazio- 
ne del fangue che fi fa contro natura ; Li an- 
tichi anno prefo un’effetto accidentale della 
febbre, per ella fletta; gli altri confondono 
la febbre con una delle tue caufe . fitta non 
è infeparabile dal calore , come han creduto 

S ii antichi, poiché un’ammalato travagliato 
alla fèbbre tanto ha la febbre nel tempo del 
freddo, quanto nel tépo del caldo:e!la è per lo 
più una fermentazione (Iraordinaria del (an- 
gue, ma ciò non è fempre vero ; Dunque non 
fi dee definire la fèbbre una fermentazione 
del fangue contro natura. 

In che confitte pertanto l'clTenza della feb- 
bre? e come bifogna definirla ? quefto e ciò 
chcMonf. Gaveto intraprende di fvilupparc 
nella fua opera. Ma avanti di dare il fuo fen- 
timento fopra la natura della febbre , credè 
che era molto ncceflario di fpiegar a fondo 
il movimento della fermentazione » la gene- 
razione degli animali, la materia cd il moto 
del (angue» del cuore, e delle arterie, e final- 
mente il modo per cui fi feparano gli umo- 
ri dalla matta del fangue. Tratta di tutto 
quetto nella prima parte della (ua opera, e 
lòto nella feconda intraprende a dar una 
nova idea della febbre . 

Otterrà primieramente che il frequente 
battimento delle arterie è unfegno infepara- 
bile dalla febbre . Prova dipoi che le pulfa- 
2 Ìon i delle arterie devono ettèr piu frequen- 
ti a proporzione che lirafi fono piò teli; per. 
che le pulfazioni devono efler più frequenti 
a proporzione che lo fpazio che fi precorre in 
ogni una di quelle» è piu picciolo > ora quan- 


do i vafi fono affai teli , vi è un minore fpa- 
zio 1 percorrere in ogni pullazione ; ed in 
confeguenza quelle devono ettere piò fre- 
quenti . Dunque la febbre confitte in una 
tenfione dei vafi che contengono il (angue j 
ma violenta per render la pulfazione del cuo- 
re e delle arterie piu frequente, e per impe- 
dire il corpo umano di far liberamente le Tue 
funzioni . Quitta tenfione de’ vafi ricono- 
fee fempre la pienezza loro per caufa; e que- 
tta procede da due altre cagioni . La prima 
è la fermentazione troppo violenta,© la trop. 
pa quantità del fangue > la feconda è il mif- 
chiamenco di un’umore eterogeneo col l'an- 
gue; onde fi dee, dice l’Autore, dittingue- 
re due forte di fèbbri . Quelle del ftngnt a © 
quelle dell’ ttmtre . 

La fèbbre di A*/»» è fempre continuai 
fe l’ammalato travagliato da tal febbre , ha 
il fangue fottile , c pieno di (piriti, come fi 
trova per l'ordinario ne’ biliofi » e ne’fangui- 
gni 5 ed all’ora farà fempre pcricolofa, e per 
Jo piu mortale; ma (è l’ammalato ha'l fangue 
groffolano, come fogliono averlo imalcn- 
conici» e li pituttofì,aU’ora la febbre farà fen- 
za pericolo, e la fanità dcH’ammaUtodopo 
quetta farà piu perfetta . 

Che de il (angue colla fermentazione fva» 
pora molte parti volatili , ebalfamiche, e 
con tutto ciò non fenefrapora affai per ca- 
gionare la morte ; all’ora ella farà feguita da 
idropifia,dactifia,ò da qualche altra malat- 
tia della medefima natura . 

La febbre d’ maure è alcune volte inter-‘ 
mittente, alcune volte continua femplice, ma 
il piò delle volte continua con raddoppia- 
menti . Ella è continua femplice , quando la 
matta dell’umore che la cagiona , fimefcola 
col fangue tutto in una fola volta, e non in 
piò volte. Se poi quello umore hà la fona 
di corrompere tutta ia matta del fangue , la 
malattia c mortale . All* incontro fi ricupe- 
ra la fanità , fe il fangue hà la forza di con-' 
venir quetto umore inunfucco lodevole, ò 

di 
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'di lirlo filtrare per diverti colatori , t fepta- rio , di fonnukuza, &c. L’autore rpicea. la 
rrarfene . Finalmente ella e intermittente, cagione di tutti quelli fintomi; cdopovic- 
quando l'umore che la cagiona, non li me- . ne ajlacura delia febbre . 
fcolacol fanguc fé non periodicamente; ma Inquantoal trarfangue,eglidice che ciò 
fé il 1 fecondo mifchiamcnto li fa avanti clw cper lo piu neccfitariondlc febbri dt/t tirar 
Tumote del primo fiaflatoconfumato,ili'o. ma che nuope in quelle d Venere. Inoltre di- 
ra la febbre è continua con raddoppiamenti, ce , che ancorché li purganti accrefcano la 
Coloro che anno la febbre, annoperl'or- /tbbrejcontuttociòe necefsariodifcrvtrfene 
dinario un gran calore in tutte le parti del nelle febbri d'umore, alfinedi temperare 
corpo; fono alterati; anno dolori di ca- l'umore che cagiona la malattia . Ilpur-a, 
po, la 1 ingua lecca, la bocca amara, &c. fono mcntoè quali fimpre nocivo nelle febbri di 
ancor’accompagnati d'accidenti meno ordì- /andare . L’autore tratta ogni cola con aliai 
nari, comedi maldi cuore , di vomito , di fondamento ed ingegno, 
lafiitudine, di difficoltà di rcfpiro, di delj- 

< T 

Hiftoire compiette de I* Empire du Mogol, 
par le P. Catrou Iefuite. 

Q UdVopera che in Parigi fi và fabbricando, non è an- 
cora ufeita alla luce. Ella comincia da Tamerlano che 
ne fu’l Fondatore, c finifee in Oranghi/ che regna an- 
cora al dì d’oggi. Vi fi veggono i progredì fatti da’ 
Tartari ncllTndic, le conquide di ogni Imneradore, i loro 
qoftumi, i loro intrichi, i loro artifizi per iftabilire il Mao- 
metifmo fopra le ruinc della Religione ai Brama. II motivo di 
feri ver quell’ opera c flato dato all’Autore da un MS. Portu- 
ghefe capitatogli nelle mani per opera di una pedona che da 
poco c capitato dallTndic nella Francia . Il MS. è flato compo- 
llo da Nicolò Monaca Veneziano, che avendo fatto loggiorno 
per 40. armi ite! Mogol , c fempre «Uà Corre in qualità di 
Medico, non hà fcritto del Regno di Orango, fc non ciò 
che hà veduto 3 ma auanto a’ Principi antcceflòri hà copiate 
le loro avventure dalla Cronica di quellTmpcrio. Il P. Ca- 
trou non lafcia di fervidi oltre a quello degli Autori Porru- 
ghefi. Italiani, Franccfi, Inglefi cd Olandefij ed anche di 
quegli, che vihan viaggiato, ma con cautela. Vi aggiugne 
il Ritratto di ogni Imperadorc nel cominciamento delle lor 
vite, copiato nell’ Indie su gli Originali del Serraglio, ed inta- 
gliato in Parigi. 
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P Ochi Scrittori ha prcfcnccmcntc l’Italia che (tendano si 
in verfo come in profa i loro penficri, nella forma clic 
fà il P. Appiani Gefuita, eh’ è uno dc’Confultori del- 
la Congregazione delP Indie. Con una Pillola Dedica- 
toria egli l’hà indirizzata alla Santità di N. S. Clemente XI. 
il quale durante il palio fc l'hà fatta leggere a tavola dando- 
ne legni di aggradimento : il che pure han fatto molti Cardi- 
nali : e ciò in atteftato della bellezza dell’Opera. Nella fine 
della (addettavi aggiunfe l’Autore gli antichi Atti della Chic- 
fa di Alcoli, e la V ita del Santo Vefeovo, feruta da s.yJen- 
tino uno de’fuoi difccpoli, per ordine cfprefiò di Mclchiadc 
Papa : l’una e l’altra di dette Scritture è tratta dalla Libreria 
Vaticana. 

S. Emidio era diTreviri, ove dopo dlerc (lato convcrtito 
alla Religione Criltiana da alcuni Dottori che fcco ne depu- 
tarono, lafciò la patria fuggendovi una crudele pcrfccuzio- 
nc. per ritirai fi a Milano dove allora l’Impcrador Malfimmo 
faceva la l'uà rclìdcnza. Di là per lo Hello motivo ritirudi a 
Roma, e ’l Pontefice S. Marcello lo fece primo Vefeovo d’Af- 
coh . Nel fuo governo convertì molta gente dall’idolatria al 
culto della vera fede, e poi cacciatone da Polimio Prefetto 
della Città, il fuo cfiglio gli diede mezzo d’inltruirc tutta la 
Marca d’Ancona . Ritornò pofeia ad Alcoli , e convertitavi 
Con molti la figliuola dello lidio Polimio, ricevè la corona 
del martirio li Agolto, affai uniforme nelle fuc circoftan- 
zc a quello di S. Dionigi. Non aveva egli che 50. anni nel tem- 
po della fua morie, ed allora correva l’anno J09. il 4. dell’ 
Imperio di Collantino, e l’ultimo del Pontificato di S.Mar- 
ccllo; non già ’l primo di quello di S. Eufebio, ficome vuo- 
le il Baronio. Coll’occafione deli’ arrivo del Santo V.cfcovo 
ad Afcoli, il Pi Appiani fà una bella dd’erizione di quella 
Città, e del fuo territorio, aggiugnendovi molte cole cu- 
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Lettera 


Lettera del R. P. di Graiville Ge/uita in- 
torno aduna Medaglia di Maf situino ,* 
All' Eccellentifsimo Sig. Dott.Gio: An- 
tonio A fiori, intendentifsimo di Anti- 


chità . 


t libino ; n»r.| i j-1 
»» ' -~J -I) CU - ,'j , 

EcceUcndfllmo Signore: . . 


q 


L A medaglia di Martimino di cui hovvi parlato, è forfè più cu- 
riofa, e più utile di quel che crediate. Spero che 'I con&ffere- 
te , quando vi avrò comunicate le rifleffioni che fopra ci ho 
fatte. Eccola qui. MAXIMINVS FIL. AVGQ. Vna tetti 
incoronata di alloro. R. GENIO AVGVSTI. Il genio dell’lmpe- 
radorc in piedi ; tenendo colla man dritta una patera, e colla ttnittrx 
un Gorno di abbondanza . Nel batto SIG. da una parte una mezza Lu- 
na. dall'altra F 

Cottantino ha una medaglia ùmile, al vifo ed al nome. Ma ben- 
ché quelle infcrizioni fieno comuni a quelli due Principi, non lafcia- 
no di infegnarci cofc fingolarittimc , le quali meritano la Vottra ap- 
plicazione • 

t. Que’ Principi fenzachè fiano chiamati nèCefari, nè Imperadori, 
nc Augufli, fono chiamati figli d Augufli, il che era fino a quel tempo 
lenza efempio, lene giudichiamo dalle medaglie checi re fi ano. Egliò 
vero che duelìgliuoli di’ Agrippa, Cajo c Lucio, effendo (lati adottati da 
AuguJ\o loro avolo, prefero il titolo di figli dAugujlo per pubbliearper 
tutta la terra la loro adottazionc, ma erano Ccfari , e portano tal nome 
nelle loro medaglie. Tiberio adottato dal medefimo Augufto fi chiama 
anche figlio d Augufio, rtaa fi chiama nello (letto tempo Imperadorc, ed Au- 
gnilo. Molti altri Principi i quali dipoi han portata la fletta qualità, 
fon tutti (lati, ò Imperadori, ò Cefari , ovvero Augufli. Fauftioa la 
giovane, e Lucilla, fono anco (late chiamate Augufit , ed anco figlie 
ti' Aug»lh : e quando anche fotte ficuro quel chedice Capitolino, che'I 
giovane Vero, che poltiafu Imperadorc, fia (lato onorato del nome di 
figliuole 1 Augufit, fenz’ altra qualità ; quetto però non ft ritrova nelle 
medaglie c’abbiamo'. Non c’è altri che Mattlmino e Cottantino , i qua- 
li, fenza efler qualificati , ncCelàri, nè Imperadori , nè Augufli nelle 
medaglie, ci fono qualificati figli d Augufti ; Perche quello 1 

z. Da che deriva ancora che dopo di aver metto nel capo di quefle 
medaglie* FIL. AVGG.fi mette nel rovefeio GENIOAVGVSTl; 
quella ultima legenda riguarda que’ Principi , ò qnatch' altro? 

j. Mattìmino e Cottantino in quelle due medaglie fonochitmati/gtf 
dì due Augufli , ed è quello che lignifica conflantemente quelle due GG. 
gli altri Principi non fi fono mai chiamati che figli d Amgujlt FIL. AVG. 
perchè tal differenza» 

Se non (òffe altricheCoflantinocheportaffeil nome dì figlio di due Au. 
gnfli , fi potrebbe forfè Vcirdi difficoltà. Perchè egli è ficuro che Coflan- 
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20 fuo Padre eri Augullo, e non è mea ficuro che rimperador Clau* 
dio fopranomato il Gotico era del numero de 1 Cuoi antenati. Eumenio 
non ne lafcia dobitirc. Una bella infcrizioae conferma l'autorità d’Eu- 
menio, la troverete a c. iSj. del Gr utero. 

PROPVGNATORI IMPERI! 

ROMANI FVNDATO QVI- 
ETIS PVBLICAE. D. FLT 
CONSTANTINO MAX. 

VlCT. SEMP. AVG. D. 

CLAVDI NEPOTI DIVI 
CONSTANTI. FILIO SER- 
TORIVS SILIANVS V. P. 

PRAEPOSITVS FABRICAE 
DEVOTV 

N. M. Q. E, ' ’ ;; 

Non balla quello per chiamar Coflantino figHaoloii due Àuguflì ; Eu- 
genio c di tal fentimento allora ch'egli adula quel Principe di efTer 
il terzo Imperador della fua famiglia : Pofi itui famili* tate Principe! ter- 
tir/ impernio/ ; ma vi è ancora di più, perciocché Coflantino era effetti» 
vamente ; nipote di Maflìmiano Erculeo ; Collanzo Tuo padre adottato 
da quell Imperadorc nel medefimo tempo ch'egli fu creato Celare, e 
eh egli fposò la fui figliallra Teodora, li potrebbe anco follener che 
Coflantino medefimo fu adottato da quello Hello MalGmiano , quando 
ne ricevette la qualità d Augullo con Faulla fua figlia per iipofa; tiferà 
generalmente il coflumc di que' tempi . Maftìmiano alquanti anni prima 
aveva adottato Collanzo maritandolo con Teodora, cercandolo Cefare. 
Non cegli cofa probabile che quel medefimo Impcradore adottaffe Co- 
llanti no chiamandolo Augullo, e dandogli per moglie Faulla fua propria 
figlia, e eh’ egli facclfc in favor del figlio , del quale avea grandiflfffao bi- 
fogno per li fiioi difegni , quelloch’egli avea Atto a favor del padre , quan- 
do non me avea bifogno ? onde Latuuzio ha liberamente chiamato quel 
Maflìmiano padre c padrigno di Collantino. Quelle fonale fuc parole, 
allora quando fu arrellato Maflìmiano il quale avea voluto 6 r morir Co- 
flantino. Si prefientò nll Impernine , un Imperatore rùtila , un padre fnnturnto . 
un [noceto perfido : Adir oh, tur ad ImpernUrim reieili/ imperniar , poter émpia*, 
focer perfifi— • -ct .. . tram* 

Maq 

r ILu.,a . uu. tdjcuo i 

— inferir ione nella medaglia ut nutumiuv , pere ne ai u ne , per quanto uà 
vero che quel Principe fofse adottato da Galerio Maflìmiano, il che tutta 
v ol ta non può provarli dalle medaglie; il padre di Mafsimino non era pun- 
to flato adottato da un’ Augullo: i tuoi antenati non furono giammai Impe- 
radori: non fi safe furono nemmen cittadini Romani eflcndolafua limi- 
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trario. hn perciocché fc Mifsiminoàved'efpqfata li forella di Codantino,' 
avrebbe egli leguito gfinteredi diMaffenzio contro luo cognito? Co- 
llant ino avrebbe egli favoritoLicinionella guerra che fece i Marmino? 
I.iciniocognatodi Collimino, aurebbe trutato Maflimiho cosi crudel- 
mente dopodi averlo rimo? l’avrebbe fatto morire con fua moglie eco* 
fuoi figliuoli feuzi niffun rigmrdo al lorpiremado? Lattanzio cheri- 
ferifee t u t ti que’ fitti , non avrebbe mai notato quel parentado, egli che 
diceuntecofe diCoflanza pcrch' ella era forella diCoftantino? 

Vn’uomo digran dottrina ha creduto cheMaflimino non fidamente 
fofle tiglio adottivo d'un’Augudo , ma anco che avelie fipofatola figli» 
dell’ Imperador Codanzo, eche pofeia poteffe effcr chiamato fopra la 
notlra Medaglia figlio di dut AaguH , perche lìdàfcmpre ad un genero il 
nomedi figli*. 

Per appigliarli a qued’ul tinta propofizione,c vero che 1 ufo ci hapermef- 
iodi chiamar fgh»fì r t > e pofcia/g/?»quelloch i Latini chiamavano Ctncr: 

Ma rufoavcaeglipermeflb lo dello a’Romaniì Quedocciochcbilo- 
gnerebbe dimpftrar chiaramente, e,chcnonfivede in nifsun luogo,. Si 
vede per tutto nelle Infcrizioni : come negli Storici, che gt»t r fignific» 
quel lo che ha Ipofato la figlia d’un’uomo : e non fi trova in alcuna pine 
Jiliur in quel fignifltìtto. Perciocché quando Saule nella Sacra Scrittura 
chiami Davide//?*» • èvifibilechequedo è un termine di tenerezza , e 
non già di parentado • Sanie cfprime il fitto affetto e la fua riconofcenza 
perDavide, ction il fuoparénhdo con efsolui ; come chiamiamo ogni 
giorno un giovine ?**?» , quando vogliamo dimodrnrgli dell affetto; 
tome Silomòfie, l’ ficclefi.afle , c GESV CRISTO medefimo hall 
• cm/Ui/iu chiamatocento volte, * /ff/ieot-Ujalcunepcrfonecui cfsiidruivano.ecui 
voleano del bene. ' l . . 

I, '*‘ Dicodi pift : quando degli Oratori c mcdcfimamcntc degli Storici 
ave/lèroi cafoimpiegatoquclla parola fili»’ per efprinier ?<•««, ò/g/'aF 0 ; 

non fi potrebbe peròconchiudcrche a vefselodefso figniticato fopra delle 

Medaglie. Perche? -la cagione fi è che gli Oratori non men che i Poeti 
fi prendono molta licenza nelle loro cfprefsioni; e gli Storici non vi fo- 
no fempre cosi fcrùpolofi , /oprammo qtnndo nolrichierte la materia. 
L’ampiezza che danno a quel eh? narrano, elcdiverfe circodanze d un 
fatto ftippliftbnoaldifettodteflttczzj; nu lemcdìglie non hancofache 
non fu prcrìfa /giuda, ed cfatta . (^iedo e un idrumento pubblico per 
Htnrife indùcpafolècrifctmo : efse fi battono coll'autorità de’Magtdra- 
ti, dopo una foda deliberazione, tutto vi deg cfser meditato , tutto- 
chiaro, niente v’ ha diofeuro lù d’cquivocoi quali come nelle fentenze 

e nelle leggi. Ora farebbe cofamoltoofcnra nelle medaglie,f<//?« dovei- 

fe lignificar quando nngtnt'OyC quando tm figli». Dove è l’Apollo che ne 
indovinarseli vero fcnfio? non fi può tollerar iti qualunque litlguafilia. 
nè in vn Poeta , nè in un’Oratore una cfpreisione equivoca. Par egli 
buono a sforzare//?»/ a lignifica re in/una: meda glia d tiricele molto diverte. 
fffn a riguardo d( Mafsimaano, \tntro a riguardo di Codanzo? quettc» 
è cosi fuori del vcrti Chenon v’è nemmeno apparenza nifsuna, ficcome 
ho fatt a ofserVar qui innanzi , chcMafsimino non abbia mai fpofata la fi- 
gliuola di Codanzo. Biformi dunquepcrbcn’intender quella inferma- 
ne Ì IL. AVGG. ricorrer ad un punto di Storia notato certamente m 
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ogni tempo nelle Medaglie, ignoto tutta volta per più di dieci fecoli , e 
conofciuto (blamente da alquanti anni, cheilSig.Baluzio hatrovatoe 
me (so in Ince il prcziofo librodi Lattanzio De mortiiui pe'fecmitrum . Dice 
quell’ eccellente autore che Galerio Mafsimiano avendo Scelto Licinio 
per cfsere Augudocon lui , e lafciato il titolo di Celare a Mafsimiano, 
cd a Codantino/ Mafsimino ch'era (lato (atto Celare avanti di Licinio, 
adiratodi non efsere Augnilo , e di non a ver che il terzo luogo nell'Impe- 
rio, fcuedolfe, minacciòapcrtamentcd’una rottura lenza volere alcol- 
tare (opra di ciò, nè le preghiere, nè gli ordini di Galerio Dimodoché 
qudVimperadorecedcodoall'ollinazione di Mafsimino abolì il nomedi 
Celare, ed ordinò che fi chiamafscro Mafsimino e Codantinofolamente 

fg/i il in At^tfìì . Vicini coni umida, toBu Ctfarum rumm , & je Lmmumrjue 
■efagafltt appeiat : Maximmum (T Conftantirwm filioi Àugtfìorum . Chi non ve- 
dclubitoche in virtù di quell'ordine s fi (lamparonoquella legenda FlL. 
A VGG. Galeriofuqucgli che le fece (lampare; perciocché elleno hanno 
tutte nel balso SIS. SlSCIl , cioè a Sifec Città della Pannonia, nella 
quale ncCodantiuo nè Mafsimino avevano alcun potere; poiché ella di- 
pendeva unicamente da Galerio; eperciò lì mife nel rovefeio di quelle 
Medaglie GENIO AVGVSTI, perciocché fi vole adular quell’ Im- 
pcradore fopra il temperamento ch’egli fiavea immaginato per accordare 
quei Principi per farlo rifplender cornei! frutto d’una perfetta prudenza , 
chenafcevadal genio divino di quell'Augullo, s’ intagliò nel rovefcioil. 
fuogenio&c. Quel che rende quello fentimento piu indubitato li è che 
benché ci fieno dati in quel fccolo molti Principi dedinati a governare 
l’Imperio, quel titolo uonedato chea Mafsimino cd a Codantino, c 
vi fono pochifsimedi quelle medaglie : perchè come foggiunfc Lattan- 
zio, quell’ordine de’ Principi non durò; perciocché Codantino efsen- 
dofi mantenuto nella qualità d’Augudo, la quale gli era data conccfsa 
nclìofpofarc la figlia di Mafsimiano; c Mafsimino avendo fcrittopoco 
dopo a Galerio di’ egli era dato creato Augudn nell’altimo Campo di 
-.Irte, cióeiic" ultima raflegna generaledellefueTruppe; l’Impera- 
dor Galerio offefo di non edere il padrone, ordinòch’i quattro Principi 
i qUali governi vano fodero quali Sciti Impcraduri , Pm-verfoi quituor Impe- 
ratore! jaiet «ammari . Non vi è altri che Lattanzio che ci abbia fatta queda 
piccola odervazione , la quale ha potuto egli fapere dalla bocca di Co- 
dantino, ecuialtri Storici han forfè ignorato, ò non hanno giudicato 
apropofitodi riferire . Ma laconvcnienza perfetta di quel che narra Lat- 
tanzio colle nodrc Medaglie mi pare ammirabile. Par che quelle Meda- 
glie fieno date dampatea podaper confervare in compendio quel punto 
diStoria di Lattanzio, òche Lattanzio abbia trattato quel punto di Storia 
per ifpicgare quelle Medaglie. Quede fonoduepruovedi una della veri- 
tà, le quali fi fodengono, e fi autorizzano funi con l’altra : e come ci fono 
pochi monumenti de’ quali l’antichità fiapiù incontradabile di quelladi 
cotcde medaglie, e non v’èuomoragionevoleche non riconofca Lattan- 
zio nel libro dtmartikui perfecutorum ; non puofsi cglidireche la relazione 
che vediamo fra quede Medaglie e Lattanzio , fia una fpczie di dimodra- 
zioneperquedopuntodi Storia ! 

Comunque Sa, eccovi la dichiarazione delle didicultà che fi presenta- 
vano a prima vida della Medaglia di Mafsimino : ècosì facile il rifol ver- 
le, dopo quello che ho detto ch’io non deggio entrarne in un lungo efame. 
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Quelli Medaglia può ancora fervire a fpiegare un’altra difficoltà che fi 

ritrova nel pafsodi Lattanzio. Il manovrino del S.gnorBaluziodicc 
fenzadubbio, Se Liei*'»™*' A'gxfler .ppeUt , Maximum &Cc»/laMti a , n 
filiti JugaUtrum . In quella forma fi trova ftampato. ma la voftra Meda- 
glia mi ha fempredato a credere, chequcftofofseunfallo delcopifla , il 
quale ha ferino M»xe«tiKm in vece di Meximmum, penfo chci piùabili ce- 
mentatori l’avriano cosi giudicato dopodelSig.Baluziqfeavefscro pollo 
mente all’uniformità di quella Medaglia con la narrazion di Lattanzio. 
In fatti nel principio e nel mezzo del trenteftmofecondo Capitolo, nel 
quale fonoquelle parole, efempre parlatodi Mafsiminoeoon maidiMafi 
fenzio. Si riferircela forprefa , i lamenti , eia oflinazionedi Mafsimino, 
perche Licinioera (lato fitto Auguflo, fenzachèdi lui fiavefsepenfato : fi 
proccura di pacificarlo col crear due figli d’Augufli. In che modo ciò 
avrebbe potuto fàrfi , s' egli non fbfsc : flato unodique' figli d’A ugnili , c 
fofse flato ìalciato da parte! non fièafiàtto parlato in quel capitolo di 
Mafsenzioconcui Galerioavca guerra . Finalmente non cièftato detto 
da nifsunofcrittore antico che Ma fsenzio fia mai flato chiamato figlio di 


Augnili. 

Tutta volta non farebbe (lato piu difficile il dargli tal qualità fopra una 
Medaglia, cheildarlaa MafsiminoedaCoflantino; ecome quel Gale- 
rio il quale fece intagliare a Sifecquelleche noi abbiamo col detto titolo 
per contentare que’ Principi, e per far rilplendcr la fua autorità, fenza 
dubbiocb’cglincavriaancofàttointagliareperMafcenzio, nello ftefso 
tempochene fece intagliare per li due altri, fcgli avefse concedutoqud 
titolo . Tuttoqueflo mi perluadc ch’in quel pafso in vece di Maxentium 
bifogna mettere Maximm»«t. Onde, come quel luogo di Lattanzio può 
e (fere utile per l’intelligenza della Medaglia di Maffimino , la Medaglia 
può anco edere utile, per correggere il mancamento che fi è introdotto 
in quel luogo di Lattanzio . 
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HOMILIÀ 


San&ifsimi Domini Nofìri 

CLEMENTIS XI 

PONX MAX 

Habita in Fefio SS. Apofiolorum Petri , Pauli inter Mifiarum 
fiolemnta in Sacrof ancia Vaticana Bafilica, Anno 170J. 



VENETIIS, Apud Hieronymum AIbriccimn. 

Cclefiam Suprà Petram a Domino adificatam hoc efi in 
Apofiolorum Pr incipit Solidi tate firmai am Evangeli- 
ca nos admonènte lecitone , recohmus , hodie ,Cr gra- 
tulami . Nec Sane uberior unquam, aut jufltor efie 
nolns potè fi confi* Ut aridi , qtiam qua Arcem hanc religio- 
ni! in ampbjfimum Terrarum fafiigtum extulit , Che- 
que finte imam fccit . Mcruit Ine , Venerabile! E r atre! , 
di/ecll fila , mermt hoc Petti fidei , mcruit confiefi- 
fiò: Ouà rumini m die hurnana fiupergìfifu! , cetem filentibui apoflolu , non e a 
profetilo 3 qua caro, & f angui! revelavtrat , terrena acuii! refipictem , fied 
qua cflefit: Pater apofioheo infpiraverat cordi , fiubltmiori menta obtutu rcco- 
git ani j aèficonditam Chrifii divimtatem pnmus agnovit , prima! promulga- ' 
f vit, Hmc meritò Beat ut a Domino vocatus , validum , ac forte totiui chri - 
piani opera faciui efi fiundamentum , quod nullo incombenti! fibi moli ! ponde- 
ri nutaret . Hinc veteri mutato nomine , fi ter am inviolabili / petra firmitatem, 
qua nulla impulfiombut quateretur , divino monete accepit, tantoqoe donatui 
tfi animi robore , ut qua in Chrifit expaverat Pajfione in fitto pofiea fupphcio 
minime fiormidavent . Hinc tam intrepida Charitata ignem concepit , ut Tro- 
fhaum Cruci! Chrtfii Romana Arcibus , impavida intulent manù nec Mundi 
Dominam timuerit Romani, qui in C alpha Domo metuerat Sacerdoti j ancillam. 
Incurvava Habitantet in Excclfo , Cwttatcm Sublimerò humihavit ; Humi- 
liavit eam ufique ad Terram , detraxit cani ufique ad pulvcrcm‘ 3 Vt fcUctorcm 
imperio fubiret fiervitutem , ubi eam conculcafifient pedes paupera, grejfiut ege- 
norum , Pauper ficilicet , ac roda pificatoria Cymba Naviculariui infianientis 
Sapientia Sacrano deiecit, teterrima errorum monflra fugavit Et bruca Super- 
fi it ioni 1 or acuii! filentiurn indixit , & parvo ! lupa , qui fiat uam pere ufi erat 
fatilo! efi Mora magma, oc univerfiam Terram implevit . Hunc propterea la- 
piderò divtnui Jacob cr exit in titulum , magnumque adeò oc mirabile aontuht 


ti potenti* fu* oonfortium angularis ipfe lapis Chrijlus Iefus , ut Homtms iudi- 
cium Dei fcquerc tur fent eolia , illudque undem ratum efet in Cobi, quod P e - 
tri fé dii] "et arbitrio . Tradir a h*c funt , dlletiiffimi, hodiern* lenti* argumen- 
m; Frattura itidem Velili nofrx decora propterqu* in fuperbiam feculorum po- 
titi, Civitas Sacerdotali!, ir Regi* , Civkas Domini , Sion Sancii Ifrael ju- 
re ottimo prxdicatur . Voi vero Santi* C ivitatis felices incoi* , genui e le Slum , 
poLltispufiorum , Apo fiolic * plaiitatiews gemina meritò vocammi . Magna h$c 
profeti*- fn«t fupenix ehgnattoms dome: Magna miferentu Dei benefìci* Magna 
demani diuturnarum , qui bus undequaque vexamur cahmitatum levamento. 
Vtcumque feiheet Tartareus Hojlis novai in dies , C bri filano Gregi molai ur 
wfidias, uteumque fiuShbus , oc penculis Petti Navi s agitetur , novimusillam 
jatiart qmdem poffe , mergi non poffe 5 Novimus petram cui Cathobc * Eeclefùe 
Super flruitur altitudo , adversùi trruentis inferi portai , femper ftantem , fem- 
perque confili arar* . Verum non adeòbxc funt , uti diximus latiti* argumenta , 
ut magli ipfa non fint irritamente timoni. Nibil fìqutdem Nobis magli timen- 
dumefi, quatti ipfa divina bonttai , qua tonili noi muneribui cumulavi. Si 
enim cum augentur dona , rottone! etiam donorum augen compertum e fi, quan- 
ta a Nolni exiget in difintio judicio Deui , qui tanta nobu donavit ì Quatti* 
Rei enmui nox* fi Santi am bone Vrbem inhabitantes , atmx Siomi incoiai non 
cmulcmur . Quatti ngidam sterno ludici qui non fecit talitcr omm nationi , de 
colbitii ab ipfoìbmu rationem reddere cogemur,fi voluti Columbx in Sacra hu- 
jui peti* forum imbuì otioie nidificante! >tam Salutari prafìdio muniti , flagitiis 
noftrii vtmam, erme dela m Vulnertbui impetrare neglexerimui ? Quatti Seve- 
ra animadverfmti gladio ferie mur , fi propè Apofiolorum cinerei Sanilo divi- 
ni amori 1 igne , quo tilt dui» in humanii effent , tamfeltoterefiuabant , far taf iè 
adbuc colente! , frigefeere 1 n verna m r ? Ouam gravi dcslfiil fktit merebimnr 
p;na fi apoflohciXstui Pnucipum montai eruditi , Sanguine Roborati , epteris 
Vmverfì Orba fidehbui Salubnortt Dotinn* Verbo , Sanctioris vita ex empia 
minime prebuenmui l Qua igitur <r quanta umfquifque nafirum à Domina 
acce pene Seduto confidercmui ; Qua , er quanta victjfim de acceptii lucra Re . 
ttdera, trepidi cogitemus ; Qua enim bora non putamus filini Itominu vemet , 
in cujin tremendo juduto ab m , quibui plus datum efi , plus etiam requiretur 
isx. -, . 
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Lebon guoftde l’EloquenceCreftienne, 
par B. G. T. 

A Lyon } i ~ot. in 1 1. pag, 2.6 1 , 

E * Quell' opera una tenitura di penfieri fini , edi rifleffioni delicate,' 
le quali pajon tratte a cafo, e lenza ordinej ma ch'an tutta voi ta del 
feguito, e tono ordinate con grand'arte per dare una idea giuda 
dell’eloquènza Criftiana. Si può ridurre in tré capi principali tut- 
toquello contiene; primo Quali fono i difetti che un’OratorCridiano 
debba fuggire; fecondoQual èoggi il gufto della Cittedra; tcrzoQucl 
che manca a talgudo, e quel che farebbe di medieridi aggiugnervi, o 
cavarne per renderlo perfetto. 

Con qued'ordine l’Autoreprincipia a cercarei modi cattivi del predi- 
care; Quivi fi ferma a deferì ver il carattere di diverfe fpeciedi Predicato- 
ri. Ve ne fono de’ Sapienti , i quali con una molta radunanza d 'crudi zio- 
nccuriofa , e non intefa , fi faranno fiimar dotti dal popolo , ma non ver- 
rà n no mai a commo vere, ed a converti re il peccatore. Ve ne fono che fi 
contentano di parlare a' (enfi , ed il cui principi le dudio è d i regolare i ge- 
tti, ed il tuono della voce, per commoverc la macchina . Gl’Italiani, egli 
Spagnnoli fono foggetti a que’ difetti, ma non fon foli. Degli altri non 
parlanoche all’immaginazione, cpajoudi non voler fare altroché ritrat- 
ti grati, erafiòmiglianti. 

Nonègiàche l’Autore voglia condannare gli ornamenti che danno 
l’elocuzione, ilgefio, la voce, e tutti i vantaggi cheli ponno cavare da 
una viva, e regolata immaginazione : mìci vuole che un Oratore Cri- 
filano gli adoperi con prudenza, e quanto tono uccella rii perarri vare al fuo 
fine. Eivuoleche procuri di piacere, non con giulle metafore, con dia- 
loghi, che hanno della Scena , condeferizioni fiorite, con comparazio- 
ni fublimi : ma con grandi verità , ragioni folidc, eche convincano, 
con felici applicazioni della Sacra Scrittura, conpafiifcieltide’Santi Pa- 
dri, collacitazionedc’Canoni, deConcili, c delle leggi della Chiefa, 
quando il richiede la materia , con modididire vivi , ctoni, configuro 
beneordinate, con cfprclfioui nobili , penfieri veri, e nuovi, con fen- 
timtnti diritti , e fublimi . Ei vuole finalmente che applichi il fuo Audio 
in mettere in luce la verità del Criftianefimo , che la faccia vedere in tutta 
la lor grandezza, echeneperfuadala pratica . 

Molti Predicatori errano in quello ultimo punto, illuminano lofpiri- 
to, convincono la ragione, cattai, ma quello non balla; bifogna eoa 
queftocommover il cuore, vincerlo, e perfuadergli la praticade’ doveri 
del Criftianefimo. Non fe ne vedrà mai lariufcita, fenza fa per l’arte di 
maneggiare le palfioni, edi adoperare i gran motivi , che ci dàlanoftra 
religione, per allontanarci dal vizio, ed infpirarci l’amor della virtù. 

Quell’ opera infegna l’uno , e l'altro , difcoprcndo il difetto degli Ora 
tori, iquali trafearano d’ impiegarci movimenti, oche fi tolgono dal 
lor pollo : c faccendoil carattere dc’gran Predicatori , i quali fanno unire 
il veemente, ed il patetico afflane col folido, e col Sublime. 

Tu Con 


Con quello lo fpiritoè naturalmente condotto al fecondo articolo, del 
quale l' autore ha intraprefo di trattare , cioè qual luoghi ilbuongufto 
dell'eloquenza Crifliana. Parecchieritledioni intorno a Predicatori di 
Provincia , di Parigi , e della Corte , intorno al modo di predicare degli 
uni, edeglialtri, intorno a quel che il pubblico ammira, o condanna 
inlòro, d°anno un'idea giufladelpuntodi perfezione, nellaquale l’elo- 
quenza della carità c (lata portata ne'dj noftri.Ma benché il guflo prefentc 
ila buono, è ancora difettofo ; bifogna tome via molte cofe, efoggiu- 
gnervene moltealtrc per perfezionarlo . In quello luogo l'autore princi- 
pia il terzo articolo, che fi è alla prima propollo, e lo diltcnde più degli 
altri due. Abhiam Predicatori, che commovono, ma fi può dir che il 
maggior numero non anno azione; e Ce ne anno, noti è che nel modo di 
proferire . Il lordifcorfocinfipido , il cuore vi prende minor parte dello 
fpirito degli altri, impiegano gran movimenti, ove non farebbe bi- 
iogno : tuonano quando farebbe a propofito d’illruirc, odi parlar fem- 
plicemente, efeazafigura. Ve ne fono che ordinano il lor movimento 
con raiggior arte, ma nonfeguonochc le regole d’una retorica affatto 
profana : dovechè non dovrebbero trattare che coll' impreffion d’ut* 
cuore riempito dello fpirito di Dio, e penetrato dalle maftimc del Van- 
gelo. 

L’Autore cerca la caufa di que' difetti per correggerli : quei difetti ni- 
feono dallo feordarfi dell’ unico fine del miniftero , nel quale fi èentrato, 
e dal proporfi motivi iudegni di un OratorCriftiano. Quanti Predicatori 
fi vedono, i quali predicano fola mente petpredicare, fono fenza ambi- 
zione, ma non antro niente di zelo ! Quanti fe ne vedono che abbrac- 
ciano il meffier della Cattedra con oggetti profani, e forfè rei! Si vuoi ferii 
(' . conofcerc, acquiftarfi fama, diftinguerfì : la Cattedra fembra un tea- 

■' tro buono : perciò vi fi fanno vedere. Quanti predicano pcrinnalzar- 
fi, quanti per farfi de’ padroni, quanti per acquiftarfi la (lima , elaconfi- 
denza delle Dame, quanti con una fpirito di cupidigia, ed’avarizial 
Da qLcllidivcrfi fini che fi propone nafeono di verfi mezzi, che fi pren- 
dono per arrivarvi i eeomeii piccolo numerai di quei checercono uni- 
camente la falutcdclle anime; fenevedono pochi che facciano quel che 
è di bifogno per convertire i peccatori . 

Volete por rimedio à queflodifordine? Dice l'Autore, fàteche il voftra 
difeorfofia tutto per l’Vditore, Perciocché fi va inCattedra per predici - 
rc a pii altri , e non per predicare a fefteflb. Adognifrafc, ad ogni pa- 
• rola che mettete in carta, dovete dimandarvi feciòchefcrivetefiabuo- 

no da illuminare, dacommovere, da convertire; e togliete via fenza ri- 
guardo tutto ciòche nonèperquel fine. Non è già che il Predicatore 
debba dar nell'illufioncdi alcune perfone, le quali credonochc il predica- 
reda Appollolo fu un penfar rozzamente, parlar lenza arte, fenza metodo, 
fenza grazia, lenza figura, fenza ornamento. S. Paolo che predicava da, 
Appollolo fi fprimeva nobilmente , & adoprava i modi delicati , e le figu- 
re. S. Giovanni Crifoftomopredicava da Appollolo, tuttavolta con qual 
purità di linguaggio, con qual bellezza di ili le. conquantediverfema- 
niere delicate! c dunque lecito di ftudiare à perfezionarli nel ben parlare, 
ma non fi deve ben parlare, che quanto bifogna per convertire. Siprc- 
fen tana innanzi allofpiritoducpcnfieri,de'quali luno è più brillante, l’al- 
tro più folido ; Il primo piacerà davvantaggio, l’altro commoverà dì piò; 

fi può 
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fi può conofcere dalla fcdta , che fifa , di quale fpirito fia animato un’ 
OmorChrillianoifa Tempre fcclta del folido , c del toccante. 

Per giugnerca quello punto, è ncceflaria molta virtù ; NiffùnOraterfix- 
cj / t virtù morale , hm detto gli antichi : efipuòdire, niflun Predica tor 
fedii la virtù Grilliana cd Evangelica. L’Autore llabilifcc quella mafli- 
ma con un modo vivo, c toccante, fi può riguardar quel che dice intorno 
» tal l'oggetto come unpiccolcompcndiodiqucITeloquenza, dellaqua- 
lecgli la l cloggìo , ed il carattere. Pofcia egli infegna diverfi modi per 
allontanare dauifcotfi (tentati, e dar loro quell'aria di libertà, che li rende 
facili, puri, e naturali. Indi egli và alla varietà dell’ efpreffioni, dello Iti- 
le , de’ pcufteri , del le figure , de’ lenti menti .della morale , ed egli dà delle 
regole utili, egiudiziofe, intorno a tutte quelle cofe. 

Dopo di quello egli entra nel modo di trattare ifoggetti. Egli vuole 
che fi trattino eoa fondamento, e che non fi contenti di un Tempi ice boz- 
zo. Vn’Orator che fàcosì non fi vedrà mai ridotto alla neceffità di far 
apparire Topra la Tcena i medefimi perfonaggi a guiTa di quei Predicatori, 
jquali dopo di avermoftrato ne’ loro difcorli alcuni ritratti di alcuni vi- 
zi, c di alcune paffioui, credono di eflcr giunti alla più lina, ed alla più bella 
morale, forfè medcfimamentc dell’ eloquenza Criftiaua . Quei ritratti 
adulanol' orecchio, rallegrano l’ immaginazione, piacciono allo fpiri- 
to : fanno ammirare il valor del pittore; ma fono buoni quelli da con- 
vincere, dacommuovere, da cangiare il cuore! e per qual’ ufo fono in un 
difeorfo, fc non fervonoda condurre al fine che dee proporli l'Oratore. 

L'Autore condanna quei lunghi ritratti che fanno perder tutto un di- 
feorfo . Que' ritratti cosi fini , c così fottili , che la maggior parte di que’ 
chefentono, con fatica vi fi conofcono : que’ ritratti, i quali nonfono 
ne difcorli, checomei quadri de’ più eccellenti Pittori nel gabinetto de’ 
enriofi, per lo piacere , per l’ornamento, c per l’ollentazione: que’ ri- 
tratti, ne’ quali le paffioni umane fono rapprefentate per luoghi , che non 
fervono fpeilo , chcadadularl’amor proprio : quei ritratti finalmente, 
che rendono il vizio amabile, invece d’infpirarne dell’orrore. Tra’ri- 
tratti non furonomai fecondo ilgnllodegli antichi : gli antichi Orato- 
ri lacri, e profani, che non ignoravano in che confitte la buona, e fu- 
blime eloquenza, gli anno intieramente ignorati, o almeno gli anno 
di rado metti in opera. 

Tuttavolta un Predicatore può fervirfene utilmente, purché prenda 
quelle precauzioni , che faccia ritratti raflòmiglianti , fenfibili , populari , 
naturali foprattutto.e non affettati . I termini brillanti, l’ cfpreflioni , 
lludiatc, le oppolizioni, tutti que’ giuochi di parole , che potrebbe ado- 
prare uno che burla, fonoduri, cd tnfìpidiin un’orator Crittiano. Per 
dare a’ vottri ritratti quell’aria di popularità, rapprefentate la gente con le 
azioni , piut torto che con certi fentimen ti del cuore che fcampano , o che 
vogliono nuovi fentimenti fopra fc (letto troppo raffinati. 

Teofrafto ha dipinto con le azioni tuttoquello che ha dipinto . S.G10- 
vanni Crifoftomo l’ ha imitato; fate che i vottri ritratti ftano mcfcolati , 
c confufi iu tutto ildifeorfo, non ne fate mai che quanto lia accertano 
per addottrinare, per toccare, c perperfuadcre. Che fiano principal- 
mente Chrilliani, c che abbianodclla macftà della Cattedra, edello fchcr- 
zo del T eatro, e della Commedia . 



Dopo <51 aver perfuafo Io {pirito contro all’inclinazione ch’an molti 
giovani Predicatori di far ritratti , il nollro Autore dì precetti della ver* 
eloquenza ■ Égli A vedere , che il genere popolare è da anteporli a tutti 
gli altri : egli Deportala definizione per darne un’idea giuda . Fa ollcr- 
varequanto loflil popolare fu allontanato dallo (lilebaflo , comcfipoflk 
unirlucoUublime , c la delicatezza; da quali forgentibifogni cavar quel 
guflo d'eloquenza con che vie vi fi può perfezionare. Egli configlia final» 
meutedinoutrattarlematericconun modoaftrato, fpeculativo, gene- 
rale; ma di renderli fenfibilc, di applicareall'uditoreciòchefeglidice, 
e d i portarlo ad oprare . 

L'Autore finifee la fua opera con u n breve compendio de' difetti , a’ qua- 
li fono foggetti la maggior parte de’noftri Predicatori. Manca 1 or del mo- 
vimento, fi ftudia molto ad illuminare, troppo poco a coramoverc. Man- 
ca lor fentimento ; non fi parla che per idea; èlofpirito, che predica 
non il cuore. Manca loro libertà, fiè troppo riftretto, troppo sforzato. 
Manca loro della varietà : l’uniformiti madre del tedio gli legueper 
tutto. Manca loro della popularità : non fi aggiuflano abballanza fc- 
condo che la moltitudine il chiede. Manca loro finalmente di non iftrui- 
re abballanza de' doveri, parlano troppo fpeculativamente. 

Che cola è dunque neceflario, che facciate? giugnete ne'voflri difcorli 
Ì1 luogo al lume , 1 1 movimento all' infiruzione , la politezza al fentìmen- 
to, la giallezza alla libertà, la varietà ad unaefatta proporzione delle 
parti, il popolare al grande ed al Albiime, entrate finalmente nel mo- 
Arare i doveri di ogni (lato, darete giunto al buon gufto , per non dire al 
guflo perfetto dell’ eloquenza Criftiana . 

L’Autore promette nuove rifleliìoni fopra il medefimo foggetto. Il 
modoeoi qualequefle fono fiate ricevute, fa defiderarc che ne vengano 
predo delle altre in lucedi un guflo cosi buono. 
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PARVVU NATVRfE MIRACVLI 

Vhtrìomcnn expLcantur ciré* quamdam Lachrimam 'vitream, que in hoc 
ipfo tempore per uninverfas Europe Acadenuas 'Z/agatur ^ 
in Btfarvùt nuper admodum detona , 

E X omnibus bonis, qu e concedi t mortalibus,' Deus Optimus Ma- 
ximus , verafeientia naturali nullumeAmajus, ncque ulla e(l aut 
nature aut fortunx prerogativa , qua; cum tanta rei dignitate com- 
parati poflìt . Quid enim hominum animos magis erigit atquc ex* 
toltiti quàm , quodlatentcs rerum caufasfcrutatur&detegit? Quid cor- 
da ad virt utem magis accendit , quàm finccrus & fine fuco ac faftu veritatis 
Amor? Quid honeAati, quid humans focietati magis utile atque con. 
gruum, quàm virtusì quid demum magisdignitatem fiumana nature com- 
mendai, authomiucsfàcitDeofimiliores, quàm adeò exafta arcanorum 
natura; notitia : ut in ipià rerum «catione , conlortcs divini confiliialiqua- 
tenus fuifle videantur. 

Sed ut ad nofirum natura) prodigium accedamus admirandum jam prt- 
dém obfervatum Phgnomcnon citra fàmofam lachrimam vitreara cujus for- 
mam magni tudincmque cxhibct figura A.B.C.D. 

Quapropter ex vitro conflatur, quod cum è fornace fuh 
ea forma extrahitur immerfione in quemdam liquorem i Ili* 
eò temperatur . Si corpus cjufmodi franga tur circa A. nihil 
memorabile accidct; Siverò circa B.&quocumque modo 
pertnndatur in reliquis verfus E. , fiatim atque vitreumil* 
lud corpus in minutiora fragmenu diflolvetur, quE fi in- 
tra digitoscommolantur, fàcili negotio in tcnviorempul- 
veremeomminuuntur. Lachrimam hancadhibitoadaman- 
tis pulvere circa G fecari aliquando curavit D. Rohault, 

Se alias circa D Se tandem radi circa U ad profrmditatem 
quartxpardsuniuslinexfimilifcmmpcr eventu. Enim ve- 
ro Aatim atipie perforatione ant ra fiorir prrwninirad pro- 
fondità tem quartx panis unius line®, fic hoccorpusinexiliafragmenta 
difibl virar, ut facile ea in tenviorempulveremconfringantur. Hscph*- 
nomenanon mcdiocrem admirationem fecerunt incitaruntquecuriofiorcs 
adinquirendam horum efie&uum caulam , variaque agitata funt contro- 
verfis inter philofophos, quorum opinioncs omnes recenferc longumfo- 
ret; quapropter fententiam dumtaxat noAram autopfia & rationc comi ta- 
ta refcremus. Cum lachrima vitrea rcccnterè fornace extra in liquorem 
aliquemimmergitur, exteriorcs illius partes refrigerantvr; &moeus vi- 
bra tionisaut vettiginis fufflaminatio ab ambieutis undique comprimentis 
nifuadminus fpatiumrediguntur, forma turque denfior cruAa in ambita 
lachrimE, partibnsinterioribuscalorem&raritatem adhuc confervanti- 
bus, quas qualità tes ita fenfitn amittunt, ut partes fuperficiei viciniore® 
citiùsrefrigerenturdenfenturquequàmremotiorcs. Quidni fcqui debeat, 
videndum . Quoniamcircumdufta cxteriùscA fornicis inAar rigida cruAa, 
UEambientis prefEone contralti rurfusnequit, idcircòfuturumincertis 
iAantiumajora intervalla relinquere, cùm partes crufix contiguE juxta 

V n u illam 




illam 8 C iuxta fc invicelo quiete firmaiitur . Ergo curo lachrima magiscon* 
flringi nequeat, nec intra illam adduci poffint novi particul® vi tri , fé- 
qui tur dum qtuedara patticul* per manipulos in deufioresmoleculas colli- 
guatar , moleculas magis inter fe dittare quam d.flabant illartim panica, 
fs, quando erant xqualibus diftantnsdifperf®; 8c quoniam refrigerato» 
fit fenfim Ut fine i'cuiu è eircumferentia ad ccntrum, futurum & quoque 
intettitia particularum vitti à eircumferentia verfus ccntrum fenfim fieri 
latiora Nam patetexperientia bacilluschalybcus fi ad fortiorcmtcmpc- 

raturam inducendam in aquam frigidaiti immcrgatnr, fuperficic plurimum 
condcnfata, molccul® interiores fic divelluntur, interftitis verfus cen. 
tram bacilli latioribus, ut ca interftitia , fi bacillus tranfverfim fecetur, 
ttell.e figuram exhibeant, aut rotte fex foliis exteriùs acuminati. Ergo 
quid advenirfc debeat lachrim® vi tre® fi denfior illius erutta fic perforetur 
autabradatur, ut latiora illa fpatiaaperiantur , flatimenim in illa magno 
impetu irruent tcnuiffim® acris particul®, qu® in rimas verfus lachrim® 
interiora latiùs patentes vim cunei exercebunt , Se parres hincindedivcU 
lent, exiliorefque moleculas concutiendoearumcompagemlaxabunt, ut- 
facili negotio potlint in minutiorempulvcremconfringi. Quanta fit vis 8e 
energia aerisprima fronte incavitatem aliquam irruentis facile eft experi* 
ri. Sienimtubus vitreus altero estremo hcrmcticè claufus, 8c mercurio 
plenus invertatur , 8cin fitu illius perpendiculari mercurius fìnatur, illicò 
effluercaerqui in illius locum magno impetu fucccdet vafis fondura con* 
fringet. Cumaliquandocaexplorarem ,qu® coutinguut juxta variosfitus 
8ifiguras vaforum vitreorum . quando infufiopriùsad pieni tudinemmer. 
curio invertuntur, Virclariffimus fed in hi fee espcri mentis non exercita- 
tus, voluit ipfe experiri , quod in variis tuborum incliimionibusaccide- 
bat . Arripuit itaqueambabusmanibustubum qui infuramiute in formarti 
exquifitè fatis fphxricam diametri quatuor digitorum expandebatur; in 
quo cum erat crcétus , quoniam oblongior crat , vix atque vix qnidemad 
medium longitudinis ipfius afeendebat : tubusille cum incaute fupraraer. 
curii fuperficicm, inquo orificiuminferius mergebatur, fuiflctelevatus, 
mercurio qui continebatur in tuboftatimatquecifufo, aer in illius locum 
tanto impetu irruit atextremitatis fphxric® lupe rio* hemifpherium rape* 
rit, 8e in duodecira patos fenfuL Cttuales di viferit , rimis in hemifpbcrii 
fummiuteconcurrentibus. Ergo uoa mìramiicbrimata , ab irroenteae. 
re tcnuiori coufringi , quoniam icris particul®, propter rimarum autpo- 
rorum figuram vim cunei exerceant. Non difibluitur autero quando pars 
A. ablcinditur , quia ob teauitatem tota à liquore! n quo fit immerfio rcfti- 
geratur denfaturque, ut per hanc fcftionem ad interiota nullusfubtiliori 
aeri aperia tur tranfitus. Sidcmum lachrima vitrea poflquamfuerittempe. 
rata, calefiat in minuta fragmenta non rumpitur tametfi modis expofitit 
fecetur perforeturque, quoniam caloris yì fenfira adin vicem in priftinum 
fuerunt fitum rcftituts , -i ' •* .'•;*irfe*t*i4 
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idea del Sijlema di Botanica efpofia nelle fue Ijìitutioni dal Sig. di Tournefort, e 
tratta dalle memorie dell’Accademia Regia del 1 700 . 

Indirizzata all 3 Eruditismo Sig. PIETRO DURLI. 


A cognizione delle piante c (lata (limata in 
tutti i iccolì, e da tutte le nazioni, Gli uomini 
comunemente fono abbaila nza peritali , che 
ne* kmpltci venga racchiufa quali tutta la 
Medicina; c come la Natura ha provveduti 
parecchj animali di un indiato onde vengono 
portati ad ricoprire in alcune piante i riracdj che loro 
bilognano, nella lidia guifa ci pare c’habbia ella inft il- 
lata ne gli vomioi una inclinazione per le piante io gene» 
raleper unaeftrema conlidcnza inque’rimedj , che ne 
vengono ritratti . Ma effa lafcid , che la noli ra ragione 
andafle rintracciando qual polla efser 1* utilità di ciafcu- 
na pianta in particolare # ed in ciò la ragione dura aliai 
di fatica in lupplireairinliinto de gli animali . 

Le opere di Teo fratto , di Diolcoride , di Plinio , e 
di Galeno ci danno à divedere che gli Antichi hanno 
avuta qualche conofcen za delle piante, ma poco elicla, ed 
aliai fu pcrtìcialc . Diolcoride che vi lì è più particolar- 
mente attaccato, echcs'acquiftò la maggior fama Copra 
quella materia, nó ragionò le non di tfoo.piante i n circa, 
c le ha deferiteedi una maniera , che bene f petto ci riefce 
diflkilcr,ed alle volte eziandio imponibile il riconofcerle 
Ne'lecoli , che fluitarono quello di Diofcoeide non 
venne punto arricchita la Botanica . Finalmente tutte le 
feienze s'ecdiflàrono, nè ritornarono a farli vedere che 
nel Quinto decimo lécolo. Allora non fi prefe altra cura 
che à bene intendere gliantichi per trarnp que* lumi,chS 
erano (lati sì lungo tempo lepolti , 1 Botanici non fi mi- 
fero à ricercare le piante fuor che ne* libri de* Greci e de* 
Latini;? 1 Mattici i Interprete il più rinomato di Dfofco.' 
ride non fi pale mica à fare il rapporto delle piante che 
la natura ci ha prodotte , .olle definizioni .del fuo Au- 
tore ; ma Copra quelle defcrizioni fi milc ad immagina* 
re delle piante , che la Natura avea dovuto provvedere, 

© ch'ella avea avuto torto di non produrre. x 

Maeglieraimpoflibile,che la ragione hnalmeate una 
volta non ritornattc al mondo dopo le feienze . S’ intra- 
prclè a (Indiare la natura egualmente che i libri , e fi pre- 
te la cura di rintracciare le piante lu le campagne. Per- 
ciò immantinente acquiftò maggior* cftenfionc la Bota- 
nica, e di giorno in giorno ella va crcfcendo . 

Ma daU'alcio caffi© U ttcrminara quantità delle piante 
affatto differenti le unc dalle akre incominciò àlopraf- 
fàrci Botanici. Qual memoria potea ballare à tanti no- 
mi? dove aveano a prendali tutti i nuovi nomi che ab. 
bi fognavano# 

Si poterò dunque i Botanici a rintracciare un Metodo, 
chcfoflealorodifollicvo; ma fi duopo confettare che 
pochi li prefero quello penficro , che tardi lo prefero , e 
che parecchj altri fi milcro ad impugnare ò la pottibilità 
è ì* utilità d'un metodo , unto egli c naturale che ì prò. 
gretti delle Icienze fien lenti , e che vengano attra vertati 
dagli (letti Sapienti . 

Il Colo metodo che fi polla ò immaginare ò defidcrare, 
confitte in dittribuire tutte le piante conofciute Cotto cer, 
ti generi , di modo che la cognizione di ciafcun genere 
racchiuda in compendio quella di tutte le piante che ei 
comprende, e che nel tempo ttetto elle vengano tutte 
quanto fia mai pottibile chiamate con un medefimo no. 
me comune a tutto il genere, e che rifparm j un* immenfo 
numero di nomi particolari affatto diverfi. Quello è ciò 
che introdotte l'ufo comune per efempio Copra i raoóco- 
li» ma la difficoltà riefce molto più grande in una infinità 
d'altre piante , le di cui differenti fpecienon danno sì 
facilmente à divedere ciò c’hanno di comune, & che 
può Cernire ad ittabilire il lor genere • 

Per mantenere nel filicina delle piante l' uniformità 
tanto neccffam a tutto il Metodo , fa di mcllicri che 
Videa medefima venga conferita nello ftabilitneoto dei 


var j generi, e che fiano quelli dedotti da i me defimi prio,’ 
cipj : Una pianta j giuria la defin itione del Sig. Tourne. 
fori c un corpo organizzato, che fempre ha una radice , 
probabilmente fempre un frutto ò un ieme, quali fempre 
un gambo, delle foglie, e ìlei fiori» Eccoci cinque pani 
ò ettientiali ò confuac alle piante . 

Ellaòcofamanifetta, che la raflomrglianza infra ab 
cune di quelle parti formerà i generi , ma ella dee pren- 
derli dalle parti medefime , nè fi può mettere in quillionc 
fc non quali d' ette frano à preferirli alle rodanti . 

Dopo molti ragionamenti, che noi fiamo obbligati di 
tralafciare , pache già molto ben noti all'univerfale , il 
Sig. Toumciort prclcicglie i fiori , ed i frutti prefi uni- 
tamente • 

Il Gefnero , e '1 Colonna due de'più famofi Botanici, 
che Ciano unqua Hat i, hanno a v uta l'idea medefima; i* in. 
tenzioue della naturaci conduce à con liderar quelle due 
parti per princi pali, conciottìacofachè tutu la pianta , e 
tutto l'apparato dc’luoi Organi maggiore fenza parago»» 
ne di quello, che communemcnte ci cada In penfierol 
non fembra fatto, che à riguardo della produzione de 
Teme , ò audio che torna al medefimo , del frutto , che 
altro non e le non l'inviluppo ed il nutrimento del Cerne, 
e per quanto rifguarda il fiore, ri nonèddlinatocheà 
lommini tirare per un tempo affai arto al frutto nafeen-, 
tc un nutrimento più delicato ,mejPio preparato, e più 
convenevole di quello ch*ei trarrebbe dalle foglie . 

Tutte dunque le plance , i fiori , ed i frutti delle quali 
avranno la figura , e la difpofitione medefima, faranno 
dello fletto genere nel fittema del Sig.Tournefort . Le 
radici , gli Iteli , e le foglie non verranno punto confide- 
nte. Ma ben allora quando fi tratta poi di partire un 
genere nelle fue fpecic vengono confidente le radici, i 
gambi, e le foglie, e fi prendono per ifpecie differenti 
quelle, che variano ò in tutte quelle tré parti,ò Colameli* 
te in alcune , 

Come non fi tratta qui precifemcote in tuttociò di fe- 
guire , ò d* imitar la natu ra , che fembra non averli prefa 
molta cura d* un fittema ; ma Colo di ttabilire un'ordine 
arbitrario che faciliti la conofcenza delle piante , non 
appartiene tanto al ragionamento di provare la bontà di 
un Metodo, quanto alla comodità, alla chiarezza, e 
forze ad un certo diletto , che vi fi troverà ; e Copra nqp, 
(li principi dee il pubblico giudicare di quello de! Sig. 
Toumefort. 

E' però vero, ch’ci non è univerfile ; »* attrovano 
delle piante, che non hanno nc fiori , nè frutti , ò Temi , 
quetti non fono vifibili fenza ilfoccorfo del Microfco. 
pio, òcolMicrofcopio ttetto non fono fàciliadcttrre 
ilcoperti , evengono fuppolli dal difeotib, fenza che 
vengano ra v v ilari dal fittilo, In sì fatta materia v'abbilo» 
gnano delle marche fenfihili , e manifede à gli occhi ; il 
Microlcopio non evvi ammetto , e molto meno le ipoteli 
Quantunque le meglio fondate. E* dunque coftretto il 
Signor Tournefort à formare di quelle piante dei generi 
à parte dedoni dalle partì loro più rimarcabili, e come 
quelli generi fono in poco numero , perciò poco detrag- 
gono alla univerfaiità del fuo Metnodo, che fi trova 
ruttava fempre più vni vertale di quatti voglia altro* 

Qualche volta pure qualora i fiori , ed i frutti aflìemè 
non gli battano per ben regolare i generi , ri chiama in 
foccorfo non foto le Radici , i fotti , e le foglie, ma ezian- 
dio le attolutamenteciòfa di meltieri, alcune proprietà 
fenfibili, come la maniera loto di crefcerc, ò ciò che da* 
Botanici viene chiamato l'eftemo della pianta t cioè la 
fua conformazion generale e ciò che ci apparisce all* 
prima occhiata; Dovendoli di nuovo riflettere ; che non 
avendovi in quella materia un fittema naturale , fo rego- 
le del quale Carcbbono fenza eccezione , là duopo appa- 

appa, 
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f arfi d ua Si (tema artificiale il eneo difettato , eh? fi polla 
rinvenire. 

Le piinte diflribuite fatto i lor generi fono molto piu 
facili ad efler nominate . I^fie hanno alla prima il nome 
generiate comune, à ini s’àggiugne quello onde vengo- 
no Specificate/! i modo che il loro nome è una defimtio- 
ne. Egli è vero che cornei palliti .Botanici non hanno 
avuti (empie in mira ò i generi , ò i generi roedeumi , u 
Sig. Tourncfort c bene ipeflfo collretto à cangiare i no- 
mi che loro avevano impèlli, ma va notando con diligcn. 
za gli antichi noroi.eziandioglufia i differenti Botanici^ 
purché fiano à Efficienza coaqfciuti,e le fi accoftumaa 
nomi ch’ei no va mente propone, fi vewà vie piu facil- 
mente in cogniiione de i generi, e delle Specie delle pian- 
te in un fiftema,cbe fembra dover cflere molto avvamag- 
giofo alla botanica. 

Alcune piante nuovamente (coperte fono da lcftefle 
per coli dire venute ad annoverarli fotta certi generi di 
giàlbbiliti dal Sig. di Toumefort, e guai ora fi feooti- 
ranno delle altre piante che per li loro fiori e frutti addi, 
manderano nuovi generi , non vi farà che altro fare fe 
non ifiabilirlì . 

L'Autore ha ridotto tutta la materia nelle fqe Indi- 
tuziooiàtfvf. generi in circache comprendono più di 
884$.fpccie di (piante, fieno di terra òdi mare, fino ad 
ora conosciute* Pertanto al giorno d'hoggi fi conofco. 
no più generi di piante di quello che Dioicoride abbia 
cooofciuto di fjpccie . 

Ma come la memoria farebbe al fommo affaticata da 
07 j. generi, de‘ quali abbisognerebbe conofcere i varj 
caratteri, oltre di che verrà lènza dubbio ad accrelcerfc* 
ne Sempre più ■immoto, ha egli trovato il legreto di 
raddolcire quella fatica riducendo generi a dadi, ed egli 
è ’1 primo, cui fia caduto quello in penfiero . Per iflabi- 
lirc le elafi! eì non confiderà fe non il fior delle piante , 
poftp ch’elle ne abbiano come quali tutte ne hanno . De- 
termina tutte le figure conosciute de* fiori delle piante , c 
non ne trova che 14. le quali per conseguenza non gli 
(Urcbbono die 1 dadi , (è non veqidéro quelle ad cuer 
accidcùitc da quelle pianta che non hanno alcun fiore, 
e per ladiftinxione chefù d’uopo dì porre infra l’crbe , e 
e lotto arbolcelli ; egliarbofcelli ed alberi chela varia 
grandezza non ha permeilo ridurre allacladc medefima, 
quantunque il loro fior fu lo fldTb . Fra tanto con quelli 
accrdcimenti non attxovanfi che ai. dadi nelle quali è 

i divifo tutto il libro delle iftituzioni della Botanica . 

Bada dunque aver nella memoria 14.. figure di fiori ,e 

qualora (ì Scorgerà I! fior d*una pttwcbcnoti ficoonfri, 

ii troverà nelle iftitmioni a qual dalle fi deggia ella ri- 
portare . Alcuni giorni dopo il fiore , fi farà vedere il 
frutto, e fi aurà il genere, e tutte le altre parti della pian* 
taci daranno la fpecie;fe non fi vede la pianta nel tempo 
del Suo fiore , farà di mefiieri afpet tarlo per determinare 
ficuramente . 

Il Sig. Tourncfort ha regolate k dadi giuda i fiorì 
più t odo che giuda i frutti , i m pcroc he quanti poco do- 
po la comparfa del fiore, feguita quella del frutto da 
cui viene Stabilito il genere ; doverne quando fi vede il 
frutto fa d’uopo alpettare fino all anno fegueme per 
iicorgere il fiore, 

* Ecco appianate, quanto fi polla Sperare , tutte le ditti» 
colti della Botanica , ed ceco pure racchiufo infra limi, 
tf molto angufii, acciò venga facilmente comprefodalla 
nollra immaginationec dalla nodra memoria , quel prò. 
digiofo numero di piante fino ad ora conofciute, onde 
ne viene coperta la fu perficic della terra ^ ed anche il 
fondo del Mare . Quelle fonolc Indituzioni della Bo. 
tanica. Dopo quedo la cognizione delle virtù di cui 
fono dotate le piarne , che per dire vero b lo feopo della 
Botanica , è unaltro campo duna immenfaellcnfione ,e 
vie più immenfj Ce oltre le virtùche hanno in fatti, deg- 
gionfi confidcrare quelle che loro vengono aferitte . 

Lo (le (So nella tua Sftnn Mi* piarne ail'ifittrno diPtb 


tifi 6 ha dato un faggio della maniera, onde t'abbiano à 
rintracciare le virtù , c Spiegare gli ufi delle piante , e ci 
ha fatto vedere delle nuove confiderationi fondate (òpra 
i più fodi principi della Fifica . 

Vcgono ornate k (uè Indituzioni dalle figure di tutti I 
generi delle piante imprese ed in numero più copiofe e 
cp più diligenza di quello che fieno mai (late- Ellcnof'ao. 
due volumi de i tre onde fono corri polle k indituzioni . 

Quell’anno medefimo pure l’Accademia concepì un 
dileguo affai nobik per lo progreflo della Botanica , che 
venne favorito dal Re colla confueta fua magnificenza. 

Sarebbe importante il conolcer le piante, delle quali ci 
han ragionato gli Antichi , si per rinvenire que’ rimed j, 
che da loro ci furono decantati per eccellenti, come pure 
affine di perfezionargli fe foflé poffibik , òperdifinga- 
narci fe ciò folto d’uopo . Ma la maggior pane di quelle 
ialite ci fono divenute ignote , ò perchè quelle che in- 
a di noi fono chiamate eòo gli deflì nomi, non fieno 
quelle degli antichi, ò perchè la diverfità de* climi ci 
abbia refe (conofciute o le Sembianze ole virtù loro. 
Abbisognerebbe dunque dunque ftudiare Tcofrafto , e 
Dioicoride in Grecia , in Alia, in Egitto , in Affrica , c 
finalmente inquc’luoghiove fono villini, òche elfi han- 
no più particolarmente praticaci . Per altro come la Bo. 
tanica non s* apprende se non in percorrendo le campa- 
gne, vi fi fanno maggiori progredì, quanto piùpaefc 
li va Scorgendo , e indcpcndemcmcnte dalla Botanica 
degli Antichi iviaggj in luoghi lontani debbono Sem- 
pre ridondare in molto profitto à quella Scienza. Ma 
qual penofa maniera fi c quella di perfezionarla ; c qual 
Botanico farà tanto appadìonato per accingerli à tale 
imprcla? Il Sig. Tourncfort in quello mentre vi fi of- 
ferte. figli ave* di già IcorSatutca la Spagna coltine 
medefimo e Senza faticha fi determinò ad un viaggio 
molto più lungo, e viepiù pericoloso. 

11 Sig. Come di Pontchartrain che ha per la Sua cari- 
cadi Secretano di Stato la cura delle Accademie, c per 
pri v ilegio della Sua nafeita il gii (lo delle kttere, ebbe J* 
booti di proporre al Re il vuggo del Sig. Tourncfort 
per Levante, e Sua Macfià lo aggradì da Monarca . Egli 
ordinò che il medefimo conduccttè (èco un Disegnatore 
Intendente della Botanica , e preScieko dall’ Accademia - 
che al Suo ritorno gli verrebbono pagate dal Kezio tefo— 
ro tutte le fpefe sù le Sue Semplici memorie jche gli farcb-» 
bono pagate di foprappiù ;ooo. lirtj e che durante la Sua 
adenti gli verrebbono lòminillrate regolarmente le fde 
pendoni di Accademico. Viaggiatile pure che dògli 
xiu leu cbbcLdimeru o à f txHctuiM- l’tccsttCcimcniodciia 
fiooe , ed altre ilraordinarie gratificazioni che S, 
efii potette fere à gli Accademici , c comandò pure , 
che gli venidcro consegnati tutti i paffaporti , ciuttcle 
kttere di raccomandazione neceflar ic per la Sicurezza , 
ed eziandio per lo divertimento del Tuo viaggio . 

Le Scienze à quello Segno potette da un sì gran M<v 
parca farebbono lenza fcuSa quando languilfero • Il Sig. 
Tourncfort partì nel mele di Marzo con tutto l'ardore 
che polfa venire intonato dal la mor delle Scienze e dal 
defiderio di renderli degno delle grazie del Re . Si coo- 
dutte Seco il Sig.Gundelsheimer , nominato dall 'Acado* 
mia per compagno del Suo viaggio. 

Pretendca egli non riftrignerfi nelle piante-,abbraccfc» 
va pure oel Suo difegno i Metal I i,i Minerali, k malattie 
particolari a’ paefi,o ve arri va(Tc,gli Animali ur i/.d alla 
fine quanto riguarda rifiorii naturale. 

Appena arrivato à Marlijlia, alpcttando il tempo 
proprio ad imbarcarli detonile alcune piante , cd alcuni 
pefei di Provenza poco conofetuti che furono co’ Suoi 
dilégni inviati all'Academia. 

Di tutti i luoghi dell' Arcipelago ove andò in queft- 
anno e donde potè Scrivere, egli inviò un gran numero 
di descrizioni e d ifeani,c ciò che fa l'elogio , c la ricotn- 
penla delle Sue fatiche , il Re fe le fc por Sotto l'occhio 
mollandone compiacimento , 
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D. Girolamo Baruffaldi Ferrarefc , Iq 
Ferrara, 1700.4. p. V. 101, 

Giro del Mondo del Dott. Gianfranctfco 
Gemei li Carcri Na politane. Tomi 7. In 
Napoli , 1S99. in 8. p, V. 106. 

Francifci Dini Advocati Licinianenfis dif- 
Icrtatio Hiftorico Critica de - ! - ranslatio- 
ne Se Collocationc CorporisS. Bartholo- 
' mai Apoftoli RomxinlnfulaLycaonia, 
&c. Veneti». J700. in 4. p. V. 108. 
’AiSi SanftorumJunii . Tomo Tertio di- 
gefta atque i ! ! u fi rat a a Godcfrido Hen- 
fchenio, Daniele Papebrochio,«r foci». 
Antuerpia.j70I.fol. p. VI. ili. 
Francifci Dini , Scc, de Antiquitatibus llm. 


brorùm Thufcdnimqfie fede ae Imperio, 
&c. Veneti», 1701. in 4. p. VII.zj,. 

Del MappomondolHorico,TomoV. p.n. 

clic contiene le Vite de’ Re di Suezia, 

• Venezia, 1701. 4. p.IX. E<r. 

Dc’due Santi Momiltani Areivcicovi, e Cit- 
tadini di Palermo . Rifoluzione I (lorica 
del Dott. D. Giufeppe Vincenzio Mara- 
- feii Palermitano; con l'Aggiunta delle 
Vite dc'medefimi Santi, feritre da) Sig. D. 
A ntonino Monitore Palermitano.Dt/Sif. 
Mungitore fi jtà cen impazienza Spiran- 
do dalla Hf pubblica delle Lettere la biblio- 
teca Siciliana , dove cen ente a diligenza fa- 
ranno regi firate lo memorie e le opere de- 
gli eruditi della Sicilia . i n Palermo, 
i?ot. 4, p.XL tzy 

Didcrtatio Hiftorica, pour la Patria de 
Paulo Orolìo, &c. In Barcellona, 170Z. 
fol. C Antere è £>. Paole Ignavie de Dai- 
ni alfe y Ros, della Uefa Città di Bar- 
cellona. p.Xl. ijtS 

Hìftoirc compiette de l' Empire du Mogol, 
par leP.CotrouJcfuitc. A Paris, 1705. 
p.XL 540. 

La Vita di S. Emmidio primo Velcovod’A- 
feoli,&rc. Scritta dal P. Paolantonio Ap. 
piani Gefuita. Roma , J7oz. 4. p. X» 
i4*. 

legge: 

P. Ludovici Mari* Siniftrarii de Am no,' 
de Delitti», Se Pceni». Veneti», J700. 
foL p. IL le; 

MATTEM ATICAi 

'1 ! •' 't'e ■ 

Spiegazione del moda ritrovato, e fperi- 
n>— — » p-t livopcnreleNavinautcì. 
gate P-I ’n 

MEDICINA: 

. a „ *" 1 * 

Ragioni di ScbaftianoR orari contro Tufo 
del falaflo,8rc. In Verona, i<5p 9. 4,p.II. j 
Del modo di filofofar nell arte medica, &e. 
difeorfo del Dott. Gio. Maria Lancili 
Romano &:c. p. HI. j 

Rifpofla al Foglio prefentito da* SS. Medi- 
ci Filici di Bologna.in giuftificazioncdcl 
loro attentato contro il Collegio fg Sku- 
dicfdi Ferrara. L'Opera e del Dott. Fr ton- 
te feo ^ignfoherrnrefe. In Ferrara 1 700. 
fo g L “ |». 1 rr. 19 

Extra&um difertationi*- Antonii Vallifnc- 
rii, 8 cc. de Saccaro Laflis,&c. p. Vii- 41* 
Anonimi Tra&atui Varii demorb/s > 
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Ferrari*, 1 690'. p. 5. 54,' 

M'fcellanea curiofa , (ire Ephemeridum 
Mcdico-Phyficarum Acadcmix Carfaro 
Lpopoldinz naturi Curioforum decurix 
Tcnìi annusquintus, & fextus. Fianco- 
fprti, drLipfix, 1700. in a. f-V.lij. 
Eftratto di Varie Lettere Medieo-Fifiche 
piandatc dal Sig. Antonio Vallifncri all’ 
eruditismo Signor Antonio Pcgolotti . 
E* veramente ilottifiimo il Sig. f'alhfneri , 
tra ProfeJJer feeUhn nell 0 Jhtd‘0 di Pado- 
va ; fatimi lo i furo il Sig. ‘Pegolotti Gen- 
iti temi Pigliarti p.Vl. a}8. 

■Della Satira, lua origine , ed ufo . Difcorfo 
del Dotr. Giufcppc Rocchi Fiorentino , 
P-VI. 14 }j ' 

Antonii Tachioni, dee. De noria circa foli- 
dorum ac fluidorum vim in virentibus ae 
duri meningi» flru&uram, deufumob- 
ferrationibus, Epiftola p. VII. 247 

•Lettera à MonCGirolamo Valrafori l/efco- 
ro di Pe 4 ro, fopra il cafo fucccflo in Pefa- 
10 in perfona di un Padre Capnccino, 
che dopo 13. meli di urina di fangue 
traftnife per urina un' adimalc limile ad 
unaviperetta, ferirti da Aietlaodro Coc- 
ci Protomedico. p. VII. 1*9 

Biblioteca Anatomica, dee. Tomia-Genc- 
vx , 1C99, in fol, p. VII. aj» 

la Medicina difefa, dee. da Antonfranccfco 
Berrini. In Lucca,i 599. .#. p.VU. 178 
Dioptrica Medico- Phyfica prò Nutritione, 
dee. Ao&ore Aloylio a Fabra Fcrririenlj 
p.VII. aSr. 

Ejufdcm Difputatio de Arthritide, ac de 
Sacrari Laflia ulu . Ferraris, 1 S99. 4. 
p. VII. tu 

Ejufdem de Terrà Niicrrina. Ferrari*, 
1700. a- o. VII. 267 

Bjufdem ad Difertationem de Terra NucC- 
rina . Appendi* Epillolica de Tartaro, 
ejufdem dee. Ferrari*, 1700. 

•.V». ;d8. 

Michaeli* Angeli Andriolli Novmn de inte- 
gnim fyltcma , Phyfico-Medicum , dee. 
’p. Viri- »?*■ 

Aloyaii a Fabra Are. Didertatio de Animi 
A rtec't ionuny Phyfica cauta, de loco, ac de 
Tabaciufu, p.IX- 118. 

Letteradi Monf.Totrmefort.dec. a Monf. 

Touri , deci (òpra FAfforifmo /a. feft. a, 
' " d'Ippocrate , tradotta dal Franeefc . 
p.Xl. 2jJ, 

Oficrvazionc di M. Chatelin , dee. fopra la 
formazione dtl Feto umano degli CTI de’ 
tefticolideUa^apna .. jp.XU. CjJ.' 
Lettera del Dottor Domenico tic Bologna 
Francefe, fopra la Fermentazione 
p.XI. 577., 


\ 


Jacobi Gareti , deci no»* conje£lurx circi 
Fcbrisnatutam . Genet*, 1700, la. 
P-XI. 339 . 

MISCELLANEI. 

Teflamento di Carlo II. Rè delle Spagne, 
die. p. IV. (Sj. 

Homilia Sanftifs. Domini Noflri elemen- 
to, XI. P. M. habita in die Natali Domi- 
nile. anno 1701. a 16. 

Homilia , dee. habita Dominici Rcfurre- 
dtionis, dee. anno 1701. p. XL 117. 

Homilia, Sic. habita in die Natali Chrifii 
Domini ,dec.anno 1701. p.XI. 119. 

Homilia, dee. habita in Dominica Refurre- 
ftionis Chrifti Domini dee. anno 1 707. 
aar. 

Art Memori* Vindicata, Audiore D.Joan- 
ne Brancaccio Panormitano 1 . C. Panoc- 
mi , i 7 oa. 11. p. Xl. 114. 

Homilia , dee. habita in Fello SS. Apollo- 
lorum Pctri de Pauli , anno 1705 p. XII. 
3 * 7 % 

MORALE, 

La Croce Alleggerita , del P. Gio. Pietra 

Piiamonti Gcfuita . Venezia ,,1700. in 14. 
p. Ili, JO, 

poetica. 

Dell'Arte Poetica di Benedetto Menzini. Fi- 
renze, 1688. 4. p. II. iy, 

Sylvz Revirefcentes, Poetici JuvcntucisVo- 
luptatcc. L'autore t Lorenzo Grimaldi Bo- 
lognese Accademico de' Gelati . Borioni*, 

ina». P- IIL 4j. 

Gcncli con altri Sonetti Morali del Cav. 
Francefilo Maria degli Azzi Aretino. Fi- 
renze, 1700. in 8. p. in. 60. 

Sonetti due del Sig. CavalierLuca degli Ai- 
bici Fiorentino all'Illullritfimocd erudi- 
ti /fimo Sig. Antonio Magliabechi . p. V. 
>° 4 - . 

Saggi di Rime Amorofe , Sacre ed Eroiche 
del Dottor Ippolito Neri da Empoli. In 
Ltlcca, 1700. in 8. p.V. ioy. 

Le cinquanta Conclufioni Amorofe del 
Taflbfpicgate in altrettanti Sonetti del- 
lofleflo. Ivi. p.V. ioy. 

Pocfie del S. Diomede Montelperelli Perù, 
gino. In Perugia,, idpy.in il. p. V, 
1 Od, 

Pocljc Liriche dell’Ab. Fdncefco DInida 
llùcignano in Tofcana aggiuntela, Fulvio 
Tedi. In Venezia, 1701, iz. p. VII 
l J tf ! Sag» 


;6o 

Sag^o fii Sonetti Sacri e Morali del Dottor 
(Jiillio Benedetto Lorcnzini Fiorentino, 
con alcune Annotazioni, Firenze, 1701- 
4. p. Vii. 169. 

Mjchaclis Capcllarii Chriftinais , fi ve Chri- 
flina Lucrata . |* S. Ab. Cdpelldrid* ’Bci- 
Irne a è *»» de ‘più dCCTeditdti Pulì Laidi 
phe vivano ; di Midi pregio egli dggiugnt 
fueflo diqnd profondi erndiziont c di urne 
fingltdrgcntilcccd . Vcnctiu, in 4. p. 
Vili. 17J.&C. 

Ijufdcm Poematum Pars Pripr. Venetiis, 
in 8. P. Vm. 17J. 

Compofizioni Poetiche , del N- H. fi Nic- 
chia Bcregani . Venezia, 1701. r 1. p. IY. 
117. 

Dell' Arte Rapprefcntativa Premeditata^ 
ed alPImprovvifo, Libri due, del Dot- 
tore Andrea Per. ucci. Napoli, 1699. 
11. p, XI. zzj. 

Inganni del Mondo, Sonetto di fiorcto Mat- 
tel, p. Il iti. 

Per l' All'unzione alla Monarchi» di Spagna 
di Filippo V.Sonetto di Niecola Bercnga- 
oi N. V. j>.V. 

POLITICA. 

Epiftoli Samaritano Sichemiiarum ad Jop 
bum Lodulphum,Scc. Cizar, 1 ci S8. in 4. 
PIU. $8. 

Ribellioni Generali fopra 1 * Opece di Cor- 
nelioTacito , efp.cile in una Lettera di- 
retta aFilaletc dalDotr. Franccfco Eo- 
namini Veneziano. In Venezia , 1 700. 
in 8. p.V. 107 

Difcqrfo di IMonfignor Ferdinando Nuzz» 
Cherico di Camera &c. intorno alla 
Coltivazione, e Popolazione della Cam- 
pigna di Roma. Rqipa , 170J. 4. 
p.XI. Zj4. 

R E T T O R I C A.' 

Prediche, Dilcorfi , e Lezioni del P. Barto- 
lommeo Beverini Luechcfc. In Vienna, 
in 1- Ld Stdmpd e pero diPcHixjd. 
p.in- 40. 

Arte del ben concettare, Ile. di Fra D.G io: 
lnnoccniip Maria Caravit», &c. Parte 
Prima. Palermo» Jdyo. 40. p. IIL ji 
D etta, parte feconda, ivi p. IR. I 1 
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Il Roiàrio Coronato 'dal P. M. GitmbatL, 
ila Mazzolali de' Predicatori. In Vene- 
1,1 ’ . ... , „ P- VI - Pf. 

Declamazione 111. di Manficor le Maiitre 
a favore di Maria, &c. p.VL ria 
Declamazione iv. a favore di m. Alfonsi 
Monaco Priore dell» Sorbona , dee. 
p.VI. rag. 

Declamazione v. a favore di m. Lodovico 
della Spinata le Mirat, Ac. p.VI. 274 
Pcclamazionp vi. » favore d’ Alcflaqdro 
l'Huellicr, 8cc. p. Vili: 193 

Declamazione a favore di Monfi Roberto 
Curnon,&c. p.lX. jo|. 

Declamazione a favóre di Maria il Merlo 
Vedova, ice. p.iX. 306 

Orazione per l’elezione di Filippo V. Rd 
delle Spagne. Napoli,i7oi-i, p.lX.tzf. 
Declamazione a favore di Arrigo Arnauld, 
Abate, Sic. p,X. 1 17 

Declamazione a favore di Maria Moria 4 
dtc. OP^X. z8z 

Dcclamazioneafitvoredi Pietro di Curfay, 
Su. p. 1 8S 

Declamazione a favoredi Claudio Giarlet, 
Sic. p. X. 190 

Saggio delle Compofizioni del P. Antonia 
Qiufiiniani Gefuita. In Parigi,&c. t70J 
p.Xl, 131. 

Oratio habita ì SS. D. N. Clemente Xii 
Pontili Max. die 3. Odi. 1701. annua* 
tians Cardinalibus mortem Jtcobi iL 
Magna Britanni* Regis. p. Vili. joa. 
Le bon gouft de l’ Eloquence Crcflicnne , 
par E. G.T. A Lion, 170». in i ti 
j>- XII. 349. 

TEOLOGIA. 

t)o Sacmnratru suoi Sacrificio Dee ifìomt 
Io. Clericali Patavini. Venetiis, 1700.4, 
p. II. 1. 

Tribunal Confcientix feleftiorts cafua prò. 
poncns,8ec Au&ore Petro Maria Moa 
retti Veneto. Venetiis, 1700 p. n. !#■ 
De Virtuteac Sacramento Pcrnitcntix, Dc-i 
cifioncs Io. Clericati Patavini , &c. Ver 
petiisi 1701. 4.1 p IX. nj 

Saccrdos in Villa, Enchiridion Thcologùe 
Moralis, Su. VoA*t*rtì'l Sig.D.Preto \ 
cejéo Mnrchefo TdJtrmiidno. Panormi, 
I 69%. ji, J p.XI. JZJ 
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